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li eoneilio cli l'i'sMo cli
3II3 polities e s! cimilo moclomo 
loîi'oclu^iooo
di?so/o?rc>^r

Apriamo i lavori cli questa XXXVIII settimana di studio su 
«II concilio cli l'cento e il moderno» con una tensione e 
un'aspettativa del tutto particolari per l'importanza delle 
motivazioni cl>e ci Iranno spinto a questa scelta nel percorso 
di ricerca del nostro Istituto e per la rilevanza dei problemi 
cbe ci accingiamo ad attroncare insieme. 8periamo cbe que­
sta tensione e questa aspettativa non mettano a riscbio il 
carattere seminariale (e non di convegno) di questa nostra 
settimana di studio: al centro della nostra attenzione non 
sono tanto i risultati scientitici cbe possono essere riversati 
dall'esterno attraverso relazioni e comunicazioni negli stret­
ti tempi di un congresso (ancbe se confidiamo in questi 
risultati) quanto l'incontro nella riflessione e nella discussio­
ne di esperti e giovani ricercatori delle due aree culturali alla 
cui integratone è finalizzata la nostra stessa esistenza come 
istituto.

l-,'occasione prossima della scelta del tema è data dal 450° 
anniversario dell'apertura del concilio di Irento avvenuta il 
1) dicembre I54I. b'Istituto di sciente religiose, nostro ge­
mello, ba progettato un convegno internazionale destinato 
ad una riflessione sulla storia interna del concilio nella pro­
spettiva teologica ed ecclesiologica del ter?o millennio e noi 
abbiamo pensato di affiancare a questo una settimana di 
studio sul significato del concilio visto dal di fuori r-o-r sr/r- 
re» in relazione alla genesi del mondo moderno.

In realtà quest'incontro rappresenta un nodo centrale di 
tutta la nostra storia, di un lungo cammino di ricerca cbe ba 
caratterizzato tutta la vita dell'istituto dalla sua origine ad 
oggi. Vasta ricordare la grande figura di Hubert /edin co­
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fondatore e nostro primo presidente: sin risi primi progetti e 
dalle prime discussioni il grande storico ciel concilio, ciel 
quale mi onoro cli essere stato cliscepolo sin dal 1954, lia 
visto strettamente intrecciata la nascita ciel nostro Istituto 
âll'«swenimento» cbe lia inserito l'rento nel circuito clella 
grancle storia dell'Europa e clell'Occiclente.

blon posso non riprenciere qui le parole con le quali ldubert 
sedili apriva la settimana cli stuclio cleclicsta nel 1977 al con­
cilio cli Irsuto come crocevia clella politica europea:

«(Quindi l'oggetto ciel nostro seminario non è l'avvenimento eccle­
siastico ma l'inserimento cli questo avvenimento nell'ainlnto clella 
politica europea clel XVI secolo. Questo ci incluce sci un moclo cli 
considerazione unilaterale, ma non sbagliato: sarà climostrsto l'in- 
klusso decisivo ciré la grande politica delle potente europee ebbe 
sulla convocazione e Io svolgimento del Loncilio e, viceversa, l'm- 
flusso del Loncilio su di esss»>.

bloi abbiamo cercato cli continuare su questa traccia dedi­
cando innumerevoli incontri e pubblicazioni ad un tema cbe 
con il passare degli anni è apparso sempre piu attuale e piu 
ampio in rapporto alle nuove problemaricbe sviluppate dal­
la storiografia negli ultimi decenni relativamente al processo 
di confessionslirrarione e di disciplinsmento sociale cbe ba 
caratterizzato la nascita dell'Europa moderna, blon sto a 
rifare questo percorso storiografico percbè ciò occuperebbe 
gran parte del tempo e non è nemmeno nelle mie intensioni 
fare un'introduzione di storia della storiografia^, ba stessa 
presenta qui del prokessor Wolfgang Heinbard - al quale va 
tutta la nostra riconoscenza per aver progettato e costruito

l n. /LOIIVI-P. pironi (edd), 1/ (7o»cr7ro 4r prerr/o come crocevnr 4e/Za po/r- 
rà europea, Bologna 1979. Osto il carattere introduttivo e generale di 
quest'intervento limiterò i riferimenti bibliografici a ciò cbe ritengo stret­
tamente indispensabile per la comprensione del cesto, ls immenss produ­
zione di Hubert /edili sul concilio di l'rento dovrebbe essere citsts ad 
ogni frsse.

I riferimenti essenziali possono essere ritrovati nel volume ?. PRONI 
(ed), OrrcrpZma 4e//'a»rà, 4c/ corpo e 4/rcrpà-r 4c//s rocrc/à tra
-»e-Z/o evo c4 e/à vro4cr»c, Bologna 1994 (in particolare per questa tema­
tica i saggi di O. Lnox, VC. kLINNâRN, bl. 8cnn.Ul46). 
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insieme a noi questo incontro - dispensa da qualsiasi neces­
sità ài presentare rassegne di questo tipo: tutti noi ci siamo 
nutriti delle sue intuizioni e delle sue proposte di ricerca e 
credo che anche oggi ciò che egli ci clirà costituirà per noi 
un punto cli partenza per il futuro cammino.

Dopo alcune premesse cli metoclo tese a chiarire il senso e i 
limiti clel mio intervento cercherò cli al>ì>orLsre alcune ipo­
tesi o tesi interpretative clerivate clal lavoro cli questi anni e 
destinate - spero - a essere cliscusse, approfondite e svilup­
pate nel lavoro cli questa settimana e elei prossimi anni.

1. Il mio compito specifico è quello «li introdurre nella ri­
flessione sul concilio di Irento l'aspetto della politica e del 
diritto dal punto di vista di una storia costituzionale (Ve^rr- 

intesa nel senso piu pieno cioè come ricerca 
degli elementi non soltanto formali o istituzionali esterni ma 
anche interni e profondi clie iranno caratterizzato lo svilup­
po di quel mondo che noi ora, prendendo sempre piu le 
distante, denominiamo come moderno. Ilu primo chiari­
mento quindi, rispetto alla settimana stessa del 1977, è che 
la nostra attenzione verte su un concetto molto piu ampio di 
«politica»: non si tratta piu di esaminare l'influsso della 
politica delle grandi potente sul concilio e viceversa (anche 
se questo rimane un fenomeno fondamentale) ma di ricerca­
re questo interscamhio al livello della genesi dello 8tato 
moderno come protagonista della nuova politica e della tra­
sformazione delle strutture della Lluesa come organiamo­
ne sociale. HIon affronteremo quindi i grandi temi di storia 
delle idee, della cultura, del pensiero teologico connessi con 
la nascita dell'uomo moderno, dell'individuo ma dovremo 
tenerli presenti per l'analisi di un'evoluzione politica che 
implica un mutamento di tipo antropologico.

Dna seconda premessa, forse inutile ma che è meglio esplici­
tare per evitare equivoci che potrehhero sorgere da una 
lettura affrettata del titolo nel quale la e vuole avere appun­
to il solo valore di congiunzione e nient'altro (... e il moder­
no): il nostro atteggiamento mentale non è quello di esaltare 
o sottolineare un ruolo particolare del concilio in questo 
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procedo di modernirrarione ma di cogliere le interrelazioni 
in tutte le direzioni. 8ono quindi ben lontani dalle nostre 
intensioni atteggiamenti di rivalutazione dell'swenjinento 
di fronte a prospettive storiogrgficbe ette tendevano a vede­
re nel concilio di Trento soltanto un processo di reazione, di 
conservazione di fronte al mondo nuovo in movimento: que­
ste interpretazioni, nelle varianti idealistica o marxista, tese 
a dimostrare il carattere reazionario del concilio come difesa 
di un mondo dogmatico immobile e di una istituzione (la 
Lbiesa romana) o come difesa di un sistema sociale feudale e 
arretrato di fronte alle innovazioni provenienti dal nord, 
sono tramontate da se. Ritengo attualmente superata la an­
nosa controversia concettuale e terminologica tra riforma- 
controrikorma-riforma cattolica^. lVla soprattutto è tramon­
tata in questi anni la concezione dialettica della storia nel 
suo mito bipolare di progresso cbe ba caratterizzato il peri­
odo della modernità da cui stiamo prendendo le distante. 
Ora interessa in ogni caso la ricerca delle interrelazioni tra i 
fenomeni: ciò non vuol dire proporre una storia fai-da-te, 
un bricolage come purtroppo sembra sostenere l'accademia 
sotto la spinta della perdita di presa delle ideologie (e sotto 
la pressione degli interessi verso la moltiplicazione degli 
insegnamenti e lo sbriciolamento delle discipline storicbe). 
ba seconda opzione metodologica di carattere generale è 
quindi quella di vedere l'avvenimento concilio di 1renio 
all'interno del processo di modernirrarione cbe ba coinvol­
to in modo particolarmente acuto alcuni secoli fa la società e 
la politica europea in relazione alla genesi dello 8tato mo­
derno.

Idns terra premessa di metodo è cbe diamo per scontato 
cbe il processo di modernirrsrione abbia il proprio epi­
centro in quel movimento di «Lntrsuberung», di demagiki- 
carione del mondo secondo le intuizioni di ^lsx ^eber ed 
Rrnst Iroeltscb cbe banno percorso tutto il nostro secolo: 
il cristianesimo occidentale è coinvolto nella genesi del mo­

) per un'ultims punluslirrsrione ve6i ?. PROVI, Lo-r-rorr/orâ e/o rr/or- 
cstto/rcs. »er »«ovrr/orr'ozrL-

/rcr, m «pomisctie Hisrorisctie ^lilkeilungen», ZI, 1989, pp. 227-2Z7. 
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derno in modo attivo (sia pure con àiverse prospettive e 
con diversi giudici) e non rappresenta soltanto un peso o 
un ostacolo da superare ina snelle un protagonista di que­
sto processo sia sul piano intellettuale sia sul piano istitu­
zionale a partire almeno dalla «rivoluzione papale» del se­
colo XR. dosi pure riteniamo impossibile una storia del 
cristianesimo cìie non affronti il problema della Lbiesa o 
delle cbiese come uno dei (attori costituzionali dello svi­
luppo dell'occidente ma si limiti ad una visione puramen­
te interna (almeno nella misura in cui consideriamo la sto­
ria della clussa una disciplina storica). Accenniamo soltan­
to, per lar comprendere il senso di questo accenno, al se­
minario del giugno 198I Orr/rs-rerào e clie è stato 
una delle tappe piu significative di questo nostro percorso, 
snelle percbè ciò ci permette di ricordare amici come Italo 
Mancini e Roberto Ruffilli clic non sono piu tra noi.

Un'ultima premessa, elle si deduce dalle precedenti ma ciré è 
opportuno esplicitare, è cbe non è nostra intensione skkron- 
tsre qui il problema generale dei rapporti tra la Lbiesa e il 
mondo moderno. Ovviamente questo è il quadro generale in 
cui inserire la tematica piu specifica relativa al concilio di 
Iremo e all'epoca tridentina: ma noi vorremmo circoscrive­
re il tema ancora troppo grande ad alcuni problemi piu 
direttamente connessi con il latto conciliare. dire il vero 
avevamo pensato di cbiedere a Lrnst-V^ollgang Lòclcenlorde 
di introdurre lui i lavori di questa settimana riprendendo e 
aggiornando i suoi fondamentali saggi sul rapporto tra la

4 (Questo accenno sembra necessario per evirare rii connotare il percorso 
ciel moderno come percorso cli secolsrirrarione a senso unico (seconclo 
una interpretazione ora ritornala in suge sci opera cli nostalgici clells 
restauratone), borse è opportuno aggiungere clic ci sentiamo lontani clsl 
moclernismo come clalla polemica sntimoclernistics clic ira csrsttcrirrsto 
ancbe recentemente una parte ciel moaclo cattolico italiano (ckr. X. Dei. 
blocr, I/epocs reco/aràarro»e, Milano 1970). Ben diversa e impor­
tante è invece l'analisi clelle tasi e clelle componenti clell'inciubbio proces­
so cli secolarirrstone (per l'aspetto politico vecli kvl. 8rOtI.kI8, «Xc>»/er- 
rrc>»a/rttertt»g» oc/er ^>er c/er c/er /rM»roà-

Master, in «lus commune», 20, 199), pp. 1-2Z).

cura cli ?. pkoni-b. 8/urroiìi, Bologna 1986.
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Lbiesa e Io 8tato moderno. Lio non è stato possibile percbè 
egli è ancora impegnato in modo totale nella sua alta funzio­
ne di giudice costituzionale della Repubblica federale. >^i 
8UOÌ 8Lggi in ogni câ8O rinviamo per la 8ua lucida analÌ8Ì dei 
fattori propv8Ìtivi («quanto la Lbiesa 8te88a abbia promo88o 
la formazione del mondo moderno»: distinzione e separa^io- 
ne tra i concetti di eccle8Ìa8tico e temporale, fondazione del 
principio della individualità, desacrali^arione della politica 
e del diritto, accettazione del diritto naturale come presup- 
po8to dell'agire politico e giuridico, elaboratone di un pri­
mo modello di sovranità e di organizsatone, di burocrazia) 
e dei fattori di oracolo e ritardo («forsa frenante per lo 
8viluppo del mondo moderno»: lotta contro la tolleranza 
religio8â, legame tra Lbiesa e potere politico, dife8a contro le 
idee e le propone politiche dell'illuminismo)^.

Dopo queste brevi preme88e veniamo quindi alle te8Ì o ipo- 
te8i 8ulle quali abbiamo cominciato a lavorare.

2. TVII'inito del (Cinquecento la medie­
vale appare ormai tramontata in favore di un 8Ì8tema di 8tati 
concorrenti cbe tendono ad A88umere o direttamente o indi­
rettamente (con divede formule di delega da parte della 
curia romana) il controllo 8ulle cbiese dei loro territori. ?er 
illu8trare questa affermatone un po' semplicistica potrem­
mo e dovremmo portare decine di pagine, prese ancbe da 
volumi pubblicati dal nostro istituto. ?er farmi capire in 
sintesi preferisco citare alcune affermazioni di HO. Xoenigs- 
berger cbe io trovo particolarmente felici ancbe per il loro 
carattere provocatorio:

«I^el tardo quindicesimo secolo e nel primo sedicesimo, il papato 
ku korrato ad abbandonare il potere cbe ancora deteneva sulla strut-

àer in k. KoSLI-crci: (ed), Legr»» -/er
8tuttgsrt 1977, pp. 154-177; dello stesso, 

rc^>a//-X/>c^>e, in 8r7>/ro//>e^, leilbsnd 15, kreiburg i.8.
1982 (quivi ancbe le indicazioni sui precedenti saggi).
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tura amministrativa e sul personale delle Lhiese locali alle grandi 
monarclne ... ma anche i concorclati o altri accorili tra i papi e i 
principi non produssero un nuovo stabile equilibrio. I principi cat­
tolici sostenuti entusiasticamente dai loro sudditi, clero e università 
compresi, continuarono la loro aggressione contro le prerogative 
papali e l'unità effettiva clella Llìiesa ... Dal nostro punto cli vista il 
significato piu profonclo clella sottrazione cli Enrico Vili di Inghil­
terra all'ohhedienra cli Roma consiste precisamente nella sua moti­
vazione non teologica e non religiosa. Oustavo Vasa cli 8ve?ia ruppe 
con Roma per una strategia politica cliretta contro i suoi nemici, il 
re cli Danimarca e l'arcivescovo cli Dppsala. àclre senaa Rutero le 
possibilità cli sopravvivenza clell'unità clella Llussa erano minime»^.

Koenigsberger continua poi con I'affermar:ione, paradossale 
ina non troppo, cbe tu la riforma con il suo radicale attacco 
alla tradizione a provocare un soprassalto in difesa cli ciò 
che nella vecchia e universale Lbiesa era compatihils con il 
nuovo sistema politico. In effetti molte potente viclero solo 
nell'accorclo con Koma la possihilità cli far fronte a un movi­
mento che altrimenti avrehhe portato acl esplosioni incon- 
trollahili, come testimoniavano le vicende interne al monclo 
teclesco con la guerra clei contadini, o almeno a tensioni 
sociali pericolose, Abbiamo cercato cli studiare in questo 
processo il periodo delle riforme come strettamente con­
giunto al periodo precedente, come un cammino che giunge 
ad un invio: le direzioni saranno molto diverse, opposte 
saranno le soluzioni ma esse si iscrivono all'interno di un 
medesimo percorso verso la costruzione delle chiese territo­
riali. Questa preponderanza della politica è emersa in modo 
visibile nelle ricerche sulle riforme del clero secolare e rego­
lare da parte dei principi del ()usttrocento, sul progressivo 
controllo dello 8tato sui benefici e sulle strutture ecclesiasti­
che, sulla tassazione o l'espropriazione dei beni clericali^.

? k4el saggio PHe l7»r/)i 0/ /He (7H»reH /He Re/orme/ro», ora in ?o//7r- 
ere»r Vr>/«orr. Lrrs^r r» eer/^ »rvi/er» Hsr;/»r)>, Rondon-Bonceverte 
1986 p. 175.

S per limitarci alle nostre imprese collettive vecli p. paovlds. ^OUàULX 
(erltl), ^/r«//«re eee/errar/reHe /» i/s/re e 6er-»a»H? prrà </e//s Rr/orme, 
Bologna 1984 e il. LLl.t.eiEN2-p. paoni (edd), re/rgàe, 5/e/o 
»e//'e/è eo»/e55M»e/e, Bologna 1989.
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iVIa al di là cli questo si è comincilo a vedere il rapporto 
Chiesa-8tato non piu coinè un rapporto cl'alterità dominato 
cla conllitti cli potere e cli giurisdizione o cla compromessi tra 
clue entità opposte e rivali, ma come un rapporto ben piu 
complesso nel qualo Io 8tato moclerno, nel suo perioclo cli 
gestazione, penetra l'istituzione Chiesa anche nel suo nucleo 
piu impenetrabile, il papato, mentre a sua volta ne è impre­
gnato assumenclo caratteristiche e funzioni proprie clella 
Chiesa medievale'.

In questo quaclro che caratterizza i clecenni che prececlo- 
tio la clata, che oggi vogliamo ricordare, dell'inizio clei lavori 
conciliari, è sbagliato, come si è latto troppo sino acl ora 
nonostante il grsncle affresco cli Hubert ^edird", veclere la 
lotta per il concilio unicamente come un contrasto tra rifor­
matori cbe vogliono purificare la Chiesa «lagli abusi e clalle 
incrostazioni clei meclioevo e i conservatori cbe si oppongo­
no in clifesa clegli interessi e clei privilegi, in particolare clella 
curia romana.

Una lettura politica clel riìarclo clel concilio cli Irento (una 
lettura cbe non vuole essere onnicomprensiva ma cbe al 
contrario - è meglio ripeterlo ancora una volta - sa cli essere 
parziale) in rapporto alla nascita clello 8tato moclerno cleve 
essere quincli piu complessa che non cli rinvio alle responsa­
bilità clei conservatori corrotti o alle rivalità tra le grandi 
potente, trancia e Impero, Xnche il testo cbe per decenni 
abbiamo letto - e giustamente - come uno dei piu alti della 
riforma cattolica, il bààr «rc/ I-eo-rem X dei camaldolesi 
Ouerini e (Giustiniani appare dal punto di vista politico rivol­
to piu sll'indietro cbe al futuro nel sogno impossibile della 
rinascita (nei nuovi orinomi planetari derivanti dalle sco­
perte geografiche) della In realtà lo
sformo della Chiesa di Uom a in questi decenni è teso a toglie-

d /.-pii. VlOicLKr (etili), List e/ /a c/e /'Lks/
-voc/e-ne, (Vlsclrici 1986.

lo Li si riferisce uslursimenle si I volume cielis 8us monumenlsie
-/e/ Lo»cr/ro c/r Lrescis 197)^.
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re i molivi cli risentimento, a raffreddare gli attriti piu acuti 
cli interessi pur concedendo il meno possibile si nuovi poteri: 
il tentativo è cli controllare il processo attraverso la politica 
clelle trattative e clei concordati permettenclo ai principi cli 
sviluppare il controllo sulle cinese territoriali senza proclurre 
scissioni definitive come quella anglicana. 8enza inclulgere a 
condizionali ipotetici è realistico pensare però cbe la Lbiesa 
cli trancia si sarei»lue staccata completamente cls Koms come 
quella inglese se il concordato ciel 1516 tra leeone X e Fran­
cesco I non avesse sottomesso (per i clecenni e per i secoli 
suturi) l'episcopato francese alla monarcbia. l'ali sccorcli 
diventano sempre piu difficili clopo l'alleanza cli Lutero con 
i principi tedescbi nel 1525, la costruzione clelle clìiese terri­
toriali tedescbe e lo sviluppo clella nuova religione civica cli 
Lalvino. In cbiave cli storia costituzionale si trattava cli clare 
una nuova (orma al clualismo cristiano sul piano istituzionale 
rispetto allo scliems superato papato-impero clopo la line 
dell'illusione conciliarista. Il concilio cli Irento può aprirsi e 
soprattutto può concluclersi (le prime «lue tasi, clel 1545-47 e 
1551-52, sono entrambe interlocutorie) soltanto qusnclo in 
Europa il processo cli statalizzazione è maturato in moclo cla 
renclere possibile un nuovo equilibrio fondato sul rapporto 
tra il papato (sncb'esso come principato non piu in gara 
diretta per il predominio in Luropa) e i sovrani cbe rimango­
no i grandi protagonisti della scena politica.

4. (Questo implica un mutamento interno ancbe nella costi- 
turione della Lbiess. Il concilio di Irento quando si apre 
non è piu un'assemblea della cristianità come i concili del 
tardo medioevo nei quali le nazioni erano rappresentate ed 
esercitavano un ruolo diretto non soltanto attraverso i loro 
episcopati ma ancbe attraverso le grandi corporazioni (i ca­
pitoli cattedrali, le università, ecc.), ma un'assemblea di ec­
clesiastici cbe ba i propri baricentri all'esterno nel papato 
(rafforzato dai nuovi ordini religiosi) e nei sovrani. Onesto 
processo di trasformazione appare totalmente compiuto nel­
l'ultima e conclusiva fase del 1562-65". Umberto bazzone

li II rinvio è alle opere di I. KO6OL«, I.e s/ co»crZro -Zr
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affronterà nella sua relazione il problema clei meccanismi 
assembleati, <lel rapporto tra l'assemblea stessa cls una parte 
e i legati papali come presidenti e gli ambasciatori dei prin­
cipi clall'sltra. 8entiremo cla lui come è cambiato rispetto al 
perioclo precedente il metoclo cli lavoro, ma penso si possa 
6ire cbe il concilio sia stato scl un tempo piu libero e «spiri­
tuale» al proprio interno, con i vescovi e i rappresentanti clei 
grancli orclini religiosi come protagonisti, e conclitioriato in­
vece pesantemente clsll'esterno, nella impostazione clei lavo­
ri, nel corso clei meclesimi, clalle ciiverse esigente clei papato 
e clegli 8tati. I tanti elencbi cli presentati clsi
vescovi contro gli ostacoli cbe si frapponevano alla loro srione 
pastorale, impedimenti clerivanti clalle interferente clella cu­
ria romana cla una parte e «lai principi secolari clall'sltra, 
sono la cbiara espressione cli uno smarrimento cli fronte ai 
nuovi assetti «lei potere. In sintesi qui voglio clire cbe la 
prima novità nell'aclegusmento clel indentino al moclerno è 
la compositione stessa clelì'sssemblea cbe si presenta come 
ecclesiastica, parallela e clistinta clall'organirrarione politi­
cai^. blon sismo in presenta clell'elsboratione cli una teoria 
clella Lbiess, cli una ecclesiologia in senso compiuto ma cre­
ilo si possa intravedere un mutamento cli fatto cbe ci porta 
fuori clal meclioevo. Il clualismo si sposta ancbe visivamente 
clalla concorrenta clei clue ordinamenti nella guicls clella stessa 
rerp«A/rc7cr alla concorrenta cli clue sfere cbe ten­
dono a clefinire nell'ambito clello stesso spatio territoriale 
competente cliverse. Liò proprio mentre con la pace cli Au­
gusta clei IZ55 e il trionfo clei principio «cuius regio eius et 
religio» l'Luropa arrivava al punto piu vicino, clopo l'espe-

d«ra»te /a r«a epoca r»rperra/e 1545-1552, Roma 1952 e O. ^tSMOO, 1 
oercovr rta/ra-rr a/ co»cr7ro <7/ 7>e»zo (1545-1547), kirenre 1959.

b'slterità repello si mondo secolare è percepibile non soltanto nei 
dibattiti interni ma ancbe nell'opinione pubblica: nel concilio sono di­
spiegali i principi e gli ambasciatori, secondo l'espressione dell'anglics- 
no /evvel vescovo di Lslisbury «vkere princer and smbssssdors tvere 
conremned...», in 6.K. LVàttS, ^«er/ro» o/ decentro»: r/>e />ortr/e rc- 
cep/ro» o/t/>c co«»cr7o/7re»t r» car/), aa^/rca» a»dco»tr»c»/a/proter/a»/r 
cr>c/er a»d r/r ec«/»c»rca/ àp/rcatàr, in «àcbivum blistorise Loncilio- 
rum», 24, 1992, p. 591.
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rienra dell'impero carolingio, alla unificazione della politica 
con la religione, alla sacralizzazione ciel potere. Da cìericaliz- 
zsrione clel concilio e quinci ancìie della Llliesa costituisce 
una prima risposta alla provocazione clel rnoclerno: in alter­
nativa alla proposta cli luterò clie riconosce il nuovo potere 
facendo appello cli fronte ad esso alla libertà clel cristiano, 
alla coscienza inclivicluale, la Llìiesa cattolica costruisce una 
sua coscienza collettiva con l'eliminazione clelle incertezze 
dogmaticke e la affermazione clel principio clells 2/ràs- 

come suo compito specifico ecl unico. Il clualismo clel 
cristianesimo occiclentale trova nuove stracle pagan ciò prezzi 
molto alti, sia nelle compromissioni ciré nelle chiusure in 
difesa clei privilegi clericali, ma riesce a porre con chiarezza 
il tema ciella distinzione clelle sfere cli competenza. Liò di- 
vents molto importante nello stuciio ciel perioclo post-conci- 
lisre sia nello sformo ciel papato per cletenere il monopolio 
ciella sua applicazione sia nella inserzione parziale e concii- 
zionsta ciella legislazione conciliare all'interno «ielle struttu­
re statali, àclre la grancie controversia ciré si apre con la 
Ir/orr's cii paolo 8arpi lieve essere letta in questa ottica piu 
cvmplessa: 8arpi accusa il papato cii essere stato innovatore, 
non conservatore, e cii aver sconvolto la struttura «iella (He­
ss, a cietrimento ciella sacralità ciello 8tato.

5. Osi punto cii vista teorico l'elsliorazione «iella nuova con­
cezione ciel rapporto tra politica e religione viene saldamen­
te impostata nei decenni precedenti il concilio e durante il 
concilio stesso nelle opere di lommaso de Vio (il Oaetano) 
e dei suoi discepoli della scuola di 8alamanca krancisco 
Viteria, Domingo de 8oto (quest'ultimo uno dei teologi esperti 
del concilio e confessore di Larlo V) e tanti altri". Il quadro 
unitario del tomismo rimane formalmente intatto ma come 
una cornice al cui interno si riconosce una realtà del rutto 
diversa: la sovranità viene riconosciuta come valida in se

O (Questi sccenni costituiscono solo un rinvio, nell'immenss lrilrliogrskis, 
« ssgxi contenuti nel volume e/ />«»ra-rrEe

I-s «/e Vrc> «1/ Nàpoli 199).
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stessa in relazione al line umano ci eli a vita e clella crescila 
clello 8tsto. I_e sottolineature potranno e88ere cliver8e e di­
vergenti saranno gli sviluppi futuri, clalla esaltazione dell'ss- 
solutismo e clella sacralità regale alla elaborazione clelle teo­
rie sui limiti interni clella sovranità nella esplicitsrione clelle 
leggi naturali come r«rs sino alla elaborsrione
clella clottrina clel consenso e ciel cliritto di resistenza, hla ciò 
cl>e voglio sottolineare è cbe contemporaneamente alla els- 
liora^ione clella politica come scienza clel potere cla parte 
cli hlacbiavelli si sviluppa la riflessione clella nuova teologia 
politica sulla autonomia clella sovranità rispetto all'ordine 
terreno: la «ragion cli 8tato» non sarà soltanto una cristia- 
nirrarione mascherata clel pensiero cli i^lacluavelli ma l'ap- 
procio finale cli questa clottrina teologica e filosofica. Con­
temporaneamente abbiamo l'inizio clella elaborazione cli una 
clottrina ecclesiologica, cli una ecclesiologia «implicita» cbe 
comincia a considerare la Cibiesa come una rocre/sr 
parallela allo 8tato e capace cli essere a fianco <li questo 
generatrice cli un ordinamento originario e quindi capace 
anche cli una «ragion cli Lluesa». bo sviluppo completo av­
verrà soltanto nei secoli successivi sino al Vaticano I. Il 
momento storico allora non permetteva certo cli definire le 
strutture interne della Lbiesa e in particolare il rapporto tra 
episcopato e papato": ma il «regime della Lbiesa militante» 
- come Llìiesa visibile e gerarchica - richiamato da ?aoio III 
nel 1540 in apertura della bolla istitutiva della (Compagnia 
di Oesu diventa l'elemento fondante di una struttura alter­
nativa clericale nella quale il voto speciale di obbedienza al 
papa dei gesuiti diviene l'espressione piu estrema di una 
scala gerarchica cbe acquista una sua completa autonomia 
dal potere politico". In questa situazione viene a crearsi una 
vasta area di confine conflittuale cbe noi percepiamo ancora 
latente nei lavori conciliari e che scoppierà nei decenni e nei

14 Vedi i ssxxi di 6. àvMOO, potestà eprrcops/r sZ co»crZto «Zr Trento, 
Z.'eecZerroZoLr<r <ZeZ concrZro -Zr Trento; I/eprreopato neZ esttoZreesrnro port- 
trr<Ze»/rno, ora iri Te L^ress neZZa storte, Brescia 1988, pp. 129-217.

Vedi O. LeariUìM, Te poZrtr^ne 4e sernt Zzneee i/e TozioZs, ksris 1985, 
pp. IZI-17Z.
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secoli seguenti con le controversie giurisditonali tra Lbiesa 
e 8tato. Onesta è una storia ben illuminata perche le contro­
versie tra regalisti e curialisti banno portato nei secoli suc­
cessivi all'uso dell'indagine storica come arma cli controver­
sia. b4a qui si vuole proporre alla cliscussione la raclice co­
mune sotterranea clei terremoti successivi nella draglia elle si 
apre nel perioclo trigemino con la definitiva rinuncia alla 
conclusione unitaria clella càrr/rsncr.

b4a cerchiamo cli concretare questi accenni con alcuni esem­
pi tratti clai lavori conciliari.

6. ba decisione cli discutere in modo parallelo i problemi 
dogmatici e i problemi di ritorma caratteri?:?» tutto il conci­
lio dall'inizio alla line, è noto cbe essa è il trullo di un lungo 
braccio di terrò tra l'imperatore, cbe voleva ritorniate la 
Lbiesa prima per poter poi avviare un colloquio di religione 
con i protestanti, e il papa cbe voleva cletinire il quadro delle 
verità di tede prima di trovare accordi sui temi disciplinari, 
penso però cbe al di là delle contingente storicbe dobbiamo 
Mettere sul tatto cbe per la prima volta noi troviamo divise 
le deliberazioni conciliari in due piani distinti: da una parte 
i decreti dogmatici, dall'altra quelli disciplinari. (Questo mi 
stupì quando tanti anni ta lavorai per l'editione dei decreti 
di Lostanta e di Irento nella raccolta Lo-rcr/r'orrE 
-rr'cortt-n decre/s: ancora oggi nelle note dei nostri lavori ac­
cademici noi dobbiamo indicare con «de retormatione» i 
decreti disciplinari di una stessa sessione per distinguerli da 
quelli dogmatici aventi la stessa numerazione, tda il proble­
ma è tutt'altro cbe accademico: per la prima volta nella 
storia dei concili appare una netta distinzione tra il piano 
delle definizioni dogmaticbe e il piano della disciplina eccle- 
siatica, il piano del diritto positivo, blei secoli precedenti 
questo sarebbe stato inconcepibile. Ora, a Irento, questa 
separazione porta a mio avviso ad una situazione di estrema 
tensione nella dottrina dei sacramenti, ove, all'interno del 
mistero dell'incarnatone, il divino tocca l'umano e diventa 
tatto visibile e quindi, inevitabilmente, sociale e politico: 
battesimo, confermatone, penitenza, eucarestia, matrimo­
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nio, ordine, estrema un^ione^''. particolarmente torte e visi­
bile, nella genesi clei moclerno, è limpatto clella cliscussione 
sui sacramenti clella penitenza, clei matrimonio e clell'orciine 
sacro (anclre se altrettanto importante torse sarei)l>e l'analisi 
clella cliscussione sul battesimo e sull'eucarestia/sacriticio 
clella messa). tlon parlo clella penitenra/contessione e clei 
matrimonio perete sentiremo le relazioni cli Adriano pro­
speri e Oatriells barrii mi limito acl un solo accenno, per tar 
capire il senso clei mio cliscorso, al sacramento dell'ordine 
sacro, ta cliscussione ciré ira caratterizzato in moclo dram­
matico l'ultima tase ciel concilio, quella sulla istituzione di­
vina clell'episcopato (sul piano dogmatico) e sull'ottligo cli 
residenza clei vescovi (cli cliritto clivino o non cli cliritto clivi- 
no, sul piano clella ritorma) Ira una torte valenza politica e 
non riguarda soltanto un rapporto interno tra episcopato e 
papato: in essa viene dibattuto un noclo analogo a quello ciré 
si presentava negli stessi anni nel campo clella clottrina poli­
tica con la cliscussione sugli È-nrà^r/r'cr, sui cliritti na­
turali o sulle leggi tonclsmentali clello 8tato clic non poteva­
no essere moclikicate clalla legislazione positiva clei sovrani, 
ta vittoria sostanziale clella tesi pontiticia appare eviclente 
nei canoni clella XXIII sessione clel 15 luglio 1562 nei quali 
si riconosce la successione apostolica clei vescovi e la loro 
superiorità rispetto ai semplici sacerdoti nel sacramento clel­
l'orcline ma si sottomette alla decretazione clei pontefici la 
struttura episcopale clella Llriess. ta concessione clei nuovi 
poteri ai vescovi come «clelegati» clalla 8ecie Apostolica e la 
decisióne cli consiclerare il clovere cli residenza clei vescovi 
non cli cliritto clivino ma cli cliritto umano (quincli dispensa­
tile) implicano la rinuncia a consiclerare come immoclitica- 
tile il nucleo strutturale piu profondo della Ltiesa nel rap­
porto tra ordine e giurisdizione. Liò costituisce un perfetto 
parallelo a quanto avviene, nello stesso periodo, nello svi­
luppo della sovranità: come il re può modificare con il suo 
intervento l'ordinamento senra essere impedito da leggi na-

16 per uns riflessione teoretica situale sul piano teologico v. -V. Rovco 
LogLcco, ^scrs-»e»to e c/rrrà a»/r»c>/»nr Lercia?

ràr Per /eo/ogrs c/e/ c/rrrtto ea»o»reo, Milano 1971.
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rurali o cla norme ton6amentali e immutabili, co8Ì il papa 
può avere il controllo assoluto sull'apparato ecclesiastico^. 
5 questo compromesso sotterraneo - nel riconoscimento 
clella vittoria clel cliritto positivo nelle rispettive stere, politi­
ca e religiosa - ciré apre tome la strscla ai piu noti e visibili 
compromessi sulle ritorme clisciplinsri e quincli al supera­
mento clelle tensioni e alla conclusione positiva «lei concilio.

7. Liò non vuol clire ciré Roma non sl>l>ia tentato sino all'ul­
timo cli restaurare mecliante il concilio cli l'rento un ordina­
mento unitario clella ma il tentativo
tallisce clamorosamente e i carclinali legati si ritirano saggia­
mente cli fronte alle resistente clei sovrani. Ra vicencla clel 
progetto cli clecreto cosiclcletto cli «ritorma elei principi» nel­
le sue cliverse elalrorationi clalla primavera clel 1565 sino alla 
approvazione tinaie nell'ultima sessione «lei clicemlrre suc­
cessivo è stata studiata anclie nel nostro precedente conve- 
gno'â. Ona ritorma clella cristianità non poteva non com­
prendere ancìre il monclo secolare, come scrivevano a Roma 
i legati nell'estate 1565 contrariati clalle resistente clell'as- 
semt>lea: «... parendoci troppo strano cìre in concilio tutta­
via si procuri cli ritormar gli ecclesiastici et clelli principi 
seculari non si elica nulla, quasi clic solo gli ecclesiastici 
sieno i cletormati»^. dio ciré voglio aggiungere è clie le 
molliticlie clalla prima reclatione a quella tinaie non consi-

è nota l'influenrs clella legislsrione canonica sullo sviluppo clella teo­
ria e clella prassi clalla ircrirc/ictio cic/egata nel potere secolare clel XIV-XV 
secolo, testimoniala classan Lodin (v. O. HmrtL, Oer <7omr«irrsri«r 
rer»e Lcc/e«t«»g i» cier a//gcmei»cn Verros/t«»grgcrc6iâc, in ^taat «»c/ 
l^er/arrrc-rz. (7crsr»mc/te rì^^srrânge» r»r a/igcnrci»c» Ver/ârr«»grgc- 
rc1>ic^tc, Ootlingen 1962, pp. 265-26Z): qui non mi semLrs arrardato 
avanzare l'ipotesi inversa cli un influsso clella figura clel commissario sulla 
sottolineatura cle! poteri «lei vescovi come «Leclis /Vposkolicae clelegsti».

6. ^rvLIîlOO, I.a rr/ornra c/si princrpi, in 1/ concilio cli Trento conre 
crocevia, cik., pp. 161-177. ^/la ancora utile è il documentato saggio cli L. 
kkOSOOciM, 1/ progetto c/i «rr/orrrra -lei princrpi» ai concilio cii Trento 

/4ic«ni terti conciliari e altri clocnnrenti incarti c> poco noti rigrrar- 
clanti i rapporti/ra Htato e (7l>iera, in «r^evum», 1), 19)9, pp. 1-64.

li. ?RO8VOciIvII, 1/ progetto cli «rr/ornra -7/principi», cit., p. 4.
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stono 8oltauto in una attenuazione clella prima torma ciré 
imponeva il coinvolgimento clei sovrani nella ritorma della 
Lìiiesa, trastormata in una semplice e innocua esortazione 
alla collaborazione: si tratta clella rinuncia cls parte clei pa­
pato acl esigere la coincidenza tra la protezione cli tecle e la 
legittimità clell'esercirâo clel potere politico. blel progetto 
generale cli ritorma clei sacramento dell'ordine presentato 
nella congregazione generale clei 10 maggio 156) è previsto 
un giuramento politico e religioso insieme: tutti coloro cbe 
esercitano un potere nella Llìiesa o nello 8tato, vescovi o 
magistrati, sono costretti alla protezione cli tecle; questa 
proposta carie per la violenta opposizione clei rappresentan­
ti clelle potente secolari; nella recisione tinaie clei clecreto 
sulla «ritorma clei principi» soltanto gli ecclesiastici e i do­
centi clelle università (costituite in base alla approvatone 
poliritmia) sono obbligati alla pro/errro /rc/e?". Il concilio

20 p. pironi, 1/ c/e/ potere. 1/ gc»re»re/rto po/rtreo »e//s r/orra
cortàrrorrs/e c/e/?Oeerc/e/rte, Bologna 1992, pp. Z14-517. prima kormula: 
«... rogai et oBtestarur per viscera misericordiae O.I4. /esu Lliristi omnes 
et singulos cuiuscumquae maiestatis et excellentiae principes, rie deince- 
ps ullum sci ullam digniratem.magisrrstum sul aliud quodcumque otti- 
cium promoveant sul admittant, de cuius ticie et religione Lutea non 
curaverint inquiri, et a quo sincere, distinte sc non tuerit liaec summaria 
tirisi noslrae catliolicae tornitila lecta, contessa et iurata...» formula tina­
ie (8essione XXV, c. 20 cie rek.): «Lupiens sancta synodus, ecciesiasticam 
ciisciplinam in cìiristiano popuio non non solum restitui, seci stiam perpe­
tuo sarctam tectam a quiduscumque impeciimentis conservan: prsster 
ea,quae cie ecciesiasticis personis constiluit, saeculares quoque principes 
ottien sui acimonencios esse censuit, conticiens eos, ut catliolicos, quos 
Deus sanctae ticiei ecclesiaeque protectores esse voluit, ius suum ecciesiae 
restitui...» (Lo»eàm trrc/e»tr7r«r», IX, pp. 484, 1094). Ideilo stesso volu­
me degli atti sono riportate le tormule intermedie di compromesso: illu­
minante è in ogni caso il discorso con il quale il cardinale presidente 
(Giovanni Corone spiega sll'assemldea, il 15 novembre, la decisione di 
mociiticare il testo precedente per non compromettere la telice conclusio­
ne del concilio, ormai in vista: «Illune supersunt etlsm et alia quaedam de 
retormstione, quae vobis proponuntur; in Iris caput illud de principibus 
seculsrilrus tuit redactum in kreviorem tormam, et cupimus patres boni 
omnia consulere, nam et condirlo temporum et rerum status ita exigit, ut 
multa remittsntur principum pietati et religioni, quos prsesertim deten- 
sores et executores cupimus esse decretorum nostrorum. lam vero, cum 
Iructus sacri concilii sint maturi, tempus est eos colligere, ne nimium 
dilatati marcescsnt» iLo-rer'/rrcr» prrc/e»tr»»t», III 1, p. 752, dal diario di 
6s6riele paleotri).
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può concluderà felicemente perette 81 rinuncia definitiva­
mente atta istauratone di un ordinamento unitario e 8Ì 
trova un coinprome88O nella formatone di due obbediente 
parallele, quella politica e quella re1igio8L, unite da un patto 
di reciprocbe conveniente ma fondamentalmente in un 8Ì- 
8tems duslÌ8ta. Il problema cbe 8Ì apre 8Ìn dalla cbiu8ura del 
concilio è quello della definitone dei due ambiti di giurÌ8di- 
tione, problema cbe occuperà tutti i 8ecoli 8ucce88ivi.

8. blon PO88O qui affrontare i problemi del po8t-concllio, 
della approvatone pontificia dei decreti (conditonata dal 
monopolio della loro interpretatone e della loro applicato­
ne) e della loro recetone da parte degli 8tsti; ma a que8to 
punto è nece88ario almeno un accenno piu diretto al proble­
ma dell'impatto della levitatone tridentina 8ul piano giuri­
dico, in rapporto al diritto scolare e al diritto canonico. 5 
mia intensione 8viluppare que8ti temi in altre 8edi anticipan­
do qui poco piu di un 8ommario. è noto cbe uno dei temi 
centrali della 8toria co8titutonale del Onquecento è co8ti- 
tuito dal proce880 di 8tatuslÌ22a2one del diritto: sncbe quan­
do lo 8tato moderno non è ancora pienamente realismo, la 
8ua progettualÌ22atone è già evidente nella 8ua autoafker- 
matone come fonte tendenzialmente unica o 8uprems delle 
norme giuridicbe, della loro interpretazione e applicato­
ne^. ba 8toriogrsfia tradizionale dipana l'anione della Lbie- 
8a tridentina come diretta a difendere contro que8ta offen8Ì- 
va dello 8tsto moderno i veccbi privilegi del foro eccletsti- 
co, le immunità reali e pedonali del clero, ecc.: c'è molto di 
vero in tutto que8to, ma e8Ì8tono ancbe dimentoni piu pro­
fonde. bina prima O88ervatone, cbe 8Ì può derivare ancbe 
da accenni precedenti, è cbe ancbe la Lbie8a percorre un 
cammino, parallelo a quello dello 8tato, di pO8Ìrivi?2atone 
delle norme: lo ecc/err'sr/ài», nelle 8ue divede

§u questo punto non possiamo qui clie tare un rinvio generico alle 
ricerche cii V. f»4oiìr^iri, ciel quale sigiamo trovato particolarmen­
te efficace la sintesi Orr/rrrarrrcrrlr po/rircr e r/r>rtto rre/ reco/o XV/, in Orni­
lo epolsrs rrc/t rlorr-r errropes. /liir r» orrore r/r L. f'arsr/rrr, ?irenTe 1982, 
I, pp. 469-480.
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e opposte formulazioni, cli derivazione pontificia o cli cleri- 
vs^ione statale, clell'età moderna è cosa clei rutto cliversa dal 
diritto canonico classico. In seconclo luogo si può osservare 
cbe la Lbiesa, esclusa clalla possibilità cli norinsre la vita 
sociale (a parte l'istituto matrimoniale cbe rimarrà come 
un'ultima frontiera) opera una grande riconversione per svi­
luppare il controllo clei comportamenti non piu sul piano 
clel cliritto ma su quello dell'etica. Da Lbiesa tende a trasfe­
rire la propria giurisdizione sul foro interno, sul foro clella 
coscienza costruendo, con Io sviluppo clella confessione e 
con il rafforzamento clei suo carattere cli tribunale, con la 
teologia pratica o morale, con le elaborazioni clella casistica 
un sistema completo cli norme alternativo non soltanto a 
quello statuale, ma ancbe a quello canonico, àcbe i morali­
sti appaiono sempre piu come giuristi specialisti nel foro 
interno, clella coscienza. Affascinati clalle lotte interne cbe si 
producono in questo sviluppo impetuoso della casistica (tra 
lassisti e rigoristi, tra probabilisti e probsbilioristi, tra gian­
senisti e gesuiti, ecc.) abbiamo forse dimenticato la novità 
centrale cbe ba le sue radici nel Indentino: la vita del cri­
stiano qualunque fuoriesce quasi del tutto dal diritto cano­
nico, cbe diviene soltanto una disciplina dell'ordine clerica­
le. Naturalmente non è cbe non vi fossero precedenti medie­
vali, basti pensare alle co-r/errorrE, ma allora que­
ste norme erano profondamente inserite nel corpo del dirit­
to canonico: ora acquistano una loro vita del tutto separata 
da quella dell'universo giuridico, ancbe se capaci di influen­
zarlo profondamente^, Da Lbiesa post-tridentina cercberà 
di difendere l'aggancio tra la normativa di coscienza e la 
sfera giuridica attraverso l'apparato dei casi riservati, delle 
scomunicbe generali della bolla «in coena Domini» e con un 
uso distorto dello strumento inquisiroriale, ma non mi sem­
bra cbe quest'operazione abbia avuto successo nello scopo

22 pina prima esploratone in questa immensa letteratura è stata condotta 
cla U. PUMiril nel volume eorererrrs e /e /eggr. iVfora/e e drrrtto rert 
per /s co»/errro»e pràs età yroder-ra, Bologna 1991. punto cli riferi­
mento sono le intuizioni sparse nelle migliaia cli pagine cke Pierre pegen- 
clre ka dedicato all'influsso del diritto canonico e della teologia morale 
nella formatone della coscienza moderna.
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cli trasferire sul piano ciel diritto la normativa sulla coscien- 
2S. Il dibattito centrale cli questi anni triclentini cliviene a 
mio gwÌ8o 8U questo piano quello dell'obbligatorietà in co­
scienza della legge statale, ^la su questo ritornerò in altra 
sede. Letto è cbe con questo processo cambia la natura 
stessa del diritto canonico ciré dopo irento non è piu quello 
di prima: da una parte produce la legislazione statale sui 
problemi delle cinese e dall'altra una disciplina interna ec­
clesiastica ciré diverrà sempre piu un sistema parallelo a 
quello positivo statale sino al codice di diritto canonico del 
1917 (ed ancbe a quello del 198)).

9. L ora di concludere, anri di incominciare i lavori dopo 
questi accenni ciré nel migliore dei casi danno voluto signifi­
care un'apertura di problemi, non una soluzione, penso però 
cbe la nostra riflessione sia davvero importante in questo 
momento storico, da partecipazione alle ultime celebrazioni 
tridentine (il 400° anniversario della cbiusura nel 196)) ap­
pare, nei ricordi e negli interventi, come una rilettura del 
indentino nell'ottica dell'«sggiornamento» del concilio 
Vaticano II: i temi centrali della discussione erano quelli 
delle cinese locali, della collegialità episcopale, della parte­
cipazione dei laici, tutti temi ancora fortemente innestati 
nelle risposte cbe il concilio di Irento aveva dato ai proble­
mi del mondo moderno allora in gestazione. ragione quin­
di nella conclusione del convegno di allora ^lpbonse Ou- 
pront centrava le sue riflessioni sul rapporto tra il concilio 
di irento e la modernità: a Irento è nata una Lbiess 'rifor­
mata' come società gerarcbica ecclesiastica cbe è riuscita a 
mantenere la distinzione tra sacro e potere cbe caratterizze­
rà i secoli dell'età moderna; la storia del concilio di Irento - 
diceva - è profondamente inserita nel dramma moderno cbe 
segue la rottura dell'ordine spirituale e sociale preesistente: 
esso può essere definito come concilio di «ambivalenza»^. 
8ono passati pocbi decenni ma il quadro intorno a noi sem-

2) 1/ co»cr/rc> e /<r goms 196?, II, pp. ?2?-
?Z9.
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tira radicalmente mutato. Ora 8tiamo faticosamente uscen­
do dalla modernità, dall'eone dello 8tato moderno, dall'età 
dei concordati e delle cinese territoriali; anclre nella piccola 
Italia i vescovi dal 1984 non giurano piu fedeltà allo 8tsto... 
Li troviamo di fronte a situazioni del tutto nuove, clie pro­
vocano vertigini, nel rapporto tra potere e sacralità, tra etica 
e diritto: il dualismo tra cristianesimo e potere riemerge in 
nuove forme e con protagonisti storici diversi. Ons riflessio­
ne sulla «ambivalenza» tridentina è ancora piu importante 
non per prevedere il futuro ma per renderci piu capaci di 
leggere la nostra «ambivalenza».
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li concilio cli lesolo
o Is moclomi^s^iono clolls Oliiosa 
Iniroclcuiono
di ^c>//ZL»L I^eà^src/

I.

8u Irento gli animi 8Î dividono ancor oggi! ?er i cattolici 
'tradirionalÌ8ti' Irento e il me88ale Ialino uniformalo cla papa 
?io V subito dopo il tridentino co8liluÌ8cono punti termi cli 
aulentica ortoclo88Ìa rispetto al concilio Valicano II e al 
papa, divenuto eretico 8otlo la 8ua influenza. Lattolici piu 
progressisti con8Ìclerano invece cla lungo tempo Irento come 
una vittoria lunetta clei con8ervatorÌ8mo eccle8Ìa8tico o clella 
reazione con cui essi 8Ì distinguono cla concezioni protestsn- 
ti tradirionali 8o1tanto nell'accentusrione. ker ragioni dia­
metralmente oppotte dunque, nè l'una nè l'altra patte scri­
ve al concilio l'attributo della modernità. karadossal- 
mente tuttavia il concilio di Trento non 8Ìgniticò, diversa­
mente dal quadro ttorico comune a que8te due posizioni 
e8treme di per 8è così contrsppO8te, una 8emplice definizio­
ne di principi tradizionali, ma arrivo, a dÌ8petto della 8ua 
tendenza di tondo con8ervstrice, sttrsver8o uns laticela ela- 
borarione, a risoluzioni cbe coniugano tra loro in modo 
ettremamente complesso tradizione e innovartene. Lio si- 
gnitica cbe i decreti conciliari 8ono il rÌ8ultato di un cambia­
mento ttorico, 8ono le reazioni della Lbiesa a problemi del 
tempo, O8erei dire addirittura un 'aggiornamento', come ancbe 
le decÌ8Ìoni del concilio Vaticano II. lale adattamento porta 
pero tin dall'inirio con 8è il 808petto della modernità. ?er 
que8to intere88Ì con8ervatori Iranno reagito non diversamen­
te dal concilio Vaticano II, muovendo il rimprovero di viola- 
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riione della legge, là dove erano messi in discussione anticbi 
privilegi, cosa cbe elisero a sperimentare ripetutamente atti­
vi riformatori della Lbiesa, e talora 8Ì arrivo ancbe a consta­
tare come a cau8a del mutamento della dottrina e della pras- 
8i eccle8ÌL8tics fino ad allora in U8O ci 8Ì trova88e di fronte ad 
una cbiara ere8is, come venne fatto ad esempio da parte 
gallicana^. 8arebbe scuramente Ì8truttivo verificare 8e le cbiese 
orientali reagirono in maniera analoga.

è fieno peraltro non forcare eccessivamente i paralleli stori­
ci, poicbè tra i due concili le differente sono notevoli, forse 
possiamo parlare addirittura di un'antitesi speculare, dovu­
ta ancbe e proprio alla loro collocazione nella storia, l'rento 
si caratterino per la sua positene di difesa; reagiva infatti 
alla minaccia della riforma nei confronti della veccbia Llus­
sa e per questo dovette affrontare in primo luogo, specie 
nella prospettiva dei papi - come la maggior parte dei conci­
li nella storia della Llussa -, questioni di tede, bu dominato 
da un'atmosfera generale piuttosto pessimistica, ma ciò no­
nostante eì)f>e effetti decisamente stabilitami e integranti 
fino al XIX e al XX secolo, fino all'adesione dei già ricordati 
'tradizionalisti'. Il concilio Vaticano II, invece, concepito 
originariamente in termini offensivi, scaturì dall'euforia di 
rinnovamento del dopoguerra e non eòlie come oggetto scot­
tanti problemi di fede, ma il tema di fondo di un rinnova­
mento pentecostale del rapporto tra Lbiesa e mondo; esso si 
mosse dunque su un'onda di ottimismo^; eppure, dietro di 
se pare lasciare piu cbe altro disintegrazione e delusione, 
sebbene sia ancora troppo presto per una valutatone dei 
suoi effetti di lungo termine.

(Questa diversa fisionomia dei due concili determina natu­
ralmente ancbe un diverso rapporto nei confronti della mo- 
dernitatone della Lìuesa. blentre negli innovatori del XX

i Ltr. k. Xo»rr7 vo» «»-/ à
in k. Lâimcir (eci), <2o»cr7r«»r Osrm8ts<ìl 1979, pp.

Z-48, qui 2Z.

2 Lkr. X. RLPOLU, «Xe/o^»r» aò
in «vomiscile Ousrlslsckriìt», 84, 1989, pp. Z ZO, qui 21. 

28



secolo era esplicito l'intento cli modernizzare là pro­
pria Lbiesa, nel XVI secolo un simile obiettivo era assoluta­
mente impensabile, dio cbe ci si prefiggeva cli tare allora era 
semplicemente riformare, don questo «'intendeva qual- 
cbe cosa cli non molto distante da ciò cbe un teologo del 
nostro secolo bs definito 'aggiornamento':

«òlla cbiess, la sua ersenra non solo è stata data, ma le è stala ancbe 
affidata, ba fedeltà all'essenza originaria nell'evolversi storico del 
mondo ... non è possibile nell'immobilismo, ma soltanto nell'ag­
giornamento»^.

dio corrisponde esattamente al concetto biblico-pstristico 
della 'reformatio' e cioè per un verso ritorno ad uno stato 
originario determinante sul piano normativo, per un altro 
miglioramento, perfezionamento del presente attraverso av? 
vicinamente, ad un ideale, dio cbe nella sfera temporale è 
stato il 'buon diritto antico', fu nella sfera ecclesiastica la 
'dbiess primitiva', un criterio molto piu immaginato cbe 
reale, ma ciò nonostante criterio normativo storicamente 
pre dato, utile per il presente. ^1 piu tardi nel XV secolo la 
'reformatio' era sulla bocca di tutti, nel XVI secolo derivano 
da essa nell'ambito ecclesiastico sia la riforma protestante 
cbe la riforma cattolica, compreso il concilio di Irento. blel 
1I6) il generale dei gesuiti definì in pieno concilio la 'refor- 
mstio' intesa come «reductio ecclesiae ad primam torniam» 
in un duplice senso, anzitutto come trasformazione spiritua- 
le-morale dell'uomo interiore, in secondo luogo come rin­
novamento dell'ordine esteriore della convivenza umana'', 
lina siffatta riforma ecclesiastica, e non solo ecclesiastica, 
era impossibile sen?» un concilio, dopo la notevole crescita 
di coscienza durante il XV secolo e la sua estrema vitalità 
nel corso del XVI. bo testimonia meglio di ogni altro docu­
mento il fortunatissimo scritto di butero /l/Z-r crrr/rs- 

ter/ercs; solo gradatamente nel tempo i ri­

) n. KOttO, Ore Xr>e6e, kreiburg 1967, pp. 26, Z67.

4 8econc!o X. OrìttZLIî, O<rr vorr TVrerr/ - ^4rrFeH>rrrr^/ /«> errre 
te/orrrr </er Xr>e/>e?, in «torniscile ()uartàlscbrifr», 84, 1989, pp. ZI-IO, 
qui ZI.
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formatori Iranno abbandonato quella via, quando essa non 
fu per loro piu indispensabile sia sul piano teologico cbe su 
quello prarico. Allora la Lbiesa elei papi riteneva il concilio 
ormai non piu indispensabile teologicamente ecl ancbe nella 
prassi ne avrebbe volentieri fatto a meno, ma questo non le 
fu possibile. ba dottrina ciel primato ciel papa e dell'intalli- 
bilità clelle clecisioni cli fecle ciel pontefice, prima fra tutte la 
condanna clelle clottrine clei riformatori, era per i contempo­
ranei una sorta cli opinione cli scuola o addirittura cli punto 
cli vista cli partito, e non semplice fede nella (lkiiesa. Inoltre 
il papato si erg compromesso a tal punto con la sua politica 
ed il suo fiscalismo, cbe gli mancava l'autorità per imporre a 
tutta la Lbiesa una riforma regolata dal papa, bs veccbia 
Lbiesa aveva dunque, come constata Hubert/edin,

«soltanto un mezzo per porre un arresto al movimento di deiezione: 
il concilio. Un concilio cbe offrisse agli incerti con autorità indubi­
tabile la norma delia fede, cbe condannasse coloro cbe si erano 
separati, cbe rafforzasse coloro cbe erano rimasti fedeli, un concilio 
cbe non soltanto ordinasse la riforma della cbiesa, ma trovasse 
ancbe i mezzi e le vie per realizzarla»^.

6ià la storia del movimento protestante ci insegna come la 
'retormatio' sfoci comunque in innovazioni rivoluzionarie, 
nonostante la parola d'ordine assolutamente seria del ritor­
no alla buona veccbia tradizione. In fondo, tutte le rivolu­
zioni della prima età moderna anteriori alla Rivoluzione fran­
cese si sono sempre spacciare per restaurazioni, bsnno do­
vuto farlo. Dunque ancbe nella riforma cattolica in generale 
e per il concilio di Irento in particolare si deve tener conto, 
date le circostanze, di ampie innovazioni, f/la cbe cosa in­
tendiamo quando definiamo queste innovazioni 'moderniz­
zazione', un'espressione cbe non solo risuona anacronistica 
di fronte alle tonti, ma cbe ancor oggi è estranea alla storio­
grafia ecclesiastica del concilio di Irento? Liò è legato non 
solo al fatto cbe questa terminologia deriva dalle scienze 
sociali, ma ancbe al tatto cbe la questione della modernizza-

5 ti. fenm, 1/ cc>»câo -trsd. ir., 5 voli.: I, Brescia 197)2; II,
Brescia 1962; III, Brescia 197); IV 1, Brescia 197Z; IV 2, Brescia 197Z.
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rione «guarà ben piu le conseguente della «torma e ciel 
concilio cbe non i tatti come tali e le loro cause. ?er aiutare 
a comprendere piu cla vicino la modernirrarione clells Lbie- 
sa o addirittura clells società cbe il concilio svrebbe derermi- 
oato vorrei allottare una cluplice distinrione, tra modernir- 
rsrione relativa e assoluta cla un lato e tra etket- 
ti intenrionali e non intenrionali clall'sltro.

?er 'modernirrarione relativa' s'intenclono le trastormario- 
ni viste nella prospettiva cli quell'epoca, come reazioni alle 
sticle clel tempo, sclsttamenti necessari a nuove condizioni 
etc.; in breve tutto ciò cbe verso la metà del XX secolo si è 
cbismato 'aggiornamento', lali cambiamenti sono di regola 
piu o meno ponderati e pianiticari, in breve, intento- 
nali. Viceversa mancano generalmente di un carattere si­
stematico, sono dettati da circostante esterne, possono an­
dare a tinire addirittura in un'improvvisazione pragmatica 
piu o meno kelice. ?er questa ragione una sikkatts modernir- 
rsrione relativa è, con il suo 'aggiornamento', un oggetto 
adatto alla problematica storica tradirionale.

ba 'modernirrarione assoluta' è detta cosi poicbè deriva da 
una prospettiva cbe scaturisce dal contesto di quell'epoca, 
in quanto ne analista i contributi alla nascita del moderno, 
del mondo occidentale del XIX e XX secolo. 8ulla base 
della teoria dei sistemi - ad esempio secondo Islcott ?ar- 
sons - cbe ba latto da madrina alla piu recente teoria della 
modernirrarione, si possono individuare quattro dimensio­
ni di questa modernirrarione: diversificazione, rarionslirrs- 
Lione, individualirrarione, addomesticamento. ?er d i - 
versificatone si intende la spaccatura di un tutto 
omogeneo in sotrounirà di vario tipo con diversi compiti 
(funzioni!). Xatonalirratone significa ordinare 
e inserire in un sistema la realtà per renderla prevedibile e 
dominabile. (Quando si deve rendere prevedibile il compor­
tamento degli uomini mediante un intervento dall'alto par­
liamo di disciplinamento. b'individuslirra- 
rione consiste nella valorirrsrione dell'individuo rispet­
to alle unità sociali nelle quali esso è inserito. Lssa è collegs- 
ta alla diversilicsrione in quanto l'appartenenra - ora possi­



bile - dell'individuo a piu unirà di questo ripa, può slleg- 
gerire la pressione della conformità. ?er sddomestica- 
mento infine s'intende il sempre maggior controllo della 
realtà naturale, compresa la dimensione biologica dell'uo­
mo; ciò ba determinato, come si sa, un elevamento della 
qualità della vita, ma ancbe un nuovo tipo di dipendenza da 
nuovi strumenti di dominio^. Inoltre dobbiamo tener conto 
nel nostro contesto di altre due cose. In primo luogo si può 
trattare, date le circostante, al massimo di contributi alla 
'preistoria' di questo moderno, cbe piu di due secoli separa­
no dal concilio di Irento. In secondo luogo questo moderno 
non è forse ormai piu il nostro mondo, bensì già un'epoca 
passata e conclusa della storia, se è vero cbe viviamo oramai 
in un'epoca postmoderna articolata in maniera del tutto di­
versa. 8e così fosse la conoscerla scientifica verrebbe fortu­
natamente sgravata dal peso del giudizio, poicbe in tal caso 
«moderno» non sarebbe piu qualcosa di automaticamente 
identico a noi, e di conseguenza preso automaticamente in 
termini positivi! Comunque sia, la modernizzazione assolu­
ta in questo senso non era intenzionale, poicbe nessuno 
poteva a quel tempo contribuire scientemente e intenzional­
mente alla nascita del moderno.

In queste condizioni modernizzazione assoluta e relativa non 
necessariamente devono convergere; anzi, può accadere il 
contrario. C'Indice dei libri proibiti rappresento una mo­
dernizzazione relativa in quanto misura di adattamento al 
nuovo mezzo della stampa, mentre invece se Io si considera 
come mezzo di repressione della libertà di pensiero va in 
senso contrario ad uno sviluppo verso il moderno cbe allora 
si andava delineando. b,a cosa è ancora piu complessa, poi- 
cbè ignorando questo sviluppo di storia delle idee, questo 
stesso Indice può impedire il ricbiesto adattamento e man­
care così la necessaria modernizzazione relativa; nella sua 
qualità di nuovo strumento di repressione centralistico-bu- 
rocratico esso si rivela però decisamente precursore del XIX

8ecooào H. v/m oca I^oo-^. Vài^ kcyLi^i, 
kliincken 1992, pp. ZO-ZZ.
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e XX secolo, cli per se dunque come una modernÌ22g2Ìone 
assoluta, clic noi valutiamo tuttavia in termini negativi. luti­
ne, cla questo esempio clell'lnclice si coglie in maniera esem­
plare ancbe l'ambivalenra per nulla così rara tra ostilità in­
tenzionale nei confronti clella moclernità e moclernità non 
intenzionale. ?er un verso esso servì scl impeclire la nascita 
cli iclee «moclerne», per un altro lece cla battistrada per un 
controllo burocratico «moclerno» delle iclee.

II.

^IIs domanda circa il rapporto tra il concilio di Trento e il 
moderno può essere data risposta accertando anzitutto quan­
ta modernità assoluta e relativa vi sia stata nella Lbiesa del­
la riforma cattolica in generale e al concilio di Irento in 
particolare. 8en?s sapere questo non si può comprendere a 
mio avviso l'aspetto opposto, la reazione del moderno al 
concilio.

prigioniere delle tradirionali concezioni di riforma prote­
stante e riforma della Lbiesa nè la storiografia cattolica, nè 
quella protestante vollero o seppero individuare nel triden­
tino molti elementi di modernità. ?er ambedue Irento rap­
presentò anzitutto il luogo dove vennero respinte definitiva­
mente le dottrine dei riformatori. seconda della prospetti­
va, si vide in esso o la definitiva constatatone dello scisma, 
o la salvaguardia del restante patrimonio dei veccbi credenti 
accanto all'impoststone di nuove conquiste, blè l'una, nè 
l'altra cosa furono ritenute «moderne», ant, il contrario. L 
se poi Irento deve essere stato il concilio della riforma per 
eccellenza nella storia della Lbiesa, in cui il diritto canonico 
in vigore venne modificato in non meno di 2Z0 punti, va 
ancbe detto cbe in molti casi, diremo nella maggior parte dei 
casi, esso si riagganciava comunque a linee direttrici storico- 
giuridicbe, cosiccbè soprattutto nella prospettiva protestan­
te lo si dovrebbe definire 'reazionario' ne! senso letterale e 
non necessariamente peggiorativo del termine, blon va igno­
rato cbe da Irento non uscì di getto un poderoso program­
ma di riforma, ma vennero congedate sostanzialmente solu- 



rioni cli compromesso praticabili e capaci cli trovare consen­
so per i piu svariati problemi, e questo moclo cii procedere 
non può certo essere cletmiro «rnoclerno». dosi ancbe blu- 
bert Merlin giunge a concludere cbe il concilio cli Irento non 
fu 'reazionario' nel senso cli un artificioso prolungamento 
clei meclioevo, ma fu piuttosto 'conservatore', poicbè con­
servò contro la minaccia protestante il Ao-rrcn /rc/er e quasi 
tutte le istituzioni giuriclicbe ecclesiasticbe alle quali il me­
clioevo aveva ciato vita, bo storico ciel concilio non esita 
tuttavia a ciefinirio esplicitamente ancbe 'progressista', per 
aver colto i segni ciel tempo e per aver reagito acl essi con 
proweclimenti tesi sci una miglior formazione clei clero e 
alla cura ci'anime?. dio significa, per usare la clistinrione <ls 
noi introciotts all'injrio, cbe Merlin riconosce al concilio una 
moclernirra^ione relativa, mentre invece quella 
assoluta non Io interessa.

Il passo clecisivo lo aveva tatto già nel 1951 l'inglese Henry 
Outram Lvennett nelle sue l>c2«rer tenute all'uni­
versità cli (lambriclge, là clove parlanclo in termini generali 
constatava cbe la controriforma, come ancora si usava «lire 
allora, nel suo insieme non era stata in konclo altro cbe

«tbe total process ot sciaptation to nev vocici conciitions vbicb 
Latbolicism unclervent in tbe tirsi Ivo centurie? ot tbe post-rneciie- 
val age, a moclernirstion, in tbe sense ot tbe estabiisblnent ot a nev 
'mocius vivencli' ot tbe Lburcb vitb tbe borici ...»^.

()ui il termine 'aggiornamento' è usato in una accezione 
molto piu raclicale cbe in ^eclin. Oli spunti cli riflessione 
nascosti in questa frase vennero poi sviluppati clal cliscepolo 
cli Lvennett, )obn Lossy, cbe in un saggio apparso nel 19V0 
mostrò come alcune norme clei triclentino in materia cli cli- 
sciplina e cli cura cl'snime contribuirono, in moclo non in­
tenzionale ma non per questo meno efficace, alla nascita 
clella società moclerna, con il risultato

7 dir. n. /LNM, lîr/orma catto/rca o co-rtrorr/or-n-r?, Lrescis 1967, p. 89.

8 tt.O. Lvcti^LH, o/ Lsinbricige
1986, p. 20.
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«lkst tire bislrops ok rlie Inferitine Llrurcli flave more positive 
scluevements to tlreir crsfit llisn kliezl sre okten allovef; from tire 
parisi, resistei to tire primsry sclrooi tìrey vere laying msny ok tire 
kouncistions of tire moclern state, snf perlisps tirey irsve ss goof s 
clsim ss Lngiisir ?uritsnism to irsve 'eraclicatelcll irsirits viriclr un- 
fitkecl men for sn inciustrisl society'»^.

b-'ultima parte fella frase è una citazione tratta cla un libro 
cli Lbristopber Hill, stuclioso marxista clel puritanesimo, 
kurono queste sollecitarioni cli Lvennett e 8oss^ a inclurmi a 
portare avanti - allora ancora con un timiclo punto interro­
gativo - la revisione clella ricerca in questa clirerione nel 
saggio clel 1977 intitolato s/r Vloc/er-ràc-

Iln punto interrogativo rimane tuttavia ancor oggi, una clo- 
mancla ce la cloìrlriamo porre qui ancora una volta: quanto cli 
ciò clre può essere cletto sulla moclernità e sugli elmetti clella 
mofernirrarione clella cosiclcletta contioriforma o, come 
preferirei clire per una serie cli buoni motivi, clella contessici- 
nalirrarione cattolica, può essere riferito ancbe al concilio 
cli 1renio? bbbe esso veramente quel ruolo cbiave per il 
rinnovamento cattolico clre oggi in moclo naturale gli si ascri­
ve? 8 qualora la sua rilevanza reale clovesse risultare molto 
piu moclesta, come mai esso è clivenuto immeritatamente «il 
vessillo cli una granfe arione rinnovatrice»"? blon certo 
sentimenti papalistici, bensì il realismo fello storico ba in- 
fotto Hubert fefin, lo storico clel concilio per eccellenza, a 
sottolineare piu e piu volte come solo l'iclentikicarione clel 
papato con i fecreti conciliari ne cleterminò in ultima istau­
ra il successo, sempre feclin constatava come per gli storici 
contemporanei fel tarfo XVI secolo il concilio fi Irento 
rappresentasse quasi esclusivamente la secle in cui si clefini-

d Lossv, 0/ Ls/60/rc Lttrope,
in «kart snci kresenl», 47, 1970, pp. ZI-70, qui 70.

IO Vil. a/r
77>eo»<? in «/trclliv tur keiormskions-

xesckickle», 68, 1977, pp. 226-2Z2.

il Leconfo H. ILVM, catto/rca, cil., p. 82.
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rono i contini rispetto al protestantesimo, mentre e88i non 
turano invece in grado di coglierne l'ampio significato stori- 
co-ecclesisstico e storico-universale". porse e88o non vi tu 
sttslto originariamente? porse clic la 8ua rilevanza 8torica 
nacque 8olo quando per primi i gallicani, e poi lo 8torico 
veneziano paolo 8arpi nel 8uo mirabile capolavoro trarrà 
c/e/ do-rcr/r'o clel 1619, U8arono la 8toria cli questo
concilio per attaccare il papato e kecero 8Ì ciré, 8econclo le 
regole cli gioco clella p8Ìcologia 8ocisle politica, poma venis- 
8e iclentikicats con 6880, tino alla produzione cli una 
c/e/ (7o»cr7ro c/r prerr/o utkicio8L, clie U8ci nel 1656-57 sci 
opera clel ge8uits Pietro 8tor^a psllsvicino, rivolta in manie­
ra mirata contro Tarpi?" l^lon è 8igniticslivo clic Lvennett 
parlando della «spiritualità della controritorma» abbia po­
tuto Iimitar8Ì a pocbe osservazioni qua e la 8u l'rento, dilun- 
gando8Ì un po' di piu 8olo là dove parlo del rinnovamento 
dell'episcopato?" blel 1962 egli ebbe addirittura a dire espli­
citamente, in tono a mio parere quasi sprecante, cbe

«spiritual rebirtb and enligbtenment... are not acìiievecl at ecumenica! 
councils; tlie^ occur in rolitude, or by contact vitb inclivicluals viro 
liave tliemselves 6een spiritual!^ reborn and enliglrtened»^.

àcbe periodin il concilio rappresenta 8olo una delle tre o 
quattro radici de! rinnovamento cattolico, àcb'egb ricono­
sce il ruolo centrale svolto oltre cbe dal papato, ancbe dal 
rinnovamento dal basso, dalle molte cellule di nuova religio­
sità e in modo particolare dagli ordini veccbi e nuovi. pa 
fondazione di nuovi ordini e il rinnovamento dei veccbi, 
così come l'espansione della missione oltremare, cbe agli 
ordini si coìlegsva, non ba praticamente nulla a cbe vedere 
con il concilio di l'rento. è vero cbe il concilio emanò decre­
ti sulla riforma degli ordini, ma con buone ragioni si può

>2 PI. Xo»rr7 vo» 7>re»r. Lrrr O/>er/>/re^ «7>er -/re Lr/or^e/irr»^
5er»er (7e!e/>rc/>re, kom 1948, pp. 58 s.

O I-r</er», pp. 79, 86, 89, 95, 108 e p<r»rr».

" H O. 77>e Lpr>r7 o//6e Oorrrrte^dîe/or'msrro», cil., pp. 96-98.

>5 I-r</er», p. 1 (completamento di kosszr). 
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clire cbe tu il concilio acl essere segnalo marcatamente 6alla 
presenta 6i membri 6ei vari ordini piu cbe viceversa gli 
ordini cisl concilio. 8i può allora sostenere ciré la nuova 
spiritualità clel cattolicesimo quale fulcro clei rinnovamento 
clella vecchia L lussa non eli ire nulla a ciré veclere con Irento 
e il lavoro clei concilio rimase limitato al compito suborclina- 
to 6i stenclere norme teologiche e cli diritto canonico al 
servigio clella Llìiesa? ku l'alta consiclerarione, specifica­
mente cattolica, clella Llìiesa g i u r i cl i c a con le sue isti­
tuzioni a cieterminaie forse una sopravvalutazione ciel conci­
lio? Liamo curiosi cli veclere fino a ciré punto i contributi che 
seguiranno sapranno legare le loro inclagini al concilio stes­
so e clave si muoveranno invece nell'smhito piu ampio clel 
rinnovamento cattolico, colleganclo quest'ultimo a Iremo 
solo per un clovere formale, hà perchè mai clovrehhe esiste­
re l"obbligo' cli un simile collegamento aclclirittura per con­
tributi scientifici (naturalmente prescinclencio clal /ocr)? 

be clecisioni allottate clal concilio in merito alla futura teolo­
gia clella Lluesa, proclotto complementare clelle sue clelibe- 
rarioni clogmatiche, vengono criticate oggi spesso e volen­
tieri come strettoia, sono consiclerate non moclerne non solo 
in senso assoluto, bensì anche in senso relativo, sono viste 
come un 'aggiornamento' non riuscito, un fallimento clelle 
stille clel tempo, cioè clei riformatori e clell'umanesimo^. 
8ebbene questa visione clelle cose mi sia chiarissima, potreb­
be tuttavia scaturire clalla notoria ambivalenza tra gli effetti 
iNtemionali e quelli non intenzionali un'altra prospettiva, 
una sorta cli effetto cli moclerni?2a?ione. bs repressione clel- 
l'agostinismo in favore clel tomismo rencle infatti operante 
una concezione «ottimistica» clel rapporto tra natura e gra­
fia, la quale venne poi nuovamente rafforzata proprio cla 
pio V, uomo rigirio ma, cla buon clomenicano, impregnato cli

>6 Lkr. X. Osr Xo»rr7 vo» T'rre»/ «»-/ r/re r^eo/ozrrcTie Orr»e»rro»
^sr^oà/>e» Xo»/errro»s/rrrerrr»L, î 8cmrri^ic, <ecicl),

Ore ^âr/>o/nc/>c Xo»/srrro»s/nrerrr»L. ^r»/>orro» <7er
c?tts//rc/>s/r rrrr Lor/>rrr La/^o/rcorrrr» rr»r/ -/er Verer»r /«>
Ke/orr»a/ro»rzercàH/e 1995 ( 8 ck ritien 6ss Vereins tur ikekormslionsge- 
sckickte, 198), 6ukersIc>KMiinster 1995, pp. 50-69 e O. V^LSlOLVOViro, 
Ori? O^/ttro/ozr'e r/er ^to»rr7r vo» 7>r'e»r, rKrr/e»r, pp. 70-87. 
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toràmcd?; questo tatto non tu privo di con8eguenxe per iì 
rapporto degli europei cattolici con le ma88e cli non-europei 
pagani cla poco «coperti». On Oa8 La8L8 e tutta l'autocriti­
ca 8pagnola relativa alla politica coloniale 8ono impen8abili 
8ulla t>a8e cli una teologia rigoro8arnente agO8tiniana, tanto 
quanto i tentativi clei milionari ge8uiti ciel XVII 8ecolo cli 
renclere giu8ti2ia alle culture a8iaticbe. bo dimo8tra già la 
reazione gian8eni8ta e prote8tante a que8te ultime, per non 
parlare clella politica puritana nei confronti clegli incliani 
nell'omerica clei blord.

8e nell'ambito «lei clecreti cli ritorma clei concilio con il loro 
carattere pragmatico cli comprome88o è pO88ibile trovare 
una 8orta cli I-eào/w, que8to è clato «lai principio relativo 
alla cura cl'anime: «cura animarum 8uprema lex exto»^. blon 
è 8icuramente e8agerato clire ciré all'in8egna cli que8to moti­
vo tonclamentale 8i imboccò una 8tracla ver8o l'inclivicluali^- 
^axione moclerns, <liver8a ma tunrionalmenke equivalente a 
quella clella riforma proteatante, alla quale in queato mollo 
8i intendeva reagire.

ben altra co8a e a88ai tradizionale tu la ritorma «lei clero 
quale via regia clei concilio per realixxare que8to obiettivo, il 
«propo8ito cli avere un clero piu capace e piu religio8O e 
fquinclil cli migliorare in mÌ8ura cleci8iva la cura cl'anime»^. 
b'elenco clei clecreti emanati a tale 8copo è lungo e a tutti 
noto: limitazione clei cumulo cli benefici, clei regredì e cli 
altre manovre dubbie, limitazione delle esenzioni, rafforza­
mento dell'autorità ve8covile attraver8o l'artificio canonÌ8ti- 
co della delega apo8tolica, rafforzamento della parroccbia 
quale luogo della cura d'anime mediante tendenziale mono- 
polixxaxione dei 8acramenti e dei 8acramentali in 8uo favore, 
con l'obbligo di registrazione delle matricole quale mi8ura

17 v 1022, 1025, 1027 e -arà

18 H. 1/ co»crZro (Zr T'ren/o, cil., II, p. 422 sul ciecrelo cli riforma 
clella sessione VII; X. RL?6LN, «gc/or»r», cil., p. 18; X. Osr
Xo»rrZ vo» 7>r'e»r - /4»^eZ/>«»^r/«> er»e Zîe/orm (Zer Xrrc^e?, cil., p. 34.

id X. OâKIXLir, Dar Xo»rr7 vo» T'rre»/ - >4»^e//>«»^1 /»> e/»e Xe/or/» -Zer 
XrrcZie?, cil., p. 34.
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Kancbeggiatrice, miglioramento del personale addetto alla 
cura cl'anime attraverso processi intorniativi per i candidati 
si seggi vescovili, migliore torniamone, specie mediante l'isti- 
tuMone cli seminari, e l'istituzione cli un esame, il concorso a 
parroco, per aspiranti a Genetici legati alla cura cl'anime. 
Oltre a tutto questo si stallili clie il miglioramento clells 
comunicazione e ciel controllo clel clero così come clei laici 
avvenisse attraverso concili provinciali, sinocli cliocesani e 
visite cls tenersi con scadente regolari, attraverso la clottrina 
cristiana e una migliore predicazione, tutto questo comple­
tato poi cla Roma mecliante la riattivazione clella

nella quale venne introclotto ora l'oliìiligo cli pre­
sentare un resoconto scritto. 80I0 la minima parte cli tutto 
questo è veramente nuova: queste supposte conquiste clel 
concilio sono per lo piu versioni piu o meno mollificate cli 
disposizioni ricorrenti ormai regolarmente in ogni tipo cli 
clecreto cli riforma. Veramente nuova tu l'attuazione cli que­
sti clecreti su un fronte finalmente ampio -ma questo 
non fu merito clel concilio, clie visto imparzialmente figura 
semplicemente come uno tra i tanti nella lunga scliiers cli 
atti cli for?a puramente verbali in materia cli riforma eccle­
siastica.

b'attuarâone clei clecreti conciliari ricbiese talora secoli 
interi ecl avvenne in maniera tutt'altro clie lineare e conse­
guente. dosi acl esempio il tanto auspicato miglioramento 
clella formazione clel clero mecliante istituzione cli seminari è 
clivenuto, a for?a cli essere continuamente ripetuto, un vero 
e proprio topos. In realtà l'istituzione cli seminari ricliiese 
nella maggior parte «lei casi tempi lunglii e la loro efficacia 
non potè clie essere modesta, trattandosi per natura non di 
strutture di studio teologico con un taglio moderno, bensì di 
collegi per liceali del tipo dei tedeschi o dei

francesi. Il fatto cbe le disposizioni mode­
ratamente innovative del concilio abbiano portato comun­
que ad una moclei-nir^aAone relativa, e in tal senso siano 
state l'adeguato 'aggiornamento' per la Lbiesa, deriva dun­
que solo dal loro successo in tempi lungbi, e non già dal­
l'analisi del loro contenuto e della loro nascita. Eppure emerge 
da esse una certa corrispondenza alla tendenza dell'epoca, 
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alla spinta in direttone clel moderno in senso assoluto, nel 
senso ciré esse danno offerto punti Rappiglio per rarionalir- 
rsrione e diversikicarione, per individualirra^ione e discipli- 
namenro. Il papato e la gerarchia ecclesiastica clic si adope­
rarono per attuare questi decreti nel lungo perioclo si sareb­
bero trovati cosi in un trencl verso la moderni??attone seco­
lare cbe andrebbe ansli^rato meglio, «secolare» andrebbe 
inteso in tal caso nel senso duplice di «perioclo lungo» e 
«temporale».

Il papato si è comunque sempre opposto con successo acl 
ogni tentativo del concilio cli estendere la «torma ancbe alla 
curia. Lio a cui si approclò a conclusione clei contrasti eie­
scritti cla )eclit?o può essere definito tranquillamente come 
compromesso fasullo. L'opera cli autoriforma elei papato si 
limitò acl una serie cli operazioni cosmetiche come la celebre 
«torma clella peniten?ieria apostolica cli ?io V nel 1569, 
nella quale questo tribunale clells coscienza venne si separa­
to clalla struttura tributaria con le sue operazioni finanziarie 
tonte cli scanclalo, ma solo nel senso cbe i reciditi?! atti cli 
autorità vennero trasferiti quale «otticium minoris gratise» 
alla cancelleria, e in questo modo coloro cbe ne erano stati 
tino sci allora i beneficiari, in prima linea il cardinale grande 
penitenziere, di regola nipote del papa, si videro garantite le 
lori riccbe entrate ancbe per il futuro^'. Letto non mancaro­
no i tentativi di sottomettere ancbe la città di Roma e la 
curia ad un rinnovamento spirituale e morale, ma se solo si 
guarda alla Roma barocca nasce il sospetto cbe il risultato 
sia consistito piu nella creazione di un decoro clericale este­
riore cbe non in un generale cambiamento di mentalità, un 
pk-rccvoktv nel senso evangelico e dei riformatori della Lbie- 
sa. La struttura istituzionale e sociale della curia non subì 
alcuna trasformazione, e se la subì fu solo nel senso di una 
moderni??a?ione amministrativa piu efficiente. La struttura 
dei benefici quale fulcro del sistema sociale della curia rima­

lo H. iLOM, 1/ co»cr7rc> cil., I, p. 467 e

ritinge» ZamcL in
g. LXllKILR (eci), Lcc/ense. ?scier-
1>orn 1980, pp. 779-796, qui 787.
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ae aoatan^ialmente intatta, N0N08tante la aoppreaaione cli ta­
luni ecceaai. Il cumulo cli epiacopati e cli ricche parrocchie 
aul moclello clei papato «lell'età rinaacimentsle non tu piu 
poaaibile 6opo il triclentino. hla il papa potè continuare a 
concedere tranquillamente pen8ioni 8u epiacopati e altri Ge­
netici, 80prsttutto abbazie e altri Genetici regolari a mo' cli 
commende, cke i nipoti clei papa e ci altri potenti cardinali 
continuarono acl ottenere a clorrine. aeguito clella kurioaa 
oppo8Ì2Ìone clegli intere88àti, il concilio aveva clovuto rinun­
ciare acl abolire - come sarebbe 8tata 8us intenriione tare - 
questa poaaibilita e aveva clovuto limitari a raccomsnclare al 
papa cli 6esiatere per il tuturo clal conterire a eccle8Ìa8tici 
secolari monasteri in commencls^. Ns il papa non poteva 
rinunciarvi, poicbè una riclurione clelle rÌ8vr8e avrei)ine tatto 
vacillare^ il 8uo aoliclo 8Ì8tema cli potere. Dal punto cli vÌ8ta 
amministrativo invece il 8Ì8tems cli potere curiale tu capace 
cli una notevole opera cli moclernÌ2?a?ione, tu in gracio cli 
reagire intenzionalmente alle nece88ità «lei tempo e clella 
monarclns papale con ampie conseguente non intenzionali, 
dosi acl esempio Io starlo clei carclinali clell'età rinsacimen- 
tsle non 8oprawÌ88e alla riclurione clelle loro entrate, cleter- 
minats clalls «torma eccleaisatica e clsll'inklatione. I^el XVII 
secolo e88i clipenclevano principalmente clalls clorazione cli 
Genetici e pensioni cbe il papa concecleva loro, i quali erano 
però ora piutto8to mocleati in paragone ai tempi prececlenti. 
Ì)ue8ts evoluzione portò sci una aorta cli moclernittstione 
politica: alle aristocraticbe rivenclicarioni cli co-reggents cii 
un collegio carclinabtio composto cla «principi clella dbie- 
8L» 8uì>entrs il compiuto S88oluti8mo pontiticio, clic ricluce i 
carclinali prevalentemente acl una aorta cli burocrati cli car­
riera sì servigio «lei papa. In queato conteato la nota clispari- 
ts cli clorazione «li Genetici cbe carstterittò l'epoca clei privi­
legi meclisnte penaioni e 8imili ai trsakormò inkormslmente

22 XXV cie rexul. 21, ctr. <7o»«7r«« IX, pp. I0Z9,
1084.

(Xr. IV. kLlnU/cao, I, 8tultxsrt 1974, pp.
72-80; V. kLINNàROr, 160^-16)7, Xuirinxen
1984, parrà.
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in una sorta rii salario unico, ai quale corrispose 8UÌ ironie 
opposto la determinarione cli entrare minime per quei ve­
dovi e parroci 8u cui gravavano le pendoni distribuite clal 
papa^. (Questo nuovo trend ver8o la 'burocratittatione' del 
clero venne incrementalo ancbe srrraver8o l'istituzione da 
parte clel concilio cli un esame per aspiranti alla carica cli 
parroco^. 8i può clire con licione ragioni cbe quest'esame 
anticipa quello ciré sarà piu avanti l'esame cli icloneirà, spe­
cie quello per funzionari statali, entrato in uso a partire clal 
tsrclo XVIII secolo^. 8i potrebbe però anclce capovolgere la 
cosa e cbiedere tino a cbe punto regolamento amministrati­
vo e procedura <lel concilio cli Irento furono già la sconfitta 
clell'opera cli modernittatione amministrativa condotta clal 
papato^.

I clecreti conciliari offrono naturalmente anclce spunti per 
l'avvio clel processo cli rationalittatione e diversificazione, 
indiviclualÌ22a?ione e disciplinamento dei fedeli, ma dovrà 
trascorrere ancora molto tempo prima cbe si affermi dovun­
que la figura del cattolico confessionale nel senso moderno, 
be procedure di disciplinamento nuove o rinnovate, con il 
loro carattere in parte decisamente burocratico, sono suffi­
cientemente conosciute e non banno bisogno dunque qui di 
ulteriore esposizione. Li si cbiecle solo in cbe modo Irento 
abbia contribuito ancbe sul piano dei contenuti a formare 
una nuova spiritualità e devozione del popolo, oppure se 
abbia dovuto limitarsi a ideare l'infrastruttura organizzativa 
per tale sviluppo, la cornice, cbe poi, come già detto, venne 
riempita di contenuti provenienti da fonti completamente 
diverse.

lina questione relativamente nuova riguarda le conseguente 
prevalentemente non intenzionali dei decreti riguardanti il

24 Lfr. XV. griM-ìlîv, Xs^rrr-rZrerrr^«'rr//e rrr--^ in «vomi­
scile Osurrslsciirib», 77, 1982, pp. 1Z7-194.

2? Sessio XXIV de rek. 18.

2à Lkr. lì. Ore Aa^er-ricà Xorr^rr^/>rrr/»»z c/er àrr^e/er-^er/.
Lrrr/rr^^rrrrg, rrrrd ^rrrr^tro» rrlsrr^srrreràw^rerr-
rrerrc», /er5rrr»Kwe-'g/erc^e»-7e» àa/iexsrrre/ri, Kîunclten 1984.

22 Lkr. il ssxxio cli Omlierto Vls^^one in questo stesso volume. 
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ruolo delle donne nella Lbiesa. (Quando il concilio affrontò 
temi quali la detinirione clel sacerdotio sacramentale^ - 
naturalmente mascbile - e clel celibato, oppure quando riba­
ci! il carattere sacramentale clel matrimonio e risolse le que­
stioni giuriclicbe a ciò collegate attraverso il decreto 
rr, o ancora trattò la riforma degli orclini femminili, in parti­
colare l'inasprimento clella clausura e la verifica vescovile 
circa la spontaneità clella scelta^, si trovò cli fronte a que­
stioni teologiche e clisciplinari, non clel ruolo clella clonna 
nella società. Liò nonostante il cliritto matrimoniale uscito 
clsl triclentino potrebbe aver posto, con il suo rinnovato 
rafforzamento e la sua reslittarione pratica clel principio clel 
consenso, le fondamenta per una emancipazione dell'indivi- 
cluo, ancbe clella clonna, clalla tutela clella scelta clel coniuge 
cla parte clella famiglia e per un matrimonio alla pari, Iln 
effetto ambivalente ebbero forse invece le decisioni in meri­
to al celibato e alla clisciplins clegli orclini femminili. Da un 
lato si può affermare cbe l'insistenta su una gerarchia cli 
valori, cbe poneva lo stato verginale al primo posto, conser­
vò alle clonne, specie nell'ambito clegli orciini, possibilità per 
un'autonoma autoreslittstione, cbe nella sfera clelle chiese 
riformate sarebbero snclate perclute, o vennero rimpiattate 
dal nuovo ruolo clella moglie clel pastore. Dall'altro va cletto 
invece cbe la società clei cbierici romani costituì un caso 
estremo cli clominio maschile, come ebbe a sperimentare 
àry Virarci per sua sventura. 8e tale ambivalents corra ver­
so un «sia l'uno cbe l'altro» oppure verso un «o l'uno o 
l'altro», preterirei non clover giudicare qui quale rappresen­
tante ciel sesso maschile!

lutti sono oramai concorcli nel riconoscere quali aspetti piu 
moclerni clel moclerno le sciente naturali e 1» tecnica. Il 
concilio non clice ancora nulla a tale proposito, Eversamen­
te ria quanto ta il concilio Vaticano II, ma non v'è clubbio 
cbe l'inasprirsi clella clisciplina cli kecle a seguito clei decreti 
dogmatici usciti dal tridentino represse in parte la libertà di

Lessio XXIV c. 9 de rei. mslr.

2? 8essio XXV c. I e c. 17 de rei. regul. 
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pensiero e con ciò ancbe la ricerca nel campo delle sciente 
naturali. Copernico rimase all'indice tino al XIX secolo e 
Lalilei venne riabilitato addirittura solo pocbi anni la. ?er 
un altro verso lo stuclio dell'astronomia, specialmente acl 
opera clei gesuiti, ebbe lino al XVII secolo un livello noto­
riamente elevato e tu proprio uno clei tre papi clella riforma 
posr-tridentins, Lregorio XIII, a resinare nel 1582 l'attesa 
riforma clei cslenclsrio. La sua provenienza papistics ne ri­
tardò l'aclorione cla parte clei non cattolici. L'Inghilterra, 
nota per essere solitamente precorritrice della modernità, la 
accettò solo nel 1752 e le chiese ortodosse attesero addirit­
tura lino al 192). Evidentemente neppure in questo ambito 
cosi empirico tu tanto tacile arrivare ad affermazioni inequi­
vocabili sulla modernità!

?iu univoche mi sembrano essere le cose nell'ambito dei 
media in senso lato, dove tra l'altro modernità relativa e 
assoluta convergono piu cbe altrove. In altre parole, qui 
l'sdattsmento alle esigente del tempo significò sempre an­
che un passo verso il moderno, ancbe quando questo passo, 
come nel menzionato caso dell'indice dei libri proibiti, non 
andava in direzione dei valori fondamentali del 
moderno, ma ne anticipava le strutture burocraticbe di do­
minio e di repressione, poicbè senrs l'invenzione della stam­
pa non ci sarebbe stata la riforma - un dato di fatto questo 
cbe Lutero sicuramente capì, ma cbe interpretò in termini 
provvidenziali^" - si porrebbe dire cbe il movimento prote­
stante fu la prima rivoluzione nella storia a poggiare sui 
mass-media, ^lls veccbis Lbiesa non rimase altro cbe tenta­
re a sua volta di riappropriarsi del controllo sulla stampa e 
su altri media, peraltro io generale con tendenza restrittiva. 
L'Indice dei libri proibiti fu emesso dal papa solo a concilio 
ormai concluso, ma poggiava sui lavori svolti da una deputa­
zione conciliare sull'indice estremamente severa di Laolo 
IV,'. ^rammentane rimasero ancbe le dicbiararioni del con­
cilio sulla Bibbia e sulla liturgia quali autentici strumenti di

ZO V^einisrer àsxslrc. Ir 1 Hr. I0Z8, k4r. 2772s.

H. ILNM, 1/ co»cr/ro -7r cit., IV 2, pp. ZZ4-Z40.
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salverà, quelle sull'arte figurativa e sulla musica e il loro 
potenziale innovativo vennero sviluppate come si ss solo 
clopo il concilio, in mano al papato o all'autorevole riforma­
tore 6ella àiocesi milanese Larlo Lorromeo. Varrebbe sicu­
ramente la pena ansimare meglio la portata clegli interventi, 
piu o meno acleguati, sui decreti triclentini. I! clecreto conci­
liare sulla traclirâone parla intatti acl esempio cli «traclitiones 
spostolicae», mentre invece la tVo/errro t^rc/er parla
cli «traclitiones ecclesiasticae», il concilio Ira taciuto sulla 
questione clella traclurione clella Liti ìris, mentre le regole 
clell'Inclice romano banno reso quest'ultima quasi impossi­
bile, ecc.^. ?er lo meno sotto questo aspetto si ba l'impres­
sione ciré l'opera cli moclercàrarione vera e propria clel 
concilio non consistette in ciò ciré esso fece, bensì in ciò cbe 
esso non te ce e cbe attillò al papato o sll'sutoritorma clegli 
orclini e cli altre cellule clella Lbiess. Liò corrisponcle in 
tutto e per tutto al pensiero espresso con forra cla Hubert 
^eclin e clivenuto poi opr»ro clella ricerca, e cioè
cbe per il successo storico clel concilio cli Trento tu clecisivo 
il tatto cbe il papato si iclentiticò con esso e si incaricò clella 
sua attuazione. 8u questo non si può cbe essere cl'accorclo 
con il grancle storico clella Lbiesa. Rimane tuttavia l'interro­
gativo cli come questo tatto venga interpretato nella pro­
spettiva clella storia clella Lbiess e clella storia prokana, an­
cbe in riterimento al peso cbe realmente spetta al concilio 
come tale.

III.

(Questa interpretazione risale in realtà niente meno cbe allo 
storico clella Lbiesa veneziano ostile a Roma, Raolo 8arpi, 
cbe apriva la sua Ir/orrs c/e/ Lo-rcr'Zro TVr'c/e-r/r'-ro ponenclo tre 
celebri interrogativi:

Lonkriìiulo slls cliscussione cli VeasrcI s 6. ^4àaOkt, Dre 
r» Xo»-

in RLMNà«v-H. 8cUIt.l.II46 îeclcl), XatLo/àLe Xo»- 
cit., p. 124.
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«Imperocché questo concilio, desiderato e procurato dagli uomini 
pii per riunire la Lbiess che principiava a dividersi, per contrario 
ha cosi stabilito lo scisma ed ostinate le parti, che ha latto le discor­
die irreconciliabili; e maneggiato dai principi per riforma dell'ordi­
ne ecclesiastico, bs causato la maggior disformatone cbe sia mai 
stata dopo cbe il nome cristiano si ode; e dalli vescovi adoperato 
per racquistsr l'autorità episcopale, passata in gran parte nel solo 
pontefice romano, gliel'ba fatta perder tutta intieramente, ed inte­
ressati loro stessi nella propria servitù; ma tenuto e sfuggito dalla 
corte di Homs, come efficace merro per moderare l'esorbitante 
potenza da piccioli principi pervenuta con vari progressi ad un 
eccesso illimitato, gliel'ba talmente stabilita e confermata sopra la 
parte restatagli soggetta, cbe mai fu tanta nè cosi ben radicala»".

(Queste domande già includono la risposta. bs storia di Zar- 
pi non cerca altro cbe di provare cbe e come la perfidia 
romana riuscì nel suo capolavoro di convertire in proprio 
favore il movimento a lei ostile, di portare acqua al proprio 
mulino e di utilizare il concilio per estendere ulteriormente 
il potere del papato, ritenuto cla Tarpi illegittimo. Eppure, al 
di là di ogni travamento polemico, ancbe/edin deve consta­
tare cbe le tre domande del Turpi sono «tre autentici inter­
rogativi rivolti alla storia del concilio di Trento, cbe ancbe 
noi dobbiamo porci»".
è significativo il fatto cbe ancbe Ttorra Taìlavicino, nono­
stante il carattere apologetico della sua opera nel senso inte­
so dai suoi committenti curiali, non riesca ad abbandonare 
sostanzialmente questa linea. Lgli cbisma la sua Trtorra 
Loncr'/r'o lir Trento una «Istoria mista d'apologia anrii piu 
veramente una apologia mescolata d'istoria», cerca di demo­
lire Tarpi con la grande quantità di tonti a sua disposizione e 
riesce a provare esattamente )6I errori, là ancbe per lui la 
storia del concilio di Trento è la storia di un successo diplo­
matico del papato, ottenuto con i merri della ragion di Tta- 
to. Lgli prese le mosse dal rispettabile motto secondo cui 
l'amore per la verità è la miglior arma di difesa, ma proprio

22 ?. 8^»kl, Irtorra c/e/ Lo»cr7ro eci. 6. Lsmbariu, kirenre
1966,1, pp. Z 8.

1/ cs»cr7/o dr Trento, cil-, II, PP. 14-1?. 
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per questa ragione dovette lasciarsi dire da critici cattolici 
cbe la sua opera finiva proprio col confermare quella versio­
ne cli 8srpi cla cui era partito per demolirla^.

Avevano ragione questi critici? ?er la grsncle storia clel con­
cilio scritta da fediti vale, a mio giudirio, acl un livello scien­
tifico piu alto, quello ode vale per ?allavicino. Nemmeno 
Merlin ne fa mistero, âncbe per lui la storia clel concilio cli 
Trento è la storia clel papato cbe in moclo mirabile riesce, 
con merri politici e cliplomatici in senso lato, a trasformare 
in un successo la minaccia costituita clsl concilio e a farlo 
funzionare come un rafforzamento clells propria posizione, 
blon a caso fu un diplomatico, (Giovanni Corone, sci essere 
il vero «salvatore clel concilio», là Eversamente cbe in 
8arpi, per /eclin non si tratta cli una manovra piu o meno 
semplice, bensì cli un processo estremamente complesso nel 
quale inizialmente non era affatto certo cbi sarebbe uscito 
vincitore.

«Il concilio cli Iremo non fu, come ba ritenuto 8arpi, una manovra 
fraudolenta in grsncle stile. Il clirigismo papale non aveva bisogno 
cli soffocare la libertà cli parola e cli voto. Il pontefice clisponeva cli 
altri messi per influire sui paclri conciliari. Lbi si atteggiava a cliken- 
sore clel potere pontificio poteva sperare un vescovato piu grsncle, 
0 sclcliritturs il cappello rosso; viceversa, nessun italiano clikenrore 
clell'à c/mmrcr» lclei vescovi! è clivenuto in seguito cardinale...
Durante tutto lo svolgimento ci fu opposizione alla guicla esercitata 
dai legati nei confronti dell'sssembles; cla questo eviclente latto 
risulta cbe la direzione papale non ne kg compromesso la libertà. b 
l'opposizione proveniva non soltanto clagli spagnoli e clsi francesi; 
ancbe gli italiani si attirarono l'odiosità cbe vi era connessa, bencbè 
sncb'essi fossero cl'sltrs parte posti sotto pressione, ba libertà clel 
concilio non era minacciata soltanto clal papa e «lai curislisti, ma 
ancbe e forse piu ancora cla parte clei poteri secolari».

(Questo riguarda la 8pagna tanto quanto Veneria e la l'oscs- 
ns. luttsvia, grafie alì'abilirà dei legati pontifici va detto 
cbe:

D. frvIU, Dar Xo»«7 vo» IrreM. Lr» Lr/orrcl>«»^
ràer cit., pp. 108-I'IZ.
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«I_,o spettro ciel conciìisrisivo, ciré si era profilato cisìì'inirio sl- 
l'orirronte dell'assemblea, non vi penetrò mai...
I^s libertà cii parola e cii voto al concilio non era una pianta cls serra 
diligentemente protetta, ina era esposta si venti e si temporali, sì 
sole e alla brina... (Queste battaglie per la libertà ora si possono 
cogliere solo raramente, come ciel resto la vigile consapevoletts ciel 
papato ciré la sua repressione avrete vanificato lo scopo ciel conci­
lio e cisto ragione si suoi avversari»^.

M'interno clella Lbiesa Iremo rappresenta dunque una svol­
ta, poicbè in quest'occasione il papato riuscì a trasformare il 
concilio cla un pericolo in uno strumento per accrescere il 
proprio potere e vincere così definitivamente il conciliari­
smo come avrebbe mostrato la storia ecclesiastica successi­
va. 8i potrete parlare cli un trionfo dell'intelligents politi­
ca grstie alla comprensione cli quello cbe era il proprio 
beninteso interesse. D'ora in avanti ku cletinirivsmente com­
pito clei concili ecumenici proclurre consenso clella Llussa 
universale agli obiettivi clei papato. 8i porrebbe naturalmen­
te affermare cbe questo valeva già per il V concilio latera­
nense ciel 1512-17. là la differents fonclamentale consiste­
va nel fatto cbe le clecisioni prese cla quest'ultimo non trova­
rono praticamente alcuna risonanza e accettazione a livello 
cli Lbiess nel suo complesso. Iremo invece si trovava sotto 
la minaccia clello scisma, con il risultato cbe molti cliretti 
interessati dovettero esser disposti, nel loro stesso in­
teresse, ad accettare le decisioni conciliari. Inoltre il papato 
e il sinodo lateranense cbe esso organico a Roma, per opi­
nione diffusa per nulla ecumenico, non avevano torse suffi­
ciente credibilità, date le circostante del tempo, per ottene­
re qualcbe cosa di piu della semplice difesa da alcuni nemici 
politici. Trento ebbe invece fin dall'initio un prestigio ben 
diverso, non tanto - come banno mostrato kallavicino e 
ledin contro 8srpi - per il tatto cbe esso non tu una sempli­
ce manitestatione di acclamazione di ubbidienti papalisti, 
bensì soprattutto percbè pur con tutte le sue insudiciente 
esso ku il concilio atteso da decenni, dal quale le torte ormai

ti. 1/ co»cr/rc> -/r cil., IV 2, pp. ZZ6-ZZ9. 
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disperate clella veccbia Lbiess atteri elevano la salverà. Il 
tatto clre li papato, per lo meno verso l'esterno, 8i 8la identi­
ficato con le clecÌ8ioni conciliari e 8Ì 8ia 8entito responsabile 
«lei loro completamento e clella loro attuazione lo ira re80 il 
beneficiario cli questo prestigio e il titolare clella speranza 
«lei veccbi creclenti, nonostante i numerosi contrasti e le 
imperkerioni cbe vi furono nei particolari. Lappiamo bene 
cbe i papi mollificarono poi o non tennero in alcun conto i 
decreti conciliari quando questi contrastavano con i loro 
interessi^. Lcl è significativo cbe la riattivazione clelle strut­
ture sinoclali clella Lbiesa clecisa clal concilio attraverso con­
cili provinciali e sinocli cliocesani cla tenersi con regolarità si 
sia realista solo con molti indugi^, e non sia cliventata una 
struttura permanente; questo clecreto non venne rin­
forzato cla Roma^. L se nei clecenni successivi al concilio il 
sistema clelle nunziature venne ampliato in maniera pianifi­
cata e l'affermazione clei clecreti triclentini rappresento un 
compito konclsmentale cli questi cliplomatici pontifici, ebbe­
ne, già attorno al 1600 quest'obiettivo pare arenarsi in un 
fastidioso programma cl'obbligo, se non sclcliritturs in una 
formula politica priva cli contenuto''"; ciò non significa certo 
cbe nella curia e altrove non vi siano stati ancbe attivi rifor­
matori. batto sta cbe clopo Irsuto il papato si trasformo, 
grafie ancbe a simili persone, cla struttura scrutata con so­
spetto per vis clella sua avidità cli potere e denaro, in pionie-

Lir., sopra, vola 52, nonché ?. kaoni, // esràsie (7<ri>rreie ksieottr 
(1522-1597) (Domini e Dottrine 12), H, Roma 1967, pp. 472 ss., 526 e 
passi-».
ls Lessio XXIV c. 2 <ic rei.

8. Ore rr-e/izesc6rc^âi>e Ler/erràz <ies 7>ie«/er Xo»riis, in
8. kiivEa (eci), Lo»ciir«-» iririe»à«-», Darmstadt 1979, pp. 415-461, 
qui 453 s.

40 Llr. î Rcmmuco, Xr>c6e»àrrpir», 5orra/<irsrrpii»ierr<»z rr»«i Ver/es/rz«»z 
rier ^o»/essro»eiie» kro»te». Dar ^ai^o/rse6e iîe/or-»prozra-»-» «»«i sei»e 
^4«srr-rà»ze», in 6. Dvrr (eci), Dar kaps/irrr», O6risie»^eir «»<i «ire^taaie» 
i^rrropas 1592-1605, luìunxen 1994, pp. 1-15, specie pp. 5 e 12. <)ui si 
tratta ci! un'analisi clei testi: X. Iattura (eci), i»sir«etro»es ?o»tr/à-» 
8o-»a»or»-». Die iiarr/>/i»srr«^rio»e» Die-»e»s Vili, /«r «ire iirr»iie» rrrrri 
i^xo/e» a» rie» errroparse^e» kà/e»i>o/e-r 1592-1605, 2 voli., ^uìringen 
1984.
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re clel rinnovamento clella veccbia Lbiesa, certo non univer­
salmente accettato, ma comunque rispettato. ?er Io meno in 
alcune secli criticlie, come a Lolonia, i rappresentanti ponti­
fici preterirono rinunciare intanto a richieste cli clenaro, ai 
loro ocelli clel tutto giustificate, per smentire la traclirâonsle 
cattiva fama clell'aviclirà cli clenaro romana". blei complesso 
si nota però, a un'analisi piu attenta, come la concezione clel 
papato clella riforma si restringa al pari cli quella clell'epoca- 
le concilio clella riforma. 8ia nell'uno clie nell'altro caso si 
registrano importanti prestazioni oggettive, cli orciine tem­
porale e spaziale, come acl esempio le visite apostoliche sot­
to ?io V in Italia, h/la il rinnovamento concreto clella Lbiesa 
non fu opera nè clel concilio nè ciel papato, bensì cli innume­
revoli cellule cli riforma e autoriforma sul campo, e in queste 
le istante politiche ebbero un ruolo clecisivo non solo in 
Spagna e in Baviera. 8otto l'effetto clell'ideologia papalista 
clominante nel XIX e XX secolo la ricerca ba evitato per 
lungo tempo cli riconoscere questo stato clelle cose cbe clalle 
fonti emerge con eviclenra".

Il significato pratico clel concilio cli Irento rimase quincli 
piuttosto limitato e con il suo programma cli riforma svilup­
pato clopo il concilio il papato ba avuto ampio successo solo 
nel XIX e nel primo XX secolo. 8i pensi solo al centralismo 
romano cbe sarebbe rinato a l'rento e clopo Irento, il quale 
in realtà non si realità mai nell's-rcà regrì-re. lin controllo 
illimitato sulla Lbiesa il papa Io aveva allora infatti solo 
entro i confini clello 8tato ecclesiastico! Liò nonostante sa­
rebbe errato sottovalutare gli effetti cli moclernÌ22L2Ìooe re­
lativa e assoluta clel concilio. Diremo piuttosto cbe questi si 
trovano su un terreno cliverso cla quello clella prassi riforma­
trice. Determinante è comunque il fatto cbe l'rento cliecle

41 dosi il nunzio <ii Lolonis Antonio ^lìrergsti, ckr. iVrr»rrat«ràerrc/>/e -rrrr 
Oerr/re^/arrr/ er^arrrerrr/err /t^terrrâ^err. Ore Xo7»er iVrrrrtr'âr, V 1 
(2 comi): /Vrrrrài /ìrr/o/rro /ì/^er^a/r (1610 K4sr - 1614 (dar), lresrdeilel 
von Vii. RLiwtt/Uîn, ^4uncden et al. 1972, pp. XXIX 8. (primo tomo); nr. 
580, p. 549; nr. 749, p. 751 (secondo tomo).

42 1X1. gcmurciM, Xrre^errr/àrp/rrr, ^orra/r/àrp/rrrrerrrrrL «rrr/ Ver/ertrL«»F 
r/er ^o»/errro»e//e» fronte», cik., pp. 9-12. 
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alla Lbiesa e al papato un programma centrale, si potrebbe 
dire addirittura un «mito» centrale. per il linguaggio clei 
mito è indifferente quello cbe poi scesele nella realtà speciki- 
ca, poicbè e88o ricluce la comple88Ìtà contraciclittoria clella 
realtà acl un'iclea elementare cli fondo, una 8orta cli realtà cli 
8econclo graclo, cbe poi a 8ua volta può lar 8toria. In tal 
senso poco importa 8e clal concilio sia U8cito molto o poco 
per la pra88Ì riformatrice clella quotidianità eccle8Ìa8tica. 
I)ecÌ8Ìvo 5u non il concilio cli Irento reale, bensì il concilio 
cli Irento immaginato. I)ecÌ8Ìva 5u l'affermazione sttrsver8O 
il concilio cli una idea cli Lbiesa nuovamente rafkorrsta nella 
lede, la quale 80tto la guida del papa 8Ì rinnovò poi 8econdo 
le indicazioni conciliari, ancbe 8e 8olo nel XIX 8ecolo que- 
8t'ides sarebbe divenuta interamente realtà, per dirla in ter­
mini di moda oggi, grafie al concilio 8Ì impostò un nuovo 
dÌ8cor8o eccle8Ìologico, in ultima istanza fortemente papali- 
8tico, cbe alla line divenne ì>ene comune della Lbiesa. bla 
nel XVI 8ecolo il «miro di Irento» diede alla veccbia Lbiesa 
ciò di cui e88a aveva piu urgentemente bisogno, uns nuova 
scuocertela. ?er i cattolici 'tradizionalisti' di oggi, clic ab­
biamo ricordato inizialmente, Irento rappre8ents ancora 
questo mito di scuocertela.

8e poi anclce la posizione di potere del papato bs tratto dal 
«mito di Irento» notevole profitto, ciò è collegato ad uns 
significativa convergenza tra sviluppo secolare ed evoluzio­
ne della Lbiesa, un orientarsi di tutta la società verso la 
modernillione assoluta, detto piu precisamente verso la 
formazione dello 8tato moderno, paolo prodi ba fatto nota­
re a ragione come la Lbiesa dei papi sia divenuta in età 
moderna una sorta di 8tato tra altri 8tati e ancbe da altri sia 
stata vista in questi termini^. Delle tendente verso il disci- 
plinamento e la kurocratillione della Lbiesa, percepibili 
già al concilio, si è già parlato. 8e il concilio pronuncio la 
proibizione dei duelli e inflisse ai medesimi pesantissime 
punizioni ecclesiasticbe" - un decreto cbe significativamen-

4) p. paoni, 1/ co»po e -/«e -àE.- /a
pLpa/e erà Lologns 1982.

44 8e8sio XXV c. 19 âe rck.
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le si rika s6 un moclello spagnolo^ - tale clisposirione rientra 
non solo nella rispettabile traclirâone elei tentativi operati 
clslls Lbiess per arrestare la violenta nella società, ma so­
prattutto nel contesto clelle proibizioni clei cluelli emanate 
allora a livello statale, rientra cioè nella storia clell'akkerma- 
rione 6el monopolio clel potere cls parte clello 8tsto. Lia 
Lvennett constatava nel 1951:

«Hie sixteentb-centurx couuterpart, in Lstbobcism, ok wbst usecl 
to be csllecl lire new monsrcb^ is tire counter-rekormacion pspscy, 
not only in general spirit but slso in precise inerbaci: lire cslcing inro 
papa! bsn6s ok all lire nev taslcs lirat tire Lounter-kekormstion in ali 
its sspectr requirecl; enkorcement ok tire l'riclentine ciecrees; estsb- 
lisbment ok nevv relstions witir seculsr powers, extension ok missiva 
worlc in ireariren lsncis; reoiganirstion ok pastoral ancl controversisi 
equipmeat in Lurope, snci tire counter-attaclcs on krotestantism»^.

L nel 1986 Xonrscl kepgen scrive a proposito clegli skorri 
compiuti clai papi clella rikorma per trsclurre in pratica i 
decreti clel tridentino:

«Lontemporanesmente vennero riclekinite le mansioni «lei vescovo 
cli Roma. ?ino sci sllors egli era responsabile clell'uirits e clella kecle 
clella Lbiess e in questo campo era giuclice supremo; ora rientro tra 
le sue competente ancbe la prassi concreta clella cura cl'anime clelle 
cinese locali, per Io meno in linea cli principio

Dunque un ampliamento clei compiti clella 
Lbiess e contemporaneamente a ciò un amplia­
mento clei compiti clello 8 taro. Losì come i 
principi temporali gracluslmente estesero in nome clel bene 
comune a tutti gli ambiti clella vira umana la loro competen­
za originariamente limitata a pace e cliritto, il monarca clella 
Lbiesa intervenne in nome clella rikorma ecclesiastica oltre 
la sua skera cli competenza per l'unità clella kecle in tutti gli

H. 1/ co»-7<7ro cit., IV 2, p. 242.

no. cir., p. 9Z.

K. RLPOLI4, a/r
cit., p. 18.
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ambiti della vita ecclesiastica. imbecille i processi cli espan­
sione avrebbero raggiunto il loro obiettivo solo nello 8tato e 
nel papato moderno clel XX secolo. la crescita politica 
tonfata sull'icleologia fu l!l un fenomeno cli fonclo clel mo- 
clerno!

Irento lia clato clunque stimoli importanti alla m o cl e r - 
nirrariooe relativa clella Lbiesa, sebbene questi 
abbiano potuto essere tradotti nella realtà solo in tempi 
molto lungbi. Rimane inoltre spesso clubbio se questa sia 
stara la soluzione ottimale oppure se non si sia trattato cli un 
compromesso incerto o aclcliritturs fasullo. Irento e il papa­
to clella riforma Iranno clato ancbe contributi alla m o - 
clernir^arione assoluta clel moncio, introclucenclo 
una riorganizzazione e un clisciplinamento burocratico clella 
Lbiesa cbe anelarono cli pari passo con la nascita creilo 8tato 
moclerno portando a risultati analogbi. In altri ambiti essi 
reagirono a ten6enre cli moclernirrarione latenti, ma qui i 
risultati furono spesso meno univoci e sono ancor oggi in­
terpretabili in molti casi in moclo ambivalente.

5)





ImpSw 6 eoneiiio (1521-1566)
cii ^o»rc7c/ /îepge»

1.

«8scro lìomano impero ciella barione leclesca e concilio cli 
Iremo» - questo tema specifico non è facilmente collegabi­
le sì tema cornice clel nostro convegno, snelle perclie esso 
viene interpretato cla Wolfgang keinliarc? con accenti cliver- 
si rispetto a kaolo proci?, ^'ipotesi e il metoclo ciel nostro 
contriòuto necessitano perciò cii alcune consiclerasioni pre­
liminari:

1. Il problema ciel collegamento è innanzitutto cli tipo con­
cettuale. I^a storia non è una sciensa ciecluttiva. I concetti 
elle essa sciopera lisnno quincli solo un significato relativo; il 
loro scopo è quello cli aiutare a organizsare Intensione e a 
ordinare i fenomeni singoli. Liononostante, la selesione ciei 
concetti utilisssìnli non è arbitraria; percliè la scienss stori­
ca lis come clestinstaria la comunità, e questa lis diritto a 
essere confusa il meno possibile con categorie non usuali nel 
linguaggio corrente. (Questa regola vale anclie per l'utilisso 
ciel concetto cii 'mociernissasione'. Il fascino precoce eserci­
tato clal concetto cli 'mocierno'', clifkicilmente clefinilrile in

T'rac/ccrro're c^r T'rec^.

l Lkr. sopra, p. 27-5).

2 Lkr. sopra, I»rroc/«rro»e, pp. 7-26.

l Uno squarcio cl'insierne sulla proìzlelnsrics kllosokics in k. ?lL?ULlLa, 
^rl. iVloâer», à i^oc/er»e, in c/er ?^r/orop^re,
VI, Osrinstscll 1984, pp. 54-62. tina l>uons rassegna clelle teorie sociolo- 
giclie clells moclernirasaione iranno kornilo ?. OMirsLi. <ecl), ^orrs/er 
1î7s»cle/. 2rvâatro» a/r Xategorre» c/er rorro/oz»c/?e» ^e- 
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termini sistemàtici, cbe probabilmente aveva a ciré tare con 
l'iciea cii progresso, è stato sostituito, nel «iibsttiro filosofico 
contemporaneo, cis controiciee posl-mocierne. 8i potrebbe 
perciò porre la ciomsncia se ia concezione guicia <ii «mocler- 
ni22arione» non significbi una già superata posizione filoso- 
fics cii «ieri»'', là ancbe inciipencientemente cislis risposta a 
tale questione, la scienza storica cleve riflettere sui problemi 
cbe nascono «iall'utilirro ciel concetto cii 'mocierno'. sul­
l'utilità generale cii questa categoria (l'accento è posto su: 
generale) per la comprensione cii fenomeni storici ciel XVI 
secolo e sull'utilità particolare ciel concetto «li 'moderno' 
per la storia clella Lbiesa relativa al secolo «iella Riforma, io 
sono piu scettico clei «lue orgaiàsatori ciel nostro conve­
gno^. ?ero ciovrei ciifferenrisre: le riforme «iella vita eccle­
siastica cbe banno preso le mosse cla l'rento o cbe piu tarcii 
si sono ricbismate a l'rento, possono essere a mio avviso 
benissimo sussunte sotto il concetto cii 'moclernirrarione', 
soprattutto se ci si attiene alle clebmitsrioni concettuali cii 
Reinbsrci^. blon so invece se si possono collegare in moclo

orre (8oziologjscbe lexte I^ucliterlianci, 41), Heucviecl-Berlin 19727 e
(ecl), Tlèeorà -ler rorrs/err 1l74rrc/e/r (Bleue ^issensciraftliclie Li 

bliolkelc, ZI), Konigslein/1's. 1979.

Lkr. ^4. LOLOOI-TL, l)4rttk/a//er/orrcf>rrrrg Boràoc/errre. er-
-rerf/ersrrr/rri/errrrrg, in «2eitsclirift fiir Lesclliclitavvissenscliaft», 4Z, 1995, 
pp. 615-627; X.-lli. B/tNLvir, ?ort»rorfer»e /ìecf>ttrf>eorre. ^e/f>rtre/<?re»r- 
^e/èrrorg<r»rratà-Brorec/«ra/rrrer«»g, Berlin 1995^.

Lonciivicio invece l'opinione cii ?. Lticici.L, Lc^rrAivcr/revrc/rrrrF, in «2eit- 
sclirikt fiir liistorisclie Lorscliung», 22, 1995, pp. 246-251, qui 250: «Il 
parametro «iella mociernirrarione Ira notoriamente il clifekto cii mancare, 
in caso cii rigorosa applicatone, la ricchezza ciel passato; nella misura in 
cui esso implica valutazoni - elementi ciré favoriscono la moclernirrario- 
ne il grano, elementi die frenano la mociernirzarione il loglio - possono 
aversi distorsioni notevoli clei secoli passali». Lkr. sulla ciiscussione attua­
le 14. 8cnitl-1^6, Ore iîe/orr»s/à - errr revo/«/ààr Orrr^rrrc^ oc/er 
ffarrp/etappe errrer /a»g/rrr/rge» re/c>rr»rere»c/err D^rrr</e/r?, in 8?kir- 
KàUP-Ii.-k. (ecicl), Xorr/?à rrrrc/ iîe/orr». Ber/rc6rr/r /«> ffe/«rr/
Lerc/rrrg, Lottingen 1995, pp. 26-40.

6 Decisivo è il suo cliiaro e convincente rifiuto cii interpretazioni leleolo- 
gicìic. I4on necessariamente, ma cii fatto collegato spesso negli ultimi anni 
alla mociernirrarione, èil concetto cli ciisciplinamento 
sociale. I>a ficiucia cii keinlrarci, e anclie cii ?rocii, nell'utilità clell'ap- 
plicarione cii questo concetto, non è cia me conciivisa percliè il significato 
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convincente i espirali dottrinali e le definizioni dogmatiche 
di l'reuto con la concezione guida di 'inoderiàrsrione'. ?er 
quanto riguarda infine la storia dell'irnpero, non riesco a 
vedere che utilità potrebbe avere per lo storico utilirirare i 
concetti di 'moderno' e di 'modernirrarione'.

lali dulrìri potrehhero essere sviluppati in modo piu ampio, 
ma non è questo il luogo per tarlo. Isella misura in cui per 
moderno si potrebbe intendere il mutamento carico 
di conseguente delle condizioni qua­
dro della vita storica nel XVI e XVII 
seco 1 o, la mia relazione rientra nell'smìrito tematico del 
nostro convegno, come dimostra uno sguardo preliminare 
sulla mia ipotesi:

- I/impero divenne, a partire dal 15)2 con il riconoscimen­
to set r-r/crà delle chiese confessionali luterane prorogato a 
tempo indeterminato nel 1555 e nel 1648, uns comunità 
politica refrattaria tanto ai regolamenti centrali del diritto 
canonico in vigore fino al 1517/21, quanto alle concezioni 
normative delle teologie cattoliche e protestanti del XVI e 
XVII secolo sui compiti e sugli obiettivi dello 8tato. Il dirit­
to ecclesiastico imperiale del 1555 e del 1648 non era, come 
ci ha insegnato in modo convincente Vlartin Uscire?, ne 

cli questo vocabolo è connotato nel linguaggio corrente contemporaneo 
in modo così preponderantemente negativo cbe non può essere utilizato 
«valutativamente. Ho grosse riserve a consiclerare vasti settori clella prima 
età moderna all'insegna di un concetto centrale cbe nel linguaggio cor­
rente assume un significato negativo. Difficilmente, infatti, è possibile 
ripetere ogni volta agli ascoltatori e lettori di associare al concetto di 
disciplinamento sociale qualcosa di diverso da quello cbe 

è loro familiare. Inoltre ritengo cbe i fenomeni e le realtà sroricbe in 
questione possono essere benissimo spiegate e rese sdegnatamente com­
prensibili ancbe senas il concetto di disciplinamento sociale. 
Ulteriori obiezioni nei confronti del concetto di disciplinamento sociale 
si trovano ora in ?. LU0KI.k, po/rrer c>4er ^ocrìr/4àr/>/r»rer«»g, in 1. 
8râEtt-H. OvLIMIEK-?. bààr (edd), - Là»g - ke/rgà.

Alo/er 65. <7ef>«r/rrsg, psclerborn 1996, pp. 98-107. bgli propo­
ne di parlare piuttosto di 8 tsto del bene comune» (<7e- 
mettrrt-ofàsa/). In realtà un'espressione del tipo '8toris nell'epoca dello 
8tsto del bene comune' sarebbe discutibile, ma ancora di piu Io sarebbe 
'8toris nell'età del disciplinamento sociale'.

7 bs concezione del diritto ecclesiastico imperiale è formulsts in modo 
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mcdievale-preconfessionaìe nè posrmedievale-confcssionale, 
nè cattolico nè luterano, nè riformato. (Conservava elementi 
preconfessionali essentiali clie rimanclavano al meclioevo e 
costituiva la costruzione biconkessionale cli un diritto cl'emer- 
gentg alla cui proìrlematica metagiuridica ci si poteva allat­
tare solo percliè la sua normativa, a cospetto clella urgenza 
effettuale clelle circostante, offriva la migliore vis cl'uscita 
consensuale cla un dilemma.

- l^a discrepanza tra ordinamento costituzionale e Ziuridi- 
co-ecclesiastico dell'impero e cliritto canonico romano, aperta 
fin clal 1552, è stata tollerata clal papato nel XVI secolo^. 
Isella fase finale clella (Guerra clei trent'anni, tra il 1640 e il 
1650, il papato lia preso le distante da questa discrepanza 
con intensità variabile, arrivando infine a condannarla for­
malmente^. Liononstanre, questa condanna non pose fine al

pregnante, a mo' cli ipotesi, da ULc^kl., Ore Xrrre der- Xe/rFrorrrr>er/âr- 
rrrrrZ der lîere/ier rrrrd dre /4»/anZe der OrerAg/Arrgerr Xrreger, in X. Krp- 
6L» (sci), Xrreg rr»d po/rtr^ 1618-1648. Lr<ropdrrc1>e Pro6/e«e rr»d 
perrpe^iroerr (8cliri1ten cies ldistorisclren Xollegs, 8), ^lunclren 1988, pp. 
107-151, qui 127-151; a riguardo il resoconto clella «liscussione, àder», 
pp. 521-524. p,a concezione cli Heclcel nel contesto clella storia tedesca è 
nel suo lavoro, Oercire/darrd rr» ^orr/errrorre/lerr Xerts/ter (Oeutsclie L>e- 
scìriclite, 5), Oottingen 1985; le sue ricerche monografiche piu importanti 
lino al 1988 sono ristampate in U. Hrcxrr, (7er-rr»r»e/te 5c1>rr//err. 8/aat, 
Xrre/ie, Xee/>r, <5ere/>re6te, krsg. von X. 8curàicu, 2. Lcle (/us Lcclesiasti- 
cum, 58), "pulringen 1989. Lfr. cli recente (ri. lîrcicci., Ore ^ar6o/r'rc6e 
Xorr/èrrro»a/rrrerrrrrg à 8pregei der Xer'c^r^r>e1>errree6tr, in XX7. RLlMl^kv- 
n. 8cuil.l.livc; (edd), Ore ^<r/1>o/rre1>e Xorr/errrorrrr/rrrerrrzrg. 1l/rrrerrre1>-r/r/r- 
c/>er 8)>r»/>orrorr der 6ere//re6a/i rrrr fpera«rgai>e der Oorprrr <7et/>o/reorrrr» 
rrrrd der Verer'rrr /«> Xe/orr»a/rorrrgere6re6re 1995 (8ckrifken cles Vereins 
kiir Reformationsgescliicìite, 198), 6uterslolr 1995, pp. 184-227.

8 per il seguito, ckr. L. kLkOM, Ore rorrrrre/>e Xrrrre rrrrd der 1l/er//s7rre6e 
prrede, I I: p-rprt, Xsrrer rrrrd Xereir 1521-1644,1 2, (Liìrliotlielc cles Oeut- 
sclren plistorisclien Instituts in kom, 25), lubingen 1962, 1965.

2 X questo proposito recentemente X. lìr?oru, Ore proierte Lirrgrr rr»d 
der /ràpr//re/>e pro/er/ Fe^e» r/err 1ì7e5t/è7rre6e» prrerlerr f1648/50). Vrer 
Xaprte/ Làer dar Lr-eve «2e/o Oorrrrrr Oer», in O. 8c»wàv (ed), 8/sa/, 
Xr>e6e, 1^rrrerrreZ>a// rrr errrer p/rrcs/àre/'err Oere/lre^a//. per/rel-»// rrrrrr 
65. 6e1>«rtt/ag vorr porriXtr^at, Lerlin 1990, pp. 55-42; dello stesso, 8-r/eo 
/rrre 8a»ctae 8edr'r? Ore Xesrro»r6eràrwrrrrge» der 1l/err/s7r;e^e» Xrrederrr 
/rr> Xlett, "porri rrnd Verdrrrr a Ir Xorr^ordstr-proè/errr, in V7. XviqàttS (ed), 
prder e/ /rrr. pertre^rr/t /«> Oeor^ X(a)> rrrrrr 65. c?ei>rrr/r/rrg, kegensdurg 
1991, pp. 527-558; 1>4.p. pccnic^trl?, O<rr Lreve «Xe/o Oorrrrrr Oer» vorrr 26. 
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rapporto particolare tra Llìiesa e impero instaurato cla Otto­
ne il Orancle. Onesto rapporto particolare durò tino alla 
fine clell'impero nell'erg napoleonica^.

2. Da queste considerazioni scaturisce la seguente suddivi­
sione in tre paragrafi:

in primo luogo pongo la questione sulla connessione 
fra i complessi impero e concilio negli anni clal 
1521 al 1545;

in secondo luogo descrivo per sommi capi il rap­
porto tra impero e concilio negli anni tra il 1545 e il 1552;

in ter?o luogo descrivo la posizione della Llìiesa ri­
spetto all'impero e dell'impero rispetto al concilio negli anni 
tra il 1555 e il 1566.

5. Infine ancora due l>revi annotazioni sul metodo:

s. lutti sanno clre imperatore e impero nel XVI 
e nel XVII secolo erano unità differenti. ?er ragioni di sem­
plificazione linguistica, adopero tuttavia talvolta, non solo 
nel titolo, il concetto di impero al posto di quello di 
imperatore, nella misura in cui non ci sia da temere un 
malinteso.

A. Va da se clre uno sguardo d'insieme su quattro decenni e 
ML22O di storia dell'impero e della dliiesa non permette di 
descrivere geneticamente" alcun dettaglio di storia degli even-

I64§, in «^rclrivum Historise ponrificiae», ZI, I99Z, pp. 295­
505; X. Orer Xoroi/arrs» rrrr» Lreve '2e/o Oo»r«r Ott' (26. /^io-
vsvràer 1Lâro»rrec^»f^, in â-

55, 1995, pp. 515-555.

io per questa ragione le capitolazioni elettorali, fissate per iscritto a par­
tire clal 1519, iniris vano anclre clopo il 1650 (arr. I) con il riferimento 
all'ufficio clell'imperatois come sc/vocràr ecc/errae gor»a»ae.

o 8u ciò una volta per tutte H. Mom, 6erc6rc6le Xo»rr/r vo» T'r/e»/, 
?reiburg 1951^; II: O/c cr-.r/c 7>re»/er

I5^5/^7; III: Zo/oZ»erer lf-rZ«»g (1547/4^). 2rverte llràier la- 
g»»grperror7e ("1551/52), preiburg 1970; IV: Oàe 7LF«»Zrpe^/o-7e 
/làrc/?/»/, I: Pra»^rerc6 «»4 -/er »c»e ^4»/a»g r» l'rre»/ r«r» Io4e 
f.sgste» (7o»rsga »»^§errpL»-7c>, 2: ÌÌf>errvr»^«»g c/er ffrrre VIoro»e, 
^c6/1e/«»g »»-) preiburg 1975 ltraà. ir. in 5 volumi, Lrescis 
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ti con i loro innumerevoli aspetti, mentre singoli tatti posso­
no essere sfiorati solo brevemente, tvli interessa la questione 
clelle conseguente cbe quel cbe accacle nell'impero ba avuto 
per l'accordo sul concilio e per il suo svolgimento, noncbe 
le conseguente cbe la cbiusurs cli questo concilio generale 
ba avuto per la storia successiva dell'impero. 8viluppo per­
ciò solo il nesso tra impero e concilio cla! punto cli vista 
storico-problematico tino al 1565, noncbe tra Lbiesa postcon­
ciliare e impero dopo il 1564. lutto il resto viene per lo piu 
tralasciato, per esempio ancbe gli svariati tentativi di risol­
vere la questione religiosa della (Germania non attraverso 
un concilio universale, ma attraverso colloqui di religione, 
attraverso un concilio nazionale o attraverso la dieta impe­
riale. Ometto ancbe la dipendenza permanente del concilio 
di Iremo dalla politica estera eruopea dell'impero (turcbi, 
trancia) e dalla sua politica costituzionale (imperatore con­
tro ceti imperiali).

2. 1/ concetto g«rrZrr 'co-rcr/ro' e Zs po/rttcs rnrperrirZe, 1521­
1566

2.1. Impero e concilio 1521-1545

bielle contrapposizioni teoìogicbe scatenate da luterò in 
(Germania a partire dalla line del 1517, il tema 'concilio' (con 
ciò si allude d'ora in avanti sempre ad un concilio generale) 
svolge lin dall'inirio un ruolo non dominante, ma pur sem­
pre importante. Intatti, al termine cbiave concilio molti di 
coloro cbe erano interessati alle vicende della Lbiesa, colle-

1949-1981). Lomplets in modo significativo il quadro la lesi di dottorato 
a Rotin del mio allievo 1. RkOcKUàtitt, Ore Xo»rr6/rsge r» 4e» ?/«g- «»4 
8lrertrc1>rr/re» r/er <1er<rrc1>e» 8pracZ>ra«r»er 1518-1565. Verrà pubblicala 
nel 1997 come volume 57 della '8cbrikrenreibe der Historiscken Xommis- 
sion bei der Lsyeriscben 6bsdemie der V^issenscbsften'. 8ulla storia della 
storiografia del concilio di Irsuto H. ILVM, Osr Xo»rr7 vo» T'rrerrr. Lr»

-Ire Lr/orrc/>»»g rer'rrer 6erc/>rc1>re, kom 1948; R. RàllEIî, 
Oar 1<fo»rrZ vo» Drre»t v»c/ -/re Or/orrc^«»g rei»sr desc/drclire, in k. Làll- 
Elt (ed), Lo»cr7r«»r l'rrde»//»»/» (V^ege der Rorscbung, 313), Darmstadt 
1979, pp. 3-48.
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savana granai speranre^. Llìierici e laici erano convinti ciré 
nonostante tasserò talliti i tentativi cli Lostanrs (I414-I4I8)ì^ 
e 6i Lasilea (14)1-14)7/49)", ci si potesse aspettare la ritor­
ma clella Lìuess r'n cspà e/ già cls molto tempo
all'orcline 6el Ziorno, solo 6s un concilio. All'interno cli una 
vasta samms cli opinioni, altri sostenevano, anclie inclipen- 
clentemente clalla speranza politico-ecclesiastica relativa acl 
un concilio cli rikorma, ciré la costituzione clella Lìuesa non 
tosse in nessun moclo già clekinitivamente cls interpretare in 
senso papalista e cbe quincli il concilio stesse o potesse stare, 
almeno a cleterminate concisioni, al cli sopra clel papa.

Dna teoria conciliare sulla costituzione clella Lbiesa sittatta 
apriva posizioni tavorevoli clal punto cli vista Ziuriclico-pro- 
ceclurale, c^uanclo si trattava cli contestare la clekinitività cli 
clecisioni disciplinari e clottrinali clel papa. Lio venne adot­
tato ancbe cla Lutero in occasione clelle sue clue ricbieste al 
papa cli un tuturo concilio (28 novembre 1)18^, e 17 no-

lì. 8/ìUUra, 14ae/>rvr>^rr»ge» l/er ^o»rr/rare» c7er/a»^e»r r» l/er 7^eo/o- 
gre »»l/ Xa»o»rr1r^ l/er /rrr/>e» 16. /a/>r/>ir»<7errr (8cdriklen cies Vereins tur 
Xetormslionsgesciiiciile 100), ^lunster 1971; n. 8iaoui>isicv, srl. Xorrrr- 
/rarr'rvrrrr, in H?eo/oZrrc/ie Xea/e»r)>^/opal/re, XIX, Leriin 1990, pp. 579­
586; II). 8lLSL^i, T'raà/e rr»l/ TAeorr'e» ?rrr» Xonrr/, krsnicturr 1985.

O V7. srl. Xo»rta»r, Xo»rr7 vo», in 77>eo/ogrrc/>e Xea/e»-
r^/opal/re, XIX, cil., pp. 529-555. Lkr. snciie ?. Ovaurlc, Oar §cLrrr»a 
rl»l/ ciré Xo»rr/re», in di. d/lorr/vr OU)OUKOM-^. V^VOM2 (elici), Ore Xe/r 
l/er Xerrer)§pro^e» (1274-1449), cieutsclie Oderà, von 8. 8cdimmeiptennig 
(Oie Oescdicìike cies Liiriskenluins, 6), Ireidurg 1991, pp. 96-107;). XLtl- 

Oar <7ro/e 7l/>e»â»-/rrc/>e 8e/>rrr»a «»</ lire Xe/orr»/Io»rr7r'e«, 
in 8. Xorr/r-ii. /4OLI.I.M (elici), 1itr7/e/a//er rr»l/ L^/c>rr»a/ro» (Olcuineni- 
scl»e Xircdengesciiicdke, 5), disinr-diuncden 1988^, pp. 217-221; X.^. 
kimc, Oar /4/>e»l//â»<7rre6e ^cLrr»ra «»4 l/re Xo»rr7re», kreidurg 1968 (H. 
)LOII4, Oa»X/>ue/> </er XrreLe»gercLreLre, III 2), pp. 545-567. ^ci uns visio­
ne piu posikivs ciei ciecreki cii ritornin ciel concilio cii Lostsnra giunge?.H. 
8ru^l?> 77>e Xe/orr»er o/ tLe c7orr»er7 o/ (7or/a»ee (1414-1418) (8luciies in 
lire tlisrory ot Lkristisn Liiougiit, 15), 8ei<ien 1994.

" ). srl. Lare/, Xo»rr7, in Oexà» /«> H>eo/ogre «»-/ XrrcLe,
II, kreidurg 19940 pp 55-57; ^.14. Low/VIlv-O. 8cuo?iri.v, Oar Xo»rr7 
vo» Lare/, io 77>eo/oFrre/>e Lea/e»r^/o/>ar/re, IV, Leriin 1980, pp. 284­
289; k. Oviri.làc, Oar LLàa, cil., pp. 111-151; ). Oar
OroFe 8c/lrr?»a, cil., pp. 221-225; X.^. Lll4lc, Oar/i^e»l//a»l/rrc/>e^eLr'rrva, 
cir., pp. 572-588.

lesto in di. I-vrUM, liberà Xrr/rreLe (7srar»ta«rga/>e (-- Ii7/4), II, 
V^einisr 1884, pp. 56-40; risksnipslo in H.-). LecXLir, Ore /ippe//arro» 
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vernare 1520^). 8oprsttutto la seconda era piu cii una con­
tromossa processuale^. ?er quanto diretta dapprima contro 
la condanna romana clelle 41 proposizioni ciella sua teologia 
attraverso l'àrttrZc OoM-re (15 giugno 1520)^, essa mobili­
tava, attraverso il richiamo appellativo al conciliarismo, la 
pressione pudi-lica contro il papa, luterò stesso in quel 
momento non rappresentava nessun conciliarismo coerente; 
nella clisputa con Lclc a lLeiprig (dal 27 giugno al 15 luglio 
1519)i9 e soprattutto nel suo commento successivo a questa 
disputa^", ^li aveva inlatti contestato la competenza gene­
rale, non solo clel papa, ma snelle ciei concili generali, ài 
decidere in modo dekinitivamente vincolante le controversie 
dogmsticlie^. I^a decisione dottrinale tradizionale da parte 
di determinate istante, vuoi del papa, vuoi del concilio, era

vorrr <rrr er» 2l/Z^er»er>rer ^o»rr7. LZrr/orràe Lrr/rore-è/rrrrz «^-7 /ès»o- 
»rr/r'rcl>e Oàrrrrrorr rrrr rpà» lilrtte/a/rer rrr 4er /r«7>e» Llerrrert (kor- 
scliunxen rur Icircliliclien keclitsgescliiclite voci rum Kirckenreckt, 17), 
Xoln-XVien 1988, pp. 448-4?); ?. kàvlSOU-L. IsrktON (scici), Oo^rrmerrte 
rrrr Lstti-r Lrr/^err 77)77-1)27), II: Vor» /îe/â/aZ 1)18 à
rrrrrr IVorrrrrer Là/ 1)21 (Lorpus Lstiiolicorum 42), VIunster 1991, pp. 
21)-227; pp. 216 s. sulls questione ciel collegamento all'sppelìo clells 
8orl>ona 6el 27 marro 1)18 contro il concordato krsncese ciel 1)16; ckr. 
trs l'sltro H-d. kLeicM, Ore rìppe/Zatrorr, clt., pp. 246-249.

16 "pesto (Istmo) in IVL4 VII, Weimar 1897 (ri8tsmps 1966), pp. 7)-82; 
pp. S)-9l> (come volantino in teciesco): O. àr/rrr Lrr/Lerr ^4ppeZZatro» 
ožier Lerrr/rrrr^ errr e/>rrr/ZrcZ> /rer OorrcrZrrrrrr vo» cier» Leo rrrrcZ 
rerrrerrr rrrrrec^/err LreveZ verrrerrert rrrrcZ repe/rer/, V^ittenLerg 1)20.

17 II. iLVM, 6ereZ>reL/e rZer Xo»â, clt., I, p. 145; ckr. II-). LeclcM, Ore 
/1ppeZZ<r/ro», cit., pp. 2)0-2)).

lesto in ?. lrtviscu-L. I8M.ON (ecicl), Oo^rrrrrerr/e, cit., pp. )64-411; 
commento sile pp. )I7-526, 554-545.

id lesto in II, cit., pp. 2)4 )8), qui 279, 11-19.

70 lesto in IkVI II, cit, pp. 591-455: lîeroZrr/rorrer L«/6err-r»se rrrper pro- 
Porr7àà^ rrrrr Lrprrae rZrrprr/atrr, V7ittenl>erg 1)19, qui 404, 6-10. Os 
ciò cierivsvs poi (p. 404, 14-17): «lroincle volo iiker esse et nuiiius seu 
Loncilii seu pokescstis seu universitstum seu pontilicis sutoritste csptivus 
kieri: quin conkicienter conlitesr quicquici verum viciero, sive l>oc sit s 
Latlrolico sive liseretico sssertum, sive prolratum sive reprolrstum luerit s 
quocunque Loncilio».

7i Lkr. Ll.I. Lirsr^l, Ore ^a/Lo/àLe Xo»rr7rr4ee vorr -7er lîe/orrrràorr Lrr 
r«r/là/àrrz, ?scierl,orn 1988, pp. 1)-)1, qui 16-18.
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stata sostituita àâl principio formale teologico cli Lutero: la 
teoria clella ro/a scrrp7»rL^.

bs àiscussione 8ul concilio e la politica conciliare in 6erma- 
nia 8ono perciò 8tate àeterminate, tino alla fine clel Iriàenti- 
no, cla un'argomentazione condotta 8U piu piani, àifkicil- 
mente combinabili clal punto cli vista puramente logico. 8i 
muoveva continuamente in un intreccio variamente articola­
to cli contrsclàioni e obiettivi dichiarati e non dichiarati. 
HIs e8Ì8tevano ancbe elementi comuni. ?er quasi tutti il con­
cilio era, 80prattutto nei primi anni venti, clep08Ìtario cli 
grancli sperante relative acl una riforma clella Lìrica; come 
istituzione competente a chiarire in un pro88imo futuro le 
controversie dogmatiche, veniva accettato cla l-utero e clsi 
suoi 8eguaci solo a condizioni che erano inaccettabili per la 
parte cattolica. Il termine concilio è quindi diventato, 
nell'età clella Riforma, un 8Ìgnikicante per elementi contrap- 
pv8ti e addirittura inconciliabili. 8e i cattolici parlavano clel 
concilio, si riferivano a qualcosa cli cliverso rispetto agli in­
novatori cbe utilizzavano Io stesso termine. 1/ambiguità cli 
questa parola guicla non da tolto ovviamente nulla alla sua 
utilità in cbiave ài politica quoticliana, al contrario. Il tatto 
cbe quasi tutte le parti si richiamassero e potessero richia­
marsi programmaticamente allo stesso vocabolo concilio, 
dovrebbe aver favorito piu cbe limitato la sua capacità ài 
essere utilizato politicamente.

l_,'eàitto ài Vssorms (Z maggio era stato promulgato 
àall'imperstore come «aàvocstus ac àetensor ecclesiae Ro- 
manae», in conformità al àiritto sugli eretici in vigore fin clal 
XIII secolo. Dal momento cbe non ottenne l'esecuzione àel- 
Is conàsnns papale ài butero, il problema giuriàico-religio- 
so àelle concezioni teologiche legate al caso ài butero rima­
se ài fatto aperto, l'ale questione àoveva ora essere risolta,

22 x.-lk. Xl0ut.5t<, art. //. n<?o/o^r>, in Xcs/e»-
r^/c>ps-/re, XXI, Lerlin-ticv Vorlc 1991, pp. 550-567, qui 555 s.

2^ "lesto in ?. ?àaiscu-6. Israrou (scili), Oc>/è«mc»/e, cit., pp. 510-545; 
rulla questione pp. 484-491 e in particolare li. IkvIU, c/cr
Xoà/r, cit., I, pp. 169 s.
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secondo la volontà clei ceti imperiali, cla un concilio. In 
occasione della seconda dieta imperiale di blorimberga, il 9 
feltraio IZ25, essi chiesero l'immedisrs apertura di un con­
cilio ciré decidesse in merito al dissenso dogmatico, gettasse 
le basi per la riforma della Lbiesa e si svolgesse sul territorio 
dell'impero. bs formula su cui tutti si erano accordati preve­
deva cbe entro la fine dell'anno venisse convocato un «krey 
cbristlicb concilium sn bequeme malstatt leutscber nation» 
(un concilio libero e cristiano in un posto comodo su suolo 
tedesco) secondo un accordo fra papa e imperatore^. (Que­
sta formula combinava due obiettivi contrapposti, discussi 
fin dall'inizio ancbe nella pubblicistica^ con mille varianti:

- primo (in senso luterano), un concilio senta papa, possi­
bilmente un concilio cbe interrogasse il papa solo come ac­
cusato e poi Io condannasse e cbe seguisse per le decisioni in 
materia di fede il principio della ro/s

- secondo (in senso cattolico), un'assemblea della Lbiesa 
cbe si ricbismasse necessariamente si concili generali dei 
secoli centrali del medioevo, coì papa come capo e signore 
dell'assemblea e della procedura, cbe si collegasse non solo 
alla 8critturs, ma ancbe alla tradizione e al diritto canonico^.

- Questi due tipi fondamentali dovevano inoltre trovare 
una risposta alle competente conciliari dell'imperatore e dei 
principi cbe rappresentavano un problema particolare mol­
to spinoso dal punto di vista teologico e politico^.

Recesso irnperisle di l^orimberxa, 9 febbraio 152), in Ocràcee Rer'cèr- 
«»rer /(ar/ V.. /àZere Rer^s (- RD4, M IH), Qolbs 

1901, risi. Lottingen 196), n. 117, pp. 756-759, qui 746. LuII'utilirro dei 
concetto c6»sr/re^ /rer Xo/rrr/ (concilio cristianamente libero) da parlo di 
bolero clr. sopra, nota 16.

2) 8u ciò prossimamente 1. LkOLlO^âriri, Ore ^onrr/l/rsFe, cil., cap. 4, 
par. 1.

26 I^rKer», csp. 5, par 1.

22 I^rr/er», csp. 5, psr. 2.

28 bs crilics slls politica religiosa di Larlo V sinteticamente in H. burt, 
Re/orr-ratrorr (7eze/rre^>râ/à (Oldsnbourg. Qrundrik der Lesckicbte, 
10), Kluncben 1979, 19822, pp. 146-149.
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I^s formula cli compromesso dilatoria clella clausola di blo- 
rimberga ciel 1525 ba coperto il dissenso cli fondo, contenu­
to in tutte queste posizioni, sull'essenza e i compiti cli un 
concilio tino all'inmio vero e proprio clel concilio. ?ino a 
quel momento però, la formula cli Norimberga tenne aperte 
molte porte; il tema clel concilio fece quindi parte dell'agen­
da politica cli ogni (lieta imperiale fino all'apertura clel Iri- 
clentino. Lra pure continuamente presente nella lista clelle 
agencle di Larlo V a partire clal 1526 e, a partire cla ?solo 
III, ancbe clel papa, pure se con limitazioni molto maggiori 
rispetto all'imperatore. Mo stesso tempo è fuori cli dubbio 
cbe il progetto concilio, comunque venisse sviluppato 
in concreto, non ba mai avuto per i clue sommi poteri clella 
cristianità una priorità esclusiva o tassativamente prescritti­
va nelle decisioni di politica quotidiana.

l^a politica conciliare dell'impero tra il 152) e il 1545 ku 
notoriamente il contrario di una strada diritta a senso unico, 
blel 1524 i ceti dell'impero cbiesero un concilio nazionale sd 

proibito dall'imperatore a partire dal giugno 1524 
tre volte con crescente cbiârer?â'o.

Di conseguenza sospesero nel 1526 di fatto unanimemente 
sd àe-à, fino al concilio generale, la disposizione del-

Recesso imperiale cii Norimberga, 18 aprile 1524, in R7/4, /lî IV, 
Lorica 1905, rist. Lottingsn 1965, n. 149, pp. 590-615, qui 605 s.

20 Llr. f. fàlciSSLIS, Lerobrc6re der dsrrttc6err Volger seri der» ^Irrrgarrg der 
lVlrrre/s/cerr, II: Vo« Reg/rrrr der Po/rrr5c6-^r>c6/rc6e» Revo/rrtro» 6rr rrrr» 
/Irrrgsrrg der rocrs/e» Revo/«/rorr vorr 2525, Oreiburg i.Lr. 1882?, p.
(15 luglioi secondo una copia dello Ltadrsrcbiv di Rrancoforte) e/. Vi^Li2- 
SrtcXLIì, Oer Verr«c6 errrer lV-rlrorra/^orrrck rrr Hperer de» 11. iVorrerrr^er 
1524, in «Historiscbe 2eitsckriir», 64, 1890, pp. 199-215, qui 208; (l'au­
tore si riferisce allo scritto dell'irnperslore edito da lassi Lbmel nel «Ho 
tirendlatt des àstsrrsicbiscben rlrcbivs tur Lesckicbre», datato giugno e 
50 settembre. (Questo «ISlotirenblstt» non mi è accessibile). 8ulla questio­
ne ckr. Loicrn, Ore I.rrt6errac6e (carrr-r Orrl6err) 1517-1524. Ore Zlrr/d»- 
ge der Re/or«a/rorr a/r Rrage vo» ?o/rtt^ rr»d Recitt (Historiscke Lludien, 
414), bubeclc-Hamburg 1970, pp. 154-159, noncbè 6. kvlllura, Ore mà­
rcie Xrrrre rr»d dre Re/or/rrstro» 1525-1554. Xr>c6e rrrrd Oo/r/r^ rva6re»d 
der Rorrtr/àter L7er»e»r' VII. (Ousllsn und Rorscbungen aur Reiorma- 
tionsgsscbicbts, 58), Luterslob 1969, p. 79. Muller è da vedere di regola 
ancbe per la politica imperiale papale relativa all'impsrstore e all'impero 
fino al 1552.
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l'editto cli ^iVorms con una formula elastica" clie i principi 
protestanti interpretarono come autori^a^ione in termini di 
diritto imperiale del loro nuovo sistema ecclesiastico gestito 
sulla lrase della sovranità territoriale'^. ^Ilorcliè la dieta im­
periale di 8pezrer del 1Z29 proiìrì espressamente, su pressio­
ne dell'imperatore, ulteriori innovazioni nell'amìrito del si­
stema ecclesiastico territoriale, fino al concilio", rivendi­
cando nuovamente all'impero (e quindi soprattutto all'im­
peratore) la competenza di regolamentazione in materia re­
ligiosa, un piccolo gruppo di ceti imperiali decisamente pro­
testanti ciré non volevano veder minacciate le loro nascenti 
clìiese confessionali da una legislazione dell'impero in chia­
ve cattolica, protestarono contro questa decisione dei catto­
lici, approvata a larga maggioranza, tacendo valere una ri­
serva giuridica'"'. I ceti protestatari rivendicarono nel 1Z29 
per le regolamentazioni dell'impero in materia religiosa, la 
cui validità si estendesse a tutti i territori, il principio ge­
nerale dell'unanimirà.

I protestanti rimasero sempre fedeli, soprattutto dopo il 
IZZ5, a questo postulato relativo al regolamento interno di 
significato altamente politico". 8olo nella pace di Orna­

ci Recesso imperiale ili 8peyer, 27 scosto 1526, in ^sr/r/rr/rr-rz. inette «»</ 
rro//r1srrr/rLere... c/erRereRr - II, Rranlckurt a.^4. 1747, pp. 272­
280, qui 272 s. (§ 1.4).

32 lil. Ore rercRrrecRr/reRe Rec/errrrrrrz c/er Ze^e»»1rrrrrer (1980),
rist. in ^eRrr/rerr, cic., II, pp. 737-722, qui 743.

33 Recesso imperiale cli 8peyer, 22 aprile 1529, in R774, /R VII 2, 8tutt- 
xark 1935, risi. Qottin^en 1963, n. 148, pp. 1296-1114, qui inserimento ila 
1142, 11-29.

34 lesto clella protesta clel 19 aprile 1529 rRrr/errr, n. 1)7, pp. 1260-1265, 
clel 20 aprile 1529' rRrr/srrr, n. 145, pp. 1273-1288. 8uIIs funzione clella 
protesta clr. II.-/. Rrcicrir, Rro/er/s/ro, Rro/er/, in «2eitsclirift tur Iristori- 
sclie RorscRung», 5, 1978, pp. 585-412.

35 dir. R. 8cui.^icu, Ore Vle/>r/>eà«r/>rrrrrrrrrrrrrF rrrr RereRr/LF rrerreRe» 
1495 rrrrcZ 1613, in «2eitscRrikt tur Ristorisclie RorscìtunZ», 10, 1985, pp. 
299-340, qui 312-315; clello stesso, i^aror-àr - prorer/s/ro - r/ro rrr psr/er 
- corprrs OrrarrSe/reor'rrrrr. Oar Ver/aRrerr rr» RercRrr-rZ r/er RI/. RorrrrrcRerr 
RereRer Oerr/reRer IVâlrorr c/er Re/orrrrarrorr, in «2eitsclrriR cler 8avi- 
8ny-8tiltung lur ReclttsgescRickte. XanonisliscRe ^kteilung», 61, 1977, 
pp. 264-299; 64, 1978, pp. 139-179. 

66



briicìc clel 1648 riuscirono a lar ancorare questo regolamen­
to sulla votazione nel cliritto costituzionale clell'impero. Lon­
tre l'opposizione cli una minoranza piccola clal punto cli 
vista numerico, ma non insignificante cla quello militare, clie 
nel Lorpur Ls^o/rcor«vr rappresentava la maggioranza, nel 
1648 venne cleciso cla una maggioranza formata clai prote­
stanti e clalls minoranza cattolica, all'interno cli una proce­
dura simile a quella clella clieta imperiale, la non ammissibi­
lità in futuro clelle risoluzioni cli maggioranza clella clieta 
imperiale in materia religiosa, ba garanzia cli questo cliritto 
procedurale stava nella istitu2ÌonalÌ22a2Ìone clella à'o r» par­
ser, in vigore fino al 1806. Lon questa istitu2ÌonslÌ22L2Ìone, 
nel cliritto imperiale, clei clue cvrponr confessionali, clel Lor- 
p«r Lr>cr»ge/rcor«-« e clel Lorpr/r L<r/^o/rcor«-«, clie si pone­
vano trasversalmente rispetto ai tre collegi ancora esistenti 
clei principi elettori, clei principi e clelle città si era riusciti 
acl integrare le confessioni nella costituzione clell'impero, 
senTa nulla togliere alla loro relativa pretesa cli valiclità^.

Isella risoluzione imperiale clel 1^50 l'imperatore aveva af­
fermato ancora una volta la linea corretta, clal punto cli vista 
clel cliritto ecclesiastico e imperiale, cleU'eclitto cli V^orms^. 
r^veva clnesto si firmatari clella confessione augustsns cli 
sottomettersi fino al 1I aprile 15)1^ e sancito - con riferi­
mento legittimante al suo ufficio cli imperatore e cli supremo 
avvocato clella cristianità -, con tutto un catalogo cli cìisposi- 
?ioni cli clettaglio, un ordinamento ecclesiastico-imperiale cli 
fatto vsliclo fino al prossimo concilio^, bsigense cli politica

p. dor/rrrr Orr-r»Ze/reor«r» rr»<7 c7or/>«r 6<r^o/resrrrrrr <r«/ r/errr
1k^err/âe1>e» Rrrederrr^orrzreF. Ore Lr»/»Z«rrz c/er Hc>rr/errro»e//e» ^à<7e- 
ver^rrrc/rrrrKerr rrr r/re Rere1>5r>er/-rrrrr»Z (8cbri(tenreibe cler Vereinigunx rur 
RrlorscbunZ cier I4sueren Lescbicbte, 2), l^iinster 1966.

)7 decesso imperizie cli Augusta, 19 novembre 15)0, in ^er»r»/rr»Z, cit., 
pp. )06-))2.

Recesso imperiale ciel 15)0, cil., pp. )07 8. (§ 1.2). Il preambolo alia 
confezione angnâtans ciel 15)0 ai era ricbiamalo clue volte al concilio cbe 
ci si aspettava: clr. Ore Le^err»r-rrrre6rr//e» 4er everr^e/rre^-/rrr/>errre/>e» 
Rrrc/>e, dottinxen 19798, pp. 47, 2) (testo tedesco) e 47, 24 (testo latino); 
48, 14 (tedesco) e 48, 20 (latino).

Recesso imperiale clel 15)0, cit., pp. 509 ) 1? (§§ 10-60).
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estera Io convinsero tuttavia nel 15)2, in occasione clella 
sospensiva cli blorimberga, a garantire a gran parte degli 
alleati nella lega sinslcalclics il loro sistema territoriale cli 
cbiesa conkessionale tino al prossimo concilio e a interrom­
pere i processi sui beni ecclesiastici secolarizzati pendenti 
presso il ^'imperatore sapeva cbe
queste concessioni erano inditendibili dal punto di vista del 
diritto ecclesiastico; le legittimò quindi come diritto d'ecce- 
rione, inevitabile e comunque a tempo determinato. Adottò 
la stessa procedura nel 15)9, in occasione della sospensiva 
di krancokorte", ricollegandosi all'accordo di blorimberga 
nella risoluzione imperiale del 1541^ e superandolo in una 
contemporanea dicbiararione segreta per i ceti imperiali pro­
testanti^. Dal punto di vista giuridico, tenne tede nel 1542 
al proposito di ricomporre lo scisma religioso nella concor­
dia e nel compromesso ( Verg/er'cà-rg)'". lutine^,
nella risoluzione di 8pe^er del 1544, lece deliberare un dirit­
to religioso imperiale complessivo cbe sanciva svariate sin­
gole disposizioni in merito ai rapporti giuridici ecclesiastici

40 I^lurnberger àstsncl, 24 luglio 15)2, in R7/1./R X ), 6oltinxen 1992, 
n. 549, x>p. 1511-1517; la conferma imperiale, kegensburg, ZI luglio, 2 
agosto 15)2, âc/el», n. 557, pp. 1519-1522.

«OerRriecllicbe ^.nstsnclt cies Olaubens vncl Religion / ^uck snclerer / 
vìrer cler vakren kvleynung vncl Oeutung cies blurnbergiscben Religion- 
krieclsns / furgefsllener Ivlikverslsnclnis kalben. -Zkgereclt / ru Rrsnclcfurt 
am Illeso / clen 19. ^.pril. anno 15)9», in R. lZORU-LOLK, Oer
Xe)>rer - Xo»rg/rc/?e» àrer/e/e» / /1»e6 c/e/... Rere6r... ^à-/e... 
77a»â»ge» /4«/rc6rer7>e», 2. ^utlage, I, Qotlis, Wolfgang Rnclters
1645, pp. 120-124.

42 Recesso imperiale cli Rstisbona, 27 luglio 1541, in cil., pp.
428-444, qui 4)4 s. (§ 26).

41 Oer Xsr'r. Oee/srs/rcm «7>er e///e6e /Irride/ c/er Rege»r^«rgr-
re6e» Rerc6ra^>re6rec/r -/e» Rrorer/rre»</e» gege^e», kegensburg, il 29 lu­
glio 1541, in <7orp«r re/or»ra/or«m, IV, HsIIe/8 18)7, n. 2)52, pp. 62Z- 
625; n. 2)51, p. 622, il lesto clel 28 luglio.

44 Recesso imperiale cli Norimberga, 26 agosto 1542, in cil.,
pp. 470-481, qui 472 (§ 5).

41 Recesso imperiale cli Norimberga, 2) aprile 154), r7>rc/e-», pp. 482-494, 
qui 490 (§§ Z4-Z6): riguarclsvs la giurisclirione clel Rerc6r^a-»»rergerrc6/ 
nei confronti clei protestanti.

68



nei territori^, inserir! piu tardi come «elementi integrati­
vi»^ nella pace religiosa cli Augusta - cli nuovo sc/ r»/erÈ 
come un diritto d'eccezione imposto dai tatti, con una vali­
dità tino alla concordia per merro di un concilio generale o 
di una tritura dieta imperiale.

Il sistema di diritto ecclesiastico imperiale sancito a 8pe^er 
non era, come quelli precedenti a partire dal e come la 
sua conclusione nel IZII, intercontessionale, dal 
momento ciré per i cattolici rimaneva valido il diritto cano­
nico come per i territori protestanti le relative contessioni e 
i relativi ordinamenti ecclesiastici; non era scontessio- 
naIe perclrè conteneva per esempio disposizioni penali 
contro gli anabattisti, vincolanti per entrambe le conkessio- 
ni; l'bo definito una volta precedentemente, non sen?» riser­
ve, come sistema neutrale dal punto di vista 
confessional e^, ritenendo tuttavia ancbe questa ter­
minologia problematica e rinunciando ora ad una definizio­
ne di genere attributivo^. Il contenuto giuridico invece è 
fuori discussione: l'impero, cbe come comunità politica è 
piu antica delle confessioni, accetta come data la coesistenza 
di due confessioni con il loro patrimonio di tradizioni pre­
confessionali interpretate in modo differente e con le loro 
pretese universali di verità e di validità cbe si escludono a 
vicenda, e regola giuridicamente, al di sopra e accanto a 
queste confessioni, le conseguente cbe scaturiscono dal loro 
modo antagonistico di essere cbiesa. 8i è nel contempo con-

46 Recedo imperiale ili Lpe^er, 10 giugno 1544, âr/er», pp. 495-517 (§§ 
76-96): prossimamente io XV, n. 581. be trattative su 'religione,
pace e àiritto' si troveranno nel cap. 4 no. 194-242).

41 U. l-lrcxrr, Le^errrrtrràe, cit., p. 747.

48 X. lìrrorti, Ore ràrrc/>e Xrrrre, I 1, cit., p. 59, nota 10.

4d Isella relazione orale avevo pensato cli definire il cliritto religioso im­
periale clel 1544/1555/1648 come pre- e iriconkessionsle. ^ls 
una simile costruzione concettuale clre combina pre- e Z>r- si riferirei,l>e a 
livelli diversi, a prescindere dal latto clie rimarrei, ire comunque una paro­
la molto difficile, incomprensii>ile e scora spiegazione. Il professor tar­
lin Heclcel mi fa ricordare in una sua lettera clic nel concetto confessio­
nale' è comunque inclusa (snelle) la continuità del «preconfessionsle». 
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sapevoli cbe la maggior parte cielle regole, predisposte dal 
diritto re1igio8o in termini secolari, non po88ono reggere alla 
critica teologica cli ognuna clelle clue confezioni e 8ono per­
ciò legittimatili 8olo come mÌ8ura eccezionale, come un r'-r- 
/ervrtàrrr-r a tempo cleterminato (a partire clal 1555 8i disse: 
inclererminato). In linea cli principio, ci 8Ì è 8erviti ancbe 
clopo il 1648 cli questa 8cu8L.

?aolo III percepì il 8Ì8tema giuriclico religio8o clell'impero 
clel 1544, nato senra alcuna partecipatone papale, come 
una provocatone po1itico-eccle8Ìa8tica sen^a prececlenti cla 
parte dell'imperatore^o. Rispose a questa sfida con il famoso 
breve cli ammonitone clel 24 sgotto 1544^, cbe 8Ì ricollega­
va con8Lpevolmente alle lotte alto e tsrclomeclievali tra rscer- 
c/o/r'rrr-v e e conte8tò all'imperatore la competenza
alla formulazione cli un tale diritto eccle8Ìa8tico imperiale. Il 
grande conflitto di principio sembrò per un momento inevi­
tabile. ta cristianità riu8cì tuttavia ad evitarlo perete il bre­
ve era già 8uperato quando giurie alla corte imperiale: nella 
pace di Lrepy (18-19 8ettembre 1544)^ ttipulats con kran- 
ce8co I (1515-1547), Larlo V aveva ottenuto l'assenso alla 
partecipatone franche ad un concilio 8u 8uolo dell'impero. 
Lio aprì la strada al concilio di trenta cbe nel novembre del 
1544 venne convocato per il 15 marra 1545 e aperto il 15 
dicembre 1545. blon si trattava ormai piu solo della (Germa­
nia, percbe le dottrine protestanti si erano nel frattempo 
estese a tutta l'buropa. La nostra attentane rimane però 
concentrata sull'impero.

8intetirrando, si può articolare il bilancio delle nostre consi­
deratemi preliminari sul nesso fra i complessi concilio 
e impero per gli anni dal 1521 al 1545 in quattro punti:

1. Appena divenne cbiaro il fallimento della solutone del

50 X. KLPOM, Ore ràrrc/re Xrrrr'e, cit., pp. 59-62, snelle per il seguito.

51 lesto tinaie in (7c>rrer7r'rrrrr IUrr/rrrrrrrr, IV, n. 276, pp. 566-575; sulla 
storia clella genesi H. iLVIIcl, 6e;eZ>reZve c/er Xorrrr7r, cit., I, p. 602, nota 19 
e X. Ore rorrrrrctie Xrrrre, cit., p. 59, nota 14.

52 lesto in 1. OvktOtei', Oorpr Orrwerre/Orp/or-rstr^rre, IV 2, r^msterclam- 
I^s ttazrs 1726 (OlL Bonn: Ir 11), pp. 279-287. 
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conflitto (corretta secondo i criteri clei cliritto fin a quel 
momento valido) sul caso cli butero attraverso l'eclitto cli 
V^orms, venne chiesta, non solo clsi luterani, ma cla tutto 
l'impero, la soluzione clei conflitto dogmatico e la riforma 
clella Lbiesa attraverso un concilio generale, la cui natura e 
funzione vennero clescritte fino al 1545, con l'aiuto clella 
formula cli compromesso clilatorio clei 1525, in moclo cli 
volta in volta clifkerente.

2. ba riclìiesta cli un concilio generale rimase, a partire «lai 
1521/25, un tema ricorrente clella politica imperiale e - cosa 
cbe qui è stata tralasciata - clella cliscussione pubblica.

5. ?er l'imperatore il progetto concilio generale 
continuava scl avere una granile importanza, ma non passa­
va come l'unica procedura possibile per la soluzione clella 
questione religiosa, blon aveva nell'insieme clella politica 
generale cli Larlo V una funzione clecisamente (luminante, 
nemmeno nell'ambito clella politica religiosa clell'imperato- 
re. 8olo quancio si riuscì acl ottenere nel 1544 l'impegno 
clella brancia per un concilio sul suolo clell'impero, la stracla 
verso Irento fu libera.

4. Accanto alla politica conciliare (e accanto ai colloqui «li 
religione cbe qui non sono stati trattati) l'imperatore ba 
preclisposto a partire clsi 1552 proweclimenti r/r/erÈ cbe 
cla una parte consolidarono in termini cli cliritto imperiale, 
ancbe se solo provvisoriamente, cioè fino al concilio, l'inse- 
cliamento delle cbiese confessionali luterane, clsll'sltra era­
no difficilmente o addirittura non compatibili col diritto 
canonico romano. bla su questa normativa non è nato un 
«grande» conflitto fra imperatore e papa, per una serie di 
ragioni non spiegabili in modo sistematico, ma solo descrivi­
bili in termini storici.

2.2. Impero e concilio dal 1545 al 1552/65

8e un concilio, aperto solo nel 1545, ma, in conformità alle 
ricbieste dei ceti imperiali, già nel 1524/25, avrebbe evitato 
Io scisma religioso in «Germania e la controversia sulla giusta 
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fede, è una questione interessante, ma irrisolvibile^. blel 
1545 tuttavia, le possibilità cli superare Io scisma religioso 
tedesco tramite un concilio erano, se non clel tutto inesisten­
ti, climinuite cli molto, per svariate ragioni cli cui voglio 
ricordarne tre:

- In primo luogo, i protestanti clei primi anni
venti erano diventati ormai da parecchio tempo confessioni 
formate di cinese confessionali funzionanti, ancbe se il mo­
mento confessionale non faceva ancora parte della linfa vita­
le della massai be âer ecclesissticbe e politiche dei prote­
stanti non erano disposte a sottoporre i nuovi sistemi teolo­
gici al giudizio dei vescovi riuniti a l'rento. Rifiutarono, alla 
dieta imperiale del 1545, il concilio di Iremo ancora prima 
della sua apertura e giustificarono pubblicamente nel 1546 
il loro rifiuto del concilio con argomenti giuridici (il concilio 
non era nè Ze-nem, nè /re?, nè nè generale, nè
libero, nè cristiano)^ e ancbe con straccin teologico-contro- 
versistici alla Lbiesa romana^. I protestanti tedescbi non 
parteciparono quindi al primo periodo (Iremo: 1545-47, 
Bologna: 1547-49). r^ncbe la breve presenta di alcuni ceti 
imperiali protestanti cbe, dietro pressioni dell'imperatore, 
vennero a Iremo per il secondo periodo (1551-52) (erano i 
principati elettorali di Lrandeburgo e di 8assonis, il V^urt- 
temberg e 8trasburgo) e tra questi i sassoni e i wiirttember-

55 L5r. n. fLVM, 6erc/>rc1>1e r/er Xorrrr/r, cir., I, p. 461.

5"i dkr. per esempio L.î 2LLOM, Kerle ^a1^o/rrc1>er (7/ârr^>e»rrr7>»»g rr»4 
a/à>e^/rc/>er Ors4r7rorrerr r'rrr I-rr^er/rr-rr, in L.V7. Ore Orr/rle^rrrrg
r/er Xorr/errrorrerr. t?rrr»âgerr rrrr7I-orrrrerr r/er Korr/errro»r^>rà»g rrrr 2er1- 
s/ler 7er (7/srr^e»r^à/>/e, kdiinclren-V^ien 1965, pp. 81-94; dello slesso, 
<7rrrrr-//sge» Il^ege 4er Xorr/errrc>rrrèr7r/rrrrg rrr Oerr1re/>/irrr4 rrrr 2er7-r//er 
7er <7/-rrràe»r^àp/e, in 2LLOM, ^o»/errro»r^>r7rirr»g. 6l»7re» 
lîe/orrrratro», (7ege»re/orrrr<r/rorr rrrrr/ ^s^o/r're^err lîe/orrrr l8pscmillelslrer 
und ?riilie I4eureit. l'iikinger Leitrsge rur 6escliiclilskorscl>ung, 15), 8lulk- 
gsrt 1985, pp. 67-112; delio slesso, XrnHo/r'rcHe ÌÌ1>er/re/errr»Le» rrr rie» 
I-rr/ireMeirerr Xr>ei>errorr/rrrr»gerr 4er 16. /ai>r/>«rr<isrrr, ri-rr/errr, pp. 115-191.

55 ()uesrs ers Is posizione degli smslcsldici, prepsrsls s 8lrss6urgo e 
lulrings; ckr. 14. Ore (7ereirrei>/e rier Xorrrr/r, cik., II, pp. 175 s., 
snelle per il seguilo.

56 Ouesls ers Is posizione di V^iklenkerg. 
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ghesi poterono presentarsi il 24 gennaio 1552 davanti alla 
congregazione generale ed e8porre la loro teologia e le loro 
riserve procedurali contro il indentino^, non poteva ren­
dere ovviamente l'assemhlea di vedovi cattolici sull'Adige 
un concilio d'unione europeo. (Quando la rivolta dei princi­
pi contro l'imperatore del 28 aprile 1552 costrinse nuova­
mente alla sospensione del concilio, «il grande piano», per 
citare )edin, «di eliminare lo scisma della Lluesa tramite il 
concilio era definitivamente sepolto»^. 7^1 terrò periodo 
(1562-65) il papa stesso invitò i ceti imperiali protestanti, 
ma nessuno comparve^. I,e cinese territoriali protestanti 
nell'impero si erano organizzate senza Roma.

- l'rento aveva quindi, e questo è il secondo punto, la pre­
tesa e l'autoconcerione di un concilio ecumenico, ma dal 
punto di vista della sua realtà sociale, rappresentava solo 
l'assemhlea ecclesiale di una delle tre grandi confessioni 
cristiane, ku solo coerente che i padri del concilio tridentino 
risposero alla già avvenuta formazione della confessione lu­
terana con risoluzioni che da lroeltsch in poi vengono de­
scritte come confessionalirrarione. dio significò

- fissazione e delimitazione a l'rento del cattolico dal non 
cattolico in molte, ma non in tutte le questioni dogmati­
che centrali controverse nel dibattito del tempo senza un 
confronto diretto con la teologia protestante; e significò

- quanto alla vita della chiesa la moltitudine dei decreti di 
riforma tridentini che, come già è stato sottolineato, nel 
loro insieme possono essere studiati e descritti senza duìr- 
hio a partire dal concetto di 'modernizzazione'.

57 selettore llrsncleburgìiese si era sottomesso già nell'sulunno alle deci­
sioni conciliari in consiclerarione clella conferma papale ciel postulalo cli 
^lagclellurgo e Ilâerslsclk cli suo figlio keclerico lll. 6erà77>re 
cier Xorrrr'/r, cil., Ili, p. 572).

58 H. Mnix, arl. Osr Xorrrr/ vorr T'rre»/, in I.à^orr /«> 77>eo/c>gre rr»</ 
Xr>c/>e, X, kreilrurg 1965^, pp. 542-552, qui 546.

55 ll. iLOI», X/er»e Xc>»r/7re»gerc^rc^re. Ore rresrrrrg c>^«rrre»rrcf>err Xorr- 
rr/re» rr-r c/er Xr>c/>errFerc7>rc7>re (llercler-lascllenllucll 51), krei-
lrurg 1959, p. 96; per esteso II. iLOM, (7erc7>r'c7>re -ler Xorrâ, cil., IV 1, 
pp. 64-72.
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ba Lbiesa post-tridentina era quinci di tatto una ckiesa con- 
fessionale, ancbe in 8pagns o in Italia, dove non 8Ì trovava, 
come in Lermsnia, in trancia, nella Lonfedersrone Elvetica 
e nei paesi Lassi, in concorrenza immediata con altri grandi 
gruppi ecclesiastico-confessionali. putte le cbiese confessio- 
nali, il Iuterane8Ìmo e il caìvini8mo come il cattolice8Ìmo, 
8o11evarono la prete8s univer8ale della verità religio8s con 
conseguente socionormative per la gestione della

Lio significava concretamente:

- lo 8tato è uno 8tato cristiano. La conservazione e la cura 
della religione, clie lo fronteggia in una sola confessione, 
è uno dei suoi compiti precipui.

- Basarsi su una sola religione è indispensabile per Io 8tato 
ancbe percbè si parte dal presupposto cbe una comunità 
politica con piu religioni non può sopravvivere, ba tolle­
ranza come sistema è stata sostenuta solo da emarginati^.

- In tetto luogo, il concilio in tutte le sue fasi fu esposto alla 
massiccia ingerenta di forte politicbe esterne cbe non si 
possono ascrivere solo alla coppia di contrapposti, teorica­
mente maneggevole, di libertà contro non libertà. 8e si pos­
sa definire, come fecero a quel tempo i protestanti e piu 
tardi paolo 8arpi, il papa in un assemblea cbe viene diretta 
dai suoi legati vincolati alle sue direttive come «forra dal­
l'esterno», dipende ovviamente ancbe dalle premesse teolo­

go Llr. 6. li^SSlworir, Dar 7o/era»r/>ro^>/er» à 16. /a6r6rorr/err, in Dar 
IVerr/e» <7er rrerrrerl/rc^err Lrrropa 1500-1600 (6escbicbte cler bleureit, 1), 
Lraunscbveig 1959, pp. 195-204; f. brcrrlì, 8.I., Le!c6rc6tc ^er lìe/rzrorrr- 
/rer6sr7 à 2er7a//er r/er 1îe/or»ra/ro», iibers. von L. Lcbneider (eri. france­
se: 1955), I, II, 8tullgarl 1965; H. bv52 (ed), 2«r <7er T'o/ersrrr

1îe/rgro«r/rer6er7 (Vi^ege cler borscbung 246), Darmstadt 1977. pro­
posito clel problema cli diritto canonico riguardante l'abdicarione di Lar­
lo V clr. ancbe 6. Xrri^inrvra, Ore /4/>^<rrr^rr»g 4er Xarrerr, in 6. kcOLrrk 
(ed), IVegeerrropsrrc1>erKec1>ttLe5âcl>/e. Xar/Xroerc^e//rrrr» 60. Le^rrr/rtez 
risrge/egl vorr ?rerrrrrie», 8c^/rr7er» «rrr/ XoZ/ege» (Recblsbistoriscbe keibe, 
60), Vraalclurt s.fd. 1987, pp. 124-144, qui 129-1)5. 8uII'aspetto politico- 
imperiale del problema si veda ora H. blrun/VVS, Vo» Xar/ V. rrr ferr/r- 
rrarrr/1. //errrc^s/ttL^ergsrrF à Oer/rge» IîoHc6err Kerc^ 1555-1558, in 
L. Rol.l. 8. 8r»arLdtvrM1-N (edd), kecLr rrrrr/gcrcL à
r/er Tîe/orrrratrorr. ^ertrc/>rr/t/rr> Oorrl7îa^>e, Vrsnlclurt s.bl. 1996, pp. 417- 
440.
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gicbe, configura cioè un problema metaforico. I papi conci­
liari, perkino ?aolo III (1554-1549), ma sicuramente (liulio 
III (1550-1555) e l?io IV (1559-1565), sono riusciti tuttavia 
- secondo un giudizio ben fondato di^sedin - a realirrare in 
moclo dignitoso un equilibrio Ira l'esigenza cli concedere al 
concilio un certo sparilo cli libertà per le proprie cliscussioni 
e decisioni e il desiderio di rimanere ciononostante, attra­
verso i legati, i padroni della procedura. ?iu problematicbe 
erano le pressioni eterogenee cbe dal mondo degli 8tati in­
combevano sul concilio. Irovare un accordo con l'impera­
tore, la trancia e la 8psgna, senrs rinunciare a elementi 
essenziali, equivaleva spesso per il papa e per il concilio alla 
quadratura del ceràio.

I dettagli di queste ingerente politicbe nello svolgimento del 
concilio, in cui si sviluppo, sia in senso parallelo cbe antago­
nistico, il vasto repertorio dell'arte diplomatica di questo 
secolo, ovviamente devono essere tralasciati. 8olo la politica 
conciliare di Larlo V tra il 1545 e il 1552, ossia tra il primo 
e il secondo periodo del concilio, sarebbe un tema per piu di 
una relazione. Ricordo solo la formula concisa con cui è 
stata caratterizzata nel 1979 da lleinricb buts: «La dipen­
denza totale del concilio dal papa» sarebbe stato «l'unico 
modo di evirare la forte dipendenza dslì'imperstore», la cui 
ingerenza nello svolgimento del Indentino sarebbe stata 
contraddistinta da «debolezza interna, scarsa elaboratone 
teologica e superficialità tattica»^ - questioni rilevanti sol­
levate da un eminente esperto cbe non si possono affrontare 
con leggererrs. Li basti sottolineare cbe il conflitto perma­
nente tra imperatore e papa ba gettato la sua ombra sul 
primo periodo dall'inizio alla fine arrivando, sll'inito del 
1548, sull'orlo di uno scisma. La questione se i protestanti 
tedescbi si sarebbero potuti sottrarre senra questo conflitto 
alla pressione conciliare dell'imperatore, vittorioso nella guer­
ra smalcaldica e al culmine della sua potenza, non è diventa­

si n. I.vr2, Xa>7 V. - (1979), rÎ5t. in n. I>vr2,
?o/rN^, iîe/rzro» à i^ellre/7. /4«/1às

60. iirsZ. von Xî. LS68LV u.s.,
Xlsgenkurl 1982, pp. 12Z-145, qui 1Z8. 
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ta una stidâ slorica concreta e non Ila perciò trovato nemme­
no una risposta storicamente attendibile.

8e, per converso, l'alleanza programmatica ciei due vertici 
ciella cristianità nel seconclo periodo avrebbe ancora aperto, 
come ba ritenuto but? contro ^eclin^, opportunità concrete 
per eliminare Io scisma religioso attraverso l'egemonia del­
l'imperatore nell'impero, se Larlo V avesse preso sul serio, 
nell'inverno 1551/52, le voci cbe lo avvertivano cli una ribel­
lione clei principi e si tosse per tempo cautelato contro un 
simile evento sul piano politico e su quello militare, è dittici- 
le a clirsi. prescindere cla ogni possibile risposta alla do- 
mancla al condizionale «cosa sarebbe accaduto se», rimane il 
tatto cbe la svolta politica clel 1552 ba mocliticato protonda­
mente il rapporto tra Indentino e impero, per clue ragioni 
principali: in primo luogo, il concilio, nel terrò perioclo, 
gusrclò non tanto alla (Germania quanto alla trancia e alla 
8pagna; in seconclo luogo, l'impero con il suo diritto religio­
so divenne, a partire dal 1555, una torma politica diversa 
cbe in precedenza, ba pace religiosa di Augusta aveva, stan­
do all'arreccsta tormulsrione di bloeller, «liquidato in Ger­
mania il medioevo con strumenti medievali»^. Il Indentino 
invece, non aveva liquidato in nessun modo nella Lbiesa il 
medioevo, ansi, con le sue delimitazioni dogmaticbe e i suoi 
decreti di ritorma disciplinari aveva ripreso e completato 
numerosi approcci «medievali»^. ?er questo le tormarioni 
sociali Lbiess e impero, complementari tino alla ri­
torma sulla base della storia, dell'surocomprensione e del­
l'ordinamento giuridico, erano diventate due grande^e ete­
rogenee cbe, nonostante continuassero ad avere molti punti 
in comune e nonostante si intersecassero per grandi aree 
comuni, ditkicilmente potevano essere concepiti come due

62 p. 1)9.

6) 8. !ctori.I.rk, Dar dei c/er
Kc/ormatron in 8. Kot1)t-8. (scici), cir.,
pp. )4)-)67, qui )62. '

64 In quslclie mocio, nell» Lluess cstlolics il «medioevo» è clursto lino si 
<lue concili vslicsni elei 1869/70 e clel 1962/6).
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Isti della 8te88S medaglia. Liò 8âra ora oggetto del terrò 
paragrafo.

). e /'oràs»re»7o gr»rrào re/rgào c/e/ 1^^ e r'Z
T'rrc/ett/rtro /r»o cr/ 1^66

Il recedo della dieta imperiale di ^ugu8ta (Z kel>I>rsio-2I 
8ettemìrre 1555) è un le8to legÌ8ìstivo ampio cli 144 artico­
li^. Inoltre venne deliberato nel 1555 il rinnovato ordina­
mento clel Xs-»nrerge»c/>- come codice normativo per la co- 
8titurione giudiriaria e il diritto proce88uale della 8uprema 
corte imperiale^. Di questa ms88s di paragrafi le dÌ8po8Ìrio- 
ni, già definite dai contemporanei con il termine di 'pace 
religio8a' (Ke/r'gr'onr/rrec/c), erano solo una piccola parte - 18 
articoli^. 8ono 8late materia d'accordo quindi ancìie altre 
co8e; ricordo 8oio l'ordinanrs di e8ecurione^ clie rima8e in 
vigore fino al 1806 e cìie era un'ordinsnra procedurale 8oki- 
8ticsta per il monopolio 8tataìe 8uìl'u8o legittimo della forra 
8ancito nel 1495^. I^loi qui ci concentriamo ovviamente sul 
termine pace religio8L.

65 Recesso imperiale cli Augusta, 25 settembre 1555, io cit.,
Ili, Rrsnlckurt a.^I. 1747, pp. 14-45; risk. migliorata io X. 2LUML, Z«e/- 

r»r Lerc/>rc/>1e c/er Oerctrc^e» Rsrc^rver/ârr«»g m
IVerczert (()uellenssmmlungen rum 8tssts-, Vervaltungs- uncl Vollcer- 

reclit, II), lubiagen 19152, pp. 541-570.

66 l'eslo in cit., pp. 45-156; per estratti rist. io X. 2ev»tLK,
2«e//e»;s^«/rc»g, cit., pp. 571-588.

6? §§ 7-50 e 159, 140 seconclo la numerazione cli e X. 2LVMLIî,
cit. Una numerazione da Ili a l18l in X. Lavimi, Ver 

àgrArcrger Rc//gro»;/rrec/e vovr 25. 1555. Xrr'à^e ^rcrgs-e
cies T'exter c/e» R»trcà/e?r «»c/ c/er ^c>»rg/rc/>e-r Oe^/ars/ro», Lottingen 
19272.

68 Recesso imperiale clel 1555, cit., §§ 51-105, rist. (estratto) in H. Oucn- 
UâltOI, <Zrce//e» zrcr Ver/2tt«»gse»rrz'rc^/«-rg cier />er/rge» Ro?»rrc1>e» Rer- 
c1>er OerctrclierInatto» s1495-I806) (lexte zurBorscltung, 45), Darmstadt 
1985, pp. 27-59.

6? ?vliri.^L, art. Reràe-ce^«/ro-r, in Hâ»c1rc-orter1>»c^ z«r c/e«ttc/>e» 
Rec^rrgesc^/c^re, IV, Berlin 1990, pp. 565 s., ritiene cl>e essa non sBBis 
«acquistato una grande importanza». (Questo giudizio mi sembra vada 
rivisto.
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(Questo vocabolo non era una definizione avalutativa di un 
contenuto astratto, ma un concetto polemico e tattico, una 
parola chiave?"; infatti, la normativa cli cliritto ecclesiastico 
imperiale clel 1555 non sancì una pace definitiva tra le con­
fessioni, che clel resto non erano hlocchi monolitici, ma pro­
vocò una modifica della responsabilità e delle forme del 
conflitto sulle cose ecclesiastiche, una sorta di tregua a tem­
po indeterminato. In particolare erano complicate formule 
di compromesso tra posizioni confessionali che, stando alla 
loro stessa autoconcezione, erano inconciliabili. (Conteneva­
no punti poco chiari e lacune che non sono riconducihili ad 
incapacità o ad errore, ma che venivano accettati deliherata- 
mente per non precludersi il futuro. Lio offriva ai politici e 
ai giuristi non trascuragli opportunità di manovra nel senso 
della strategia giuridica dell'inganno reciproco^, tuttavia 
nonostante tutte le sue incongruenze metagiuridiche e tecni­
co-giuridiche, la pace religiosa, confermata dalla dieta impe­
riale nel 1559 e nel 1566", è stata suhito annoverata a ragio­
ne fra le leggi fondamentali dell'impero". èriche il sofistica­
to diritto ecclesiatico-imperiale del 1648 che costituì fino al 
1805/1806 uno dei pilastri principali della costituzione im­
periale'^, si definì solo come conferma e reiterazione delle 
disposizioni fondamentali valide dal 1555.

Il contenuto essenziale del diritto religioso imperiale del 
1555 può essere sintetizzato in sei punti:

70 14. Uccicct., cit.; 5- I^nssen, (7erâcà r/er Volger rer't derrr
/Irrrgsrrg der 14rtte/âZzerr, preikurg 1881, 1885, parla perciò nel titolo clei 
volumi 5 e 4 della «cosiddetta» pace religiosa di Augusta.

7l 14. HeckLl., (7erc6rc6/e, cit., p. 50.

72 per il 1557 ckr. sotto nota 81.

77 Lkr. art. 2 dei capitoli elettorali di kerdinando I (sotto, nota 91); esso 
venne ripreso testualmente nel 1562 nei capitoli elettorali di Massimilia­
no Il (ckr. X. gcportt, Ore ràrrck>e Xrrrre, cit., I 1, pp. 117 s., nota 148).

74 Lkr. 6. prLirVM, art. >4«grZ>«rgerIîe/,Lrà/rrer7e, in kîes/-
-errr^/opadre, IV, 8erIin-I4ew Vorlc 1979, pp. 659-645; O. V^IttOwtir, 
OeerNc6e Ver^rrrrrrrgrgerâadie. Vo/rr?rs»^errrerck> 6ri r»r TerVrrrrg Oerr/rcZ>- 
/<r»dr. Lr» àdre»^«c^ (suri?liscile Xurrleltrhuclier), 14unclisn 1990, pp. 
116-130, L.V7. Leneiv, art. ^«gàrger- Ke7rgàr^re4e, in /«>
77>eo/ogre Xr>c6e, I, preiìiurg 199)7, pp. 12)0-1232.
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1. In futuro la soluzione dello scisma della lede e della 
Lìnesa non vale piu (come tino al 15)2) come premeva 
indÌ8pen8âì)ile per la conservazione della pace interna nel­
l'impero, mentre le conseguente dello 8ci8ms ecclesiastico e 
religioso vengono 8vttopo8te alle disposirioni della pace 
territoriale imperiale. 8e lino al 15)2 8Ì era detto: pace 
nell'impero attraverso l'unità nella 
led e^, nel 1))) 8Ì diceva: pace nell'impero 
nono8tante lo 8cÌ8ma nella lede ovvero 
unità nella lede attraverso la pace 
nell'impero. Di conseguon?», la norma piu importan­
te della pace religiosa recitava: ogni U8O della forra per il 
raggiungimento di obiettivi conle88Ìonsli è d'ora in avanti 
vietato, pena il lrando imperiale, la punizione piu 8evera ciré 
il diritto imperiale contemplava. Il divieto generale dell'uso 
della forra riguarda però 8olo il rapporto lrs l'imperatore e i 
ceti imperiali nonclrè il rapporto dei ceti imperiali lra di 
loro, ma non il rapporto tra il singolo principe territoriale e 
i 8uoi 8udditi, al contrario:

2. lutti, ancìre i principi imperiali ecclesiastici^^, po8sono 
co8tringere i loro 8udditi a 8eguire la loro 8te8sa confezione 
(a questo proposito si parlerà successivamente di /«r re/or- 
t-rs-rc/r). I principi imperiali temporali invece (nonàe i cava­
lieri imperiali) possono scegliere tra la Llriesa romano-catto­
lica e la confessione augustana. I luterani possono perciò 
erigere un sistema ecclesiastico e scolastico protestante. I 
sudditi cattolici e luterani ctie vogliono discostarsi dalla con­
fessione del loro principe territoriale, ottengono un diritto

bv'rmiWLiroLir, Xe/Nbr/r/ec/e. Xo»reptro»e»

Ockriktenielke der Historiscben Xommission bei der 
Lsyeriscben t^lcademie c!er Mssenscbskten, 20), 6ottingen 1982.

bs forra giuridica ci elle Oec/srstro beràa»c/ea ciel 24 settembre 1Z5Z 
(testo in X. Libimi,Der Xe/rgrc>»r/rre-fe, cit., pp. Z2-Z4) con
la sus disposinone straordinaria per la nobiltà residente sul territorio e 
per le città nei territori ecclesiastici era problematica, dal momento cbe 
non era stata pubblicata e neppure notificata al Kere^r^ânerger/cà 
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fondamentale individuale di emigrazione^. ?er tutte le altre 
religioni e denominazioni  ̂cristiane rimane valico il cliritto 
medievale sugli eretici.

5. hlei territori luterani la giurisdizione (valida secondo il 
diritto canonico /«re i/wr»o) dei vescovi diocesani cattolici 
viene sospesa con tutti i suoi corollari (p. es. il diritto matri­
moniale e quello successorio). h'impero dà ai principi terri­
toriali luterani una garanzia di per le secolarità-
rioni del patrimonio ecclesiastico avvenute sul loro territo­
rio tino al 1Z52 o tino al (cgMoli, conventi, parroc­
chie, ecc.).

4. hlel patrimonio ecclesiastico imperiale la libertà di scelta 
contessionale non vige, ^i principi spirituali è permessa la 
conversione alla contessione sugustana come persone priva­
te; in tal caso però perdono rpro /scro il loro utticio (riserva 
spirituale).

I. ?er le citta imperiali al momento hiconkessionali vale, dal 
punto di vista del diritto religioso, lo ker conver­
so, avrebbero potuto esserci in tuturo città imperiali cattoli­
che, luterane e hicontessionsli, ma il testo della pace religio­
sa non lo dice espressamente.

6. ha pace religiosa resta in vigore tino ad una conciliazione 
di religione e tede (artt. ) e 12), da negoziare di comune 
accordo tra le contessioni ammesse sulla ì>sse del diritto 
imperiale. Indipendentemente dall'esito di simili trattative, 
essa deve possihilmenre valere durevolmente, 
costantemente, incondizionatamente, as­
solutamente, per sempre.

Il diritto ecclesiastico imperiale del 1IZI è quindi un assem-

Ds questa disposirioae erano esclusi i territori ereditari della Borgo­
gna, il patrimonio dinastico dell'imperatrice.

7« sacramentari, anabattisti, sette varie.

79 testualmente: «ru reit des passaviscken Vertrags oder seitliero» (al 
tempo dell'accordo di passavia o da allora). Los a dovesse significare oder 
resero (o da allora) non è ckisro; ckr. X. BkàlWl, Oer /4«gr^>«rger lîe/r- 
gàr/rrede, cit., pp. 2Z s., nota s.
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Alàggio di norme che non redola i diversi ammiri cli validità 
secondo categorie unitarie. II nostro concetto di diritto 
religioso imperiale del 1555 intende segnalare 
queste contraddizioni categoriali:

- ?er i territori l'impero ha creato nel 1555 una costi- 
turione hiconkessionale. possono rimanere cattolici (con il 
riconoscimento del papa e dei concili convocati, diretti e 
confermati dal papa, con validità inkraterritoriale del diritto 
canonico cattolico e con la norma d'eccezione per i territori 
spirituali a cui l'impero aveva assegnato, attraverso la riserva 
spirituale, una garanzia di L«c>) oppure, nella misura 
in cui sono temporali, rimanere luterani o diventare luterani 
(e con validità infrarerritoriale, riconosciuta dal diritto im­
periale, delle clìiese territoriali evangeliche e degli ordina­
menti giuridici sulla base della confessione augustana).

- p'impero era del tutto precontessionsle per tradizio­
ne, diritto e autoconcezione e conservò questo carattere, a 
prescindere dalle norme confessionali per i territori garanti­
te dal diritto imperiale. Lhe questa comunità non avesse, a 
l>en vedere, nessuna competenza alla promulgazione di una 
tale legislazione di quadro per i territori, completamente 
contraria al diritto canonico romano^", una legislazione per 
giunta in netta contraddizione con la concezione protestan­
te della teologia e del diritto, non era oggetto di duhhio da 
parte dei contemporanei.

Ouesta contraddizione non venne superata nè dalla figura 
del diritto d'eccezione dell'r»^rvràrctt--r coatto nè dal com­
pito costituzionale, ancorato nella pace religiosa, di rimette­
re, già in occasione della dieta imperiale successiva, l'accor­
do pacifico delle religioni all'ordine del giorno e di prepara­
re quest'azione^. î)uesto mandato in favore di una futura

80 questo proposilo ckr. zollo, pp. 84 8.

8> I^Iel recesso imperiale cii katishona, 16 marro 1557, in cik.,
pp. 1)6-II2, non vi era bisogno cli una ulteriore conferma, perche la chela 
imperiale aveva istituito, conformandosi ai §§ 1Z9 e 140 del recesso impe­
riale del 1?ZZ (X. cit., p. )66), dapprima per
un tentativo di riunificarione delle chiese, una commissione, per poi 
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conciliatone suscitava ancora aspettative presso alcuni, Il 
re berclinanclo cbe nel settembre clei 1555 aveva concluso, 
con una «maestria clei negoziato politico»^ unica, in tre 
settimane, le trattative clella clieta imperiale cli Augusta, pro­
babilmente ba nutrito lino alla sua morte (25 luglio 1564) la 
speranza cli arrivare in tal moclo, tramite l'«accorclo», ad 
una riunilicarione complessiva, ad un sistema ecclesiastico 
riunilicsto e rinnovato cla riforme sul suolo tedesco^. ?er 
noi cbe in prospettiva storica iclentilicbiamo la pace religio­
sa cli Augusta non come una tappa intermedia, ma come la 
line cli una strscla cbe, attraverso la garanzia giuridico-costi- 
turionale cli un sistema biconlessionale, ba suggellato l'in­
successo clella rilorma luterana cbe si era appunto prelissa la 
purificatone e non la elivisione clella Lbiesa; per noi tutto 
ciò è cbiaro, per i contemporanei non era quasi visibile. 
Ritenevano cbe le cose fossero ancora in evoluzione; noi 
sappiamo cbe in ciò si sbagliavano.

ba riunificatone auspicata cla kerclinanclo I non ba quindi 
avuto luogo; la pace religiosa clel 1555 rimase la matrice cli 
fonclo ciurevole clella costitutone imperiale con tutte le sue 
contraclclitoni reorico-sistematicbe. è clifficilmente imma­
ginabile cbe l'impero avrebbe potuto sopravvivere, nono­
stante tutte le limitatovi, senra questo cliritto ecclesiastico 
imperiale, completamente antisistematico clal punto cli vista 
teologico, come struttura politica funzionante fino a blapo- 
leone.

Onesta sopravvivenza è stata facilitata clal fatto notevole cbe 
sia il 'IUclenrino cbe la Lbiesa post-tridentina si sono aste-

sccorclsrsi per un colloquio cli religione a V^orms clic elide luogo (senrs 
esito) nel settemdre clei 1ZZ7; ckr. kirrrir,

1648), I: 1?ZZ-1?86, 8ruttgsrr 1889, rist. OsrmLtsclt 1962, pp. 127-1Z7.

l'o/rtr^ rm Xsrrer X-rr/r s1^2-1)I6), Oot-
tingen 1964, p. 426.

bl p. 42Z.
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liuti nel XVI secolo da oZui presa cli posizione dormale nei 
confronti clel cliritto religioso imperiale clel 1555. (Quando, 
successivamente, la curia romana scelse per le trattative clel- 
la pace ài Vestfalia la posizione clella protesta, facendo 
cercare nell'arcliivio vaticano clocumenti citaìrili in merito a 
prececlenti risalenti al tempo clella riforma, un arcliivista 
papale annoto nel maggio clel 1648 come risultato parziale 
clelle sue ricerche: «pontifex vicletur comprovare pacem quam 
Laessr kecit cum protestantibus, in qua nonnulla concedun- 
tur, quae possumus clissimulare secl non approòare»^. (Que­
sta annotazione con le parole clriave clense cli significato, 
wnrprcàre - - àrà«/sre e »c>» non
contiene tutta la verità storica, ma tutto sommato è corretta. 
Voglio mostrare ciò ancora in tre punti clie tratteranno clella 
politica imperiale cli paolo IV, clel terrò perioclo clel Inden­
tino e clella clieta imperiale clel 1566.

1. Durante le trattative per la pace religiosa acl Augusta nel 
1)55, ci sono state, come è noto, due vacante della sede 
romana^. Il terrò dei papi conciliari, paolo IV, cke divenne 
vescovo di poma il 2) maggio 1555, durante la fase decisiva 
della dieta imperiale di Augusta, trascurò qualsiasi opportu­
nità, senr'altro esistente, di influire sulla dieta imperiale e 
mandò invece il suo nunrio, prima della line della dieta 
imperiale, in Polonia^, dlon si trattava di un atto di clisap- 
provarione dell' attesa pace religiosa^, la cui totale incom­
patibilità materiale con il diritto canonico venne dimostrata 
da un promemoria interno, da datare al periodo Ira orto!)re 
e dicembre, presentato dal cardinal ddorone^.

84 X. RL?oei>l, Ore roràc^e Xrrrr'e, cit., I 2 n. 19?, p. 288.

8? (Giulio III <1?5l>-15??) inori il 2) marro, il suo successore Marcello II 
il 1" msxxio.

86 Isirurione il 14 agosto, partenza cii l-ippomano il 7 settembre, line 
della dieta imperiale il 2? settembre.

87 Losl b. VOI4 k/isrok, <?erc/àrc^^e -ier 7-rpr/e rerr </er» /Irrrgsrrg <ler Iilr7/e/- 
a/terr, VI: /rr/r«r III., ârcel/rrr II. rr^ri ?arrl IV. 11550-1559), Vreiburg 
i.Lr. 192)--7, p. 555.

88 "pesto in X. Ore rorrrrre^e Xrrrre, cit., I 2, n. I, pp. 1-Z.
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II canonista descrive gli'inizio, abbastanza correttamente, in 
undici proposizioni il contenuto della pace religiosa, kissan­
dò sei punti, ampiamente documentati attraverso citazioni 
dal decreto di (icariano e dalle decretali, cbe erano a suo 
avviso in contraddizione con il diritto canonico. In essi si 
argomenta cosi:

s. 8uII'Lr/à/«r co»tro^errae rc/rgmnrr si tratta nella dieta 
imperiale invece di tare decidere il papa, come comanda il 
diritto canonico.

A. Il recesso imperiale vieta all'imperatore di muovere con­
tro coloro cbe si riconoscono nella contessicene augustana 
(r'--rpcc/r>e, -no/erMre). Ciò è in contraddiccene con il suo 
utticio elee Io obbliga a ditendere la tede della 8ede Aposto­
lica contro tutti e a perseguire tutti i nemici della Chiesa 
romana. ?er questa ragione, intatti, è stata contenta ai tede­
schi la forerà rvrperrr. dosi sta scritto anche nel 
giuramento di ubbidienza dell'imperatore.

c. I vescovi, staccandosi dalla tede cattolica, perdono il loro 
utticio e i loro leenetici, ma conservano la loro huona tama 

reàere come presupposto della capacita giuridica).
Il diritto canonico comanda invece di scomunicare gli apo­
stati e gli eretici e di dichiararli intanai.

c/. ^i vescovi viene vietato di esercitare i loro doveri d'utti- 
cio nei contronti degli eretici che shitsno nelle loro diocesi, 
blel diritto canonico sta scritto il contrario.

e. 8i prevede che il patrimonio ecclesiastico, anche quello 
usurpato rimanga r» r«o. dio signitica concorso nel 
peccato ed è perciò non valido dal punto di vista del diritto.

/. 8i vuole che la pace religiosa ghiaia validità, hla quanto 
stabilito in termini di diritto canonico da laici non è valido, 
anche nel caso tosse tavorevole alla Chiesa.

(Questa critica radicale del diritto religioso della pace di 
Augusta che descrive senra pathos, in toni molto sobri, il 
grande divario tra gli ordinamenti giuridici dissenzienti del­
l'impero romano e della Chiesa romana, non è il risultato di 
una giurisprudenza cavillosa, ma si serve delle prove clsssi- 
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cbe, per così dire «normali» dal punto cli vista clel citrino 
canonico. Il cliritto clel 1555 e il diritto eccle8ÌL8tico non 
erano compatibili. Kla clalla constatatone cli questo clivario 
non derivava per il papa un compito svoluto cli agire, ^'esteri­
ore clel promemoria ne era consapevole e concluse così: 
tutto ciò è in contradditene con il cliritto canonico, a meno 
cìie il papa non volesse usare tolleranza in alcuni punti (r'-r 
s/tLLr'Arn /o/cr-rrr) a motivo della pace o nella speranza di un 
vantaggio maggiore.

paolo IV ba evidentemente adottato questo principio evi­
tando qualsiasi condanna clie avesse rilevanza giuridica, blei 
brevi, cbe dopo la pace religiosa partirono per la 6erma- 
nia^, non mancano lamentele ed accuse eloquenti, ma non 
vi si trova alcuna riprovazione.

Mo stesso modo, questo papa evitò ancbe nel 1558 una 
presa di distanza di rilevanza giuridica nei confronti del 
diritto religioso imperiale. Iraskormò, tuttavia, l'elezione a 
imperatore di Ferdinando I in una grande contesa politica, 
percbè avvenuta, a suo avviso, senra cbe ne fosse informato 
e sen2S la sua approvatone, mettendo in campo, tramite 16 
cardinali e giuristi, contro l'imperatore e i principi elettori 
l'ampio arsenale del diritto canonico medievale^". In questa 
occasione, si formularono contro l'imperatore otto accuse 
concrete^, fra cui ancbe l'approvatone del colloquio di

Riferimenti in X. Ore roràcHe Xrrrre, cit., 11, p. 85, nota 115.

20 8c»MO, Ore -/err/reZ>e X-r»er- rrrrr/ Xorrrgrrt>s6/ «rr</ </re rorrrrrcLe L«- 
rre r» r/err /s6rerr 1558-1620, in «Historiscìteslsìtrbucìì», 6, 1885, pp. 5­
41, 161-207, qui 5-55; O. VOk^ krtsroir, 6ere^rc^re -/er?-rpr/e, cit., pp. 
572-579; R. HoscmOLK, O-rr Làcere» r/er /irrrorrrrrr -ìrr^r-r/rrir-r rràer -/re 
X-rrrerrtr-r-!>/ ?err/rrr-rrr-/r I. 1558), in «Osterreicliisclies àrciiiv kiir Xir 
cksnreclir», 2, 1951, pp. 76-81; I.I. iLtrecunà INiOOirrtS, Xs rerrrr»cr-r -/e 
L-rr/or V )> /-r e/eccrorr -le?errr-rrr-/o,/s /lr-r/rr-r, in «Lcriptorium Victorien- 
se», 7, 1960, pp. 7-78, 208-285 (eàione cli tulli i promemoria); k. Los- 
S-ìc», X-rprttrrrr» «rrr/ t/»rverro/r»o»<rrc/>re rrrr Xert-r/rer r/er Xe/or/rr-rtrorr, in 
«IXistoriscbes Islirbucli», 107, 1987, pp. 44-76.

di I </àa erano suciciivisi in quattro gruppi (I I. Ini-tLOULà IvIOOIUtS, 
X-r rerrrrrrers -/e Lsr/or 1^, cit., p. 15): I. Le il papa dovesse ricevere l'amba­
sciatore cl'obbeclienra cicii'imperstore. 2. Le l'elezione cli ?er6inan-lo tos­
se legittima senra previa intormarione e approvazione ciel papa. 5. (Lpeci- 
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Morm8 elei 8ettembre 1557 8suza l'autorizzazione papale^, 
uoucbè i capitoli elettorali 6el 1558 cbe avevano vincolato 
kerclinsnâo, accanto alle altre leggi konclamentaìi cleìì'impe- 
ro, ancbe alla pace profana e religio8g clel 1555^. Entrambi 
i proweclirnenti erano ovviamente inaccettabili clsl punto cli 
vÌ8ta clel cliritto canonico, come 80ttolinearono gli e8perti, ma 
il punto cli partenza clel clilemma, la conclusone clella pace 
religio8S cli àgu8ta non veniva cls loro contesalo, ^nclie il 
ve8covo cli Verona, buigi bippomano, cbe nel 1555 aveva 
partecipato lui 8tes8O come nunzio alla clieta imperiale^ e 

kicatv in otto âottopunti): 8e contro l'elezione cli keràsncio a imperatore 
ci fossero obiezioni in termini cii ciiritlo canonico sul suo comportamento 
tenuto finora. 4. dome nelle questioni suclclette «prò publico cbristisnse 
reipublicae irono, pace et krsnquillitste provicleri clelreat».

II zottopunto IZl clel Z recitava: «coacessuisse colloquiam in 
urbe Vormatiensi lcfr. sops nota 81l sine licentis 8snctae 8eclis /cpostoli- 
cse, cle rebus religionis inker cbristisnos et baerelicos». 8ul colloquio cli 
^orms clel 1557 cfr. 6. 6erc1>rc1>te c/sr c1e«/rc1>e» ?roter/a»te»
1)77-1559. IVef'rr er»c« ^4»1>cr»ge vo» arc6rv-r/rrc1>e» Ler/sgs», Lerlin 1888, 
pp. 60-109; siokeotizzsnclo !Vl. kirrmt, Ocràcee (7erc6rc^te, cit., 1, pp. 
154-157.

Il sottopunto (41 clel clrràrrcr» 5, recitava; «iursmento se astlinxisse in 
conventu krancokorcliensi servaturum omnia quse in clictis prseteritis 
stsluta sunt, inter quse plurima bseretics et clsmnats reperiuntur». b'srt. 
2 clella capitolazione elettorale cli krancokorte, 14 marzo 1558 (qui citato 
cls /obsnnes 8miri>tLv8, <7spr'ttt/â/ro«er 1»rperator«»r Lr lîezvr» lîor»s»o- 
rv»r... dvr»/1»»o/a»re»/rr, 8trskburg, krieclricb 8poor 1651, p. 414 l 111-8 
Bonn, segnatura: li 471) recitava: «Wir sollea vncl vvollen sucb sonclerlicb 
clie vorgemscbke Lulclene 8ull / (clen lbrieclenl in Iteligion vncl profan 
8scben / aucb clen I-sncifrieclen / ssmt cier Hanclbsbung clessslben / so 
suf jungst zu àgspurg im funff vncl funffzigsten labr geksllenen keicbs- 
lsg clurcb Vns / an stali cier komiscben Xsiserlicben Vlaiestsr / vnsers 
lieben Lruclers vncl Herrsn / sucb fur Vns selbst vncl gemeine 8tsncl 
aulkgericbt / sngenommen / verabscbieclet voci verbessert vorclen / star 
vncl vest balten / bsnclbsben / vncl clsrvicler aiemsncls bescbvebren / 
ocler clurcb anclers bescbvebren lasse» / vncl clie anclern cies Heiligen 
keicks Orclnungen voci Qesetze / so vie! clie clero obgemeI6eten snge- 
nommenen ksicbs-^bsckiecl / im funff vncl funffzigsten /sbr / in r^ugs- 
purg auffgericbt / nicbt zuvicler / conkirmiren / erneuern / vncl vo Hobt 
/ clieselben mit rabt / Vnserer voci cies keicbs Lburfursten / ?ursren vncl 
anclern 8tsnclen / bessern / vie clss ru iecler 2eit cies keicbs Qelegenbsit 
erforclern virci».

Likr. 1V«»tt<r/«r-errc6re, I 17, bearb. von H. 6oerZ, lubingen 1970, 
pp. XXIII Xbl.
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congegnato, prima clella 8ua partenza, al re berdinando uno 
gerirlo con la prova «quod quaestiones tidei 36 apostolicam 
8edem reterri clekenl»^, nel suo promemoria non entrò nel 
merito degli avvenimenti cli Augusta. bloo ve n'era motivo, 
in quanto gli esperti non clovevano esprimersi sulla pace 
religiosa, ma sul colloquio cli V^orms e sui capitoli elettorali. 
L cbe si attenessero al compito loro assegnato non ricbiede 
spiegazioni. Lire la pace religiosa in quanto tale non tosse 
stata inclusa nel catalogo clei d«^r<r, è stato probabilmente 
una cosa voluta. In ogni caso, un simile moclo cli procedere 
fece si cbe il divario tra la costituzione imperiale e il diritto 
canonico non venisse temati^ato. Lio permise al papa di non 
assumere, di Ironie al diritto religioso imperiale, una posizio­
ne vincolante.

?er questo atteggiamento riservato del papa, nel 1962 non 
trovai una spiegazione soddisfacente^. incile b-utr ciré ba 
risollevato la questione sulla i>ase di tonti piu ampie, non 
oltre una risposta davvero illuminante^. Oeclucenclo, come 
egli ta, le priorità cbe iranno informato la politica romana di 
quegli anni dall'alleanrs francese antiasburgica del dicem­
bre 1ZZ5 e dalla irresponsabilità dell'intrigante nipote del 
papa Larlo Larsta, cbe nel 15Z6, dietro le spalle del papa, 
ottrì ai protestanti tedescbi addirittura concessioni in mate­
ria di diritto religioso cbe andavano ancora al di là della 
pace religiosa^, si illustra efficacemente la cattiva gestione 
di questo papa infelice, bla si spiega con ciò in modo soddi­
sfacente percbè una personalità come ?solo IV tralasciò 
qualsiasi condanna formale del diritto religioso imperiale? 
Io credo di no. bla il fatto in quanto tale rimane significati­
vo: ne l'imperatore ne i principi cattolici con i loro teologi e 
giuristi si dovettero confrontare, nei primi anni dopo la pace 
religiosa di Augusta, con una condanna papale formale del

Il resto è ormai irreperibile: ckr. rt>r-/er?r, p. XXXV, nota 21Z.

db X. Ore romàne Xrrrr'e, cit., I 1, p. 8Z.

dt I farli clel 1ZZ8 non sono comunque oggetto clel suo studio: H. Otirr, 
L7>ràr'a»àr -r/jAc/s, cit.

db H. Ovrr, à-Zerrr, pp. 444 s.
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tirino religioso imperiale. In questo senso ebbero spasio di 
manovra.

2. I^lon vi è invece Insogno cli motivare il latto ciré il cliritto 
religioso imperiale elei 1555 non sia diventato oggetto clelle 
clecisioni clel terrò perioclo clel indentino (dal 18 gennaio 
1562 al 4 dicembre 1565). Il concilio avrebbe altrimenti 
dovuto lronteggiare nei suoi lavori una dottrina teologica 
sul rapporto tra btsto e Lbiess cattolica in un mondo di stati 
csratterissati da una pluralità di confessioni. Liò era estra­
neo all'orissonte di pensiero di quel momento storico. Nes­
suno poteva pensare ad una costitusione pastorale della Lbiesa 
come Oâc/rrE e? Lper nel mondo pluralistico di oggi. Al­
l'insegna della formula «riforma dei principi» a Irento si 
discussero solo questioni di diritto ecclesiastico-statale cbe 
si ponevano all'interno di una comunità politica cattolica e 
cbe riguardavano le ecc/errsr/àe nel loro rap­
porto con i poteri secolari^, àcbe in quest'ambito non si 
ebbero prescrizioni, ma solo ammonizioni^, x comunque, 
nel 1562/65 i problemi tedescbi non ebbero piu il ruolo 
principale, nè quelli teologici nè quelli politici, ^'imperato­
re sostenne, soprattutto nella seconda grande crisi concilia­
re, nel 1565, la politica conciliare del Corone cbe ba reso 
possibile la conclusione del Iridentino; e per la forma finale 
cbe assunsero le risoluzioni relative alla riforma dei principi, 
la sua politica fu molto importante. b4s kerciinsndo I non 
divenne una figura centrale per il concilio come lo era stato 
prima Larlo V'^. La sua posizione come capo dell'impero e 
re di Loemia e Ongberia non si coniugava, come nel caso del 
fratello imperatore, con prospettive cbe abbracciassero l'Lu- 
ropa nella sua interessa, llerdinando I non svansò pretese di 
monsrcbia universale.

dd On bilàncio della ricerca in 6. àvLIlioo, rr/orvra c/er Prrvcrpr, in O. 
/rvIU-?. paoni (edd), 1/ 6?o»cr/ro </r prevto covre crocevra i/e/la poàca 
europea (Annali dell'istituto storico itslo-gerinsnico in Irento. (Quaderno 
4),pp. 161-177.

loo L7o»er7r«»r 7>u/e»tt/r«vr, rerrro XXV, </ecre/uvr </e re/orvra/rove Fe»e- 
ra/r, csp. XX (t7o»cr/ror«»r oee«»re»reor«»r i/eere/a, Lassi 1962?, pp. 772, 
1-16).

loi I particolari in o. Mniu, (7ere6re6/e «/er Xo/rrâ, cit., IV 2.
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5. Il Indentino entrò in vigore, come è noto, il 50 giugno 
1564, con la bolla papale cli conferma Ze-reâàr 
(Conteneva un vro»r/orr«« cbe portava in termini generali i 
principi a sostenere I'epi8copato e le altre gerarchie della 
Lbiess affinchè i decreti del concilio veni88ero accolti ancbe 
dagli eretici'°b

b'impero ovviamente non ba adottato e mai ba cercato di 
adottare una decisone in merito, poicbe mancavano tutti i 
pre8uppo8ti politici e giuridici. ?er uns decisone del genere 
sarebbe 8tato nece88ario cs88are prima la costituzione impe­
riale del 1555. ciò non pensava però ne88uno, men cbe 
meno i cattolici percbè la pace religio8a offriva per ora ai 
principati eccle8ia8tici l'unica tutela giuridica contro un'ul­
teriore avanzata del prote8tante8imo, ancbe 8e la ri8erva spi­
rituale venne aggirata ancora per due decenni, senra rappre- 
8entare una funzione di dife8â affidabile, b'impero nel 8uo 
M8ieme e la Lbiesa pO8tconcilisre non 8ono quindi mai di­
ventate grande^e fra loro correlate, come lo erano state 
fino al 1521. In effetti, nel 1566 ad àgusta, in occasione 
della prima dieta imperiale'"'' dopo la fine del Iridentino,

102 lesto in t7o»cr7r«« 7rr4e»tr-r«»r, IX: /ìctorum ?arr eli. 8t.
LktScS, preiburg i.Lr. 192), pp. 1152-1156: «Bulla... super conkirmstione 
sacri oecumenici concili! 1risemini», Uom a, 26 gennaio 1564.

IO) t7o»cr7r»m T'rrc/e-rrr»»/», IX, 1154, pp. 8-15: «Ipsum vero csrissimum 
Munì nostrum Imperstorem eleclum ceterosque reges, res puBIicss sc 
priacipes Liirislianos monemus et per viscers misericorclise Domini 14. 
lesu Lliristi Mtesramur, ut qua pietste concilio per orstores suos afkue- 
runt, eaclem pietste ac pari sturlio, clivini konoris et populorum suorum 
sslutis causa, prò 8eclis quoque ^postolicse et sscrse synocli reverentis, 
a6 eiusclem concilii exsequencls et oì>servsn6s ciecrets prselatis, cum 
opus fueril, suxilio et lavare suo sclsint, neque sclverssntes sanse sc 
salutari concilii cioctrinae opiniones a populis clicionis suse recipi permit- 
tsnt, secl eas penitus interclicsnt».

104 bianca uns monografia cli respiro storico generale. 8uIIa eciirione 
futura nella collana clelle clr. sotto, nota 116. Clolro ricco
cli materiale, al (li là clella storia ecclesiastica clei riformati, è 5V. lllon- 
VL6, Oer r/o» 7566 «/rc/ /«>

r'6rer (Beitrsge rur
Lescliiclìte uncl delire cler Beformierten Xircìie, 17), in particolare pp. 
241-390. Lfr. comunque per il quaclro generale klULS, (7e- 
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ciré si svolse dal 2) inarco al 50 maggio, venne sollevalo il 
tema clel concilio, ma solo al livello cli discussione, non di 
deliìzerarione. In conclusione, l'sttuarione clei drecreti clel 
concilio non tu altare dell'impero, ma clei celi imperiali cat­
tolici.

?er larne oggetto cli clelikerarione, l'imperatore Massimilia­
no II (1564-1576), clie cli suo aveva inclinazioni protestanti 
(o protestantir:ranti)^o^, avreòlae clovuto accogliere questo 
tema nella proposizione clella clieta imperiale clel 2) inarco 
1566^°^. I^lon ne aveva però l'intensione. I^ell'ottoòre clel 
1565, in occasione clell'invito alla clieta imperiale, aveva sì 
citato come prima materia cla trattare la questione cli come 
riportare a ragione migliore e retta la 
religione («?u besseren l!^, riclnigem Versrsnclt 2u krin- 
gen»)^^; mg Ig proposizione clel marro 1)66 lasciò tacita­
mente csclere questo punto. ?er vis cli una temuta ollensiva 
turca in l/nglieria l'imperatore auspicò una clieta imperiale 
il piu possibile l>reveâ, pensando quindi soprattutto ad un 
aiuto contro i turclu e solo in secondo luogo, a livello di 
politica religiosa, a una conferma della pace religiosa del 
I))). Liò doveva tornirgli indirettamente un pretesto per 
misure contro il calvinsimo nell'impero, in particolare con­
tro il principe elettore del ? slatinato, Federico III (1559-

rcà'e!>rs, cit., I, pp. 265-287; HLLitLt., Lercà^re, cit., pp. 71-77; sulla 
storia clei papi X. kLkOLtt, Ore ràrrc/te Xrrrre, cil., 11, pp. 87-155; 12, n. 
2-11.

io? 8u cli lui allesso lVl. kvOMSVOItp, àxrr»r/rs» II. 1564-1576, in -V 
8c»It>'llUt;c;-V7. (ecl8), Ore Xsrrer 4er Herrrerr. Iler/rzsr Xor»r-
re/>er Xer'el>, t)r/errerel>, Oe«1re/>/<r»<I, Irliinclicn 1990, pp. 79-97, 474 s.

lOâ 8uIIa proposirione clr. X. Ore ror»rrel>e Xrrrre, cit., I 1, pp.
106 s.

107 lesto in l^sxr'r»r7r-r» II. a» -Ire Vorr»«»4sr 4er Lra/e» ?/>r/rp/> lrrrlrerz 
vo» Ha»-r«-ltI«»re»I>erg, 1l7re», 72. O^/ol-er 1565, in/.<7. luk^IO, lettile; 
Xercl>r--/1rel>rv, XXII, 1-eiprig 1720, pp. 254 s. (OI.8 Lonn, segnatura; li 
15); clr. P.O. àsMI-M, lîerrer/e Terr/rcLe Xere^r-<7erel>re^/e, VI,/oliano 
/alcoli Oelrsuer, IIaIlc/8. 1778, p. 154 (Historisckes 8eminar, 8onn, segna­
tura: La 1800. 8°).

108 I.p. OLlclOLI., in lV«»/r4lrrrI>erreI>re, II 5, ^Vien-Leiprig 1926, pp. I. s.
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I)76)lo9 clic aveva appena puì>l>1icato (1)65) con il Late- 
cliismo 6i Illeiclelliergil documento piu spetta- 
coìare clel cristianesimo riformalo in lingua teclesca"°. ^'im­
peratore non aveva quincli l'intenrione cli 80ttoporre alla 
clieta imperiale il termine cìusve concilio cli l'rento. furono 
i ceti imperiali protesami a 8ollevsre il tema 7'rrc/e»/r>rtt--r.

Lome Alà nel 1))9"i, ancìie in occhione cli questa 6ieta 
imperiale e88i erano intenzionati a tentare una nuova inizia­
tiva per il miglioramento clella loro posizione politico-con­
fessionale in termini cli cliritto imperiale presentando un 
te8to cli grcrr>crà»s molto ampio. (Questo te8to venne conse­
gnato all'imperatore il 2) aprile 1)66"L ^zso trattava però 
8olo in 8econclo luogo po8tulati cli cliritto ecclesiastico-stata­
le clie non erano 8tati affermati nel 1))) o clie erano 8caturiti 
ex »or-c>"?; i prote8tanti iniziavano con un trattato
cli teologia controver8i8tica, esteso e formulato in moclo sg- 
gre88ivo, 8ul papa e 8ul Iriclentino"^. Lonclucleva e8ortsnclo 
l'imperatore a convocare un concilio nazionale con cliritto 
procedurale protestante, per avviare una riforma 
cri8tiana nella nazione tedesca.

IIIu8trare nel clettaglio la nascita clei ZrsvErTrs protestanti, 
cleve essere lasciato alla ricerca futura"?. ?ino acl allora si

los DL/1, 549, pp. 154-155; ?. kvcns, art. lr/ec/r/cl; III, in lVercs 
Z/c>Zrspl>re, V, Lerlin 1961, pp. 550-552.

no ^7, srl. lleri/e/I-erzer X<r/ec/>rr-»rcr, I, II, in 77>eo-
/c>L»c/>e Xes/eKr^/opadre, XIV, 8erIin-IVew Vorlc 1985, pp. 582 )90.

> n lesro in L. De ?ace Xe/rgrc>»rr ^4c/-r ?và/à L/ OrrZrTrs-
Ira, Osr à /'rvàs/Ie»..., Oruclc Xa
spsr Hotel, prsnlckurt 1651, II c. I, pp. 172-181 (llXL Lonn, segnatura: li 
107); c. 2, pp. 181-195; i co»iro^rav-r-»rn-r cattolici.

lesto âc/ew, Il c. 4, p. 197-226.

ni Lome: eliminazione clella riserva spirituale, cliritto valico per la rikor- 
ma e secolarirrarione clel patrimonio eccelsiastico oltre il 1552-55, elimi- 
nsrione della parità per le città imperiali, libertà religiosa illimitata per i 
protestanti nell'impero («kreistellung»).

N4 L. Os lare Xelrgro»rr, cit., pp. 197-212.

n? Xa Hisloriscke Xommission 6ei cler Lsyerisclien àaciemie cler V7is- 
senscliakten' Ira deciso nel 1981 di includere nella sua edizione degli alti 
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possono avanzare solo ipotesi sui inorivi clei ceti imperiali 
protestanti relativi alla prima parte <lei loro
Ipotetica è quindi ancbe la nostra supposizione ciré i prote­
stanti non contavano seriamente su una approvazione del­
l'imperatore a proposito di un concilio nazionale in tempi 
lire vi. lina tale assemblea li avrebbe posti, viste le lotte e le 
controversie sulla giusta teologia cbe da anni erano in corso 
tra i protestanti stessi, davanti a problemi quasi irrisolvibili; 
intatti, esistevano divisioni molto protonde non solo tra i 
ritormati e i luterani, ma ancbe tra singole cbiese territoriali 
luterane, ba concordia"?, pattuita nel 1580 non tra tutte, ma 
sicuramente tra importanti cbiese luterane, era ancora lon­
tana.

bo scbiersmento protestante nell'impero era pero unito nel 
ritiutare il papa e il Indentino. sostegno di questa posi­
zione, i loro svilupparono due linee argomen­
tative ditterenti. bs prima partiva dall'accusa storica dei 
ritormatori contro il papa, accusa cbe nel trattempo aveva 
trovato nelle apparse a Lasilea

della dieta imperiale ancbe le assemblee imperiali (gà^werrs^rm/«»ze») 
dal 1556 al 1662. bs direzione è stata assunta da Heinr àgermeier. 8ono 
apparsi finora gli atti relativi alla dieta imperiale di Lpeyer del 1570 
(1988, a cura di bi. e della dieta della deputazione imperiale
del 1586 (1994, a cura di 1. ?It0sc»t.).

N6 î Hol.I.VLo, Oercit., pp. 512 s., si limita a 
riflessioni generali.

io Lfr. Z. Xocu, art. in 77>eo/ogrrc>î>e
XIX, Lerlin-blev Vorlc 1990, pp. 472-476; li. Xoc», srl. Xc>»^c>r-/à/or- 
«e/, pp. 476-485.

118 Risalivano ad un abbordo di ^veibruâen e del V7iirttsmberg (V. 
Hol.I.'MLo, Oer >4«gsf>«rger Xerc6stâg, cil., p. 505); dovrebbero quindi 
essere stati redatti da lileman Hesbusius (a riguardo ?.k. Làmon, srl.

in XV, Lerlin-diev Vorb 1986,
pp. 256-260) e ds Isbob Andrea (a questo proposito kvl. bMcur, srt. 
/4»-/reà, in II, Lerlin-blev Vorlc 1978, pp.
672-680).

Ild li. 8rOVL, srt. Xr>c/>e»gcrc/>rcf>/r5cf>reà-rg, in 17>eo/ogrrobe Xea/e»- 
r^à/>a<fre, XVII, Lerlin-blew Vorlc 1989, pp. 555-560, qui 541. bs V e Is 
VI centuris ersno sppsrse nel 1562, ls VII e ls Vili nel 1564 e nel 1565 la 
IX; cfr. 6. srt. ?/scr»r, in /«r proterà/rrc/>e
Ideologie Xr>c/>e, VI, beiprig 1899^, pp. 82-92, qui 90. 
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nel 1ZI9, un sostegno notevole. In conformità Lila loro in- 
terpretarione storica, l'gffermarione principale clei grcwâr- 
»cr clel 1566 era: la pretesa clel primato papale sull'intera 
dbiesa è in contraddizione con la Bibbia e con la situazione 
nella veccbia Lbiesa. b'innàsmento clel papa al cli sopra 
clel patriarca cli Lostantinopoli è avvenuto solo nel VII seco­
lo, in seguito all'alleanra oscura clel vescovo cli Uom a con un 
personaggio dal carattere ambiguo come l'imperatore d'Orien­
te koca (602-610). Il papato è perciò l'incarnazione clells 
atrocità e clell'empietà pagane («Haydniscben Orexvl vncl 
^bgottere^»)^

ba seconcls linea argomentativa si distanziava clalla prima 
già clal punto cli vista linguistico; infatti era scritta in latino. 
In questo paragrafo i gELM-rcr polemizzavano, con motiva­
zioni sistematico-teologiclie, contro clue capitoli dottrins- 
li^' e nove canoni^ clel briclentino in cui si trattava clella 
dottrina clella giustificazione (sess. VI), clel sacramento clells 
penitenza (sess. XIV), clel sacrificio eucaristico (sess. XXII) 
e della comunione sotto entrambe le torme (sess. XXI). be 
decisioni conciliari selezionate venivano citate testualmente.

questo resto seguiva una critica basata sulla dogmatica 
protestante cbe per la sua sntidortrina cristiana 
si richiamava alla scrittura sacra profetica e apo­
stoli c a. 8i adottò quindi una procedura diversa da quella 
adottata da Martin Lbemnit? (1I22-IZ86)^ nell'LxsE/r 
Lo-rcr/rr la cui parte prima era apparsa poco pri­

llo L. De ?see Xe/r^ro»rr, cit., p. 198.

I2> Vengono cilste parti dal cap. IX ciel decreto sulla giuslikicarions del 
1) gennaio 1547 (Lo»cr7ror«»r oec«»re»reor»»r deere/s (LODI, kreii>urg 
19522, 650, pp. 29-40) e dal cap. I del decreto sulla cc>m«rcrrrc> r«^> rc/rs^rce 
del 16 luglio 1562 «7OV 702, pp. 20-24).

>22 Dx rr/i/r/restrotre (15 gennaio 1547), caa. IX, XI e XII (60O 655, pp. 
52-54, 57-40, 41-45); de poe»r7e-rcrs e/ extrer»a «»e/ro»e (sessio XIV: 25 
novembre 1551), can. IV e VII (tX)O 688, 6-9, pp. 25-26); de racrr/rcro 
àrse (sessio XXII: 17 rettemi)re 1562), can. Ili (LOO 711, pp. 24-28) e 
de cot»«rc»rc>»e rrcà »2rs-«s e/ pswrdarrc^r (sessio XXI: 16 giugno 1562), 
can. I, II e III (LOV 702, pp. 20-25; 705, 29-51, 25-54, 55-58).

>2) 1°. art. d^e«»à, in 77>ecdogrrcd>e Xes/e»r>^/opsdre, VII,
Lerlin-krlexv Vorlc 1981, pp. 714-721.
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ma nel 1965^4 Llremnit? ciré avrebbe poi tornito per cine 
secoli l'arsenale delle obiezioni protestanti contro il dogma 
di 1 renio'", aveva ordinato l'intera materia secondo le pa­
role cìiiave dei suoi /ocr argomentando ovvia­
mente in modo molto piu esteso e dotto dei
Questi si attenevano, con una piccola modifica'", alla se­
quenza dei decreti conciliari. fda in linea di principio, in 
entrambi i casi si procedeva con lo stesso metodo ricavato 
dall'insegnamento universitario: prima si cita il testo dell'av­
versario e poi si sviluppa una controdottrina sistematica. 
8eguendo il principio di scrittura luterano-protestante, il 
tridentino viene qualificato dai ceti imperiali protestanti 
facilmente come un concilio fasullo, illegittimo («un ver- 
meintes, unreclitmassiges concilium»)'^. percìiè stando alla 
teologia dura, polemica dei protestanti, gli scem­
pi e le empierà del papato ormai in voga sono nettamente 
contrari alla parola e al comandamento di Dio («eingerisse- 
ne (irewel vnd Nligotterex des Lalistumlr Oottes ausgetruclc- 
tem VîNrt vnnd Lefelcli straclcs ^uxvider»)"".

questa accusa i cattolici opposero, nei loro
del 14 maggio"", fin dalla prima frase la professione di se­
guire non solo la veccl> ia, ma anclre la vera reIi -

124 Lfr. X. 8cnorrkl4t.OUM, Zrl'/ro^rspl're rrrr r/errtrc6e» t7ere6rc/hre rr» 
Xer/ol/er -7er (77<r«^e»rrpa//rr»z I5I7-I5F5, IV, 5kullzsrl 19572, 45217^
e VO 16, IV, 8luklZsrl 1985, L 2168. per Is conlinusrione con le psrti II, 
III e IV ckr. âr/er», 4Z218b noncìiè VO 16 L 2169-2174.I.s psrre I lrslls 
«-/e rcrr/>/«^s rscra - r/e /r-râro»r/>rr^ - -/<? peccs/o orrZà/r - -le co»crr/>r- 
rcre»/ra - r/e co»cep/ro»e L. m»rrae Vr>zr»rr - rie operr7>rr5 r»/rr/e/r«»r - 4e 
/r^ero srl>r7rro - r/e r«r/r/à7ro»e - 4e /rà - </e I>o»rr operrl>«r».

125 14. clr., p. 62.

126 ZuIIs reologis conlroversislics <Ii Lkemnilr clr. k. Ore po/e- 
r»r^ à àr/r» (76e»r»à ^eze» r/sr Xo»rr7 vo» prre»/. Lr»e O»terr«<7l>«»L, 
I sài tri non 5ono apparsi): àlr/ er»e« Vergere/,»» r/er Fe^e» r/sr Xo»rr7 vo» 
7>re»Z Lc/>rr/re», Oeiprig 1905, pp. 54-78.

127 Lessin XXI dopo Is XXII; clr. sopra, nols 122.

128 L. Oe pace pe/rzro»rr, cil., p. 95.

129 II>n/e»r, p. 209.

no pp. 226-246.
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gione cattolica. Di conseguenza, potevano definire 
il testo protestante come un libello (libe11 i r n)'^ e un 
bisticcio odioso (vnncl verbast 6 e 2 enc lc)^^, come 
un modo di tare ribelle e completamente arbitrario («vnkug- 
sames vnnd gantx vnnotiges anrieben»). Lsso è in contrad­
dizione con le torme di comunicazione dei ceti imperiali 
nella dieta ed è evidentemente praticato da coloro cbe sono 
particolarmente desiderosi di usare le penne inquiete, ma 
sono poco desiderosi... cbe nel baerò impero venga istituita 
e conservata tra la Maestà imperiale e i ceti di entrambe le 
religioni nelle grandi calamità e turbamenti dell'impero pace, 
quiete e unità («von dejenigen expractirirt / vrelcbe ein son- 
dern lust fbabenb dei vnrubigen kedern xugebraucben / 
abei xvenig lust... / dsL im td. Leicb raviscben L. Xa^s. td. 
vnd den btânden beider tìeligion / in bdcbsten dek Leicbs 
noten vnd ^ntecbtungen / Lried / Lube vnd Linigbeit gep- 
flsnt^t vnd erbalten averden mdcbte»)"^. (don ampie digres­
sioni storico-ecclesiasticbe, a cui si aggiungono riccbe cita­
zioni dalla Libbra e dai Ladri della Lbiesa, sostenevano la 
loro pretesa di essere detentori della r-ers /rc/er Hàorr'srtt-n e 
reclamavano per la loro Lbiesa la continuità ininterrotta 
della tradizione cattolica dal tempo degli apostoli tino al 
presente, riputando cbiaramente Raffermatone protestante 
secondo cui solo in questi ultimi quarantanni si sarebbe 
nuovamente destato in (Germania un vero cristianesimo.

I ceti imperiali cattolici pararono quindi l'attacco storico­
teologico alla Lbiesa cattolica con una lunga controargo- 
mentatone storica e teologica; tuttavia, il tema del Indenti­
no è toccato dal loro testo solo marginalmente. Le obiezioni 
dogmaticbe dei protestanti contro le decisioni conciliari non 
vengono 5atte oggetto di dibattito teologico-controversisti-

NI Questo verbo, non riportato nel Dettà^er ll7o>rer^>«c^, XIl, bsipri^ 
188Z, è cleclotto cla /r7>e//«r, l'slto giuclirisrio cli sccuss (lì. blWLIEIki'M, 

à bleiclelberg 1986, p. 166), ins snelle
Io scritto cli clilksinsrione i^.. 8l.WIcILR, 
bimburg/bslrn 19262, rist. Hilclssbeiln 1990, p. 47Z).

De ?sce Xe/r^ro»rr, cit., p. 226.

lN p. 227.
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co; si àicliiara solo, io lerioioi generali, clie l'attacco al papa 
e al concilio non necessita cli un riliuto e cli una risposta 
percliè «altrimenti potremmo, in conformità alle storie e ai 
concili veri, fare un resoconto migliore clelle cose» («cls xvir 
sonsten clen vvadren Historien uncl Loncilien geme6 / des­
sero dericlit cier ssclien timo icunàten»), Lspresssmente e 
con ampia motivazione si rifiuta invece la richiesta cli un 
concilio nazionale: l'unica via alla «concorclia religiosa e 
sll'adcàione clelle sette cbe si stanno cliffonclenclo («ver- 
gleicdung cler Keligion voncl sdscdaffung cler eingerissenen 
8ecten») sarebbe un concilio generale («(venerai Loncil») 
come aveva avuto luogo cla poco a Irento^. I ceti imperiali 
cattolici àicbiararono quindi la loro stessa aclesione al conci­
lio cli Irento come in un testo giuriàico-con-
fessionsle cliretto all'imperatore. 8celsero in tal moclo la for­
ma indiretta cli una âep/s/ro clel Iriàentioo. ?er il resto, si 
clicluararono disponibili a «mantenere feclelmente e a com­
pletare» («treivlicb 2U balten / vncl ru volnrieben») e a «non 
turbare nessuno cbe fosse contrario scl esso» («voci clsvdder 
niemants 2u betriiben»), inclipenclentemente rial fatto se in 
futuro ci tosse stato un accorcio religioso o meno"?, per loro 
la questione non era: Indentino o àiritto religioso imperia­
le, ma àiritto religioso imperiale e Indentino.

da risoluzione imperiale àel 25 maggio seguita agli esposti 
politico-cootessionali clei àue sclueramenti religiosi"^, non 
snàò tutto sommato al ài la ài formulazioni àilstorie. Massi­
miliano II annunciò concretamente solo la rinnovata confer­
ma clella pace religiosa ài Augusta, dssa è stata messa in atto 
nel recesso àel 50 maggio"?.

svendo i ceti imperiali cattolici àicluarsto io termini cli ài­
ritto imperiale ài sàerire alle decisioni clel concilio ài Iren-

04 pp. 255 8.

IO Mà, p. 257.

OS II resto pp. 246-251, è incompleto; il regesto preciso in lVttrr- 
/ra7«rAerrc^7e, Il 5, cil., n. 68, pp. 241 s.

07 Recesso imperiale cli Augusta, 50 maggio 1566, in cit., pp.
211-244, qui 215 s. (§ 6).
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to, aveva avuto inizio la recezione giuridica del tridentino 
in (Germania. Doveva limitarsi, per come stavano le cose, ai 
ceti imperiali rimasti cattolici. Il legato cardinale Oiovsnni 
Francesco dommendone (1524-1584), uno clei piu capaci 
tra i diplomatici papali clel XVI secolo e clecisamente un 
uomo clella riforma^, convoco per il 2) maggio 1566 i ceti 
imperiali cattolici ad un'assemblea plenaria"^. Arrivarono 
tutti, ancbe l'arcivescovo cli (Colonia cbe finora si era rifiuta­
to cli renclere la z-ro/enr'o /rder Davanti a que­
sta assemblea, non prevista dalla costituzione imperiale, la 
cui composizione corrispondeva al fon­
dato formalmente solo nel 1648 e cbe di fatto pero aveva 
costituito fin dal 1555 nelle trattative la parte cattolica, il 
rappresentante del papa parlò con parole commosse del con­
cilio proponendo di accettare con una procedura simile a 
quella della dieta imperiale i decreti di tede e di riforma 
deliberati a trento. I ceti reagirono ritirandosi nelle tre cu­
rie per una breve consultazione e comunicarono quindi al 
rappresentante del papa per tramite dell'arcivescovo di bà- 
gonra e arcicancelliere dell'impero la risposta: sì, accettiamo 
il concilio, pero bisogna essere un po' indulgenti da noi con 
i decreti di riforma. Ranlce ba definito questo atto formale, il 
giorno dell'ascensione del 1566 ad Augusta, come una svol­
ta nella storia del cattolicesimo tedesco"^ 8e sia preferibile 
adottare per questa svolta la data del 14 o del 25 maggio, 
può essere discusso. In ogni caso però la dieta imperiale di 
Augusta del 1566 significò per la storia della Lbiesa cattoli­
ca in Lermsnia una ènot^ in senso classico, ancbe se il

OS 1 LkocKkiàtltt, srl. Lorrrrrrerrc/orre, in I-exr^orr /rrr 77>eo/ogre rr»4 Xr>- 
ef>e, II, ?rei6urg 199-p, pp. 1275 8.

OS per quel clic segue clr. X. Ore romàne ^(rrrre, cit., 11, p. 141.

"0 prieciriclr von Meci, arcivescovo cii Lolonia 1562-1567 (11568), non 
venne mai confermato risi papa a causa ciel suo rifiuto cii giurare la 
professione cii fede tricientins, e rassegno per questo motivo le dimissioni 
nel 1567. Llr. pk.V, art. Xo7», Lrrtàttrrr, in tì^e/rer r<»4 Il7e/re^ Xr>c^>err- 
/ercr^orr, VII, preikurg i.Lr. 1891^, pp. 851-895, qui 875 s.

p. VOI^I g/ttlXL, Ore ràr'rc^err pepr/e rrr r/err /etrterr vrer /e/>r/,rr»4er- 
re», II, peiprig 19070, p. 50.
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rinnovamento interno, ansi la moclerni^rarione clella 
vita ecclesiastica nell'impero Ira interpretato molto libera­
mente i clecreti cli riforma rricientini. l^ls questa è un'altra 
vicenda"^.

Lire il Indentino fosse recepito non clall'impero, ma da 
un'assemblea extracostiturionsle clei ceti imperiali cattolici, 
corrÌ8poncleva perfettamente al cliritto religioso clell'impero 
clel 1ZSZ. Lsso venne, come già è 8tato 8ottolinesto, nuova­
mente confermato nel recedo imperiale clel 1I66, l'ultima 
volta prima clella grande reiterazione nella pace cli V^estfslia 
clel 1648. dio è cliventato per il papato I'occa8Ìone cli esami- 
nsre in linea cli principio 8e la Llnesa romana cloveva conti­
nuare acl accettare il clivsrio fra il indentino, compresa la 
validità per8Ì8tente clel cliritto canonico univer8ale, cla una 
parte e il cliritto religioso imperiale dall'altra, o se cloveva 
tutelare i suoi «liritti attraverso la protesta. In cliscussioni e 
clecisioni drammatiche che sono state clescritte dettsgliata- 
mente altrove"^, il claclo venne tratto contro l'oprione clella 
protesta e quindi a favore clella figura giuridica «lei 
clissimulare come concezione guicla clel Vaticano. 
l)uesta linea politica è stata abbandonata clalls curia romana 
solo nel 1640/I0, nel perioclo in cui le proteste papali non 
riuscivano piu acl arrestare i fatti cli politica quotidiana clel 
monclo, come gli attori comprendevano chiaramente^". Via

142 Lolonis si riiornisvs in mocio energico e con successo (1595- 
1688l, ms non in senso lricientino»! H. ^loriioiì, srl. Xo'Zrr, Xrrr/à>rrerr- 
/rrrrr, I 2.: DI) A» DO), in 77>eo/c>L"c/,e Xea/errr^/opâr/re, XIX, Lerlin- 
Islev Vorlc 1990, pp. 295 )01, qui 298, 55/56; ckr. H. ^lOtirok, àexerrre- 

rrrrc/ ^r>e/>/re^>e LrrrerrsrrrrrF, in I^orclrliein-V^estlsliscltes llsupr- 
stsstssrchiv, Ousselciork (eci), Xrrà7rr. «»/er 4er» XrrEElsX àr­
ia),! Oo^rrr»e«/e, Xevelser 1985, pp. 199-214; X. R.M6LN, OerLrrnbo/ 
rra->e/>e» Xs/orr»a/rc>», Xe/c>rrrr Xorr/eirrorrr7>r7-/rr»L /1515-
1650), in p. 8M6l.àk-O. Xnorrs (elici), Oer L»cào/rrr rerrrer Xerl. 7»er/- 
ie/>rr/l /orassi Xar4r»a/ Ho//rrer, Xoln 1986, pp. 245-514.

I4Z X. gL?c-M, Ore ror»rsc6e Xrrrre, cit. I testi cìei proinernoris in O. 
LlUtvUSKLiroeir, Lea/r <7a»rtt'r ^ocre/a/rr /et» Lp»r«/ae Lc /4ec<r, V: 1565­
1567, preilrurg im Lr. 1919, n. 1515-1518, pp. 229-255 e X. kL?0M, Ore 

Xrrrre, cit., I 2, n. 2, pp. 5-9.

"4 X. XL?OM, Ore ràr'rcZ-e Xrrrre, cil., I 1, pp. 591-526; X. 
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ancora nella dottrina cli diritto eccle8ia8tico-8tata1e clei giu- 
8puìrf>licÌ8ti cartolici attorno alla meta clel XVIII aecolo 8Ì è 
tenuta terma la legittima prete8L cli valiclità universe 6el 
cliritto canonico"^, ì>enclrè ne88uno vole88e piu mettere in 
clulrlrio clie il 8acro domano impero clella I^la^ione germani­
ca Io88e anclre e proprio in riferimento al 8uo diritto religio- 
80, un corprcr

dome ìro già cletto all'inizio, non mi eaprimo 8ulls queatione 
86 que8to clsto cli fatto inec^uivocaìrile PO88S venire clefinito 
come moclernirrarione. I^a ciré il cliritto religioao 
imperiale clel 1ZZ2/1555/1648 addia 8Ìgnificato un 
mutamento altamente ricco cli con86- 
guen 2 e per la vita 8torica, è innegaìrile.

Ore/ Xoro//ar/e», cit., e X. R.L?OM, I^ar/e»èerz, L^/^r X»or/»^e» /«
/e6re 1645. Ore L»/r/e/»«»F -ler rrrrrr papr//re/>s» ?ro/e5/ Zeze» c/e» 
rverr/-r7/rc^e» ^r/e<7e» s/r ^«e//e»^«»âe/>er r»e/6or//re/>er ?ro^/e>», in 
X. Vic«Nàv8-^4. LorTLi^Uàicr (ecici), Osver «»4 Va»r/e/ 4er t7ererk>/c^/e. 
/4rpe^/e ellro/>à/sc6er VerL<r»ze»6er/. I-er/Zeàe /«r X«rt vo» Xàvrer rrrvr 
15. Oerevrèer 1965 licene miinslerliciie Leikrâxe rur Oesckickkslorsciiung, 
9), Uiinsler 1966.

Ckr. per esempio lomrrm O.S. OL Icxsrâir, ve>»r/s er e^/rcscr 
rumvr, po»kr/rc» pro/er/a/ro»e co»/ra pace/» re/r^rorar» e/ 
o^/rzs/ro»e-» e/urr/svr r»/r/»reoe e/ pso/rcàavr r»/er co»r/>-rer<?»/e; 
r»/rr»ze»/e, in ^oilà^dr X.8. IcX8Ià1"r, Oprcrctt/e /«rràr varrr -rrzrr- 
«e»rr, II, loksnn krsnr Xsver Orstr e Hiomss 8ummer, kvîuncken-In- 
Zolsksà 1759, pp. 520-569, 516-520 (L8L ^lunclien, sexnslurâ: 4 lur. 
opp. 28 I2p.

1^6 8LVMXO8 OL IVl02àXI8à^I0 I8slnuel von ?u1en(ior1I, De/orvrs 7«/>e- 
rrr (7err»a»rcr, sci. ?. 8^1.01^0^1, 1910 (Ouellen unci 8ruciien rur Verlss- 
sungsZesckickte cies Oeulscken keicties in Olicrslâlker unci I^Ieureik, III 4), 
V^eimsr 1910, e. VI § 9 (p. 126).
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! clibsttiti Mclsntim: 
iseriie^s c!i 38S6mb!63 6 c!i eoniMilo
cli D--rf>er/o àrw»e

II tema delle tecniche di assemblea e cli controllo delle di­
scussioni in organi collegiali si presta a molteplici interpre­
tazioni e ad approcci sostenuti da metodologie diverse. Lsso 
costituisce ancor oggi uno dei nodi principali dell'agire po­
litico (basti pensare alle questioni cbe sono connesse ai re­
golamenti parlamentari e alle loro eventuali moclificbe).

principiare dalla modalità di svolgimento delle congrega- 
rioni o delle sessioni del concilio è quindi possibile investi­
gare la conclusione vera e propria delle discussioni tridenti­
ne, come pure la struttura burocratica cbe sosteneva i pro­
cessi di assunzione delle decisioni.

fianco di questi aspetti siamo in grado di affrontare la non 
secondaria questione della ritualità e della simbologia delle 
riunioni, oppure indagare sul diritto di voto, sulla rappresen­
tanza, sul diritto di proposta o sul potere di convocarione.

blon risultano inopportuni paralleli ancbe con altre assem­
blee cbe qui si cercberà di tenere presenti (stati, parlamenti, 
cor/er).

1. Dna primissima osservazione può essere fatta sui mo­
menti simbolici, sulla ritualità dell'assemblea tridentina, le 
sue gerarcbie interne. tale proposito non ci si può esimere 
dall'osservare come negli stati generali di trancia solo i mem­
bri del clero e della nobiltà potevano rimanere seduti duran­
te il discorso del re, mentre quelli del terrò stato ascoltavano 
in piecli^. I^lel parlamento inglese

! L. 8OVI.L, I.S5
conr-aràve sc c/oc/àa/e, Usale 1968, p. 47.
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«wken tlie lcinZ Î8 present, none ok tke lorcls sre coverei; sncj rke 
juclges soci sttenclsnt8 60 8tsncl up, unril ln8 msje8ty wills tliein to 
8lt clown. Vi^Iien tire Icing Î8 sì>8ent... tìie juclge8 8it ào, l>ut sre not 
coverecl unti! tke lorcl àsncellor 8ignikie8 tire lorclz ples8ure8. Hie 
Icing'8 council snci tke ms8ter ok tire cksncerzc 8lt, but sre never 
coverei»?.

In questa 8Ìmì)ologia clel minor rango manile8tato clal diritto 
o meno a 8eclere vogliamo 8ortolineare come I'â88emòlea 
conciliare L88uma ancli'e88a 8Ìmili riterimenri: infatti i ve8co- 
vi o, per maggiore esattela, coloro i quali avevano diritto cli 
voto clelikerativo s88Ì8tevano alle riunioni 8ecluti e cln inve­
ce, come i teologi, non aveva diritto cli voto clelikerativo 
8eguivs i lavori in pieci?.Va però cletto ctie non 8Ì anclo oltre 
a que8ta 8ottolinesturs cli una 6iver8Ìtà cli ruoli e non 8Ì 
prenotano in concilio quelle mÌ8ure àcriminatorie clie 8ono 
eviclenti in trancia negli 8tati generali ver8O il terrò 8tarc?. 
Va pero certamente ricordata la òiNcoltà cli comparare il 
concilio con altre a88emò1ee. iVcl e8empio per gli 8tati gene­
rali 8Ì cleve 8ottolineare come l'â88emòlea conciliare Io88e 
molto piu omogenea al 8uo interno rÌ8petto alle riunioni 
Irance8Ì, non 8olo per una cliver8s e8pre88Ìone cli rappre8en- 
tatività ma anctie per le moclalita cli composirione, in quanto 
gli 8tati generali erano co8tituiti con i piu clivemilicati 8Ì8te- 
mi cli selezione elei cleputat?. In ogni moclo quello clella 
ritualità clelle riunioni appare un 8egno clÌ8tintivo clelle S8- 
8emòlee, 8Ìa politiclre 8Ìa religio8e, e, 8olo per lare un e8em-

2 II. LlLVttOL, 77>e 0/ fondon
1768, p. 112.

) (L7), e ci. Zocielss Ooerrssisns, 15 voli., krei-
l>urx i.Li. 1901 88., IV, p. 54), conZregs^ione xenersle 6el 4 gennsio 1546.

4 L. 8ovt.e, L/s/5 Zàcr-rrcx, cit., p. 47.

5 Llr. /. HU88LI. kvI^lOK, 77>e L/ectora/ ?rocsc/»re/or Urta/er L'enea/ 0/ 
frs»cs a»c/ r/5 Focrs/ 1459-16^1, io «^Icclievslis et tlumsni-
8tics», X, 1956, pp. IZI-I50 e H.6. Xocmo8kM0c«, 77>e ?orc-e^ 0/ 
Oc/>rc/à r» in
<8luclie8 pre8entecl to tl>c InternslionsI LoinmÌ88Ìon lor tire Hi8tory ol 
Iìepre8entstive soci ksrlismentsr)? Institution8, XXIV), I^ouvsin-?ari8 1961, 
pp. 211-245, qui2IZ.
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pio, è ampiamente noto come il parlamento inglese aìrìris 
curato con estrema attenzione i particolari clelle precedente 
e clei mocli cli trattenersi nelle aule cli riunione^.

2. lin vivace ecl interessante dibattito è suscitato clalla que­
stione clella nomina clegli ufficiali clel concilio, ovvero degli 
addetti alla struttura burocratica del Indentino.

c^l concilio di Lostanta era stato il pontefice Giovanni XXIII 
a nominare, sin dalla prima sessione del 16 novembre 1414, 
«notarti... custos concilii, scrutatores, sdvocati... ordinato- 
res sedium»^. Alcuni di questi vennero riconfermati dopo la 
fuga di Giovanni XXIII avvenuta il 20 marto 1415, altri 
invece scompaiono da ogni memoria conciliare avendo evi­
dentemente seguiti il papa lontano da Lostantâ. koicbè il 
fondamento su cui si regge l'ordinamento dei lavori del con­
cilio di Lostanta è la 'ns^ione'^ ancbe gran parte della pro-

6 <2kr. l'àt ciel 15)9 «kor placing ok tire lords in parliament» ricordalo in 
QlìàVLS, 77>s ?ar/rsme»tr. Lrorct», ciompo»;,

1485-1605, I.ondon-I5Iew Vorlc 1985, p. 21. 8i veda soprattutto li. Ll-SVki- 
OL, 77>e cil., pp. 101 88. dove si akkronts Is questione ciel <docus et 
mociu8 8e<iencii».

I. HcLI^StLiiciM, rrrr 6s5c/>-r/trorck»»»Z a« Xo»r/s»rsr Xo»rr7, 
in /47,/>a-râ/rge» arci c7er --rrlt/crc» 6ssc/>rck>rc
«»4 kkr7/ràre»rc/î><r//e». ferrgsT-e r«»r rreèrrMe» c7e7>«r/rtsg 
kkernrrc^ xervràet, lvlunster 1925, pp. 240-256, ora in R. 8àu- 
MR (ed), Dar Xo»rr7, Darmstadt 1977, pp. 121-142, qui 122.

8 K. Vi7ooov, 77>c orgs>rrra/ro» Lo«»cr7, in He Lo«»cr7 o/Lo»rrs»- 
ce, trans. 1,. Ropes poomis, ed. and ann. I H. kdurtvvK.kvl. V7oo- 
ov, k^ecv Vorlr-pondon 1961, pp. 52-65, qui 59.

d I. HOI.I.I8I8ILII8IM, 6crc1>a/ìror4»«nZ, cit., p. 126. II sistema di voto per 
ustioni e non per le8te ku kondsmentalmente un e8pedienle procedurale 
per controbattere la preponderanza italiana, per la sopravvivenza anclie 
in seguito dell'idea delle nazioni conciliari ckr. I. RoOOLIt, 1.e »Lrro»r a/ 
Lo»cr7/o 4r /<r r»s epocs r>r/>errs/e, Roma 1952. Ricordiamo
come il concetto di nazione tosse ampio, simile kondsmentalmente a quel­
lo in U80 nelle università medievali. Losî la nazione tedesca raccoglieva, 
oltre ai tedeschi, polscclu, ceclri, ungheresi, croati, dalmatici, scandinavi, 
ckr. pi. IcvIIV, Lrrc6oMc6er kko»rr7 o4er Xr>c6e«pLr/a«cn/2, in R. BàvklLL 
(ed), Ore -7cr Xo»ràrrr7»«r. «»4 ?7sc6mr>^e-r c/cr
^oà/rsre» I4ee, Darmstadt 1976, pp. 198-228, qui 219. 
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ceclura e clel ruolo clegli ufficiali sono cleterminati clalle sin­
gole nazioni'". On problema, quest'ultimo, cbe concli^ionò 
solo marginalmente il Indentino e la cui scarsa rilevanza 
certamente aiutò il papato a clare un inebrilo favorevole 
alla riconferma clella propria autorità ancbe nella ammini­
strazione clegli affari conciliari riuscendo acl ottenere cbe la 
struttura burocratica clel concilio tosse saldamente nelle sue 
mani, fatto cbe, tra le altre cose, si rivelò clecisivo al fine cli 
consentire la gestione riservata clelle finanze conciliari".

scuramente il concilio si trovò all'apertura clei lavori in una 
situazione cli grave ritarclo ecl impreparazione, dome ba sot­
tolineato Leumer" il concilio cli Iremo non possedeva nè 
sll'inirio nè alla sua conclusione un proprio clefinito orcline 
clei lavori: piu o meno tutto procedette con l'aclattarsi mo­
mento per momento alle esigente, ancbe se nel corso clegli 
anni alcuni punti risultarono cleterminanti, come acl esem­
pio quello clel cliritto cli proposta.

Ricordiamo, per segnalare la novità clel trigemino rispetto ai 
concilii prececlenti, cbe gli organi clel concilio cli "Trento 
furono le congregazioni generali, come riunione generale 
(legli aventi cliritto cli voto, ovvero i vescovi, i superiori 
generali clegli orclini menclicanti e i rappresentanti 6i con­
gregazioni monssticbe, per i clibattiti e le sessioni per la 
promulgazione clei clecreti. troviamo la congregazione clei 
teologi, senLâ cliritto cli voto, cbe erano stati inviati in conci­
lio «lai papa o clsi principi secolari o cbe erano giunti al 
seguito clei legati, clei vescovi, d'esclusione «clal voto clelibe- 
rativo clei procuratori e clei rappresentanti cli tutte le altre 
corporazioni, come pure clei capitoli e clelle università, clif-

>0 dosi Lnrico cli ?iro, uno clei clue promotori clel concilio, è talvolta 
chiamato promotore clella nazione tedesca, ckr. X. V^OOVV, 77>e c>rFs»rrs- 
/à, cit., p. Z8; ancàe i protonotari sono nominati uno per nazione, 
rT-rr/errr, p. Z9.

ll Vecli oltre p. III.

Ore Oerck-L/troràrr»^ c/es 7>r'e»/er Xorrrr/r, in X. krìvIvlLir 
(ecl) <7orrcr7râ 7>rr/errcr»rrM, Osrmsraclt 1979, pp. IIZ-I40, qui 1Z7. 
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kerenriò cii massima il concilio cli 1*cento per la sua composi- 
2ione, dai concilii riformatori clel XV secolo»".

?atta cbiare?2a su questa novità cli fondo, cbe esprime un 
orientamento certamente radicato cla tempo nel papato, al­
tre iniziative, volte ancb'esse a rafforzare un preclominio 
papale, appaiono cli piu lenta trasposizione nella pratica. Dal 
cliario clel verboso segretario blassarelli risulta cbe uno clei 
primi proweclimenti in merito all'organi^ra^ione clel conci­
lio risale solo al 17 novembre 1545 quando «il vescovo clella 
Lava et il maestro clelle cerimonie, lVlr ?ompeo de 8poleti, 
furono cla kmi legati per cominciar a fare quslcbe orcline per 
il concilio et cose necessarie»", bla ci troviamo ancora piu su 
cli un versante tecnico-pratico, organi-dativo, cbe teorico­
normativo espressione cli una meclitats scelta politica.

bina importante lettera clei legati al carcìinal farnese clel 14 
dicembre 1545" mostra cbiaramente lo stato cli disagio dei 
cardinali cbe nulla sanno sulla maniera di comportarsi, su 
come sviluppare i rapporti coi vescovi, con gli oratori, men­
tre sono ancora completamente da definirsi tutte le proce­
dure assemblear!. I legati possono esprimere solo timori e 
preoccupazioni: ad esempio cbe tra le prime cose cbe saran­
no poste sul tappeto si ritroveranno sicuramente le questio­
ni connesse con il pagamento delle decime e con l'ammissio­
ne dei procuratori degli assenti ed emergono ansie su rigur­
giti conciliaristi: «non sspemo si vorran tentare cbe se pro­
ceda per natione o disputare della potestà del concilio a 
quella del papa o di quella del papa al concilio in cbe stare­
mo avvertiti et cbe non mancammo del debito nostro»"; 
infine elevano la protesta percbè l'apparato orgsiàrstivo 
del concilio è ancora in alto mare: «non replicaremo quel 
cbe piu volte bavemo scritto, cbe si mandino segretari!, ab-

li. geniti, «/e/ (7oncr7ro </r Unto, Lrescis 197)2 II, p. ZZ7.

" LI 1, p. )28.

ir 67X, p. 27L.

16 <77 X, p. 277. 
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brevistore, avocati, protonotaiii, cursori et quattro cantori 
almanco»^.

In risposta alle proposte svaniate clsi legati nella prima con­
gregazione generale clei concilio clei 18 dicembre 1545^ cir­
ca il mollo cli orllinare l'attività llel concilio, una personalità 
importante come quella llel vescovo lli keltre lommaso Lam­
peggi, cbe - ricorlliamolo - apparteneva ai prelati stretta- 
mente legati alla curia romana lli cui ne rappresentava gli 
interessi con intelligenza^, propone il 22 dicembre 1545 elle 
si crei uns commissione lli decemviri formata lls padri llel 
concilio per amministrare e dirigere i lavori, in collaborazio­
ne con i legati e presidenti, predisporre l'ordine del giorno 
delle riunioni?" e nominare gli ufficiali del concilio?', i quali 
avrebbero però dovuto ottenere l'approvazione nella con­
gregazione conciliare: troviamo dunque uns proposta di auto- 
organirrarione lleU'assembles conciliare cbe però non avrà 
ulteriori sviluppi. Il ZI dicembre 1545 il cardinal barrisse 
rispondeva ai legati rivelando i nomi dei primi ufficiali de­
putati dal pontefice (dal segretario inarco Antonio lllami- 
nio, cbe però non accetterà l'incarico, sll'abbreviatore Ugo 
Loncompagni, il futuro Qregorio XIII, «il quale se bene 
non è delli veterani quanto alla pratica dell'offirio è parso 
però a 8ug beatitudine di mandarlo per essere tale cbe potrà 
stiam servire nella professione di canonista nella quale è 
tenuto di buone lettere»??), mentre nella congregazione ge­
nerale del 4 gennaio 1546 il cardinal Del Clorite, legato e 
presidente del concilio, afferma cbe presto sarebbero stati

" LI X, p. 278.

>8 cuiv, p. 555.

ld 8u di lui clr. II. levici, ^1485-1564).
He/or-w l'rsâro», k^lunster 1958 e II. I /r^>rr 4/

e àrco in «Lristianesiino nella storia», X,
1989, pp. 509-551.

20 «l)e proponendis in sliis congregalioniiius consulere et proponere», 
cH IV, p. 559.

2i 67IV, p. 559.

22 cu x, p. 291.
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inviali da koms uomini probi ed idonei cbe avrebbero svol­
to il ruolo di ufficiali del concilio. Alcuni padri, di cui però 
gli atti conciliari non riportano il nome, si oppongono scura 
successo a questa ipotesi e affermano cbe la loro creazione, 
poicbè il papa è assente, spetterebbe al concilio^.

Del kdonte risponde cbe gli ufficiali avrebbero potuto essere 
approvati dai padri ma cbe, una volta aperto il concilio, 
l'autorità del papa restava però immutata, suri semmai essa 
risultava aumentata^, e cbe quindi il pontefice non poteva 
essere condizionato nelle sue scelte, comprese quindi quelle 
relative alle persone da adibire agli uffici conciliari^, Lo 
stesso 4 gennaio vengono attribuiti i compiti a èrcole 8eve- 
roli, promotore, Angelo ldasssrelli, segretario, Llaudio della 
Lasa e blicolò Orici notali^.

Le scelte si rivelarono, nel loro complesso, telici, Lo staff 
burocratico del concilio si manifestò di buon livello e alcuni 
dei suoi funzionari seppero affiancare capacità tecnica a 
sensibilità religiosa^. scuramente l'apparato del concilio 
non sfigura in un raffronto con quello del contemporaneo 
parlamento inglese ove, sia alla Lamera dei Lords come a 
quella dei Lomuni, gli ufficiali erano di alto livello, burocra­
ti di professione^ cbe ricevevano una adeguata retribuzione 
composta sia da una parte fissa, sia, ed era l'entrata piu 
consistente, da una parte variabile legata al numero e alla

2Z cnv,p.542.

24 Anticipando con queste sue parole quanto sosterrà di lì sci una trenti­
na d'anni fean Lodin nei suoi §ix iwrer c/e /a Rep«^>/i^«e ciré «contraddice 
a coloro i quali insinuano ciré la riunione degli 'stati' possa costituire una 
menomazione ciel potere e clella dignità clei sovrani. Da presenta degli 
stati', infatti, non solo non diminuisce, ma ansi mette in evidenza tale 

sovranità» (H.. VlàkNIx'OIU, Vkonsrc^is attoinrs e irtt'ircio psr/snre»2sre ne/- 
/a po/itt'ca cin^rcecenterea, in Dottrine e r'ttàrioni po/ttiei>e nrec/ievs/i e 
nrocierne, Milano 1979, pp. 551-598, qui 572, già pubblicato in «Rassegna 
parlamentare», Roma, nn. 5-4, aprile 1964, pp. 5-42).

2? LI IV, p. 542.

26 LDIV, p. 544.

22 §i pensi a Oabrisle Rslsotti e a Ugo Loncompsgni.

28 KUR. 6kàvcs, 7»cior Rsr/ionrentt, cit., p. 22.
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qualità degli atti cbe venivano sottoposti al parlamenro^d. 
incile al concilio cli l'rento gli ufficiali ricevettero una retri- 
bufone, proporzionale all'importsnrs clel loro incarico, pa­
gata direttamente alla cassa conciliare dall'amministrazione 
finanziaria romana^".

Z. 8e la preparatone, l'organir^atone, il mantenimento «li 
un'assemblea cbe 8is cle8tinsta a prolungarsi a lungo nel 
tempo e vecls la partecipazione cli centinaia cli pedone pro­
venienti «la <liver8Ì pae8i co8tituÌ8ce 8empre uno sformo non 
indifferente per cbi 8i a88ume l'onere cli convocarla, l'impe­
gno cbe 8i ricbie8e alla curia romana per a88icurare al conci­
lio cli l'rento i nece88ari aiuti tecnici, amministrativi, kinan- 
riari fu invero S88ai rilevante.

Di notevole intere88e, per confrontarla con la solutone of­
ferta cla altre S88embiee, ci pare la questione clella elargito­
ne cli contributi economici si partecipanti «lei concilio, in 
particolare ai padri cbe provenivano cla diocesi le cui rendi­
te non apparivano sufficienti a garantire loro un'autonomia 
finsntaria o cbe si riteneva opportuno, per motivi diversi, 
«accarezzare». In primo luogo se poniamo a confronto il 
registro contabile della depositeria del concilio di l'rento 
relativo al 1545-1549^ con quello tenuto tra il 1561 e il

Lfr. Z.k, kosrLir, 77>e Usure 0/7or4r 11605-1649). ^tratture, 
cesure, «âre 0/ttr ààerr, Lliapel llill-I^ondon 1985, pp. 55 ss.
e kk. iclâasvM, O^rcerr 0/Lo»rmo»r 11565-1965), t.oncion 1966, 
sci esempio p. 49.

Lulle questioni legate si finanriamsato da parte romana della assem­
blea conciliare vedi H. /LNII^, I-c rpcre </e/ (7o»cr7ro 7>e»/o rotto pso/o 
III, in <76/cra -/ella Ideile - Cererà de/Ia 5/otta, Lrescia 1972, pp. 426-44); 
L. VàRl-LIN/t, I-a Veportterra de/ t7otre//ro dr lre/tto. 1/ regrrtto
dr/4»to»ro A4a»e//r 1545-1549, koms 1970; II. 5urrrdr papa/r e
/r^ettà dr 00/0 al t7o»er/ro dr 7rerr/o (7)61-1)6)), in «Lristianesimo nella 
Lloria», I, 1980, pp. 185-250 e l'edizione critica della documentazione 
relativa alle spese del concilio in LI' III 2. mo' di esempio per quanto 
riguarda gli ufficiali ricordiamo ciré, nel terrò periodo, il commissario 
riceveva 100 scudi al mese, il segretario 50, clr. 6)7" III 2, parrà.

^rcluvio di 8tsto, Roma, 6âera/e I, 2024, ora in 67° III 2.

108



156)'^ notiamo sudilo una diversità cli fondo nella procedu­
ra seguita nei clue periodi per sovvenzionare i paclri. Duran­
te il pontificato cii paolo III gran parte clei sussidi erano 
distribuiti direttamente clsila cassa conciliare retta «lai clepo- 
sitario àtonio ^anelli cbe registrava minuziosamente, vol­
ta per volta, la cista clel pagamento, il suo importo e la 
persona alla quale era erogato il clenaro. incile per le sov­
venzioni clie non passavano per le mani cli ^anelli, ma ciré 
erano elargite ai prelati clalla Dataria'' non pare essersi mai 
costituita una cassa con contabilità segreta.

8otto ?io IV questa prassi cli esemplare limpiderra non vie­
ne piu seguita. Il compito cli amministrare i fondi clestinati 
alle sovvenzioni, cbe erano inviati cls poma separatamente 
rispetto ai clensri necessari per le altre attività clel concilio, 
viene affiliata al presidente clel collegio legatàrio, il cardinale 
Lrcole Qonraga cbe si servirà clel suo segretario personale 
Lamillo Olivo per tutti gli aspetti pratici dell'incombenra. 
8oìo clopo la morte clel carclinsì Oonraga, avvenuta il 2 
marro 156), la spesa riguardante i sussidi viene fatta rientra­
re tra quelle amministrate clal clepositario Antonio Nsnelli, 
senrs però cbe questi abbia concretamente la possibilità cli 
conoscere la via cbe prendevano i clenari. In questa seconda 
fase l'effettiva responsabilità clelle sovvenzioni ai prelati è 
riservata a Lamillo Olivo, mentre la gestione politica è cleì- 
l'intero collegio clei legati.

22 giugno 156) risultano essere stati sovvenzionati nel 
terrò periodo 91 arcivescovi e vescovi presenti a Irento, ai 
quali si debbono aggiungere i nomi di altri 1) cbe, pur 
essendo nei ruoli dei sovvenzionati, o non erano ancora 
giunti o erano già partiti, di 5 generali di ordini, di 4 teologi, 
di bbcbele pomasio procuratore del vescovo pelice loma- 
sio, dell'ambascisrore svirrero, di sei ufficiali del concilio, 
di tre vescovi e del domenicano peclro de 8oto morti duran-

àckivio cii 8lsro, Roma, I, 202?, ors in III 2.

8^V, Va/. 10602,1060),10604 e 8. larvà, 7.'a//rvr74 /-rsxrc-rrrs
r7 perroc/o in «T^rcblvum Distoriae ?c>n-

likicise», V, 1967, pp. 79-174, qui 161. 
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te il concilio e clel vescovo cli Vulluraria (Giulio Oentili, 
unico ciré aveva rifiutato il sussiclio papale^.

l_.s tnoclikica avvenuta nella procedura cli clistriìrurione clelle 
sovvenzioni era conseguenza clel clesiclerio cii mantenere il 
piu stretto riserbo sulle persone cbe beneficiavano clegli aiu­
ti romani, sul loro numero e aciclirittura sull'esistenza stessa 
clelle sovvenzioni, l'ale preoccupazione attraversa buona pane 
clello scambio epistolare tra il cardinale nepote Larlo Lorro- 
meo e i legati a Iremo'-. 8i cleve ancbe notare un'incertezza 
terminologica nella clefinirione clei sussicli cbe tenclerà a 
permanere sino alla fine clel concilio. 8i usano infatti inclilke- 
rentemente nella corrisponclenrs sia il termine «provvisio­
ni», sia il termine «sovvenzioni» per clefinire la stessa opera­
zione ancbe se risulta eviclente una non piccola cliversità cli 
significato, con il primo termine ipoàranciosi un vero e 
proprio rapporto tra ufficio in concilio e versamento econo­
mico, con il seconclo una relazione quantomeno piu sfumata 
tra cbi cla e cbi riceve il clenaro. blel primo anno clella nuova 
convocazione conciliare non si clovette prestare troppa at­
tenzione alle implicazioni, ancbe cli natura psicologica, cbe 
una tale mancanza cli cbisre^a poteva venire acl avere. 80I0 
verso la fine cl'ottobre clel 1562 a Roma si cominciarono acl 
avvertire con clisappunto le conseguente clells assimilazione

dir. (77^ IH 2, pp. 224 ss.
,5 Zi cleve leser presente cbe nell'atteggiamento cli Homs doveva giocale 
un ruolo non secondario il ricordo cli quanto era accaduto durante la 
prim» fase del Indentino, quando le voci avevano preso a girare senra 
controllo e tra i padri sussidiati si era diffuso un atteggiamento a dir poco 
disinvolto, come risulta dalle parole di Glisso àpinss vescovo di 8ors clic 
invitava il cardinale farnese a trovare un'«sltrs e piu secreta vis se gli 
porris provedere, clic d'andar ogni giorno al deputato a dimandare se son 
venuti o no gli denari. L da qualche uno sfacciatamente per parer d'esser 
piu diletto degl'altri in presentì» d'altri prelati e diverse persone» (LT'XI, 
p. 21), 11 giugno 1)47). Zpesso i padri giungevano ad esigere la loro 
sovvenzione con manifestazioni clamorose, come appare dalle lettere di 
Del Clorite a (Cervini del ) ottoìrre 1)48 («questi poveri prelati li quali 
«'erano mero «mulinati», LI'XI, p. 47)) e dell'11 maggio 1549 («vedendo 
il disordine clre sarebbe di lassarli andar vis maledicendo, non dico sola­
mente lamentandosi», di' XI, p. 498). >Ion si voleva evidentemente clic 
simili episodi avessero occasione di ripetersi. 
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clei auasicliati si 6ipen6enti veri e propri (iella curia romana, 
tanto ciré lolomeo 6a11i 8criverà al carminai Qonrags a nome 
ciel papa invitandolo a «trovar un altro miglior mocio col 
quale i poveri prelati riceve88ero il mecle8Ìmo commoclo et 
non ci koase apparenza cli provrrrotre

blel non volere cbe le elargizioni ai veacovi ai caratterirrasse- 
ro come una vera e propria torma cli retribuzione per l'atti­
vità in concilio, ma cbe 8i pre8enta88ero, 8emmai, come «ele- 
mo8Ìne» e nella riservatela ricercata per i ver8amenti può 
e88ere ravviasti la piu torte cliver8Ìrà con le altre aaaem- 
blee.

Ricorcliamo intatti come i membri clegli arati generali cli 
trancia, veniasero regolarmente retribuir?^. Lome al conci­
lio ancbe per gli alati generali cli trancia ai pone il problema 
clella liberta cli arione clei componenti I's8semblea; clopo 
tutto «celui qui re^oit une rèmunèration ne cloit-il paa ren- 
clre compre à celui qui la pa^e?»^, ancbe ae, come ai è viato, 
la «ratio» clelle 8owenrioni ai paclri conciliari era completa­
mente cliveraa e la 8te8aa procedura clell'erogarione ciel cle- 
naro era aottopoata a prsticbe ignote alle altre L88emblee. 
Zappiamo cbe nel terrò perioclo clel concilio le riaorae eco- 
nomicbe cleatinate all'asaemblea erano smminiatrate aepara- 
tamente nel caao ai trattaaae cli clensri cleatinati agli sttari 
correnti o cli clenari cleatinati a aovvenrionare i paclri, con la 
clevolurione clelle competenre in quest'ultimo caao clalla 
clepo8Ìteria alla segreteria clei legati al tine cli garantire il

8var^, Ore ràrrc6e x«rre rrnr/ r/ar LorrcrI vo» trre»t «»ter pr«r IV., 
1914, III, p. 56. Lorsivo nostro.

^nclie se non manco un uso spregiudicato, in alcune occasioni assai 
prossimo alla corruzione, dei tondi riservati: clr. 0. ^I^rrOtiL, 8rrrrrr/r, 
cit., pp. 210 ss.

l- IlllSSLI. IdàlOK, 77re ps)ir»e»t o/ tl>e r/eprrtrer to t6e ?re»c/> Urrtàa/ 
?1rrer»I>/rsr, 1484-1627, in «Journal ok kdodern llistory», XXVII, 1955, 
pp. 217-229, ckr. la tabella a p. 226.

Lfn L. 8ovt.L, I^r rer»«»eratro» -ler r/eprrter srrx ^tatr gs»e>srrx rie 
?r<r»ce et ro» r»crrle»ce r»rtrtrrtro»»e//e, in «ksrliaments, Lststes and Ite 
presentstion», Vili, 1988, pp. 77-86, qui 77. 
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massimo cli riservatela"",. 8l cercava nel contempo cli effet­
tuare i pagamenti con una periodicità la meno frequente 
po88if>ile, all'evidente 8copo ài ridurre al minimo le occhio­
ni cli cljffu8ione cli notizie o cli incontri giudicati imbararran- 
ti. àclie i rsppre8entsnti agli 8tati generali avevano Io stes- 
80 problema clei psclri conciliari: far fronte alle 8pe8e per il 
8O8tentamento, e msnife8tavano Io 8te88O cle8iclerio cli non 
trattenersi troppo nel luogo cli riunione"". Diversamente clai 
vescovi in concilio normalmente i deputati agli stati generali 
francesi dovevano rendere conto di ogni loro spesa a citi li 
aveva eletti. Dna sfiducia reciproca era evidente e non si 
evitavano meschinerie^.

incile in Inghilterra troviamo l'uso di assicurare ai parteci­
panti alle riunioni parlamentari una qualche forma di soste­
gno economico da parte di chi li aveva eletti, anche se il 
crescente prestigio dell'istituzione tende a kar aumentare il 
numero di coloro i quali sono disposti a divenire membri 
del parlamento sen?a compenso. Nascevano così figure di 
candidati vaganti che andavano alla ricerca di collegi pove­
rissimi, e quindi in grado, o desiderosi, di assicurare poco o 
nulla al loro eletto. ?er il candidato però la concorrenza era 
ovviamente minore e maggiori quindi le possibilità di ele- 
?ione"".

^1 indentino il fine prevalente cbe si perseguiva con dero­
gazione dei sussidi non sembra essere stato quello di con­
quistare voti o modificare radicalmente gli schieramenti che 
via via si formavano nel corso delle discussioni, ma piuttosto

40 8econdo Larlo Lorromeo persino il depositario del concilio Antonio 
^anelli doveva essere tenuto all'oscuro della destinatone dei denari de­
stinati alle sovvenzioni dei prelati, ckr. 8usrâ, Ore rc>r«rrck>e Xrrrre, cit., 
I, p. 9Z.

41 L. 8ovl.a, I^r rà«rrera/ro», cit., p. 79. Islvolts le remuneratovi, ct>e 
erano lasciare alla libera determinatone del donatore, consistevano in 
contributi in natura: cosi nel 1588 la città di blsvers concesse al suo 
rappresentante del vino, mentre la citta di Dove distribuì dei prosciutti, 
âr/errr.

42 k^r'derrr, p. 79.

4) /. kvSSLt. ^IrqOL, 77>e cit., p. 217.
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quello di favorire e garantire nel tempo la partecipazione, 
piu ampia pO88Ìbile, cli vedovi provenienti cla clioce8Ì italia­
ne, i quali per origine, formazione culturale, maggiore cli- 
penclen^L clalla curia per la conce88ione cli benefici e le po8- 
8ibilits cli carriera, 8i pre8umevsno nel loro interne portato­
ri cli iclee a88ai vicine a quelle curiali e piu condizionabili clei 
ve8covi cl'oltralpe. Da un'ampia pre8enra dellepiscopato clegli 
8tati italiani 8Ì immaginava a Roma clic 8srebbe 8caturirs una 
tranquilla maggioranza conciliare clic avrebbe po8to al ripa­
ro il papa <la 8piacevoli 8orpre8e. On calcolo cbe le vicencle 
conciliari non climo8trarono clei tutto e8Ltto.

4. On problema cbe appare cli triterete è quello legato al 
potere cli convocazione clel1'a88emblea.

8appiamo cbe a 0o8tanra il concilio 8i renne 8oprattutto per 
il forte impegno clell'imperatore 8igi8mondo e cbe quello cli 
Ladies 8egui nello 8pirito ciel decretoà noto come 
Pierre cl'Xilly nel 8uo 8critto De po/er/a/e ecc/erà/rca clei 
1416 formula88e la teoria cbe il concilio, in ca8o cli mancan­
za cla parte clei papa, poteva e88ere convocato clai carclinsli^ 
e ancbe in 8eguito i canonici smmÌ8ero la p088Ìbilità cli 
convocare il concilio 8enra il papa o aclclirittura contro^. 
Alcuni tentativi cli tradurre in pratica que8te teorie, 8Ìa il 
tentativo cli riconvocare il concilio cli Vallea nel 1482 acl 
opera cli àclres 2amometic, 8is 8oprstturro il conciliabolo 
pi8ano clei 1511 nato per iniziativa cli alcuni cardinali con 
l'appoggio clei re cli plancia e clell'imperatore, avevano 8e- 
riamenre impen8ierito il papato cbe reagì al 8oprawivere clei 
fermenti conciliari convocando, già nello 8te88o 1511, quello 
cbe 8Ì pre8entava come un concilio papale per eccellenza: il 
bateranen8e V^. Il fallimento però del bateranen8e, il man-

44 Lkr. 11. scorra, cil., I, 95.

45 p. 107.

46 Kolls cli convocsrione ^acrora»crse lîoâ»ae Lcc/err'se sottoscritta 
cla 6iulio II è ciel 18 aprile 1512. ò sostegno clelle posizioni papali sul 
cliritto cli convocazione apparve alla line clei 1511 l'opera clei Lsietano, 
loinmaso cle Vio, De co»rparào»e a«crorà/rr papse e/ co»câ. 
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tenersi clelle esigente rii rinnovamento delia Lbiesa e infine 
l'esplodere della riforma protestante tennero viva la que­
stione «fi citi avesse il cliritto cli convocare il concilio. Ricor­
diamo come per butero l'imperatore sia legittimato a riunire 
il concilio e come «la clottrina seconclo la quale soltanto il 
papa potrebbe convocarlo è uno cli quei tre muri cbe cbiu- 
clono la via ad una vera riforma»^. Larlo V si esprime sem­
pre a favore clel concilio e fa pressioni sul papa in numerose 
riprese fino acl ammonirlo e a minacciare un contro-conci­
lio. blel caso il papa non avesse adempiuto all'invito, il pote­
re ài convocazione si poteva trasferire sul collegio cardinali- 
râo^. lungo si cliscusse ancbe clella possibilità cbe l'impe­
ratore formulasse la ricbiesta cli convocatone cli un concilio 
cla tenersi con o senrs il papa^.

Il 2 giugno 1I36 con la bolla tc/ Oo-»r»rcr gregr; crcrsvr il 
pontefice convocava il concilio ecumenico a blantova per il 
23 maggio 1537'° per giungere infine alla bolla cli clefinitiva 
convocatone a l'rento, la ^«retare /errâ/e-n, clel novembre 
1544".

Il 31 clicembre 1545 il cardinale farnese metteva in luce in 
una sua lettera si legati questioni legate non solo alla disci­
plina esteriore e ai rapporti esterni clel concilio ma ancbe a 
ben piu sostanziali problemi cli supremazia papale:

«la forma «felli clecreti et per consequentia clelle lettere et cli ogni 
altra cosa cbs bsbbia cla farsi per il concilio par cbe debba esser 
composta in modo cbe oltre al nome del sinodo vi sia quello di 
VV.88RR come presidenti et di 8. 8sntits come rappresentata da 
loro tanto cbe non solo apparisca cbe il concilio sia convocato da 8. 
L. ma cbe etiam la perseveri in esserne cspo»^.

47 n. fLvl», Lfon-r, cit., I, p. 211.

46 p. 269.

4? p. 273. Artefice di questa iinpostarioae era il gran cancelliere 
blercurino Osttinsra.

60 I-rden, p. ZZI.

7! p. Z61.

N <77- X, p. 292.
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Lcco quinci cbe la torma diveniva immediatamente sostanza 
ecl era tramite dell'ambirione papale a 8empre operare sktin- 
ckè mai il concilio prendesse il sopravvento sulla capacità cli 
direzione romana.

Li pare cli poter riconoscere nel travagliato evolversi clella 
situazione cla Lostanra al l'riclentino l'avvicinarsi clella pro­
cedura cli convocazione àel concilio a quanto kàrougiu^ 
riconosce per le assemblee parlamentari meclievali e post- 
meclievali ovvero il manifestarsi cli una torte dipendenza 
clelì'assemìrles dal sovrano (nel nostro caso clal pontefice). 
In tali assemblee e la convocazione stessa cls parte clel sovra­
no a costituire la tonte clella loro legittimazione, e altrettan­
to si può clire per la chiusura o per Io scioglimento^.

Vediamo cosi clie in Lastiglis solo al re spetta cli convocare 
le Lortes^, lo stesso accade in àagona^ e in Xavarra^. In 
Inghilterra la procedura della convocazione è tutta costruita 
sulla persona del re^. Il tentativo degli stati generali di trancia 
di ottenere il diritto a convocarsi autonomamente rimase

55 /t. RiàkO6I0IV, // potere ,/r spr/re e e^/ttc/ere /e rerr/o/r/psr/âe»/<rr/, in 
Dottane e rrtàrr'otrr po/à^e, cil., pp. 675-714, » p. 676, già pulrìrlicsto 
in «Rassegna parlamentare», 1969, nn. 5-6, pp. Z55-Z9Z.

/-/-7eor, p. 677. sempre secondo Risrongiu «questo atto della convoca- 
rione, tempestivamente e ritualmente notificata, ira esso stesso natura e 
valore di un ordine emanato dalla suprema autorità allora esistente, nè 
piu nè meno di una citazione a comparire in giudirio». R per la trancia 
ctr.^. 8ourL, I-es Ltetr ge»èr<r«x, cit., p. 54 «8eul juge de l'opportuniis de 
convoquer les lltsts, seul le roi pouvsir decider de leur renvoi».

55 ì Rl/tkO!46iv, 7/ potere, cit., p. 685.

56 Ricordiamo come in 8psgna «salvo la excepcion psrcisl splicads du­
rante un tiempo en los reinos arsgoneses, los monarcas no llicieron nin- 
gun esluerro por ilundir las Lortes de los diverso; territorios» (ì 6oi4Là- 
rer ^l>ir0kt, î.ar Cortes e» /a Vrps»a <7e/ z4«trgrro Reg/rve^, Madrid 1989, 
P. 94).

55 ìjndirione delle Lortes è sempre pensata solo nell'interesse della 
monsrcllis ed è una «Merced real», à-Zeor, p. 99.

58 lì 8mru, De Reprci-lrca >1-rg/ar»»r, ed. Ri. Oevssr, Lsmkridge 
1982, p. 79: «tire Rrince sendetìi koortll Iris rescripts or vrittes lo ever^... 
viro Rack voice in clie parlisment». Il Ve Repttà/res venne scritto nel 1565.
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solo scritto nella MS 8LN2L clic cliveni88e
pratica istituzionale, snelle 8e, riconosciuto clie ls convoca­
zione parlamentare era una prerogativa 8ovrsns, le assem- 
ìrlee cercarono cli limitare o clisciplinare tale potere, 8pe88O 
con il concordo clella volontà cleìlo 8te88O principe^^. 8ul 
ver8snte ecclesiastico tutto quanto non rientrava in tali pro­
cedure diventava immediatamente 8ci8matico: non concilio 
ma conciliamolo. Li pare inoltre ciré l'atteggiamento romano 
ver8O il concilio anticipi largamente le te8i clella polemica 
clie 8i accencle per tutta la prima età moderna, o per meglio 
clire nel XVI e XVII 8ecolo, tra i 8O8tenitori cli una incliscu- 
tiMile 8uperiorità regia e coloro i quali clikenclono le istituzio­
ni rappre8enlative, vuoi con l'occliio rivolto al suturo clelle 
8te88e vuoi con l'occluo rivolto al pa88sro. dome primo nome 
viene 8pontaneo quello «licean Loclin^ ma snelle quello clel 
professore all'IIniversità cli lolosa, ma inglese cli nascita, 
William Larclayèl.

proprio la capacità cli convocare le assemblee appare per 
tutti gli scrittori cli matrice «legalista» come uno clei segni 
distintivi clella sovranità e clella regalità^. Lettamente in ciò 
il papato, oramai risultato trionfatore ciglio scontro con il 
conciliarismo, si approssima a quella âe sarà la pratica cli 
governo e ì'autoconsapevole^a clelle scaturigini clel proprio 
potere ripiclie cleìlo 8tato assoluto.

rs l^âao^oiu, 1/po/ere, cil., p. 682.

60 bina rassegna ancora utile è quell» di bl/tkOttOlv, à»arcl?rir arro/«- 
ta, cil.

61 Questi nel suo De e/ regs/r po/er/s/e à»srco-»sc/>or,
ksris 1600, p. 28Z, sosteneva elle il parlamento senrs re non conta nulla; 
viceversa il re, quando ritiene cbe Io 8tsko ne abbia bisogno, può provve­
dere da «è, con i soli editti, decreti e leggi; ciò significa cbe l'assemblea ba 
continuo bisogno dell'sutorità del sovrano, mentre questi non ba bisogno 
del parlamento, gisccbè, ansi, il valore di questo riposa proprio sull'auto­
rità del monarca. 8i provi a sostituire a re papa e a parlamento concilio e 
si avrà esatta la percezione romana dell'sucorità conciliare.

62 bl/UtOdiOIV, arrosta, cit., p. Z72, nota 7Z.
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All'altra questione cbe è legata, sia pure indirettamente, alle 
tecniche cii gestione dell'assemblea e cbe pone un costante 
condizionamento sui lavori conciliari per la sua incidenza 
nel momento in cui si discute o si va a votare, ciré traccia 
sostanzialmente un limite, ancbe psicologico, invalicabile, e 
clie quindi ba innegabilmente una sua ricaduta sulle tecni- 
cbe di controllo e di orgsnirrarione dell'assemblea, è la 
questione relativa alla conferma dei decreti conciliari da 
parte del papa, è noto come nel grande concilio di riforma 
tardo medievale di Costanza non si sia mai giunti ad una 
conferma papale dei decreti percbe nella costituzione mate­
riale di quel concilio una tale conferma era esclusa a priori.

Irento sappiamo bene come si giunge ad una conferma 
dei decreti conciliari nel concistoro segreto del 26 gennaio 
1566 e all'emgnariione della bolla Le-reà/r/r il 50 giu­
gno 1566 (ma retrodatata sll'approvarione orale)^ e poi 
addirittura alla creazione di una apposita congregazione del 
concilio, unica istanza, nel segreto delle fonti, legittimata a 
fornire un'interpretazione autentica del concilio. (Quindi 
profonda differenza rispetto ai grandi concilii di riforma 
tardo medievali e, sotto certi aspetti, svuotamento dell'auto­
nomia dell'assemblea. lVla, d'altra parte, ancbe in parlamenti 
contemporanei si nota una procedura cbe ba uno sbocco 
conkirmatorio in qualcbe modo comparabile, nel senso cbe 
ancbe nel parlamento inglese nessun Kr'/Z è un atto parlamen­
tare prima cbe entrambe le camere, ognuna per se, l'abbiano 
approvato e ancbe dopo non è ancora una legge. 8olo all'ul­
timo giorno di riunione del parlamento o della sessione di­
viene legge a pieno titolo quando, dopo cbe è stato letto il 
titolo delle singole leggi cbe erano state trattate nella sessio­
ne, si giunge all'assenso regio^.

6^ 8uIIe vicende della conferma vedi H. iLvltt, borrir, cit., IV 2, pp. Z27 
ss.

64 I Kâ pubblici ricevevano l'assenso con la formula «I.e ro>- (la rozme) 
le veuit» mentre quelli privati con is formula «8oit fsit comme il est 
destre». I^s formula ususle con cui il monsrcs invece rigettava i'slto 
psrismentsre era «I.e ro> s'svisers», cfr. 6kàVL8,

cit., p. )0.
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D'altra parte è noto come anche in trancia la corona si sia 
assicurata spesso torme di controllo sul funzionamento in­
terno degli stati generali^. Inoltre la corona francese poteva 
giocare anche su cli una clivisione gerarchica tra gli orciini 
che al concilio non poteva avere spazio. L ancora si deve 
sottolineare l'imporenra clei deputati degli stati generali che 
si trova hen manifestata dall'assenza totale cli forra giuridica 
clelle loro decisioni^.

Da un esame comparativo dell'essenza clelle assemblee (sta­
ti, parlamenti, cor/er), cronologicamente vicine al concilio cli 
Trento rimane aperto, e ancora cla verificare, il problema 
clel concilio come possibile corte cli giustiria^.

Un'altra questione cla approfondire come specificità conci­
liare è invece quella piu ecclesiologica clella rappresentanza 
clella Lbiesa universale^, è noto come a Lostanrs nella quinta 
sessione clel 6 aprile 141I si sia affermato come il concilio 
rappresenti la Lbiesa cattolica^ mentre al tridentino, ove la 
questione si pone sin clsll'inirio^o, assistiamo ad una resi­
stenza durissima dei legati alla proposta cbe il concilio si 
definisca rappresentante la Lbiesa universale, proprio per 
evitare ogni possibile richiamo al conciliarismo^.

65 L, 8ovt.L, 1.es àts gerrersroc, cil., p. 47. dosi relativamente alla con. 
vocsrione degli siaci, ricordiamo come snelle il luogo di riunione ers 
imposto dal re e gli stali non potevano lar altro cl>e sottomettersi alla sua 
volontà.

66 I^errr, p. ZI.

67 8u tale aspetto per il parlamento inglese vedi Rrvucu, lîee^r 
Tec^rrr^ des Orrg/rse1>err ?ar/arrre»tarrs-7r«s. Ore (7esc^s/tsorà«rrg à Ilorr- 
se o/(7orrr«o»r, Leipzig 190Z, p. Z9. Vedi snclie rV l4àR0l^6iU, à4orr<rre/>ra 
asso/rrts, cit., p. Z72.

68 Llr. li. Iroitt, Brsc^o//re/?es Xorrrr/, cit., p. 204.

6? Lorrer/rorrrr» Oeerrrrrerrrcorrrrrr Oecrera, a cura di 6. ^t.LWOO-0.1.. 
vosserri-k.?. lorlUk^ou-L. l^eottrticvi-k. ?«ONI, consulenza di li. Jedin, 
edizione Bilingue, Bologna 1991, p. 409 «ecclesism cstliolicam milicsn- 
tem rspraesentsns».

70 Lkr. n. Irvltt, scorra, cit., Il, p. Z2.

7l 8ull'atteggismento dei legati vedi le osservazioni critiche di fediti in 
Bà^o//re^er Xorrzr/, cit., p. 206.
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dome si vecie è molto facile allargare i remi comprendendo­
ne via via sempre clei nuovi ma è altrettanto facile rimanere 
sempre alla superficie.

Z. Il rema clell'orcline clei lavori clel triclentino non è certo 
nuovo: ancora in anni non lontani cla Loescb^ a^eclin^ esso 
ìia incontrato attenti studiosi, di è offerta ancbe una buona 
ricostruzione cli tipo tecnico sci opera cli beumer^ e recente­
mente è giunto un esaustivo contributo cli Klaus Oanrer^.

^la il moclo cli svolgersi clei lavori è stato oggetto ancbe cli 
altre riflessioni e ba costituito talvolta un momento cli con­
trasto interno alla Lbiesa ecl è entrato a kar parte ancbe «li un 
certo moclo controversistico cli affrontare alcuni momenti 
ciuciali clella vita clella Lbiesa. lin esempio clamoroso è a 
questo riguarclo l'interesse cbe si sviluppa per l'organirxa- 
rione clei lavori clel triclentino all'epoca clel concilio Vatica­
no 1^: Ibeiner mostra molta attenzione per le scelte orga- 
nirrative, per le tecnicbe assemblean tanto «la pubblicare un 
Orc/o clei lavori clel triclentino reclatto clopo la fine clel conci­
lio clsl segretario Angelo blassarelìi^ e ancbe lobann briecl- 
ricb, clocente cli teologia a Monaco, e aurore cli uno stuclio

72 O. KOLscu, Dei- </er Xo»r/7r vo» 7>re»i />» rrrr» <7ai/>e-
c/>rr»rrrrèe!c^/rr/, Rom-2uricb 1956.

7) li. levili, Ore 6ere/>s/irorc/»«»ze» r/er lercie» /eirie» o^«rr»e»rrc/>e» 
Xo»rr7re» rrr e^^/erro/ozrrcèer 6reHi, in «Latbolica», 14, I960, pp. 105­
118, ora in Krre^e r/er t7/s«/>e»r - Xr>e/>e r/er 6ere/>re/>ie, kreiburg-Lasei- 
'Mien 1966, II, pp. 577-588.

I. LLVMK, Ore 6erc6rr/irorr/»««^, cit., pp. 115-140.

7^ X. 2rr </e» <6erc/>à/irorr/»rr»ze» </er c/rer /strie» a//zsr»er'»e»
Xo»rr7re». O^/erro/oZrrc^e Ir»p/r^-riro»e», in Irrrr <7a»o»reo ?ror»ove»r/o. 
?erire/>rr/t /rrr Herbert 5c/>r»rtr rrrr» 65. <6e/>rrririrrz, brsg. von î.
UàUX-K-Ib. unter Mnvirlcuntz von?. uncl I. kiLNLi.-
8?/U^6kMM6rir, kegensburg 1994, pp. 855-867.

76 8uII'in6usso clell'orcline clei lavori triclentino sul Vaticano I vecli li. 
ILOIU, Oar Ko»rr7 vo» 7rre»i. Lr» O/>er/>/rc^ rr/>er r/re Or/orre/>rr»z re/»er 
<6ere6re6ie, koma 1948, p. 185.

77 ri. l'nemek (ecl), r4ei-r §e»rrr»s 66. Oee«rr/e»rer k7o»cr/rr Orr'r/e»ir»r r»/> 
prrrr/o IO, /rr/ro III ei Pro IV2agal>riae 1874, t. I, pp. 1-15, «Orcio 
celebranti sacrosancti oecumsnici generali^ Loncilii l'riclentini subPaulo 
IH, lulio III et pio IV 8uinmis pontikicibus observatus». 
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sull'orsanirrarâone tridentina^, gvevs dedicato ampio spa­
rlo all'oro ce/e^rs»c/r di Massarelli^.

8sppiamo il motivo di tanta attenzione cli personalità come 
Ibeiner o ?riedricb: la cliscussione sull'orcline clei lavori si 
inserisce, come alziamo visto, immediatamente nelle Aranci 
questioni sulla libertà di un'assemblea e il Vaticano I tu il 
primo e unico concilio cbe dall'inizio abbia avuto un orcline 
clei lavori vincolante con la costituitone clel 27
novembre 1869^, pubblicata nella
à clei 2 clicembre. b'orcline clei lavori tu poi assunto cla un 
clecreto «lei 20 febbraio 1870 cbe tu pubblicato il 22 feb­
braio^.

In polemica con questa procedura per preclisporre l'orcline 
clei lavori elei Vaticano I?rieclricb sostenne, ricostruendo 
con una buona dose cli ottimismo quanto accaduto a Irento:

«Die ^rc und V7eise in velcber iiber clie Legenstancle cles LIaubens 
un<l cler Xrrcbsnreform ru l'rient verbandelt cvercien solite, war 
beine gemscbte vom ?spste ocler clen Loncilsprâsidenten vorZe- 
scbriebene, sonclern eine Oescbaktsordnung, clie sick selbst macbre, 
uncl durcb Vereinbarung cler l'râsidenten mit clen Valerci cles Lon- 
cils festgesetrt vurcle; - ein rnodus proceclencli, cler sicb clurcb clie 
blarur cler ru verbsnclelnclen 6egenslandc uncl clie im gottlicben 
kecbte begriindete 8teIIung cler Liscbote ru clenselben van selbst 
sn clie Hand gab»^.

28 ?aiLvaicn, Ore (7erel>à/trorc/rr«rrz à <7o»er7r vo» Orrerrr, ^ien 1871.

2d I. piìILViricu, Ooc«r»s»ra a ci ///«r/rerrcirr-rr Lorrcr/rrrrrr Vs/rc<r»«r» errrrr 
1870, k^orcliingen 1871, pp. Ili e 26Z-276. 8is consentita solo un'osrerva- 
rione cbe ba poco a cbe veciere con i dibattiti triclentini ma cbe ba piu a 
cbe lare con la scoria clella cultura, clella politica e cielle ideologie: bo 
visto questa opera ciel kriedricb a Bologna presso l'istituto per le 8cieare 
religiose, acquistata eviclentemente in antiquariato, e la cui provenienza è 
attestata molto manifestamente cla alcuni timbrin sono quelli clei 6erre- 
r-r/rc-ri- c/er?L^rerr. bvidenkemeote la storia clei concili ba avuto, ancbe in 
tempi recenti, cultori molto piu legati alle sue implicazioni politicbe cbe a 
quelle accaclemicbe o clirettamente religiose.

80 H. Mnm, Ore <7ere^â//rorcZ»«rrgerr, cit., p. Z80.

81 ZZ>rVer».

82 kaiLvaic», Ore <7ere^q^rorc/»«»g, cit., p. XIX: c5r. ancbe o. Loescn, 
Oer t7erelrè/ttgcr»g, cit., p. 20.
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Vedremo come questa non sia che una sostanziale mitir^s- 
2Ìone clel triclentino che, paradossalmente, viene acl allinear­
si alle posizioni cattoliche cli piu strenua difesa clel tridenti­
no contro interpretazioni cli tipo sarpiano. In sostanza, in 
questo come in tanti altri casi clie riguardano l'età delie 
controversie di religione, si sedimentano categorie di lettura 
degli avvenimenti apparentemente in contrasto tra loro ma 
che, proprio perchè si combattono, finiscono spesso per 
confondersi in una medesima costruzione interpretativa da 
cui è ancora faticoso uscire pienamente.

Lredo che una intuizione di pedici sia ancora pienamente 
valida anche se sono tentato di attribuire ad essa un senso 
parzialmente diverso da quello cbe vi attribuiva lo studioso 
tedesco. Affermava infatti ^sedin che gli ordini dei lavori dei 
concili sono espressione non falsificata della loro intima strut­
tura^. Da questo riconoscimento egli traeva spunti forti per 
lo studio dell'ordine dei lavori del tridentino e dei concili in 
generale che lo portavano a sviluppare riflessioni di taglio 
sostanzialmente ecclesiologico. Il tema dell'ordine dei lavori 
letto come disvelatore del rapporto concilii-pgpa è un tema 
che /edin pare usare per confutare le tesi di una affermazio­
ne a mio avviso ancor oggi penetrante di l?aolo 8arpi, quan­
do il servita sosteneva che si cercava di far sì che il tridenti­
no fosse mantenuto stabilmente soggetto al papa e notava 
che «questa fu la ragione perche i legati in Iremo e la corte 
a Roma facevano così gran capitale della forma di procedere 
e della qualità et autorità della presidema»^. Dna resi cbe si 
inseriva pienamente negli obiettivi della ricostruzione sar- 
piana volta a mostrare come dal processo di svuotamento 
dei poteri del concilio emergesse il progressivo affermarsi di 
una papali22a?ione dei concilii (cbe si traduce nel diritto di 
convocare e di presiedere, cbe per 8arpi è legato si tempi, 
alle situazioni storiche, e non ad una specifica sede o parti­
colare autorità, da cui esso necessariamente deriva). Il risul-

8) PI. Ore Oerc^<r/rror</rrrrrrzerr, cir., p. Z77.

84 p. 8àa?I, Morra r/e/ Lorrcr/ro Orrr/crr/rrro, a cura cli L. VlV/Mri, l'orino 
1974,1, p.2)Z.
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tato era per 8arpi cii portare un ulteriore lavello al quadro 
clella crescente perclita clella liberta nella Lbiesa^. è cla tem­
po acquisito il concetto cbe clalla storia clelle assemblee sia 
possibile risalire ai rapporti cli forra, politici, economici, o 
religiosi cbe sottostavano alle assemblee meclesime. Lasti 
qui ricordare, se pur su un versante cliverso, le osservazioni 
cli lan Obonclt seconclo il quale «le assemblee cli 8tari sono 
in perpetuo sviluppo» e cbe

«l'evoluzione è clovuts si tatto cbe la composizione, ls competenrs 
e l'autorità clell'sssembles clegli 8rsti cli ung provincia in un cisto 
momento è il riflesso esatto clei rspporti cli forra esistenti... ls po- 
tenss cli cisscuns cli queste forse, la loro importanza reciproca sono 
in perpetua evoluzione... la storia clelle assemblee cli 8tati... ci inse­
gna lo stato clelle tensioni all'interno cli una società»^.

7^ questo punto creclo si possa tentare un ulteriore sviluppo 
clella intuizione cli^eclin spostandola sul versante politico: se 
è certo cbe, come sostiene /eclin, gli orciini clei lavori, le 
tecnicbe cli assemblea sono espressione non falsificata clel- 
l'intima struttura clei concilii, allora sono ancbe espressione 
non falsificata clei rspporti cli forra politici, consicleranclo il 
triclentino un grancle avvenimento politico. t)uincli può es­
sere feconcio spostare l'asse ciell'intuirione cii leclin, cbe na­
sceva sul versante ecclesiologico, sul versante politico e clel- 
1s storia clelle istituzioni politicbe clelI'Luropa occicientale 
nella prima età moclerna. L, se si sviluppa questa operazio­
ne, cliviene attuale ancbe la questione cii un possibile valore 
«mociernirrante» ciel moclo cii lavorare ciel triclentino.

8e si esaminano gli altri concilii, appare evicienre la comple­
ta clifferenra con Lostanra ove il konclamento ciell'orcline clei

85 8. Ouà^icn, 1/ rrF»r/rcs/o />c>/r7rco Irtorrs
-7/ ?-ro/o ^srpr, in ti. fLOIK-?. ?aovl (scici), 1/ Lo»cr7ro c/r 
crocev/s po/àca ettropes, Bologna 1979, pp. 179-21), qui 202.

86 l- Ononvr, o Z'evc'-îvpro -7/ in
8. goiLl.1.1-?. 8cuiLLL (scià), 7.0 Da/

Bologna 1971, I, pp. 247-266, qui 265 s.
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lavori è la nazione. Ogni singola nazione regola il diritto cli 
voto al proprio inrerno ecl è un cliritto cli voto straordinaria­
mente ampio, comprenclenclo ancbe, va ricordato, le univer­
sità come corpo, incora a Lostanra diviene plausibile, per 
poi essere sconfitta clalla rinascita clel papato, una ipotesi 
«parlamentare» per la vita clells Lbiesa, soprattutto grafie al 
decreto triclentino nulla cli tutto ciò. L allora
a questo punto ci si potrebbe cbieclere, ricaliamanclo alcuni 
significati e suggerimenti cli lettura offertici cla Wolfgang 
Keinbarcl, se l'orcline clei lavori e la prassi clel triclentino 
siano percepibili come aspetti clella «moclerni^axione»^ e 
come ciò si inserisca nel processo cli confessionalirrsrione. 
In altre parole possiamo affermare cbe la «confessionalir^a- 
rione» è al pari clel clisciplinamento sociale una sorta cli 
«mocìerni^asione» ancbe sotto questo aspetto? O, ancora, 
per leggere il problema sotto un'angolatura leggermente di­
versa, ci si «leve interrogare su come il mollificarsi clel rap­
porto tra 8rato e Lbiesa (ma sarebbe meglio «lire Lbiese) in 
età cli confessionalirsarâone abbia avuto un ruolo nella ge­
nesi clello 8tato moclerno^. 8e la Lbiesa ba certamente ten­
tato cli abbattere una «roysutè sacrèe» ma ba, nel contempo, 
contribuito alla sacrali^attone clelle monarcbie pLttico1ar?o 
non porrebbe, clopo aver combattuto e battuto il conciliari­
smo, come ipotesi cli vis parlamentare per la Lbiesa, aver 
presentato il concilio come momento sacro cli elaborazione 
clella volontà cli un corpo? Lettamente questo cliviene uno 
strumento in piu, in fase cli confessionslttrarione, per con-

8? Lir. tt. iLOlici, Xo»r//, cir., p. 220.

88 ItLMUàlM, Ouerp/r»a«e»/o 5oera/e, co»/e/^/o»a/rrrarro»e, »roc/e^- 
»àarr'o»e. ti» c/ueo^o ^/o/rogl-a/rco, in ?. pirOOI (ed), Ouer/i/r»a -/e//'a»r- 
»ra, c/r/tt/>/r»a c/e/ eo^o e cLcrp/r»a c/e//a ;ocre/à //a «ec/roevo sci e/à wo- 
c/e^»a, Bologna 1994, pp. 101-12), qui 114.

89 Vedi sncke I- L. 8cui^Itt, Lo/>/è?»eî ^e/rgreax c/e /a ge»tte «/e /'La/ 
»roc/e>-»e, in I.-?k. 6LUL1-8. Vmcr^ir (edd), La/ e/ Lg/ue -la»; /a ge»è^e 
c/e /'La/ -»o-/e^»e. >4e/e^ c/« co//c>^«e «panica pa^ /e t7e»/^e Va/ro»a/ ale /a 
ltec^e>'c/>e 8ere»///r^»e e/ /a L<ua c/e Ve/ar^rcer. Vla^^/d, IO novemLe e/ 1e^ 
-iecemère 1984, tdsdrid 1986, pp. 99 62.

90 Lr^/a»r, p. 62.
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sobdare un'identità politica in formgAone^^. In questo mu­
tare ciel significato politico clel concilio cliviene ancbe assai 
piu comprensibile il permanere cli correnti politiche neo- 
conciliariste avverse all'assolutismo monarcbico^.

Lredo ciré gli accenni cli 8cbilling^ sulla sfera cli sovrapposi­
zione tra storia clella cbiess e storia clella società, siano estre­
mamente pertinenti per la questione dell'ordine clei lavori e 
per le forme cli controllo clelle assemblee. Li troviamo così 
realmente al limite, al margine, tra storia clella cluess e storia 
clella società: storia clella disciplina ecclesiastica e storia del­
le dinamiche assemblean diventano l'incontro, il punto di 
unione tra fenomeni teologico-religiosi e fenomeni storico- 
politici^.

dome si vede è molto facile, e qui iniziano i problemi, so­
vrapporre e confondere i vari piani di lettura.

8olo da una connessione tra i molteplici aspetti risulta possi­
bile una comprensione vera.

Lercberemo di verificare se da quel complesso di eventi 
ventennali e da quel momento cbe costituisce uno dei punti 
forti dell'avvio della confessionalirnarione cbe è il concilio 
di Irento e da alcune delle sue dinsmicbe assemblear! si 
possano ricavare indicazioni nel senso di un contributo alla 
modernÌ22ar:ione.

Il 18 dicembre 1545 nella prima congregazione generale

U Lkr. V7. gLi^lUàiìv, Ltst e/ 6z/rre Z'Lmprre e»tre He/orme et ztàro- 
/«tàe, pp. 174-185, qui 182.

d? dir. per Is trancia clel XVI secolo L. 8ciLcc^, I.'Opporrtro/r /reo- 
co»er7rsàe' à mc>/rsrcl>r^«e e» lr-r»ce. et
/ea» Vla/>, in «ksrlisrnenls, Lstsles soci kapresenlslion», Vili, 1988, pp. 
149-155.

22 li. 8cniI.I.IU6, dolere eo»/errro»s/r e ârerp/r»s/»e/rto rocrs/e. Il» 
tto provàono 4e//<r rrcerea rtorà, in ?. ?KONI (ecl), Oàr/>/r>rs c/c//'a»r- 

cit., pp. 125-160, qui 125.

24 lercie-», p. 159.
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dopo la prima sessione Del lVlonte presenta i 17 punti sul­
l'ordine dei lavori^, il cui testo è ripreso ancbe nel cliario di 
Oirolsmo 8eripando con qualche lieve clàrenra^. Il tema 
pero non incontro l'attenzione clei paclri cbe seconclo 8eri- 
panclo

«suLs nonnulli sententiss cle scripto recitavan!, qui a caekeris parum 
attente et non sine molestia sudiebautur. klerique non ut patres reci 
ut pueri piane stque tyronss loquebsmur»^.

8i trattava in eletti cli un testo clal valore alterno, ciré me­
scolava questioni cli grande respiro, come la crescione cli un 
magistrato cbe valutasse le vertente clentro il concilio, o la 
tutela ancbe tisica dell'assemblea, con problemi cli minor 
rilievo come il numero massimo clei servitori per ogni paclre. 
Il testo è stato ampiamente discusso già cla^eclin^, Leumer^ 
e Oan2er'°" e quindi a loro si rinvia, blon si può però evitare 
di segnalare la netta sensazione di trovarsi di fronte ad un 
testo improvvisato, redatto in modo speditivo e cbe esprime 
soprattutto le idee cbe in quel momento erano vive nell'am­
biente dei legati e dei loro piu vicini collaboratori. 8ottoli- 
neato questo valore non credo cbe sia questa la direzione, 
visti gli studi citati in precedenza, verso la quale indagare o 
discutere ancora a lungo.

Losl ancbe un esame del rwenâ r» /ocs co-rcr/rr, de­
creto pubblicato nella seconda sessione tridentina sotto ?a- 
olo III del 7 gennaio 1546^ ci mostra cbe per la maggior 
parte si tratta di norme di tipo morale, circa i buoni costumi 
da mantenere durante il concilio, ma poco ci dice sull'ordi­
ne dei lavori.

s- LO IV, p. 5Z5,doc.Z66.

S6 LUI, p. 410.

s? LUI, p. 411.

n. 1LOII4, barrir, cil., II, p. 25.

dd Lxvkiriì, Ore (7e§cHs/l§ordrrrrrrZ, cil., p. 116.

ivo X. 2rr de» 6e^s//5ord»«»Fe», cil., p. 8Z7.

ivi LO IV, p. 554.
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II 26 gennaio 1546 nella congregazione generale si stabili­
scono tre classi cla convocarsi «coram quoliòet eorundo- 
rum DO. preaesidentium pari numero, eaclem clie, eaclem 
liora et super eisclem articulis et materiis examinanclis et 
cliscutienclis familiariter et clomestice per propositiones et 
replicstiones tam latina qusm materna linguL»^ e la pri­
ma riunione clelle tre classi, una cliretta cla Del Alante, la 
seconcla cla Lervini, la terra cla ?ole lia luogo il 2 feltraio 
1546^. 8i tratta cli un tentativo clie però non avrà un gran 
risultato e presto sarà lasciato caclere e clopo il maggio- 
giugno 1546 non si registrarono altre riunioni cli questo 
tipo. 8olo nel terrò perioclo commissioni o cleputarioni tor­
narono acl agire in moclo intensivo e determinante nella vita 
clel concilio, sotto l'aspetto pero cli cleputarioni formate sci 
Hoc piu clie cli cleputarioni permanenti ciré si avranno solo 
al Vaticano I^.

Inabilità clei legati si mostra anclie nel governo clelle con- 
gregarioni generali - e, nella prima fase, nella formarioni 
clelle cosiddette classi sempre dirette da un legato il clie 
riesce ad impedire l'aprirsi di una dinamica analoga a quella 
della camera dei comuni inglese ove la crescita del sistema 
delle commissioni riclucevs via via i poteri dello spealcer, 
mentre nel contempo crescevano quelli dell'opposirione.

lin tentativo di riordinare il modo di procedere in congrega- 
rione e di rendere piu fluido il meccanismo delle discussio­
ni, almeno nelle verbose congregarioni teologiclie, è il «Vlo- 
clus qui postliac servandus erit in materiis, quae exsmina- 
ìiuntur a tìieologis minorilms»^ clic risale al 20 luglio 1562 
e del quale fu autore 6alrriele ksleottià esso segna una 
netta ridurione dei teologi clie potevano prendere la parola.

Il regolamento per i teologi non raggiunse però il suo scopo

ivr LHV, p. 572, cioc. 578.

ioz (7HV, p. 574.

>04 Ltr. H. Ore cit., pp. 582 8.

IO? cavili, p. 720.

106 tt. iLOM, ^tor-ra, cit., IV 1, p. 280, II. ZO.
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principale di limitare la durata clegli interventi. Intatti nu­
merose turono le violazioni clel regolamento, a partire clal 
teologo Alfonso 8slmeron cbe il 21 luglio parlò, secondo 
varie testimonianze, circa tre ore^. Ons delle ragioni del 
fallimento di una tale regolamentazione va ancbe ricercata 
nel fatto ciré in concilio il principio fondamentale ciré guida­
va i dibattiti era «quello di garantire ad ogni padre concilia­
re avente diritto di voto la possibilità di esprimersi su ogni 
progetto di decreto»^. Un principio cbe naturalmente con­
trastava con forme di regolamentazione particolarmente co­
genti.

Appare evidente cbe la procedura dell'assunzione delle de­
cisioni in concilio è assai piu simile al modello inglese della 
procedura per Z>rZZ, cbe conteneva esso stesso la torma di un 
atto, cbe al modello procedurale degli stati generali di tran­
cia con le loro petizioni

8i vive una dinamica analoga a quella del parlamento inglese 
cbe si esprime nel desiderio di agire in positivo, ovvero non 
solo affermazione del diritto di parlare e votare contro o a 
favore le misure presentata dalla leadersbip dell'assemblea, 
ma ancbe rivendicazione di poter iniziare a presentare pro­
getti e predisporre l'ordine del giorno^". Ricordiamo come 
in Ingbilterra ancora nel 159) il cancelliere ricordava ai 
comuni cbe la libertà di parola era garantita ma cbe essi 
dovevano comprendere il loro privilegio: questo consisteva 
non nel dire ciò cbe volevano su qualsiasi argomento ma nel 
dire sì o no^.

io?

108 p. 279.

lOd Lfr. ^.8. Ke/ttL, pr/vr/eZe o//ree rpeec/> r»
in L.8. 8avvS-8. Ml-tLir (scici), 7/r^orà/ à-žrer o/à psr/r's- 

Lsmkricige 1970, II, pp. 147-176, qui 1ZZ.

no Vedi s questo rigusrcio/.L. Rosicati., -/r r/orrs
re in 8. 8OISI.I.I-?. Lcuirkà, I.o cit., I, pp. 147­
172, qui 16Z. per il concilio vedi oltre Is questione clel «proponentiìrus 
lezslis».

in I. Hrvticu, cit. p. Z4.
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^1 momento clell'e8pre88Ìone clei voto, nel parlamento ingle- 
8e la que8tione è po8ts prima al pO8Ìtivo (quanti 8ono clel- 
l'opinione clie...) e poi al negativo (quanti 8ono clell'opinio- 
ne contraria a cbe...)"^ 8O8tsn2Ìalmente ciancio luogo allo 
8te88o meccanÌ8mo clei p/sce/ e clei no» p/scv/ in U8O al conci­
lio.

Iln e8ame clei proweclimenti L88unti con8âpevolmente clsi 
concilio per orclinare i propri lavori l>o la 8en8S2Ìone clie ci 
potrebbe portare poco oltre i rÌ8ultsti già raggiunti cla^eclin, 
8oe8cl>, Leumer o Oanrer.

ba clire^ione 8u cui puntare creclo 8Ìa quella clella pratica 
vera e propria cli clirerâone clella S88emblea. ba clura pratica 
ciré 8Ì afferma in pareccbi anni cli lavoro.

In qus8ts primÌ88Ìma fase mi paiono cli e8tremo intere88e, si 
lini comple88ivi clella no8tra ricerca, le affermazioni clei 18 
gennaio 1I46 formulate «lai ve8covo cli beltre lommaso Lam­
peggi in merito alla trattazione clei problemi <li fecle e <li 
riforma, ovvero cla quale corno clella que8tione religio8s av­
viare la clÌ8cu88Ìone in concilio: 8e clsi temi clella fecle o clai 
temi clella riforma o 8e proceclere 8u entrambi i ver8snti. Il 
ve8covo cli beltre propone cbe 8Ì cliviclsno i paclri cbe 8Ì 
internano ai problemi clella ridorma clella Lbie8s cla quelli 
cbe 8Ì occupano clelle que8tioni teologicbe:

«porro veluli cliverss membra cliversa officia bsbent et unusquirque 
8uum clonum babeat et functionem: non omnes iclonei sunt sci esn- 
clem rem tractanclam. ^lii enim iclonei sunt acl res ficlei trsctanclas, 
slii sc/ po/à-» et mores rekormanclo8»n^.

Lon que8te parole il vedovo cli beltre ba 8ottolineato 
benÌ88Ìmo e pienamente compre8o gli 8copi clel concili. l?er 
quello cbe rigusrcla la ridorma clei co8tumi l'ba inoltre porta­
ta fuori con que8te 8ue affermazioni cla uns clinsmics esclu- 
8Ìvsmente morale o morslÌ8tics, clalls que8tione clegli sbu8Ì,

I/>rc/em, p. 5Z4.

lo IV, p. 569, cloc. Z75s, corsivo nostro.
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rivelando una capacità cli uso clei termini veramente cii alto 
livello per clefinire ciò òi cui aveva bisogno la Lbiesa per 
essere riformata, L'uso cli questo termine sci è real­
mente illuminante su1I'auroconsapevo1e22a cli alcuni paclri 
conciliari clel lavoro cbe si anelava acl intraprenclere, clei 
nuovi compiti cbe irrompevano nella vita clella Lbiesa.

6. Li pare cli poter esaminare a mo' cli esempio, certamente 
non esclusivo, la questione clel cliritto cli proposta «li temi «ls 
porre all'orcline clel giorno su cui si concentra una lunga 
battaglia cbe attraversa tutto il concilio e cbe 8arpi vecle 
come «il principal arcano per conservar l'autorità ponteki- 
cis»"L

8ulls falsariga clella bolla «lei 20 mar2o 1998"^ cbe attribui­
va ai legati i poteri cli «omnia proponencli, orclinancli et «le 
ipsius concilii consilio clecernencli et statuencli», per tutto il 
corso «lei concilio clsll'spertura «lei 1)49 alla cbiusurs «lei 
196) si manifestò un atteggiamento costante cli estrema rigi- 
cle??a nel voler mantenere fermo il cliritto cli proposta solo ai 
legati"^. Oualcbe incetterà venne cla Roma nella ter?a fase, 
solo verso la cbiusura, per il timore cli irritare troppo gli 
spagnoli.

In tutta la storia clel triclentino troviamo momenti cli tensio­
ne, o ancbe solo cli imbarazzo, tra legati e vescovi causati clal 
rigiclo clifenclere cla parte clei primi l'esclusivo cliritto cli pro­
posta. biella congregazione generale clel 10 maggio 1946 il 
cardinale cli l'rento b1aclru22O ricorcla la necessità cii rispon­
dere alla lettera inviata al concilio clal re clel Portogallo"?. Il 
carclinal Del bilonte replica cbe i legati avrebbero risposto in 
autonomia, al cbe il b/laclru22o ricorcla cbe la lettera era 
inviata a tutto il concilio e cbe era opportuno cbe la risposta

U4 p. 8àR?I, liàr-r, cir, II, p. IOZZ.

nr LI" IV, p. 194, nota 1.

Nâ Ulteriori notizie sulls questione in 6^2M, «/e»
cit., p. 84Z.

-17 ckr. ci V, p. 1Z2.
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fo88e fatta a nome cli tutto il concilio, k^asce co8i una àpula 
tra il cardinale trentino e Del lVlonte clie origina inizialmen­
te 8uI1a liBerts di parola ma clie in poclie ìiattute 8Ì allarga 
alla que8tione elei cliritto cli propo8ta, con Del Clorite clie 
8O8tiene clie ognuno lia piena libertà cli parola in concilio 
ma clie 80I0 «acl Iegato8 pertinet, proponere in concilio»^ e 
l^lsdrur:r:o clie replica cli non volere mettere in clÌ8cu88ione i 
compiti clei legati ma clie gli 8emì)ra logico clie, 8e 8e ne 
fo88e pre8entats l'opportunità, fo88e lecito avanzare propo- 
8te, o, per meglio clire 8econclo quanto riporta 8everoli, rife­
rire cli ciò in concilio^. Bo 8te88O giorno, clopo una clÌ8puts 
col ve8covo cli ?ie8o1e Braccio lvlartelli, Del lVlonte ril>sclÌ8ce 
il «munu8 legatorum, quocl e8t proponere»^". ^lla domanda 
clel ve8covo cli Lapaccio Buricci Boffredi clie clìiecle come 
avrelilie clovuto comportar8Ì per proporre eventualmente 
quaìclie co8a in concilio^^, il legato Del Clorite rÌ8poncle clie 
la propO8ta cloveva e88ere 8ottopo8ta ai legati «qui icl libere 
(8Ì ita expeclire vicleBitur) proponent»^.

kocìii giorni dopo, nella congregazione del 18 maggio 1Z46, 
il cardinal keclro kaclieco rinnova l'interrogativo 8e, fermo 
re8tanclo il pieno potere cli propo8ta clei legati nelle congre­
gazioni, in occhioni cliver8e snclie altri pote88ero far8Ì parte 
attiva nelle propo8te^. 8u poaixioni piu radicali interviene 
il ve8covo di ^8torga Diego de Alalia y Bbquivel per 8O8tene- 
re clie non 8olo i legati ma «etiam quiliìiet praelatu8 8uo loco 
et tempore 8Ì aliquid 8Ìlii videtur proponere pote8t»^, e 
ancora, riprendendo la parola dopo altri interventi di Del 
Uonte e del cardinal kaclieco, giunge a 8O8tenere «quod 
quiliìiet praelatu8 pote8t liliere proponere quiclquicl volue-

li« L77-V, p. 154.

li» d V, p. 154, n. 4.

l2o ci'v, p. 155.

121 LT'V, p. 155.

122 <71-V, p. 155.

12; ci v, p. 144.

124 L7-V, p. 145.
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rit, sllegan8 lacoìiacium, Larlolum et Lai cium, stiam quod 
aliquÌ8 vellet proponere aliquid contra R.mo8 O. legato» in 
IiÌ8, quae tangunt legationem, vel contra cardinale»»^^, 8u- 
8citando con que8te 8ue affermazioni la reazione irritata cli 
Del lVlonte^ e cau8anclo la 8O8pen8Ìone clel dibattito 8U quel 
punto.

8e dai giorni iniziali del concilio ci 8pO8tiamo a quelli con­
cilivi verificiliamo come il quadro non 8Ìa mutato. Intatti 
nella 8e88ione XVII clel 18 gennaio 1562 nel decreto «cle 
celei>randum concilio» i padri approvano clie il diritto di 
propo8ta 8petti si legati'^, 8eguendo un ragionamento ciré 
paolo 8arpi de8crive, dal 8uo punto di vÌ8ts, in maniera 
templare manikeatandone lo 8copo di voler tenere 8otto 
controllo ogni tendenza di autonomia epÌ8copsle e rappre- 
aentando il metodo non in negativo ma in affermativo'^. 
8emmsi 8Ì 8ono reae e8plicite alcune valutazioni politiclre al 
fine di convincere snclie l'autorits temporale, in primo luo­
go l'imperatore, della nece88Ìtà di mantenere termo il «pro- 
ponentiìru81egatÌ8». comprendere que8ta cliiave di lettura 
ci aiuta il cardinal Giovanni Vlorone nel 8ommario della 8ua 
rÌ8po8ta all'imperatore del 2Z aprile 1565'^. 8o8tiene intatti 
fiorone, in rÌ8p08ta alle 8o11ecita2Ìoni imperiali a tavore di 
un allargamento del diritto di propo8ta, ciré moditicare la 
pia88Ì con8olidata 8Ìgnikiclrereìrìre aprire una breccia nel­
l'autorevolezza e nell'autorità non 8olo del tridentino ma

in (H V, p. 146.

I2L «t4nn sit veruni, quod possit proponi aliquid contra legatos vel cardi 
nales», (71 V, p. 147.

>27 (7o»cr7ror«ttr Oeeottre»rec>r«ttr Oeere/â, cit., p. 72).

ir» I legali «vedevano l'arduità della proposta e prevedevano la contrad­
dizione e pero il insogno d'usar molta arte per tarlo ricever dolcemente et 
inavedutamente. (Duella negativa, cke nissun proponga, pareva dura et 
aspra; piacque piu l'akfermativa: clie i legati proponessero non dandosi 
esclusiva cluars agl'altri, ma solo virtuale, lutto coprendo con pretesto di 
servar ordine e dare la deliirerarione alla sinodo», ?. 8/UtkI, Ir/orra, cit., 
II, p. 749.

I2S In o. Lotl8rrltir, I.a /e^strott d» eardrna/ àro»e prèr /'Lttrpererrr et /e 
Lotterie de prett/e savrr/-decemi>re 1)6)), Paris 1922, doc. 9, pp. 17 ss.
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ancbe dei concilii precedenti in quanto l'introdurre modiki- 
carioni a decreti conciliari Zia approvati spianerebbe la via a 
contestazioni a non finire e darebbe ancbe occasione ai ri­
formati cli dileggiare l'opera clel concilio. lVla, soprattutto, 
ecl è questo ciré ci pare sommamente interessante «clar licen- 
tia a tutti cli proponete sarebbe un clar occasione a populi <li 
far mille querele contra i principi e clomanclar giustitia... cbe 
sarebbe un turbar l'orcline cli tutti i collegi, ne i quali a i piu 
principali tocca sempre a proponete le materie clie iranno 
cla determinarsi»"". In un suo promemoria reclatto a Inns- 
bruclc tra 1'8 e il 12 maggio 1Z6) il cardinale notava come 
«quocl si vel tolleretur vel mutaretur ita ut unicuique libe- 
rum esset proponere quae sibi videbuntur, multa inconve- 
nientia facile oriti possent»"' e ricorclava come

«non clebet tanta esse in omnibus licentia ut veluti popularis aliqua 
seclitio excltetur, quocl fieret si unicuique liceret prò arbitrio pro­
ponere. Haec nirnia proponencli licentia non tantum ipsi conciliam 
cletrimentum afferret in rebus ecclesiastici», secl ipsis etiam princi- 
pibus esset pernitiosa; sic enim subclitis liceret cle eorum gravamini- 
bus publice conqueri»^.

Il «proponentibus legatis» appare cosi non solo il «principal 
arcano»"^ per conservare l'autorità pontificia ma viene pre­
sentato cla Corone come un «principal arcano» per mante­
nere salcla ancbe l'autorità clei principi, svelanclo così an- 
cb'egli lo stretto legame cbe unisce i clibattiti triclentini alla 
moclellistics politica. 8i intravede come lo scbema cli proce­
dere nei lavori avesse immediate ricadute non solo sui modi 
di procedere nei parlamenti ma ancbe sulle stesse regole di 
«poliria» degli stati.

Corone riesce così a convincere l'imperatore, cbe accede ad 
una posizione sfumata in cui cerca di salvaguardare le pro-

p. 40.

Ol p. 120.

02 p. 121.

O) p. 8àk?I, Ir/ono, cil., II, p. IOZZ. 
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prie ricbieste serica però opporsi a quanto caldeggiato dal 
legato'". II re di 8psgns Filippo II continua la sua battaglia 
per modificare la clausola clel «proponentibus legatis»"^ 
attraverso l'opera in concilio clel suo ambasciatore conte cli 
bona, al quale pero i legati continuano acl opporre una posi­
zione assai determinata'" riuscendo da ultimo a prevalere 
su di lui.

I>a garanzia di un diritto di proposta riservato ai legati appa­
re praticamente come l'unico aspetto non discutibile della 
vita assembleare del concilio, ventre su altre questioni si 
tende a sviluppare una cbe, come in altre assem­
blee, si torma dallo scontro-incontro di torre ed esigente 
diverse cbe raggiungono un punto di equilibrio, in questa 
materia invece ci troviamo di fronte ad una rigiderrs estre­
ma, e si traccia una linea invalicabile su cui si registra un 
accordo pieno tra il pontefice e i cardinali legati.

Lostanrialmente si mantenne quanto riportato nell'orbo ce- 
pubblicato da Ibeiner:

«primus praesidens proponi! patribus es, quse prò tempore occur- 
runt de quibus semenuss rogai: nerumi enim licer nisi solis praesi- 
dentibus proponere: absenle vero primo proponi! secundus et sic 
sbsente secondo tertius elc.»i".

tale riguardo va ricordata una certa similitudine funziona­
le, non certo giuridica, della figura dei presidenti del conci­
lio con quella dello speaker della camera dei comuni. Deter­
minante è intatti la funzione dello speaker nel formare l'or­
dine del giorno, ancbe se non ba il diritto di esprimersi a

Vedi la risposta dell'imperstore kerdinsndo da Innsbruck del 1) maggio 
1?6Z in 6. Lottsràrrr, /egs/ro», cit., p. 124.

D) Vedi snelle quanto ricorda Oalrriele kaleolli nei suoi /lct-r 
in LI' III 1, pp. 7Z0 ss. alla data del 28 settembre 1Z6Z.

06 «legali replicsnk nec id prselatis tribuendum, quando id tantum le­
gati» compelst, qui prsesidenl et quorum proprium munus est sutlioritste 
sua negstis dirigere», HI 1, p. 7) I.

71. lucmsk, àa, cit., p. 7 col. 71. 
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favore o contro i vari provvedimenti'^, 8vprattutto in era 
luclor quando appare 8trettamente collegato alla monarcliia 
ecl è, nella pratica, 8empre uomo 388ai grsclito alla corte"^. Il 
problema clel ruolo clello 8pealcer viene affrontato nella cli- 
8cu88Ìone all'interno clella 8te88a Lamera clei Lomuni. Lap­
piamo co8l clie nel 1601 8Ì 8voÌ8e un vivace dibattito 8uI1'or- 
cline clei lavori, nel quale cla una parte 8Ì paragonava lo 
8peslcer al con8ole clell'antica Roma, clie aveva il cliritto cli 
prop08ta in Lensto, e 8Ì 8O8teneva clie compito clei comuni 
era quello cli 808tituirlo 8e egli ave88e 8ìiagliato o non ave88e 
fatto il 8uo clovere, ma non potevano determinare i temi 
clella clÌ8cu88Ìone, mentre clall'altra parte 8Ì 8Otto1ineava piut- 
to8to la profoncla differenza tra il 8Ì8tema politico romano e 
quello ing1e8e. R'Ingliilrerra era l>a8ata 8u cli un «municipi! 
government» e quincli i membri clei comuni conv8cevano le 
S8Ìgen2e clel loro collegio a88ai meglio cli quanto non potere 
lo 8pealcer e pertanto ognuno era legittimato a chiedere clie 
venÌ88e trattato quel provveclimento clie egli riteneva mag­
giormente nece88ario^o.

La dipendenza clello 8pealcer in era luclor clalla corona real­
tà anclie clal fatto clie non infrequentemente que8ti ricoprÌ8- 
8e incariclii alla corte regia"' ecl era clivenuto U8uale un 
motto cli 8pirito 8econclo il quale i membri clella Lamera 
l>388à eleggevano lo 8pealcer, clie, 8eì>l>ene fo88e nominato 
clal re, cloveva e88ere un meml>ro clei comuni"?. Ixlel 1592 la 
regina gli impo8e cli non ammettere alla clÌ8cu88Ìone ne88un 
provveclimento cl>e ave88e come oggetto que8tioni eccle8Ìa- 
8ticlie"^.

Inoltre Io 8pealcer U8sva anclie informare la corte 8ui temi

gxvcicu, cil., p. 47.

Od kvHg. 6kàVL8, 77>e cit., p. 21, («His role in
cletermining tke orcler ok business vss crucisi»).

oo gcvcicu, p. 59, nota 1.

Ol Esempi p. 419.

p. 421.
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ciré sarebbero andati in discussione ancor prima della La­
mera stessa (solo nel 1604 Zìi verrà esplicitamente vieta­
to)""'. Isella sostanza Io spealcer riteneva suo dovere mante­
nere informata lo corona su qualunque cosa Zìi passasse 
davanti nelle sue attribuzioni d'ufficio.

8e proviamo a formulare alcune valutazioni conclusive e ci 
chiediamo ciré cosa Iranno siZnificato le tecniche assemirlea- 
ri del concilio di l'rento ci pare di poter affermare ciré que­
ste da un punto di vista eccìesioloZico sono tutte dirette a 
rafforzare il potere pontificio mentre da un punto di vista 
politico assembleare notiamo un forte controllo non tanto 
sulla liìrertà di parola, ciré pur si è esercitato soprattutto per 
vie indirette, quanto piuttosto su quello ciré appare lo snodo 
decisivo: quello dell'ordine del Ziorno. Inoltre si è interve­
nuti per evitare ciré i procuratori degli assenti potessero 
acquisire un ruolo in qualclre modo significativo. iVla in de­
finitiva il vero strumento di controllo è stato l'ordine del 
giorno.

direi ciré questo è proprio il punto di scontro anclre nella 
storia delle assemblee parlamentari"^.

Da questo punto di vista il concilio di Irento si inserisce 
appieno pertanto nel processo storico delle assemblee a lui 
contemporanee, e pare, per alcuni aspetti, prospettare delle 
soluzioni innovative ciré lo avvicinano di piu a quelle istitu­
zioni, come il parlamento inglese, ciré appaiono piu proiet­
tate verso il moderno, piuttosto cke ad istituzioni come gli 
stati generali di trancia decisamente legate alla struttura di

tuttavia la vita parlamentare del concilio andò il piu in la 
possibile dopo la sconfitta del movimento conciliare: la frat­
tura nella storia dei comuni"^ è stata causata dalla fine del 
potere della corona di governare in modo effettivo senxs

"r p. 419.

"5 Alcuni problemi basilari cli storia parlamentare nella prima età mo- 
clerna sono attroncati in Zi. 14àRO^6IV, -rrro/rà, cit.

>46 f.8. HoSLLtl., cit., p. 171. 
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parlamento. I8lon appena il parlamento ai po8e come indi- 
8pen8al>ile e perfino inevitabile pO88iamo dire ciré e88o en­
trò in una ks8e 8Ìgni6cativamente nuova della 8us 8toris. 
8olo allora la co8titusione dell's»cà è davvero imi­
ta: non moribonda ma desunta, dio ciré i comuni 8Otto i 
ludor andavano creando, organissando la propria dÌ8cipli- 
ns, controllando la partecipatone dei propri meritòri e met­
tendo in evidenza il proprio carattere corporativo creava le 
conditemi per Io 8viluppo di nuove potensialità istitusiona- 
li.

L in questa questione delle potensialità e degli 8viluppi ciré 
può e88ere tatto un altro paragone tra le S88eml>lee parla­
mentari e il concilio di Trento, kmo ad un certo punto 
concilii e assemirlee paiono e8primere le 8te88e potensialità 
ma l'evoluzione 8torics è ben diver8a. (Questa diver8a evolu- 
sione, 8troncsto il conciliarÌ8mo nel XV 8ecolo, con8uma la 
re8Ìdua capacità modernissatrice delle istitusioni ecclesia- 
sticlre agli irrisi dell'epoca della contessionalissssione per 
poi lasciare ad altri la guida del procedo di 8viluppo pieno 
delle istitutori! politicìre moderne.
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Rinnovamento cioiia pastoie 
o società clopo il oonoiiio cli 'si'onto
cli lâ/r L^ààr

Ba pastorale non è nata con il concilio di Irento. Da mollo 
tempo vi erano clei curati ciré 8Ì occupavano attivamente dei 
loro psrroccluani o clei missionari, come Vicenre Berrer, 
clie intrattenevano le lolle clie li seguivano e predicavano la 
penitenza. Il latto nuovo è clsto clslle notevoli esigente clel 
concilio. I^lon si trattava piu cli correggere questo o quel 
punto clella dottrina, ma cli cletinire e presentare l'insieme 
clella clottrina cattolica*. I^lon si trattava cli rivolgersi ai soli 
prelati, ma all'insieme clel popolo cristiano, clie aveva ora­
mai l'oìiìiligo cli conoscere nel suo insieme l'insegnamento 
della Lliiesa e cli praticarlo. Bs missione cli informare, inse­
gnare e correggere era stata attillata ai vescovi clie ritrova­
vano così pienamente le loro tunrioni primitive. Bssi pote­
vano adempierle in modo pertetto come tece Larlo Borro­
meo, i cui decreti puliìilicsti alla tine dei concili provinciali 
e delle assemblee sinodali da lui convocati kecero testo in 
tutta la cristianità^, ma egli non tu il solo a prendere sul

7>s<àrc>»e r/r àrcrrrro lîrcnarclr.

l cursntiìrug l àLLLIOO-l DOS
serri-?.?. )Oâi>itiou-L. I^eonàkoi-?. ?«OOI, Lologns 1.972), pp. 657-799 
(ecl. lràncese I-er co»cr/er oec«me»/-«er, 5 voli., ?srig 1994, li, k. Il, pp. 
1559-1625:1/concrZro </r Trento); ?. ?KO0I, 7/roorsno ponte/rce. l/n corpo 
e c/rcs snrme: /a monsrâs psps/e ne//s pràs età moderna, Lologns 1982.

2 6. àkWIOO, Lar/o Lorromeo come mo-/e/Zo c/r vescovo cZc//s cererà 
port-trrc/entrna, in «kivisrs glorie» itslisnà», 79, 1967, pp. 1051-1052; clr. 
inoltre gli stri clel convegno Lsn Lsr/o Zorromeo. Lst^o/rc gc/orm onci 
§cc/er/ar/rcs/ ?o/rà rn tZ>c secoli-/ Ila// o/ </>e Lantrcr)/, ecl. liy
I.kvl. lle/MHV, V7sskington 1988; e 6. àvMoo, Xsr/ Lorromarcr.
rc/brcZ>//rcl>e unc/ psrtors/er LnFagement, k^Iunsier 1995. 

157



serio la sua missione, àri vescovi, contemporaneamente a 
lui e talvolta prima cli lui, agirono in moclo iclentico, met- 
tenclo alla portata clel loro clero i clecreti clel concilio assie­
me alle direttive per la loro esecuzione: così fecero il vesco­
vo cli Verdun, Nicolas ksaume, o molti prelati della provin­
cia di ^vignone^.

bia non era sufficiente istruire i preti, bisognava assicurarsi 
cbe questo insegnamento fosse trasmesso ai fedeli e cbe 
questi Io mettessero in pratica nella loro vita quotidiana. 
questo livello si presentavano due ostacoli considerevoli a 
prima vista insuperabili. Il primo derivava dalla qualità molto 
ineguale del clero secolare prima dell'istituzione dei semi­
nari, giustamente pretesa dal concilio di Irento. Li vollero 
in effetti due secoli affinchè questa esigenza venisse intera­
mente soddisfatta. Inesistenza nel XVI secolo di una popo­
lazione almeno per il 90?i> analfabeta rendeva d'altronde 
illusoria ogni arione pastorale fondata sulla stampa. 8i po­
neva quindi un problema capitale: quello dei tramiti. Lki 
poteva davvero assolvere a questa missione? Dei preti? Via 
fino a cbe punto? Dna elite cristiana? bis come avrebbe 
potuto raggiungere i poveri e gli ignoranti? Lonvenivs fare 
degli stessi poveri dei missionari d'un nuovo genere? bis 
questo sarebbe stato compatibile con il ruolo assegnato dal 
concilio alla gerarcbia, e non c era forse il riscbio di una 
deformatone della dottrina?

I. ba «erra r-r opers â »» rrr/eâ

All'epoca del concilio di Irento fece la sua comparsa un 
nuovo tipo di prete. Apparteneva al clero regolare, in quanto 
membro di un ordine o di una compagnia e quindi sottomes-

L. ànvtUt, IVr'co/sr p^srrme D1Z-1L7), evè^rre e/ coEe r/e Verr/rrrr, 
?sris 1990; kLIdM^IM, Ore Ke/o^m rrr r/er Ororcre Larperr/rsr un/cr 
r/e» Lr^o/e» /scopo ^ai/o/ero, ?so/o ^ar/o/eto, /scopo 6scra/r «»-/ fra»ce- 
;co ^sr/o/s/o 7-1)96), I9lunscer 1966; Ivi. VM^iro, ìîe/or'/rre pro/tt/srr- 

ce/ornre cs/^o/r^«e r/srrr /s pworrrce r//4orFrrorr s« XV/e rrèc/e, ?sris 
199Z.
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80 alla sua regola e alla sua gerarchia; era allo stesso tempo 
secolare percbe cbiamato acl agire nel secolo per compili 
apostolici (missioni), pastorali propriamente eletti (ammini­
strazione clella cura cl'anime) e ancbe cli formazione clei futu­
ri preti (direzione cli seminari, cli università, cli collegi), lali 
furono le compagnie cli preti, cli cui la prima e la piu celebre 
fu la (Compagnia cli Oesu fonclata nel 1540 cla Ignazio cli 
b-oyola. Vla ve ne furono altre come gli Oblati cli 8. darlo in 
Italia, in trancia i preti clell'Oratorio cli Pierre cle Lèrulle 
(1611) o i preti clella Missione cli Vincenzo cle' paoli (1625)^. 

()usli erano i principi cli base clell'apostolato secondo Igns- 
rio cli popola? è possibile cleclurli dalla sua pratica missio­
naria, così come cla un testo molto importante, le 0c>»^à- 
lr'otrer cà«r uno clei primi canovacci clelle future

reclatto cla Ignazio a partire clal 1544-1545.
(Quando nel 1555 egli stesso fece pratica missionaria nei 
paesi Lasciti, a Ouipcmcoa, concusse una vita cla povero (o 
cla pellegrino come lui stesso si definiva), cbieclendo l'ele­
mosina, istruendo i menclicanti e catecbirrando i bambini 
clel villaggio. Le clomenicbe e le feste, pregava e si cleclicava 
a cliverse opere cli carità, così come perseguiva gli abusi. 
Insegnava inoltre al popolo le sue pregbiere^. 8i trattava 
ancora clella missione tradizionale alla maniera cli Vicenre 
perrer. Vent'anni piu tardi, nel 1554, quando Ignsrio era 
ancora vivo, a blapoli fu istituita una compagnia cliretta clai 
gesuiti per la venerazione clel 8anto 8acramento, i cui statu­
ti furono approvati e forse ispirati clal fondatore clella dom- 
pagnis cli Oesu. Vi si trova il dovere di «riformarsi tutti i 
giorni, dando il buon esempio ed edificando gli altri», con­
fessandosi e comunicandosi ogni quindici giorni, poteva 
già trattarsi di una eco delle sessioni del concilio del 1551-

4 p. ONàUrULir, I.S e/r 1)00-16)0, 2 voli., i?srÌ8 199),
II, pp. 46-70.

lOI^LL OH I^OVOI.4, trsciuils el prèseolès sous is ciirsclinn cle 
IVI. 6101.1^141, 8.P, psr un groupe cle ?ères ìssuiles svec is colls6orsllon 
cle?sì)rs er cie L. Oisrci, ?sris 1991, pp. 1064-106).

6 !.. ?âiÌ8 1987, pp. 19-20 (rrsci. ir.
I/Lrcropa «/er -/LvoN, ivlilano 1988).
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52 8ui 8acramenti? In ogni ca8o inerita attenzione una men­
zione co8Ì precoce ciella comunione frequente negli 8tatuti 
cli una confraternita. ?er la 8te88a epoca (limoniamo cli in­
formazioni 8ul contenuto clelle predicazioni tenute 8e non 
cla Ignaro 8te88o almeno dai 8uoi primi compagni. 8econdo 
quanto riferire paclre 8ilve8tro bandini, che dal 1547 al 
1554 percome l'Italia centrale e la Lomics, i 8ermoni pro­
nunciati in mÌ88Ìone riprendevano tutti la prima 8ettimana 
clegli Lrercrrr rprràs/?. Lio 8Ìgnifica che e88Ì trattavano 
emenàlmente clel peccato e clelle 8ue con8eguen^e. Igna- 
2Ìo, organÌ22atore e politico, rivelava chiaramente le 8ue in­
tensioni nei primi 8clrÌ22Ì clelle Lor/àrà/ (1544-1545) cle- 
8tinati ai mi88ionari. «L poiché il hene è tanto piu clivino 
quanto piu è univer8ale - egli 8criveva - 8Ì clevono preferire 
le per8one e i luoghi che, clopo averne tratto profitto, tac­
ciano in moclo che il hene 8Ì e8tencla a molti altri che 8ono 
80tto la loro autorità e che 8Ì regolano 8u cli loro». 8i dove­
vano quindi preferire «pemone di rango elevato» come i 
principi e i prelati e, per le 8te88e ragioni, dare la priorità a 
grandi paesi come le Indie o a città importanti^. In que8to 
modo dalle direttive di Ignario derivava una pL8torale basa­
ta 8ulls predicazione della penitenza e l'incitamento alla fre­
quentazione dei aacrsmenti. Una 8trstegia caratterizzata 
anche dalla ricerca della maasima efficacia.

()ue8to metodo fu applicato dai primi predicatori ge8uiri 
con una certa elsaticità. Idolti predicavano ancora 'alla ma­
niera apo8tolica', cioè come i profeti inviati da Dio che an­
davano nei villaggi e, parlando 8uI1a pubblica piarla o nelle 
locande, chiamavano con toni vibranti la gente a fare peni­
tenza. Dopo due o tre giorni essi abbandonavano quei luo­
ghi e continuavano ad ammaestrare la folla che li 8eguiva 
nel cammino, mentre i piu entu8ia8ti tra gli incollatori non 
aitavano a flagellami duramente. In Lalsbria padre sforno 
Lobadilla, in Italia centrale padre àdrea da Oviedo e pa-

1 Lvinrrri, 8.1., I.e 7»àro»r I r>s/rs»r, kvlilsno
1988, pp. 21-29. '

« lo^cr OL I.ovotà, Lcà, cir., pp. 548-549. 
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ciré 8ilvestro bandini predicavano in questo modo. On te­
stimone racconta nel modo seguente come si svolgeva nel 
1554 l'opera apostolica cli padre Bernard Olivier nei paesi 
Lassi meridionali. (Quando egli si trasferiva cla un villaggio 
all'altro: «la folla lo seguiva, cosi come gli ebrei nei tempi 
passati seguivano vostro 8ignore e, sempre csmminancìo, 
egli confessava, risolveva i dubbi, clava consigli e consolava 
le anime»9. (Questo moclo cli eseguire la missione non era 
per nulla clifferente cla quello impiegato già cla clue o tre 
secoli «lagli orclini mendicanti e, piu recentemente, clai cap­
puccini, i francescani riformati cla Vlatteo cla Lascio, la cui 
rinuncia interiore e<l esteriore tanto impressionava la popo­
lazione. -V partire clalla secon<ls meta clel XVI secolo ciò li 
portò a occupare un posto cli grancle rilievo nelle missioni 
interne tanto in Italia cbe nel resto cl'Luropa'o.

Oli orclini religiosi erano cl'sltra parte preoccupati cli assi­
curare un seguito a quello cbe riscbiava cli restare uno c^oc 
senTg seguito. partire clal XV secolo erano nate alcune 
grancli associazioni cli pietà cbe riunivano preti e laici, uo­
mini e clonne. Lurono dapprima le confraternite clel Rosario 
nei conventi clei clomenicani a Oousi nel 1470, a (Colonia 
nel 1475, a kirenre nel 1485. blel 1524 la pubblicazione clel 
Rorsrro cfe//cr ^/orrorcr Vssrr'cr cli Alberto cla Lastello
con 179 xilografie permetteva agli analfabeti cli recitare il 
rosario concentrando il proprio spirito sulle immagini. 8i 
trattava dunque cli un libro cli spiritualità basato su cli una 
pregbiera molto semplice e universalmente conosciuta cbe 
permetteva, grafie ai 15 misteri del rosario, di impregnarsi

d X. po^ccrei, BB'r/or're cie ia Lom/>az»re cie /errcr cianr ier a»cre»r ?a)»r- 
Lar, 2 voli, (àsclèmie roysle -le Lelgique, XXI), Bruxelles 1927, I, pp. 
71-72.

IO 8ui cappuccini ckr. O. Oo^irmLiì, B-r^rcete a« pa?r cier/rèrer cier a»^er. 
Ber (7aprcer»r cie la pror-/»ee cie B)>o» arcx XVIIe et XVIIIe r/ècier, 8sint- 
Bkienne 199); sui problemi clella missione ckr. invece B. Llt^rLttlLL, Ba 
rei/zro-r cier paavrer. Ber «rrràr rrcraier e» Brcrope e/ ia /ormat/o» circ 
catBo/rerrme -»ocier»e, XVIe-XIXe rreeie, Paris 199) (lrsci. il. Ba rei/z/o»e 
cie/ poveri, ie «/rrro»/ raro// /» Baro/>a ciai X VI ai XIX recoio e la eortrrc- 
ràe ciel eattoi/cer/»rc> ?»ocier»o, Milano 1994). 
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cli tutta la storia clella salverà e clei grandi misteri clella 
fede". è noto cbe le prime confraternite conobbero un gran­
cie successo". L Io stesso accadde alle prime confraternite 
del 8anto 8acramento, ancb'esse derivanti da un'iniziativa 
dei domenicani per rinvigorire ecl estendere ulteriormente 
una devozione cbe risaliva al XIII secolo, quando le rivela­
zioni di julienne de Lornimont avevano indotto papa Orba­
no IV a istituire nel 1269 la lesta del LbtMr Oottrrtrr. blel 
1I)9 le differenti conkraternite del 8anto 8acramento già 
esistenti presero a modello quella dei domenicani istituita 
in 8snta diaria sopra Minerva a Homa. àcbe in questo 
caso gli statuti erano molto semplici, ma avevano un signifi­
cato particolare nel tempo della riforma protestante. Il fine 
di questa associazione era la conservatone dei 8anto 8acra- 
mento e soprattutto la sua glorificatone tanto dentro la 
chiesa quanto al di fuori di essa. 8otto forma visibile, acces­
sibile a tutti, tutta la dottrina cattolica dell'eucarestia, fon­
damentale nei decreti del concilio di Iremo, poteva essere 
dunque diffusa grate a queste processioni divenute quoti­
diane (quando il prete portava gli estremi sacramenti a un 
malato) o solenni (do-Mr Oonàr), in occasione delle quali 
con un cero in mano tutti facevano da guardia d'onore al 
corpo di (misto presente nell'ostia. Il successo fu notevole, 
visto cbe solo nel corso degli anni 15Z9-1I4) dopo la bolla 
di?aolo III, 1698 confraternite del 8anto 8acramento (di 
cui 1'86^ nei paesi mediterranei) furono aggregate alla loro 
'madre' di 8anta boaria sopra Vlinerva".

(Quando, nel 1Z6), i gesuiti irritarono a istituire nei loro 
collegi le prime congregato»! mariane, si collocarono dun­
que in un certo senso all'interno di questo potente movi­
mento di confraternite cbe da un secolo aveva così grande

Il kq.II. 1>irOL8cNl.Ldiro?^kr>, §rpaee e/ 5ae^e e» 1àr-e»ee (XV^e-XXe 
rtèc/e). Lrt/ter, tâ^er, eo»/ts>rer, ?aris 1994, pp. 444-449.

12 I.L. 8cN!^irr, >4/>o»to/st r»e»4rs»t et roerete. l/»e eo»/^e>re 
»e è /s ver//e -/e /s in «ànsie» L8L», 1971, pp. 85-104.

15 XI.14. pkOrsciri.L-LiropàIî0, Lrpaee et ree/e e» ?>°ove»ee, cit., pp. Z10- 
Z14.
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successo. Lio era tanto vero clie a Lolonia, per e8empio, 8Î 
esigeva cke i candidati congregazionisti fossero iscritti a una 
confraternita ciel Rosario. tuttavia alio 8te88o tempo e88Ì 
innovarono 8U cine punti essenziali: la frequenta clei sacra­
menti era compre8a nello 8tatuto (confessione quindicinale, 
vÌ8Ìta 8ettimanale e comunione men8Ìle) e, in sconcio luo­
go, i congregazionisti accettavano uns regola cli vita cristia- 
ns clie non 8Ì trovava in ne88una altra organirnarione cli 
pietà: le preghiere ciel mattino e clella 8era, I'e8ame cli co- 
scienra quotidiano, la me88s ogni giorno per quanto fosse 
possibile, l'assemòlea e gli eserciti cli pieta in comune la 
clomenica, la distribuzione clei 8anti clel mese. Infine la vita 
pubblica era 8ottome88S alle regole dell'associsrione. «Rug­
giranno le cattive compagnie - proclamavano le regole cli 
Lolonia nel 1I7I - i giuramenti, le conversazioni sporche, 
fal8e e clÌ8one8te. per la loro mocle8tia e il loro comporta­
mento 8Ìano un moclello per il pro88Ìmo, come 8Ì conviene a 
un vero clevoto cli Claris»".

La «lata clel 1I6Z era dunque pienamente 8Ìgnificativa: con 
essa I'in8egnamento e la concezione clella vita cristiana clel 
concilio penetrarono nelle regole clelle congregazioni. ldn'ul- 
tima innovazione clei ge8uiti merita cli e88ere 8ottolineata. 
(Queste congregazioni erano cle8tinate ai loro allievi, all'ini- 
2Ì0 ai piu grancli, ecl erano Ì8tituite in tutti i loro collegi. I 
congregazionisti servivano dunque cla veri e propri milio­
nari clel concilio. Rssi potevano esserlo tanto piu efficace­
mente clal momento clie, tra il e il 1I66, Pietro Lanisio 
aveva compo8to le tre verdoni clel suo celebre catechismo 
(il 'piccolo', il 'meclio' e il 'grande'), cli modo clie i giovani 
istruttori disponevano oramai dello strumento per diffon­
dere la buona dottrina^. don il passare degli anni queste 
congregazioni si moltiplicarono, come i collegi della (Com­
pagnia di 6esu, e ciò è dimostrato dall'esempio dellapran-

!.. Lu^reri-iLir, cil., pp. 19-21.

o 6. keri-MOLK, Oer ike/orm-rNo», ?s6er-
born 1970, pp. 48-ZZ.
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cia dove, malgrado le condizioni sfavorevoli (gallicanesimo), 
i collegi circondavano la regione parigina^.

Onesta arione combinata di nuovi preti e di confratelli d'un 
genere nuovo sarebbe stata sufficiente a fare penetrare il 
concilio di l'rento tra i cristiani rimasti legati a koma? Di 
fatto questa perfetta organirrsrione non deve nascondere 
cbe i religiosi (i cappuccini uscirono dall'Italia solo nel IZ74) 
come ancbe i giovani congregazionisti erano comunque un 
piccolo numero^. Nonostante la sua apparente efficacia que­
sta nuova pastorale aveva due grandi debolerre. Innanzi 
tutto il suo carattere sparso: rimanevano ampie rone vuote 
ancbe nelle regioni dell'Europa (occidentale o mediterra­
nea) piu favorite, dato cbe a beneficiare di questi primi 
«torri erano soprattutto le citta. In secondo luogo questi 
slorri rimanevano effimeri, percbè la missione effettuata ve­
niva rapidamente dimenticata da coloro vi avevano assistito 
e, a maggior ragione, dai loro discendenti. L, per quanto 
riguarda i confratelli, una volta passato lo slancio iniziale, si 
facevano rapidamente sentire i segni dello svuotamento.

2. -recenrts cler trsmrtr

I vescovi riformatori e i religiosi missionari se ne resero 
conto molto rapidamente. Lrs indispensabile stabilire dei 
tramiti tra loro e i fedeli. Dna figura si imponeva immedia­
tamente all'attenrione: quella dei curati. In effetti, alla fine 
del XVI e all'inizio del XVII secolo, non mancavano preti 
ansiosi di reaìirrsre pienamente il loro compito così come 
esso era stato fissato dal concilio di l'rento. 8i coglievano

Veikko, ì^-a-t-r7 5/^s/eKe c/tt /àur/ei e» <r« XV7e ttèc/e?,

co//o^«e 1972,I4socy 1974, pp. 67-85; 1^. Luàrrrrirk,
/er c/e in

«kevue ci'Hizroire cie l'Lxlise cie krsnce», 1989, pp. 167-176.

li 8. I)OL1I>ML«, I.c> Ls/>«à5 c/c>
s/575-161§), in «kevue <i'ftÌ8loire cie l'Lxlisc cie krsncc», 1989, pp. 

125-156.
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gli effetti clei collegi e clelle univeraità clei (Gesuiti, bierre 
kourier, originario cli iVlirecouri in Morena, fu uno clei primi 
allievi <lel collegio-univeraità cli l?ont-à-h4ou88on aperto cial- 
la (Compagnia cli Oeau nel 1574. Educato lisi paclri ge8uiti, 
re8tò tutta la vita in relazione con loro applicando, a partire 
dal 1597, nella 8ua parrocchia cli Vlattaincourt, t'apc^rolato 
che aveva vÌ8to praticato cla loro 8te88Ì. Orarie alla 8ua co- 
pio82 corrÌ8ponclenra Io 8Ì può vedere curare in modo parti­
colare la 8us predicanone, pacando le notti a leggere e ad 
annotare i padri per Ì8truire i auoi parrocchiani le domeni­
che e nei giorni di testai 8i può forae giudicare 8propor- 
rionsto queato reio, viata la 8carÌ8tis della popolazione di 
poveri contadini che gli era 8tata affidata, ma 8Ì deve con- 
8tatare che 8Ì tratta dell'eaatta applicsrione del concilio di 
Trento che, in due ciprea, è tornato aull'obbligo fatto si 
parroci di predicare (decreto di riforma 8ull'in8egnamento e 
la predicanone della V 8688ione del 1546 e il canone 4 della 
XXIV 8e88Ìone, 8Otto kio IV, nel 1565)^. Naturalmente la 
8ua funrione non 8Ì limitava a fucato, he 8ue giornate erano 
anche occupate dal catechÌ8Mo ai bambini, dalla vÌ8Ìts ai 
malati, dall'appianamento delle diapute, dallo 8famare i po­
veri in CL8O di penuria, dalla diffusone delle pratiche di 
pieta grane alle confraternite, ku d'altronde in causata occa- 
8Ìone che un'â<? locale rivelò il deaiderio di fare di piu ed 
egli le affidò l'Ì8trunone delle bambine povere. ()ue8ts fu 
l'origine della Longreganone blotre Dame d'^lix he Llerc^o.

Ideila prima meta del XVII 8ecolo queata preoccupatone 
primordiale per l'Ì8tru?ione delle pedone 8emplici grane 
alla predicanone tu condivida anche da Michel he bloblet?, 
rettore (parroco) di Dovamene? in Lretagna. ?ur avendo

18 8/uur klLMK kOUaiW, r<r 1598-
1640, rccueillie, clsssèe et snnokèe psr H. OLMLàl. co collsirorstion svec 
IVI. Loav'uoui^L, 5 voli., I4sncy 1986-1989, 1, p. 177 (lettera clei Z cli- 
cemìrre 1619).

Id l4rmrr-l4. I^Lcreirco, Hàorre 4cr co»cr7er, X: hcr àrett 
colerle par ^icukt., ksris 1938, pp. 62 e 570.

20 8à»vr?OV«ILIì, 1.<r psrtora/e, /^ec/«csNo», /'Hrcropc 
texres ckoisis et coouneotcs psr X. l'àVLULàvX, ksris 1995. 
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come parrocchiani peccatori analfabeti e le loro famiglie, 
egli preparava comunque i suoi sermoni con l'aiuto clei mi­
gliori autori, i paclri àella Lbiesa, cbe annotava accurata­
mente. 80I0 cbe, quanclo si trattava cli salire sul pulpito, si 
aiutava con immagini ispirate spesso alle carte marittime, 
sulle quali era rappresentato nella maniera piu concreta pos­
sibile il contenuto clel sermone, in moclo cbe tutti si sentis­
sero chiamati in causa. Dal momento cbe si trattava cli fare 
entrare nello spirito clells popolazione un insegnamento fon- 
clamentale, la preclicarione clella clomenica cla sola non ba­
stava. ?er questo egli aveva formato un gruppo cli ripetitrici 
le quali, sulle piarre o nelle case, riprendevano clavanti alle 
altre clonne il commento clella carta (il Desiderante, i Consi­
gli, le Leggi, Io 8peccbio «lei monclo, l'psercirio quoticliano 
6el cristiano, ecc.pb
è imporrante notare come questi preti cli semplici parroc­
chie marittime o rurali avevano bisogno, per fare passare il 
loro messaggio, cli intermecliari cbe erano le clonne. p que­
sto bisogno era ancora piu pronunciato nel caso clei missio­
nari. L'autore cli una recente tesi ba climostrato come un 
gesuita, cbe predicava nel Massiccio ventrale verso il 1640- 
Z0, fosse riuscito a formare nei clifkerenti borgbi o villaggi 
clove soggiornava clei piccoli gruppi cbe proseguivano la 
sua arione sotto forma cli catechismo, istruzione elementa­
re, opere cli carità. 8i trattava già cli suore missionarie (le 
future suore cli 8an Liuseppe)^. 8i puà clunque situare in 
questo ambiente una clelle maggiori costruzioni clella rifor­
ma cattolica in trancia: le figlie clella Larità istituite nel 
165Z a karigi cla Louise cle blarillac sotto l'impulso cli Vin- 
cenro cle' paoli, pin clall'inirio clelle sue missioni nella re­
gione parigina nel 1617, Vincenzo cle' paoli, in occasione 
clei suoi passaggi nei villaggi aveva preso l'abitucline cli fon­
dare clelle confraternite clella Larità, le cui regole mescola­

ci Lxoix-?. RovO^vr-O. LkOixnic, 1,^ Oousrne-
ner 1988.

cc VâcnLR, Oer /e «èc/e. I.e
?<?>-<? à'<^ar7/e XVlIe ec XVII/e rrèc/e^, LIermonl-kerran6 1991. 
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vano le attività propriamente caritatevoli alle pratiche cli 
pietà, come la frequenta ai sacramenti. ba prima funzione 
assegnata a Louise cle blarillac, cbe nel 1629 venne a met­
tersi sotto la direzione cli Vincenzo cle' ?aoli, tu una visita 
cl'ispe^ione a cliverse associazioni cli clame clella Larità. Lsss 
concluse clie vi era la necessità cli raggrupparle in una 
comunità religiosa e questa tu l'origine clelle taglie clella La- 
rità^.

Da patte loro i gesuiti si erano resi perfettamente conto 
clelle insufficiente clelle loro congregazioni cli scolari per la 
conversione clelle città. I congregazionisti clie, come a (Colo­
nia verso il 1620, correvano cli casa in casa per veclere clie 
non si praticasse un culto clanclestino, ciré non si esprimes­
sero propositi contrari alla religione cattolica oppure clie 
non si mangiasse grasso in tempo cli quaresima, si vedevano 
affibbiare il soprannome cli (fratelli-spioni)
e riscliiavano clavvero cli essere cletestari clai piu^. blon era 
forse piu efficace e allo stesso tempo meno rischioso incari­
care dell'apostolato clei borgbesi altri borgbesi, di quello 
clei nobili altri nobili, cli quello clegli artigiani gli stessi sem­
plici artigiani? Via in quest'ultimo caso si poneva un pro­
blema: cosa sarebbe successo mettenclo assieme i maestri 
con gli apprendisti cbe poco prima si erano opposti gli uni 
agli altri con rara violenta? L gli apprendisti? blon riscbia- 
vano cli essere sviati cla uomini aclulti (i lavoranti) cbe erano 
inoltre conosciuti per i loro costumi liberi e le opinioni 
spesso eterodosse cbe professavano a causa clei loro viaggi 
attraverso l'Europa? blei primi clecenni clel XVII secolo nac­
quero cosi le congregazioni clegli artigiani sposati (maestri) 
e cli quelli celibi (apprendisti), quelle clei mercanti o dei 
borgbesi, quelle clegli ufficiali o clei magistrati. Due principi 
le ispiravano: l'apostolato clel simile grafie al simile, l'inten­
to cli allattare la pastorale ai clikkerenti ceti della società, ai

2) ?. Losrr, Frs-r-Z i-âà ià/e. àloàercr z voli.,
?sris 19Z4; L. k/>?l,rv, Oevoter. a»-/ r»

kvloiikresI-Xinxston 1990, pp. 74-94.

2^ 1^. LuXrrrriLk, c/er devoti, cik., p. Z9. 
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ditterenti livelli culturali. Vi si aggiungeva la volontà cli toc­
care - meglio cli penetrare - l'insieme clella società urbana 
sen2a lasciare una categoria sociale kuori clal campo del- 
l'arâone apostolica^. tuttavia i problemi posti cla quest'ul- 
tima erano comunque importanti.

Lra in ettetti vivo il ricorclo clelle eresie clel XIII secolo, nel 
corso clelle quali i laici si erano impaclroniti clelle lungoni 
clei preclicstori. 8en?a risalire a questo lontano passato, vi 
erano stati numerosi casi simili nel XVI secolo: i 'predicato­
ri clelle siepi' negli anni 1I66-67 durante il movimento ico­
noclasta nei paesi Lassi, o ancora all'epoca clella dittusione 
clelle comunità anabattista nei paesi renani^. Li zi può cl'sl- 
tra parte cbieclere se certe grsncli congregazioni mariane cli 
operai a inversa, Lolonia e in altri ìuogbi non servissero cla 
stogo a queste correnti eterodosse cbe sopravvivevano nella 
clandestinità o nei comportamenti tramandati della popola­
zione. blello spirito di alcuni si trattò torse di un modo per 
captare una tradizione e orientarla in un senso contorme a 
quello della Lbiesa cattolica, con i riscbi cbe questo com­
portava, riscbi peraltro ben colti dai contemporanei, com­
presi i membri della Lompagnis di Lesu cbe erano lungi 
dall'essere tutti d'accordo con questa pastorale. Il loro ti­
more può essere espresso nel modo seguente: non è torse 
contrario al concilio di Irento tsr partecipare i laici all'inse­
gnamento, dal momento cbe si tratta di un ambito riservato 
esclusivamente al magistero? blon signiticsva torse aprire la 
strada a derive pericolose sul piano dottrinale, cioè al sin­
cretismo religioso? blei paesi di trontiera della cattolicità 
(paesi Lassi, 8virrers, territori renani) l'appartenenza a uns 
contraternits del posarlo e la consacrazione alla Vergine 
erano considerate condizioni indispensabili per accertarsi 
della tedeltà dei candidati alla Lbiesa^. lVla era sukticiente?

25 ài/cmr, pp. 6Z-I2Z.

26 8. Oevott-^. I.orrm, /'elc 7566».
/e ?sri5 1981; o. Lmrisrm, l7»c /'à»oc/<r-
Ek e/ /a ?sris 1991.

22 !.. Lu^rLl.i.iM, I.'à-'ope «Zevott, cil., pp. 22-28.
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bo 81 vide tiene nel corso delle grandi crisi urbane della 
mela del XVII secolo clie da blapoli ad inversa attraversa­
rono tutta l'Lurops e durante le quali le congregazioni degli 
artigiani e dei lavoranti giocarono talvolta il ruolo di focolai 
di attività rivoluzionaria. I gesuiti misero allora a punto un 
sistema cbe, pur lasciando una parte di iniziativa ai congre­
gazionisti, li taceva controllare da uomini sicuri cbe ispira­
vano le anioni da intraprendere e osservavano i minimi det­
tagli del loro comportamento. Lolonia aveva questo ruo­
lo, per ogni mestiere raggruppato in un quartiere, Io 
--rerrler, aiutato dai suoi ciascuno incaricato di
una strada. lâone erano i cbe, «per adempiere
fedelmente al loro ufficio... devono vegliare su tutti coloro 
cbe stanno nel loro quartiere e quando vengono a cono­
scenza cbe qualcuno cade in errori scandalosi o cbe ba viri 
cbe non corregge, essi msncberanno al loro dovere se non 
avvertiranno il padre»^.

(Questa arione cattolica cbe penetrava all'interno di un gruppo 
sociale per trasformarlo e indurlo ad adottare una forma di 
vita cristiana, non era propria dei soli gesuiti nelle loro con- 
gregarioni di artigiani, bo si vide in trancia dove, a partire 
dal 16)0, una società cbe operava in segreto, la (Compagnia 
del 8anto 8acramento dell'altare, mirava alla conversione 
dell'intero paese, iniriando dalla sua e/rte. Vi si ritrovavano 
alcuni importanti personaggi dello 8tsto (come il futuro so­
vrintendente alle finanze bouquet) al fianco di grandi prela­
ti ed ecclesiastici coinvolti direttamente nell'opera di rifor­
ma cattolica come Vincenzo de' ?aoli. bla non era neppure 
negletta la pastorale presso le folle modeste e mobili delle 
città. Il superiore della (Compagnia, 6sston de kenty, trovo 
negli anni 1640 l'operaio capace di intraprendere un'anione 
simile nel suo ambito sociale secondo lo spirito e i metodi 
della Lompagnia. Henry Lucbe («le bon Henry»), calzolaio 
originario del ducato del Lussemburgo, andava a visitare le 
taverne e i bordelli della periferia parigina per portare la 
buona novella ai lavoranti cbe si trovavano «in una cattiva

28 pp. 7Z-7Z.
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situazione». Lgli fu all'origine clella Associazione clei servi­
tori calcolai poi clei servitori sarti, una specie cli ters'orcline 
operaio, che si sviluppò nelle citta clella trancia lungo tutto 

dome si comportavano questi operai clivenuti catechisti? 
Ovale insegnamento trasmettevano? è molto difficile sa­
perlo. 8i può tuttavia pensare che questo apostolato mesco­
lava l'interesse immecliato con quello per l'alclilà. dosi acl 
inversa, nei primi anni clel XVII secolo, i piccoli gruppi cli 
apprendisti inqusclrsti clagli allievi anziani clei gesuiti co­
minciarono a evangelirrare le periferie. Lssi iniziarono con 
l'insegnare a leggere e a tare cli conto si òamòini, poi, il 
pomeriggio, insegnavano agli stessi il catechismo. Henry 
Luche, così come i responsahiìi clelle congregazioni cli ope­
rai, si interessava particolarmente clei nuovi arrivati, isolati, 
sperduti nella grande città e spesso senrs lavoro^". La pro­
spettiva di un'integrsrâone in un gruppo, come pure in un'of­
ficina, faceva senra cluhhjo sì che molti prestassero un orec­
chio compiacente ai discorsi che i devoti tenevano, anche 
perchè si doveva sapere che dietro a quelli che parlavano e 
che erano operai come loro vi erano delle persone potenti, 
influenti che non li avrehhero lasciati morire di fame. In 
effetti semhra che molto rapidamente il ruolo dei lavoranti 
predicatori si sia limitato a indirizzare le nuove reclute ver­
so un prete di parrocchia, un ecclesiastico specialirrato nel­
l'apostolato verso i poveri e gli analfaheti (come ^sesn-à- 
toine Le Vaclret a Parigi) o verso il padre gesuita che si 
occupava della congregazione degli operai^. Il prete inse­
gnava agli operai i rudimenti del catechismo, i principi della 
vita cristiana con l'aiuto della prima settimana degli Lrercr'rr

22 l.e (ior»paZ»re ri» Har»/-^acr-er»e»1 l1629-1667), ?sris 1990;
lì. ILILOVI-Lr, liat/o» -/e iìe»/^ 1611-1649. ti» />or»r»e -le ce r»o»r/e - li» 
/>or»r»e r/e Ore», ?sris 1991.

1^. 1,'Lrrtvpe r/et -levott, cit., pp. Z6-17 e pp. 140-141.

n k. laiLOVI-Lr, O-rt/o» -le Iìe»/)I, cit., p. 160; II. OLLOUtA, ^s»t /e» »/ 
/re», li» r-rar^e tp/rrlrre/ a» ter»pt r/e /a ^o»r/e. /ea»-/4»1or»e l.e Vsciie/, 
?sris 1994.

150



e clel metodo stabilito cla Ignato di botola per preparare 
gli analfabeti alla confezione, àcbe il canto era largamen­
te utilizato. Verso la meta clel XVII secolo, per esempio, i 
gesuiti lionesi facevano cantare agli artigiani le seguenti strofe:

«8ans crsinte, sans dèsir, vous psssex votre vie 
ble recbercbsnt que la vertu, 
^insi vivait Jesus, ainsi vivai! 1/lsrie, 
Vous viver camme ils ont vècu.

^ccablès cie rrsvsux, toujours clsns la misere, 
Iarnais vous ne kutes cbsgrins
Lìisrmes ile voir Iosepb, Jesus, ss 8sinte falere 
Vivre clu trsvsil cie leurs msins»^^.

borale cristiana e morale sociale qui si congiungevano, blon 
si trattava solo cli formatone, ma ancbe cli disabituare gli 
operai all'uso cli certe parole giudicate 'disoneste'. ?er fare 
ciò veniva ripresa la stessa musica dei canti piu leggeri, tal­
volta osceni. Il missionario Julien Vlaunoir 8.I. aveva proce­
duto nella stessa maniera con i peccatori di Ouessant o del­
la costa del kinistère, dove l'intero catecbismo di Bellarmi­
no era stato messo in versi, sostituendo le parole delle can­
noni dei marinai. Esisteva tuttavia il riscbio cbe prima o poi, 
per forra d'abitudine, il testo originale si mescolasse al pio 
insegnamento dei padri.

ldn considerevole sforro di pastorale fu intrapreso tra il 
1580 e il 1650 con la preoccupatone permanente di pren­
dersi cura dei piu sfortunati, dei poveri, degli analfabeti. In 
questo modo i laici, uomini e donne, fornirono come trami­
ti un grande contributo, giocando dunque un ruolo di gran-

f8enrs timore, senrs desiderio, voi passate la vostra vita / Hon cer- 
csndo ciré Is virtù, / dosi viveva 6esu, cosi viveva Viaria, /Voi vivete 
come loro Iranno vissuto. // 8ovrsccsricìii di lavoro, sempre nella mise­
ria, / voi non foste mai afflitti / affascinati nel vedere Giuseppe, Oesu, la 
sua 8anta IVisdre / vivere del lavoro delle loro msnil. 1,er Lxercrrer 
-/e Uretre» et svcc /cr règ/er, /er pr/èrer, /er r»-

e/ /er r/>r>r!»c/r -Zer r/'/ìr/rra»!
/ei co//èger /a c/e /àut, I^yon 1709, introduzione sema

numero di pagina, citato in !.. dU^l'Li.i.iLir, 1/L«rope c/et tievo/r, cit., p. 
255.
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cle importanza negli miri clella riforma cattolica. buiamente 
ver8O la metà clel 8ecolo questa srione conobbe i 8uoi limiti. 
L 8i trattò cli un cloppio orcline cli limiti: cla una parte 8i 
confermava la aupremsria clelle citta 8uìle campagne e la 
dbiesa cloveva clunque preoccupar8i cli inviare molti piu 
preti nei villaggi. Dall'altra parte 8i poneva un problema cli 
tra8MÌ88Ìone: volenclo mettere alla portata clel maggior nu­
mero possibile cli pedone i principi clella vita crÌ8tiana in- 
c1u8i nel concilio cli Irento, non 8i riscbiava cli mettere a 
mal partito la clottrina? In trancia e nei ?aesi Lassi il pro­
blema 8i pose cbisramente nella 8te88a epoca a propo8ito 
clel 8acramento clella confessione. Da comunione frequente 
era clawero una co8s tanto buona? borse per i 8anti, rispo- 
8ero Z^ntoine ^.rnaulcl eLascal, ma certamente non al co8to 
cli confe88ioni 8scrilegbe. (Questo tipo cli clibattito agirò la 
Lbiesa cli trancia clopo la compaia nel 164) clel libro cli 
àtoine ^rnaulcl De /s cbe, molto piu
clell'^4«g«rZr>rtt^ cli Oisnsenio, tu all'origine clei conflitti cbe 
per piu cli un 8ecolo cavilleranno giansenisti e molini8ti (cioè 
essenzialmente i gesuiti e i loro seguaci?). Da slicla era trop­
po grave per lasciare I'in8egnsmento clel crÌ8tiane8imo nelle 
mani inesperte «lei laici, come pure alla cura clei milionari 
itineranti. Da psaturale era e cloveva essere appannaggio clei 
8oli pastori legittimi, i vedovi e i preti, o eaaere per Io meno 
poata 8otto il loro controllo.

). lVsrcà psr/ors/e

Ouesto clibattito 8oprsggiun8e nel momento in cui, nell'Du- 
rops occiclentale, il clero secolare sembrava essere maggior­
mente in graclo cli adempiere alla sua missione. Lbe si trat­
tasse clelle bianclre o clells Dinguscloca, clel koitou e clei 
territori renani, le incbieste cli sociologia religiosa conciotte 
cla piu cli trent'snni barino concluso cbe tra il 16)0 e il 1720 
vi è stato un netto miglioramento clel clero clelle citta e clelle

„ k. 1>VLrcL/MX, I.e c<rrZ>oZrc»me /a 1610-1715, 2
voli., Paris 1980, II, pp. 229 127.
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campagne, sia per quanto riguarda la condotta inorale, 8ia 
per quanto concerne lo telo pastorale. ?er clirla in breve, 
negli anni tra il 1680 e il 1720 il numero clei proceclimenti 
istituiti contro i preti colpevoli cii fronte alle autorità ciioce- 
sane decrebbe sino a raggiungere il 5-684, ciel numero clei 
preti effettivi. Inoltre i reati non erano in alcun moclo con­
frontatili con quelli perseguiti all'inizio ciel XVII secolo, 
biella maggior parte clei casi si trattava cii contenziosi con i 
parrocchiani per ragioni finanziarie". Inattività pastorale 
inoltre non era inesistente, sebbene lasciasse ancora a desi- 
cierare. ta maggior parte clei preti pregavano e insegnavano 
il catechismo, anche se non praticavano questi ciue eserciti 
che per una parte ciell'anno - spesso ciursnte la Ouaresima 
- per la loro penitenza o per quella clei loro parrocchiani. 
8apevano confessare e spesso si mostravano esigenti in que­
sto ambito, non esitando a infliggere penitente pubbliche ai 
peccatori abituali, ta biblioteca nel presbiterio non era piu 
un'eccezione: a partire dagli anni settanta del 8eicento certi 
vescovi giunsero persino a fissare la lista dei libri che ogni 
parroco doveva come minimo possedere. Oià esistevano i 
primi parroci dotti, come ^ean-Lsptiste tliiers nella diocesi 
di Lbartres, autore del celebre e in
blormandia l'oratoriano ticbard 8imon, uno dei fondatori 
dell'esegesi moderna. 7^1 di là di queste brillanti eccezioni, 
ciò che caratterizzava il prete della fine del XVI secolo se 
paragonato al suo lontano successore del secolo successivo 
era la superficialità della sua formazione in seminario che 
alla fine del XVII secolo esisteva quasi in ogni diocesi fran­
cese. h/lolti preti anziani non ne avevano tuttavia beneficia­
to, mentre quelli piu giovani cbe vi erano passati, vi aveva­
no soggiornato al massimo per un anno, INistitutione era 
ancora allo stato embrionale. l?er colmare le deficiente del 
clero - principalmente di quello delle campagne - a partire 
dal 1680 furono istituite le conferente ecclesiastiche, le quali.

1^. ?àou^5, I-e <7e I.S 7îc>c7>e//e 7<? 1648-1724. 8ocrc>/og/e e/ 
psris 1964, pp. 200-201; 1^. du^rLUILIì,

e/ re/ro«vea« /'s»cà ààe 11650-1770),
?sris 1981, pp. 175e)89.
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stabilite in ogni clecsnato, erano destinate a tornire a coloro 
clie vi passavano sia una torniamone cli hsse (esegesi, reolo­
gia scolastica e morale) sia una pratica (soluzione clei casi cli 
coscienza)

luttavis questo ratkorramento clel ruolo clei parroci nelle 
campagne non comportava la tine clelle altre imprese apo­
stoliche clie avevano ciato huons prova cli se. hlon signikica- 
vs nemmeno la completa esclusione clei laici. Vi era anche 
in questi contesti un'evoluzione paragonarle a quella pro­
dottasi nelle città me??o secolo o un secolo prima. t^IIa tine 
clel XVII secolo e nel secolo successivo tre tatti vi avrehhe- 
ro conrrihuito, primo tra tutti la clittusione clel movimento 
clelle conkraternite tra il 1650 e il 1750. Vsso era legato alle 
missioni e alle esortazioni clei vescovi, ai preclicstori clegli 
orciini religiosi e agli stessi preti, V'inchiesta conclotta cla 
Hlarie-HèlèneVroeschlè-Lhopard e Vernarci Oompnier sui 
hrevi cli indulgenza romani mostra che un picco tu raggiun­
to tra il 1670 e il 1680 con circa 500 hrevi annuali per 
l'Vurops cattolica. In seguito vi tu un tenomeno cii consoli- 
clamenro che prosegui molto oltre nel XVIII secolo. (Questo 
ampio e tluicio movimento era quello clella clittusione nelle 
campagne clelle devozioni al 8anto 8acramento, al Rosario, 
alle anime clel purgatorio, al 8acro Luore^. Mia vigilia clel­
la rivoluzione trancese esistevano in meclia clue o tre conkra­
ternite per parrocchia nelle cliocesi clella Vorena, così come 
in quelle clella LretagnaV In Vrancia questo risultato era

22 Untone -/e /a ?ra-rce re/rZ/e«se, sous Is 6ireclion de Oo?k e H. 
Hà0>IV, 4 voli., ?gris 1987-1992; ckr. nel volume II, sous la clnecrion cle 
?. qusnto scrivono n. 8/ìvxrr, re/orrve partora/e/ /e c/erFe
sec«/rer, /er rezri/rers, PP. 569-415 e H ^»ccè.r et /r«rter ile /a
cl>rrrtra»natrotr verr 1720, pp. 559-549. Hel volume III, sous Is clireclion 
cle ?. clr. i clue ssZtzi ili O. I-'s^arl-àerve/rt ile /'LZ/ne
zallles/re, pp. 11-50 e l.a 'ilec6rntra»n-rtlo»0 I.a peree il^rc» pl>e»orrrè»e: 
iler rTr-llcatercrs ile /o«Me -/«ree, pp. 181-207.

26 kkOL8cul.è-Llt0?àIM, llspace et sacre e-r ?rove»ce, cik., pp. 559­
565.

27 z4t/as ile la Xevol«tà /ra-rfarse, IX: 6a relrFro», ?sris 1996; 6es Lre- 
to»s et Orerc. /Itlar il'l>ntorre relrZrerise 1500-1800, coorclinsteur ti. LkOIX, 
kennes s.cl., tsvols n. 25 (incluesls cliretts ils/esn t)uènisrl).
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Zià stato raggiunto intorno si 1700, mentre in Germania si 
dovettero attendere gli anni 17)0-40; e lo stesso accadde in 
Italia. Da allora in poi furono attivi nelle campagne dei 
gruppi piu o meno dinamici clie, sotto il controllo del par­
roco, si dedicarono a stimolare la pietà dei parrocchiani in 
questa o quella direzione secondo la denominazione delle 
confraternite.

Il secondo fatto fu il considerevole sviluppo delle missioni a 
partire dal 1700. (Queste missioni erano di un nuovo tipo, 
non trattandosi piu di evangelir^are le campagne come nel 
medio evo o nel XVI secolo. Blon erano piu srioni sparse 
destinate a produrre uno c^oc in una regione o in una citta, 
come nel caso dell'Italia del XVII secolo con i padri paolo 
8egneri 8./. e pinamonti 8./. Ormai per iniziativa del papa­
to, dei vescovi e dei principi venivano condotte arioni siste­
matiche con l'intenrione di radicare le pratiche cattoliche. 
Interi paesi come la Baviera, la Morena, la 8pagna, il regno 
di Napoli al tempo di Alfonso Bìaria de' Idguori furono 
visitati villaggio per villaggio, senra dimenticare i Borghi 
isolati. Dna volta terminata la missione, essa veniva ripresa 
o «rinnovata», come si diceva allora, qualche anno piu tar­
di. L così di seguito fino alla fine del XVIII secolo^. In ogni 
villaggio queste imprese apostoliche terminavano general­
mente con la kondarione di una confraternita destinata a 
proseguire l'opera inirista negli otto o quindici giorni della 
missione. In Austria e nei paesi Lassi come conseguenrs 
delle missioni del XVIII secolo fu spesso istituita una con­
fraternita: quella della Dottrina cristiana. (Queste associa­
zioni traevano origine dall'iniziativa presa nella diocesi di 
fdilano dallo stesso Larlo Lorromeo, che ne aveva fondata 
una in ogni parrocchia al fine di promuovere l'istruzione 
religiosa. Blel XVIII secolo l'oggetto restava identico, ma 
erano camBiati i inerbi. Dal momento che le scuole erano 
ormai Ben avviate in queste regioni, i missionari potevano 
appoggiarsi agli istitutori, ai fedeli che sapevano leggere e, 
principalmente, si padri e alle madri di famiglia, i quali 
erano nella condizione migliore per ripetere si loro figli ciò

28 !.. LuâUllM, 1.2 te/rFro» 2^5 parervi, cit., pp. 87-121 e pp. 24I-268. 
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cbe avevano sppre8o. ba mÌ88Ìone cambiava carattere, blon 
8i trattava piu di un grande 8pettacolo barocco, ma di for­
mare dei catecbÌ8ti e di rifondere alle domande di que8ti 
ultimi, noncbè dei padri e delle madri cbe 8Ì interrogavano 
8u questo o quel punto del dogma o della morale cri8tiana.

loro volta i mÌ88Ìonari verificavano la qualità dell'in8egna- 
mento impartito, interrogando i ragazzi e talvolta i genitori, 
pali erano le milioni 'cstecbeticbe' fondate da padre Igna­
ro psrbamer 8.^. in Austria nel 17)2 ed effettuate con re­
golarità a partire da que8ta data in à8tria e in baviera, 
ancbe dopo la 8oppre88Ìone della (Compagnia di 6e8u nel 
177). I ge8uiti pro8eguirono infatti la loro arione come am­
plici preti dioce8»ni^.

Infine, il terrò fatto importante cbe portò i laici a interveni­
re maggiormente nella vita religio8a delle campagne, fu la 
diffusone del libro. Il cstecbÌ8mo non era piu l'unico libro 
dÌ8ponibile. Dopo l'inirio del XVIII 8ecolo i mÌ88Ìonari 8Ì 
8pO8tavano 8PL88O con un libraio oppure con paccbi di libri 
cbe dÌ8tribuivano o vendevano 8uì posto^. Dapprima furo­
no propo8ti ai fedeli dei libretti di confraternite, di pregbie- 
re per la buona morte, delle raccolte di canti, poi arrivarono 
dei veri e propri libri di devozione con pregbiere e medita­
zioni per tutti i giorni dell'anno, per tutte le occhioni della 
vita. partire dalla fine del XVII 8ecolo, i modelli furono 
Der grane Vl^rr^errgsrte» del cappuccino blartin von Lo- 
cbem, o gli e8ercizi di pietà spirati a quelli di 8ant'Ignazio 
del ge8uits Giovanni Pietro pinamonti, collaboratore di paolo 
8egnerpb

X. Ore ^eeieror^e à Lrrtrrrrr ?rr»srr rrorreire» i>-rroc/^er
Trarirtrorr, r4«/^is>«rrz «rrri Xert«rrrrrrtrorr (^lunclrener HieoloZisclie 8lu- 
ciien, I. Distorisclie Xkteilunx, 19), ?ssssu 197)! X. e X. Ler
prerrrrerr crrtecàrrter rier terrrpr rrrorierrre;. Lon/rèrer et conioerro rie i-r Ooctrr- 
rre e^retren»e arrx XV^e-XVMe rrecier, in 1. OLtvErm (e6), I-â reir^ro» 
rie «â rrrère. /.e roie riei /errrrrrer ris»r i-r trarrrrrrrrorr rie is /or, ?sris 1992, 
pp. 287-299.

40 !Vl. POI8II., O» /errrrte »orrrrorr-7, rrrrrrro»«ar>e e» Lrr5.se (Vorrrrârrr/re, ?rerre 
8rrrrr/ret, 16)8-17)8, in «r^nnnsles de Lrelsgne et cies pL/8 cle I'Oue8t», 
81, 1974 (numero specisle 8u ?reriresrro» et tiieoiozre poprrisrre -rrr tevrpr 
rie <7rrL»à rie àrrt/or/), pp. 5)7-552.

41 X. Lu^rLrULIì, L-r reir^rorr rier perrvrer, cit., pp. 160-168 e riello 8te880
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Ba pastorale delle campagne nel secolo XVIII andava di 
pari PS88O con un fenomeno culturale. causato livello del­
l'analisi 8i impone inevitabilmente una domanda: in quale 
misura questa cultura cattolica clie 8i diffondeva nelle cam­
pagne tu influenzata dall'illumini8mo? In clie mi8ura il pen- 
8iero di un Buigi Antonio Curatori e8pre88o nella 8ua gran­
de opera OeZZs regoZs/s Oevorro»e, o piu tardi quello di un 
)oìiann lvlicllaeì Mailer nel 8uo /Lr

impregnarono gli opU8coli di preghiere e di pie 
dilezioni di8tril>uiti nelle parrocchie^? hlei pae8i cattolici 
esisteva una ?op«Zsr/>^r7oropZ>re, co8ì come ve ne era una 
nelle regioni protestanti"? ha rapidità degli effetti di questa 
pS8toralc è immediatamente coglitele poiché, là dove e88L è 
8tata realirxata come in trancia e nei pae8i limitrofi, le con- 
seguen^e della decristiaiàsarione intrapre8a nell'epoca ri­
voluzionaria furono considerevolmente attenuate, è verosi­
mile che 8iano 8tsti un elemento determinante i gruppi di 
laici, uomini e donne, in grado di prendere a loro volta la 
posizione di tramite dei preti adenti o inadempienti (abdi­
catari). HIa non 8i dovrehhero tirare troppo in fretta conclu­
dimi 8u11a sottomissione alla Llìiesa di questi fedeli delle 
campagne, lalvolta, la volontà dei missionari di fare appli­
care ovunque alla lettera il concilio di l'rento - come nel 
caso della Baviera - volse le popolazioni contro di loro. 
Itegli anni ottanta del 8ettecento gli aiutanti dei villaggi 
contestarono i loro sermoni, facendo infine lo sciopero del­
la missione". In altri casi, al contrario, i contadini nutriti di 
kinamonri e del catechismo tridentino scatenarono una ri­

aurore, I-rvrer e/ a» rrèc/e. I/exsmp/e -Zer «rrrro/rr
/er in lt.L. L0vLtMlî-6. Ln^IX-p. Veir

(ecici), I.e /rvre re/rzàx e/ rei /'Z>rr/c>r>s /rvre
re/r'^re^x e» sr e/r s /Vpc>^»e 6oltjngen 1991,
pp. 18Z-19Z.

42 Uukàl'Oki, Oe//a rezo/s/a Oevorro»e, Veneri» 1766; 8àItLir, 
/«> ^sr^o/»cZ>e IVluncken 180).

41 R. ZlLOHirr, Vc>/^r/s^2«>e. Lxe-»p/<r»rc^ s»
«i^o/6- krsnickurl

gM. 1978. .

44 !.. Lu-ìrcrULK, 7,-r re/rzà -/er p-r«v>-sr, cic., p. 274. 
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volta quando il vedovo locale volle imporre una raccolta cli 
canti conforme allo spirito clei bumi^.

In conclusione si deve constatare cbe la riforma della pasto­
rale voluta dal concilio di Irento è stata veramente resina­
ta in tutta la sua smpie^a e in tutta la sua forra solamente 
nel corso di due secoli. Il programma di riforma voluto dai 
padri conciliari a Trento divenne quasi ovunque una realtà 
in Europa solo nella seconda meta de! XVIII secolo, quan­
do la vita religiosa era ormai perfettamente organizsata nel­
la struttura parroccliiale sia nelle città cbe nelle campagne 
piu sperdute. blel compimento di quest'opera il ruolo dei 
grandi ordini della riforma cattolica - e in particolare dei 
(Gesuiti - fu considerevole. Lssi si resero conto molto in 
fretta della necessità di stabilire dei tramiti all'interno del 
clero secolare e soprattutto tra i laici per tare passare il 
messaggio cristiano, bla questi preti di campagna, questi 
uomini e queste donne cbe dovevano spesso confrontarsi 
con la dura realtà della vita quotidiana banno dato all'inse­
gnamento il contributo cbe si cbiedeva loro di trasmettere; 
gli banno dato ancbe carne e vita. Lssi l'banno fatto con la 
loro cultura cbe era in parte quella cbe avevano appreso dal 
catecbismo, ma ancbe quella trasmessa dai loro genitori, 
quella alla quale essi erano abituati, con le sue processioni 
rituali prima del raccolto, i suoi pellegrinaggi terapeutici e i 
grandi rimedi per tutte le disgrafie dell'esistenza^. -^1 ter­
mine deìl'evolurione non si era forse molto lontani dal con­
cilio di Irento e dallo spirito cbe animò i suoi partecipanti? 
8i può tuttavia considerare cbe l'opera essenziale del conci­
lio fu di mettere in moto una dinamica e cbe l'evoluzione fa 
parte della logica di ogni vita, compresa la vita cristiana.

Lio accadde nella diocesi cli Hildeslreim seconclo Io studio manoscrit 
lo cli Vves Leblanc sulle raccolte cli canti protestanti e cattolici nella 
Lermanis clel norci nel XVIII secolo (mèmoire cle niaîtrise d'lustoire 
moderne, Il ni versile cle Hsncx II - lVlission Ristoricene kran^aise cle Lot- 
tiogen).
46 p. Umilici, /.er rscre. l'-rrottrer, procerràr, pè/eràzer e»

XVIe s« XlXe rrèc/e, ^lekr 1995.
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I! eoneiiio cli Uscito 
stimolo o impoclimoMo 
por' Is Oliioss cioll'otà mocloms?
di X/sr/r <?«r»rer 

paolo 8arpi, Io storiografo critico clel concilio cli Iremo, 
akkerma all'inizio clella sua Irrorrir c/e/ Lo-rcr/ro prrc/e»/r>ro:

«Imperocliè questo concilio, desiderato e procuralo «lagli uomini 
pii per riunire la (ìliiesa clie coinininciavs a dividersi, lis così stabu­
lilo lo scliisms et ostinate le parti, clie lis fatto le discordie irrecon- 
ciliaìiili; e maneggiato da li prencipi per riforma dell'ordine eccle­
siastico, ìlg causato la maggior deformazione clie sia mai stata da 
cl>e vive il nome cristiano, e dalli vescovi sperato per racquistsr 
l'autorità episcopale, passata in gran parte nel solo pontefice roma­
no, l'lia fatta loro perdere tutta intieramente, riducendoli a mag­
gior servitù: nel contrario temuto e skugito dalla corte di Roma 
come efficace mero per moderare l'essorbutante potenra, da piccio­
li principii pervenuta con varii progressi ad un eccesso illimitato, 
gliel'ìis talmente stabulila e confermata sopra la parte restatagli 
soggetta, clie non tu mai tanta, nè così b>en radicata»^

1,0 storiografo apologeta clel concilio di Iremo invece, il 
gesuita 8forra pallavicino, sostiene al contrario la seguente 
versione: nè il passato nè il presente confermano clie allora 
si confidasse nella possibilità cl>e il concilio potesse portare 
ad un'unificazione dei cristiani divisi?. Iremo giustamente 
avrei)Ire tracciato una linea divisoria fra gli appestati e i 
sani. 8arel>l>e stato necessario spiegare si cristiani semplici 
clie la dottrina degli eretici era in contraddizione con la

7>s«/«rrc>ns dr X/a»r-?erer llec^.

I ?. 8/ilmi, lr/orra «/e/ <7o»cr/ro lrrde»/rno, a cura di L. Viveri, I, lori- 
no 1974, libro I, p. 6.

2 p. 8kOk2â ?àrr^viciiiO, Aorrs de/ Lo»cr7ro dr pren/o, a cura di Ivi. 
8corri (LIsssici Italiani, ZO), l'orino 1968, proemio cap. 7, p. 77. 
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fede cattolici. All'accusa di 8srpi secondo cui il concilio 
avreluloe ridotto l'autorità dei vescovi e incrementato il po­
tere papale, kallavicino risponde ponendo la questione in 
termini opposti: i vescovi ne sarebbero usciti rafforzati, i 
papi invece non ne avrelokero riportato alcun vantaggici.

kin qui le voci opposte dei primi due storiografi del con­
cilio.

I^o storiografo moderno del concilio di l'rento, Hukert ^se­
din, nel 1975, nella prefazione al quarto volume della sua 
opera, giunge alla seguente constatazione:

«(Quando adottai la decisione di scrivere la storia del concilio di 
l'rento, per il fatto ciré erano state rese note le fonti piu importan­
ti, essa parve uscita dalla lotta secolare delle confessioni ed entrata 
nell'atmosfera piu fredda della storiografia non di partito. Ora clre 
io licenzio l'opera, questo Loncilio è di nuovo entrato nel centro 
delle controversie ecclesiali, ma meno confessionali clre interne al 
mondo cattolico. Isella visuale dell'ecumenismo e della riflessione 
dei cattolici su se stessi dopo il Loncilio Vaticano II, dagli uni esso 
è considerato come un ostacolo alla riunikicarione delle cinese cri­
stiane, dagli altri come il losluardo dell'atteggiamento della Lontro- 
rilorma, da altri ancora come la quintessenza dell'autentica tradi­
zione cattolica»^.

I^lon vogliamo unirci a nessuna visione cli parte clel concilio, 
ma tentare cli delineare, cla storici, àe r>s e/ l'im­
portanza clel concilio per la Llìiesa clell'età moderna.

I. 1.0 r/onc/o 5/or/co

partire dal XV secolo, la parola 'concilio' era diventata 
un termine provocatorio. Dagli uni era agognato come stru-

) là/c/evr, pp. 80-82.

4 IHr'-Zem, cspp. 9-10, pp. 85-89.

H. c/er Xo»rr7r vo» 4 Lde., 8rei8urg i.8r.
1951-1975, qui: 4/1, p. VI (krad. il. §lorrs c/c-/ Lo»cr7ro 7re»lo, IV 1, 
Lrsscia 1979, pp. 8-9). 
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mento per resli-Lare finalmente riforme clella Lillesa lunga­
mente attese e cli opporre acl un primato papale, praticato 
in mollo unilaterale, una reall^allone piu llecisa llelle for­
me sinollsli. Dagli altri era temuto come un attacco alla 
curia romana e alla posizione clel papa e come uno strumen­
to per mollificare con le riforme le consuete pratiche clella 
corte papale^.

Lon la comparsa cli Martin Lutero e cli altri riformatori 
protestanti il concilio aveva acquisito una nuova importan­
za. 8i reclamava in mollo sempre piu insistente un concilio, 
per riconquistare l'unità clella felle, llapprima minacciata, 
poi spedata, e per avviare riforme incisive clella vita eccle­
siastica^.

Inllipenllentemente clalla stilla elle significava per la vec­
chia dlllesa la comparsa cli luterò e cli altri riformatori, si 
registrarono, a partire clalla fine clel XV e nel XVI secolo, in 
molteplici parti clella Lillesa, feconlle riprese religiose, teo­
logi e laici si immergevano nella 8acra 8crittura e nelle ope­
re clei ?allri llells Llllesa. I^a multiforme corrente llell'ums- 
nesimo incentivava Io «tullio llella Lillìlls e llella letteratura 
cristiana antica. cospetto lli una scolastica avvertita come 
superata, si propagava, come per esempio con Drasmo, la 
cosilllletts l'olliettivo era una certa spi­
ritualizzazione llella vita religiosa^. ()ui va fatto innanrâtut-

6 Lkr. sugli elletti ciel concilisrismo lì. lVac/>rcrr>^rr»ge» r/er ^o»-
rr/rarerr (rec/arr^enr rrr r/er T'/ieo/ogre rrrrcl Xàorrr'rlr'^ c/er /ràe» 1 6. 
/a/rr/>rr»c/erlr (Rekormstionsgesclticlrtliciie Ltuciien unii lexte, 100), illun- 
sler 1971; li. (7erc/>rc/rls, cit., I, pp. 1-92.

1 Lkr. in generale li. Mom, 6erc/>rc/rle, cit., I, pp. 199-494.

<7ll. per esempio âc/er-r, parrà; ?.O. k^ltisrri.l.rit, 7Ae 1ìo/e o/ lie/r- 
gro» r» iîerrarrrarrce àmarrrrrrr a»ci?/alorrrrrw, in L. IkMttNâUS-li.ll. 
Oseiì^làlcl keci6), 77>e prrrrrcrl o/iio/rrrerr rrr l^e /ale àc/reva/ a»c/ lìerrarr- 
rarree lìe/rgro» (Ltuciies in meclieval sncl rekormstion tliougìit 10), 8eiclen 
1974, pp. 967-970; L. llOOVsriM, Ore ^le//»»g r/er Tirr/rrarrrrlerr r«r (7/arr- 
Z-errrrpaàrrg 1)18-1)90, in 8. IsritrON (ecl), Lorr/errro /ìrrgrrrlarra rr»-7 
(iorr/rrlalro. Oer /4»gr/>rrrger lìerc^rlag 1)90 rrrrcl c/re Lrrr/ierl c/er Hre/>e 
(Rekormstionsgsscliiciltliclie 8ku6ien uncl 1?exte, 118), l^unster 1980, pp. 
96 ss.
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to il nome cli Desiderio Lrasmo da kotterdam^. ^da anclre 
nomi come lommaao Vloro, kslrer 8tapulen8Ì8, /otrgnne8 
lìeuclrlin tanno parte cli que8to conte8to. Oià la cc>8Ìclcletta 
c/evo/ro /-roc/er-rs voleva realir^are, 8u1Is ìra8e clella 8acra 8crit- 
tura, una devozione a LrÌ8to pedonale, interiorÌ22sta^.

?er quanto riguarda l'area italiana, vanno ricordati il co8Ìd- 
cletto evsngelÌ8mo e gli 8piritualiV 8otto il concetto cli evan­
gelico vengono raggruppati oggi va8te parti clelle ripre8s 
religio8e italiane clel XVI 8ecolo. Un gruppo di per8one clie 
tanno parte cli que8to conte8to prendono, in riterimento 
alla loro 8pecitica caratteri^arione, il nome cli spirituali'. 
Va tuttavia evitato cli collegare a queate detiràioni una dot­
trina o una torma di devozione in 8e detinita e teologica­
mente omogenea. Zcnclie tra gli attini di 8pirito non è tra- 
8curat>ile l'eterogeneità, ker quanto riguarda gli 8pirituali in 
8SN8O 8tretto, una que8tione ricorre continuamente, come 
un tilo ro88o: la queatione circa la via perdonale dell'uomo 
alla 8alveerà. Os8paro Contarmi, elevato ancora da laico a 
cardinale nel 1IZ5, aveva tatto nel 1511 un'e8perien?a inte­
riore ciré determinò tutta la 8ua vita, ovvero ciré l'uomo non 
poteva accedere a Dio attraverso le 8ue opere di penitenza. 
Il luglio di Dio 80I0 rÌ8ponderel>l>e attraver8o la 8ua 8otte- 
renra dei no8tri peccati^, diri non pen8L qui all'e8perien2a 
di Vlartin durerò! da giu8titica2Ìone dell'uomo non attra­
verso le 8ue opere, ma attraver8O la tede in drÌ8to appartie-

d 8u Lrasmo ckr. d. ^VOUSriM, Orsrrrrrrr vo» Rotteti/».
Vliinciren 1986, pp. 82-107.

IO dir. Is sintesi con ampia ì)il)Iiogratia in n. 1rvlk8 (eri), Ha»<7^rrcH rler 
Xr>c/>e»Zerci>rci>te, ?reii>urg 1968, pp. 516-558. Inoltre R.R. ?O8r, 77>e 
ltlorler» Oevotro». do»/ro»/Ltro» ror7/> Re/orr-rstro» 77rrr»-r»rr»r, dei- 
clen 1968; L. Rkourrm, Ore ReroezrrrrZ r/er Oevotro Vior/er»s, in 7/>eo/oZr- 
rc/>e Re-r/enr^^/opLr/re, Vili, pp. 605-609.

11 Rassegna sintetica clella lzikliograiia in inerirò in R.O. 6tLrt8O6I, O» 
iVe/rrre o/ 5à/ee»r/>-de»t«r)> Ita/r's» Lva»Zs/rrr»r ^c1>o/srr^rp, 1955­

1978, in «Lixteentli denlury lournsl», 9, 1978, pp. 5-25. dir. inoltre ?. 
Zmcmcrm, Lvs»Fe/rrr»o rta/ra»o rie/ dr»^rrece»/o. <2rrer1ro»e re/rZrors e 
»rco!/e-»rr»ro po/rr/co, Roma 1979.

12 dir. su domarmi R.O. OrràLO^I, (Carparo do»/srr»r. Ve»rce, Ro»re, 
-r»i7 Re/orr», Lerireley 1995. I.a sua esperienza a pp. 15 ss. 
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ne alle convinzioni fondamentali degli spintogli. On liLro in 
particolare divenne un resto cliiave dell'evangelismo italia­
no. Ida come grande argomento centrale la giustificazione 
del cristiano attraverso la lede; si tratta del 7>stts/c> à/àr- 
?-rc> r/e/ ^e»e/ào â Lrrr/o crocr/rrro verro r errr/rs»r, 
scritto dal benedettino Lenedetto da Mantova, rivisto da 
Marcantonio Llamminio".

Notevole lu l'influsso dell'esule spagnolo Juan de Valdes, 
ciré aveva preso definitivamente residenza a Napoli. 8otto 
l'influsso formativo di Lrasmo e degli a/»vr^rsr/or spagnoli, 
sviluppò una propria teologia autonoma". Lurono ispirate 
da lui numerose personalità di spicco della vita religiosa 
nell'Italia del XVI secolo, perfino nella ceràia dei cardinali, 
come per esempio Reginald Loie. Otre a Loie vanno ritenuti 
vicini agli spirituali anclie i cardinali Lontanin e VIorone.

Il colloquio di religione indetto dall'imperatore Larlo V in 
occasione della dieta imperiale di LatisLona del 1)41, a cui 
erano presenti Corone come nunzio e il cardinale Lontanin 
come legato papale, giunse nel maggio del 1)41 ad una for­
mula concordataria sulla dottrina della giustificazione; essa 
rappresentò un compromesso appoggiato anclie dai due rap­
presentanti papali^. La formula concordataria non venne

N Ldixione critica: LenLVL'rro Dà !Vl/t^iroV/t, 1/ 8e»e/rero 4r drrrto co» 
/e verrro»r 4el reeo/o XVI. Ooe«»re»/r e Zer1r/»o»rs»re, a cura di 8. drì?O- 
I^irilO (dorpu8 llelormstorum Italicorum), Virenre-dliicsgo 1972.

N dir. 14. Vl«?O, Uro ^/««r^rar/or e «Lpr>r7«a/r». ^/rrr/r /rrs» 4e V-r/r/er 
e ri Va/t/err»»err»ro »e//a errrr re/r^rora 4e/ '700 rls/ra»o, Virente 1990; I. 
ne Vàrnès, >4//è!>ero errr/rs»o, Oo»ra»4e e rrrpor/e, Oe/Is pre4errr'»srro»e, 
datee^rrr»o, a cura di kvl. Vivrò, lorino 1994, con un'ampia inlrodurione 
8U Valde8.

N dir. 8ul colloquio di religione d. VàSrOK, Ore ^r>el>/re/>e» Xerr»ro»rl>e- 
Nrel>rr»ge» roèl>re»4 4er Xegrer«»g Xâr/r V., Vreidurg 1879, pp. 218-278; 
d. àOllSUM, Oe 6o4r4r'e»r/gerpre^e» /urie» Xoor»r-Xe//>o/re^e» e» 
?ro1erre»/e» vo» 17)8 tot 1741, Haarlem 1967; dello 8ke880, Ore Xe/rgro»r- 
ger^raelie cier vrerrrzer /eiire, in O. ItOl.rrk (ed). Ore Xe/rgro»rgerprseLe 
r/er Xe/orr»a0o»rrer7 (8ckriklen de8 Verein8 tur Reiormarion8gescfliclite, 
191), Oulerslod 1980, pp. 47-75; II. llàcLLI^SM, do»/srr»rr l'Iieo/oZre-r/ 
Xo/e ak Xa/rrào» r» 1741, in «Xrclnv tur Hekormstion8ge8cliickte», 71, 
1960, pp. 76-77; ?. id^rnrso», dar4r»s/ do»r»rr»r at Xege»rl>ttrg, Oxtord 
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tuttavia accettata nè cla luterò nè dalla curia romana.
Contarini 8i rinkaccio cli essere venuto troppo incontro si 
protestanti*", e anclie per Corone l'approvazione della tor- 
muls svreBBe signiticsto successivamente la rovina". furo­
no comunque le questioni ecclesiologicìie a kar tallire le 
trattative unionisticke di RatisBona.

Ber Io sviluppo degli spirituali italiani tuttavia, il colloquio 
di religione di BstisBona elitre ekkerri di vasta portata, ven­
tre Contarini morì già ne! 1542, si riunì attorno al cardinale 
Bole, divenuto nel 1541 legato a Viterlro, una ceràia di 
personalità ciré rimase tedele ai vecclri ideali^. Oall'altra 
parte, i seguaci di Oianpietro Carata, il tuturo Baolo IV, e 
dei teatini assumevano posizioni sempre piu intransigenti. 
Il movimento di rinnovamento italiano si era definitivamen­
te spaccato in tarioni diverse". Ca tuga del cappuccino Ber­
nardino Ocluno, un rappresentante di spicco degli spiritua­
li, e la sua conversione al protestantesimo compromisero 
ulteriormente gli spirituali^".

In seguito a questi sviluppi, su iniziativa degli intransigenti, 
soprattutto di Oianpietro Carata, l'inquisizione romana venne 
completamente riorganizzata e le tu assegnata una compe­
tenza centrale per tutti i paesià Cattenzione dell'inquisi-

1972; Tt.p. 6/a«/>e»rà^>â Re/c^>r/rre</e, 6ottintzen
1982, pp. 228-241; L.6. Ol.LLSOl>i, (Carparo Lo»/arr7rr, cit., pp. 186-256; 
Is formula concorclstsris in ^4c/a Re/or-»arro»/r La/à/rcae, VI, Rrsg. von 
Q. RrmuniklLIt, Rexensburx 1974, pp. 52-54.

Llr. L O. 6l.L/tSOtt, Carparo Lo»/arr»r, cit., pp. 186-256.

Lìr. 14. RlkroD. ^àircàUO, 1/ piceno /«^«rrr/orra/e <7c/ <7aràa/e 
iVlorc>»e, eclirione crilics, 6 voli., Roma 1981-1995.

Lkr. ?. 8lUO>icLI.I.l, Lva»Fe/rr»ro r7a/ra»o -/<?/ t7r»^«ece»ro, cit., pp. 45­
168, parrà.

ld pp. 45-168, parrà. 1,e opinioni cli Zirnoncelli vsnno pero
sottoposte s critica in numerosi punti.

20 Lkr. Ir. 8or^I, I.a /«Fa </r Ler»ar</r«o Oc/>r»c> recalo r «/c>c«we/r/r r»e- 
-/rtr «Zc//>4rc6ào (7c>»raFa </r A4a»/ova, in «Bullettino senese cli storia 
patria», 15, 1908, pp. 25-98; 6. Rk^Ottiro, 6/r rpr'ràalr e /a /«Fa </r 
Zer»arào Oc^r»o, in «Rivista storica italiana», 84, 1972, pp. 777-815.

lesto in R«//a»«r» Ro/»a»«/», liciikio Romana 1755 ss., IV 1, pp. 211 s. 
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rione si diresse subito sugli spirituali, soprattutto sui cardi­
nali blorone e ?ole. 8ospetto appariva soprattutto il loro 
atteggiamento nella questione clella giustificazione^. Lra ini­
ziata l'era clella controriforma.

I movimenti cli riforma eterogenei, spontanei nell'area cat­
tolica, vennero coinvolti, al pari clel movimento evangelico 
attorno a butero e agli altri riformatori cli parte protestante, 
a partire dalla fine clegli anni trenta clel XVI secolo nel 
processo cli confessionalirrarione. ba confsssionalirrarione 
clei singoli gruppi religiosi, cioè clegli appartenenti alla vec­
chia Lbiesa, clei luterani e «lei calvinisti, era portata avanti 
essenzialmente clai vertici e caratterizzata cla una tendenza 
alla demarcazione rispetto alle altre confessioni^.

lutto questo sfondo storico, al quale si poteva qui far riferi­
mento solo per sommi capi, va tenuto presente per clare una 
giusta valutazione clei fini, clei risultati e elei limiti clel conci­
lio cli l'rento noncbè clelle controversie attorno a questo 
sinoclo.

2. le r-r/e-rrr'cM c/e/ co-rer/ro

la bolla l«re/«rre clel 19 novembre 1544 cbe con­
vocò definitivamente il concilio a lrento, elenca i motivi 
clella riunione. ?rimo, eliminare la cliscorclia nella religione, 
cbe lacererebbe l'unità clella Lbiess in moclo cosi deplore­
vole, e ricondurre le pecore disperse al gregge del 8ignore. 
8econclo, riformare ciò cbe nel popolo cristiano necessita di 
riforma, lerro, avviare un'iniziativa per liberare i cristiani 
soggiogati dagli infedeli^. Eliminazione della discordia nel-

22 Lkr. ^4. ktkipo-O. Vlàkc^'rro, cil., II 1, p. 18.

21 ksppresenlLlivo H.5V. 2LLNLH, ^on/errronràrànL. K.e/or-
8lutlgsrr 1985; XV.

L.LII4NàRV, ^la­
re. ^4 fcancnne»/, in «lile Lslkolic HisloricsI keviexv», 75, 1989, pp. 
585-404' ?Vl. ?Iki?O, I«^«rsrrro»e e Lologns 1992.

24 Inesco riells 6oIIs in T'l-rT/e-rtrTr»»-, e ci. 8ociLlâS QoLiìirLSlàllà,
15 voli., kreiburg i.Lr. 1901 ss. (ci'ors in poi cilsko L71, IV, pp. 585-587. 
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la religione: ciò significava innsnttutto, <la parte clella vec­
chia dbiess, una presa cli coscienza clella propria concezio­
ne teologica, in tutti quei punti clie erano in cliscussione 
con i protestanti; ma significava soprattutto delimitatone 
nei confronti clel rinnovamento clella fede nei termini del 
confessionalismo. bie dette prova il vescovo Qirolamo Ha- 
gsrroni, nella sua predica a conclusione del concilio il 3 
dicembre 156), sottolineando clie se da una parte sarebbe 
stato auspicabile trattare nel concilio insieme ai protestanti 
le questioni da loro sollevate, era però vero dall'altra cbe si 
era riusciti ad andare avanti ancbe sen?s di loro. Infatti, 
ancbe in loro assenna, si erano presi provvedimenti per l'in­
tegrità (della fede) e per la salverà; e la loro presenta non 
avrebbe modificato questo esito^.

dio è sintomatico, blon si cerca una vera disputa con l'av­
versario religioso, b la delimitazione teologica ciò cbe con­
ta. bla ciò è proprio un momento essenziale del confessio­
nalismo.

lento ora di esemplificare quanto detto finora.

3. le/rcZe-rre r» occsrr'o»e ^ZeZZa prepsrsto-re cZe/ -Zecre/r w»- 
crZrsrr

I decreti dogmatici del concilio sono accompagnati, come è 
noto, da anatemi, da condanne, don il decreto sulla giustifi­
cazione (13 gennaio 1547) si produsse una bipartitone in 
rZoc7rr»s e questi ultimi sono provvisti di anate­
ma^. blel decreto sulla giustificatone, la vera decisione del 
concilio è depositata nella dottrina. I canoni sono qui inter­
pretatone della dottrina, blei lavori successivi del concilio 
furono tuttavia i il testo decisivo; i capitoli dottri-

2; <77' lX, 1099.

26 V, pp. 791-799. 8ul rspporko Ira -7oc/»»s e c<r»o»e§ nel decreto 
sulls giu8kisicL?.ione e nell'snclsmenco 8ucce88ivo clel concilio, cir. s. klìLI- 

Hscnrnre»/»?» oràr5 Xo»rr7 no» I>/e»r (Innsliruclccr Ilieo-
Ioxi8clie 8luclien, Z2), Inn8ì>ruclc-^ien 1992, pp. 4Z-I6. 
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nali anteposti ai cs-ro-rcr avevano solo una funzione cli cbia- 
rimento e andavano interpretati a partire da essi??.

(Quando si prese in esame la dottrina clei sacramenti, si arri­
vò a<l una cliscussione emblematica. Lontro la proposta cli 
condannare in moclo indifferenziato le dottrine clei riforma­
tori come eretiche, errate e scandalose?^, il vescovo cli 8a- 
Iu22o, ^.rcbinto, sostenne la necessita cli esporre positiva­
mente - come al concilio cli furente - la clottrina cattolica 
clei sacramenti e cli condannare tutti quelli cbe non la accet­
tassero^. questa posizione si opposero le seguenti obie- 
?ioni: in nessun caso una esposizione positiva clella clottri­
na; gli articoli clei riformatori clovevano essere invece con­
dannati citando per nome i loro autori". Da proposta cli 
terebinto non trovò approvazione.

Dna questione importante per il lavoro clel concilio riguar­
dava la fonte cla cui i psclri conciliari e i teologi traevano la 
loro conoscenza clelle dottrine riformate. Inizialmente, si 
attinse soprattutto alla teologia controversistica cattolica''. 
Durante il dibattito sulla giustificazione, uno «lei legati clel 
concilio, il carclinale l'ole, ammoni: i paclri clevono leggere, 
a suo giudizio, tutti i libri, ancbe quelli degli avversari; e 
non come quelli di un avversario, ma come i libri di uno 
qualunque, sen?a dire semplicemente: questo è stato detto 
da Durerò, quindi è sbagliato. I libri devono essere Ietti 
senra pregiudizio, cbiunque li abbia scritti, trattenendo quello 
cbe c'è di buono, percbè a rifiutare tutto si perde spesso la 
verità cbe si cerca'?. Lencbè durante il concilio si prese a

2? Là. n. cit., II, pp. 262 8. per fusolo riguarda la
distinzione nel decreto sulla giustikicsrione Jedin è da correggere tramite 
il lavoro cli preitsg.

2« Lkr. L7"V, pp. 896, 908.

2S LI" V, p. 92). Lkr. n. Irvm, Lerc6rcl>re, cit.. Il, pp. 12) 8.

II vescovo spagnolo cli ^slorgs. LI" V, p. 9)0. Lkr. in proposito snclie 
I. pkLirâO, oràrr, cit., p. 52.

Lkr. le argomentazioni clel cardinale Lervini in LI" I, p. 82 e LI" V, p. 
257. Lkr. inoltre H. Mom, Lerc6rc6re, cit., II, pp. 144-146.

)2 Lp I, p. 82; LI V, p. 257. Lkr. I"li. 2«r 
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consultare sempre piu spesso anche Zìi scritti originali clei 
riformatori, emerse nella frequentazione clegli scritti clei ri­
formatori, a piu riprese, una certa paura cli contatto. (Questa 
frequentazione era determinata perlopiù cla prospettive apo­
logetiche. Ha quincli ragione l'lieohglcl Creuclenherger a ci 
affermare che non fu raggiunta quell'apertura senra riserve, 
vagheggiata cla Cole, che sola avrehhe potuto renciere possi- 
hile un'intesa pacifica^.

4. I c/àttr/r

/c titolo cli esempio, fra i tanti oggetti clogmstici cli cui il 
concilio si occupò, si sceglie qui cli illustrare piu cla vicino la 
dottrina clella giustificazione.

In molti punti il concilio cli l'rento significò per la vecchia 
Chiesa, in seguito alla sficla portata clalle clottrine riformate, 
una prima formulazione complessiva clelle sue relative posi­
zioni teologiche, come prima in questi termini non era avve­
nuto. Ciò vale acl esempio per la clottrina clel peccato origi­
nale, per la clottrina clei sacramenti, ma soprattutto per il 
tema centrale clella clottrina clella giustificazione. Onesto 
punto centrale clella teologia riformata aveva già suscitato 
irritazioni, all'interno clella vecchia Chiesa, hen prima clel 
concilio. Oia nel II)7 il cardinale Contarini scrisse a un 
prelato che c'era gente cli molto reio verso Dio, ma cli poco 
giuclirio. siccome Curerò aveva sostenuto clottrine cliscor- 
clanti sulla grsria cli Dio e sul lihero arhitrio, questi prende­
vano posizione contro tutti coloro che facevano, nella pre-

7c/on»a/o»§cHc» o» Xo«rr7 vo» in k. LXvUM (ecl),
Vo» Xo»à»r »sc/> 7>rc»t, /»> ^a»re», ?s<ierl>orn
1972, pp. Z84-Z87; li. Mom, cil., II pp. 144 8. 8ul modo cli
utilizareIs lelleràrs rikornisls si concilio cii irenko clr. snelle V.
Veiivr>7t Xo»rr7 vo» 7>re»c r» I-elo-c vo» 4c» ^o^^s»re»/c» c/re 
»'c/o-'»ra/o>'«c^c Lc^c»»/»r>pon7ro»? I^c»»/»» --c/o^vra-
co»irc^>c» 77>co/o^rc a«/c/c»r Xo»rr7 vo» 7>rc»t. II»rc^«cI>«»z 
/»tc» à ^a^L-»c»/c, in (ccl),
^r>cl,e»/re»»e»4?. Ili, preiburx i.8r. 1990, pp. 1Z9-186.

Ili. pirrunriliMiroLir, Lc»à»»^, cir., p. 601. 
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dicanone e nella dottrina, affermarioni sulla granderra del- 
1s grafia e sulla debolerra dell'uomo. (Questa gente era con­
vinta di opporsi a Lutero, in verità si opponeva acl Agosti­
no, Ambrogio, Vernarlo, 6erolamo e lommaso cinquino. 
Insolnlna, pieni di reio, ma animati dalla passione, non si 
accorgevano cli allontanarsi dalla verità cattolica e cli avvici­
narsi all'eresia pelagiana^. 8i è già eletto dell'esperienra clel 
giovane domarmi, su cui si In asa questa affermarione. Il 
concilio era stato preceduto clal colloquio cli religione cli 
Ratisbona clel 1541 con il rifiuto cla parte cli Imtero e clella 
curia romana clella formula concorclataria sulla giustifics- 
rione. Lra stato altresì preceduto clalls riorganirrarione clel- 
l'inquisirione romana (21 luglio 1542) clie in quegli anni 
clirigeva la sua attenzione principalmente su determinate 
dottrine della giustificazione all'interno della Lluesa cattoli­
ca. In tal modo, quando il concilio di l'rento se ne occupò, 
la dottrina della giustificazione era diventata, all'interno della 
veccbia Lbiesa, un tema altamente sensibile.

concilio vi erano forre cbe provenivano dalla ceràia 
degli spirituali italiani. Il loro rappresentante di maggior 
spicco era il cardinale keginald l'ole, originario dell'Ingbil- 
terra^. Lra uno dei legati del concilio del primo periodo

24 ?. Oirraicn, XeZer/s» Lrre/s cler Laràcrlr Carparo Lo»/srl»r (1485­
1542), LrsunsLerg 1881, p. 270.

22 Lkr. su cii lui D. ?LI4I.OI4, llerer)- a»cl O^eclrs»ce l» 7rr'<le»àe Ilsl)>/ 
Laràsl ?ole a»,/ Lorcrrler Tîe/orrvcrtlo», LamLridge 1972; ?. 8IUOI4- 
cLti.1,1/ caro Iîezr»a/cl l'ole. Lrerla e ra»/l/à «elle pole-»lcl>e rell^rore clel 
Ll»^«ece»ro (Uomini e Dottrine, 2)), Lorna 1977; lV«»rlsr«rèsrlc6/e a«r 
De«trcl>/a»<l, 1. ^Lreilung 15. Lanci, frieclerrrleZaNo» cler Lezl»slcl ?ole 
M Xalrer Xarl V. rc»cl Xo»lZ Her»rrcl> II. (1555-1556), Leali), von li. 
1-vrr, lulringen 1981, LinIeitunZ, pp. XIV-LXXXI; n. Xarclr»al 
Lale rcncl Vittoria Lo/o»»a, in Xircl>e -ler Lla«l>e»r, Xircl>e cler Oercl>ic^ie, 
2 voli., LreiLurg i.8r. 1966, I, pp. 181-194; 8.^4. ?^6cìl4O-L. L^I>lILltl, 
lVrcovi c/oc»me»tt r» Viiioria Lolo»»a e XeZriralcl pois (Lollectanes stelli­
vi Vaticani, 24), Lillà ciel Vaticano 1989. Llr. sull'intero dikattilo relati­
vo alla dottrina della giuslilicarione a Irento X. Oà^rrit, Dar Xo»ril vo» 
lrie»/ dre //>eo/oFrre6e Dàe»rro» cler ^stl>o/rrc/>e» Xo»/errr'o»s/r'rr's- 
r«»L, in 2V. kLMll^icv-kd. 8c»n.ti^io (edd), Dre ^ar/>o/rrcl)s Xo»/errro»a- 
/rrrer«»z (kelormationsgescLiclitlicLe 8ludien und lexte, 155), Kliinster 
1995, pp. 50-69.
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trentino. II cardinale era sitamente insoddisfatto del corso 
clie svevs preso il dibattito sulla giustificazione. suo avvi­
so, istante teologiche legittime venivano escluse per la pau­
ra cli avvicinarsi troppo ai riformatori. Il 28 agosto 1545 
scrisse al cardinale Corone ciré la materia della dottrina 
della giustificazione come fondamento di tutti i dogmi era 
di estrema importanza e che per giunta costituiva, nella tor­
ma presente, una novità. ba tendenza del proposto disegno 
di decreto ssrehhe di non usare ad ogni costo, pur discuten­
do della medesima materia, gli stessi concetti dell'avversa­
rio. 8i tenderehhe perfino a evirare parole della 8acra frit­
tura perchè già usate dall'avversario. I redattori del proget­
to, pur dotti e celanti, agirehhero secondo il principio che si 
rende alla Llìiesa un servirio tanto maggiore quanto ci si 
allontana dalle formulsrioni degli avversari^. Il 16 ottobre 
1545, dietro sua stessa richiesta, ?ole venne sciolto dalla 
sua funzione di legato conciliare^. Il motivo decisivo era la 
sua insoddisfazione circa il lavoro attorno al decreto della 
giustificazione^, ba 8ua critica riguardava soprattutto il fat­
to che secondo lui nel documento non era sufficientemente 
evidente l'imputarione alla giustizia di Lristo nella remis­
sione dei peccati^.

lin altro eminente rappresentante di un'opinione particola­
re circa la dottrina della giustificazione è il dotto teologo 
agostiniano 6irolamo 8eripando. 6ià nel dibattito sul de­
creto circa il peccato originale, 8eripando non riuscì a far 
valere le proprie posizioni teologiche, ba può
essere definita secondo lui in un certo senso peccato, anche 
se non nell'intera ampierra del concetto come nei riforma­
tori, e ciò perchè essa rappresenta allo stesso tempo conse-

Z6 ci'X, pp. 651 s.

(77* X, p. 701, n. 1. Lkr. H. fLOM, Oercàcàe, cil., II, pp. 255 s.

Llr. le affermarioni cli Vittoria Lolonna, Pietro Larnesecclri e altri in 
6. (ecl), Lrtratto c/s/ proccrro 4r ?rctro <7ar»crccc1>r, in «Miscel­
lanea cli storia italiana», 10, 1870, p. 549. LIr. su ciò anche ?. 8lk40^icLI.- 
U, 1/ caro KcZr>ra/4 ?o/c, cit., pp. 52 s.

ZS XII, pp. 674-676 e 671-674. Lkr. a proposito H. fWII^I, 6crc^rc^te, 
cit., II, pp. 2)5 s.
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guerra e punizione clel peccano originale noncliè cau8L e 
radice cli innumerevoli altri peccati, impeclenclo la piena 
iealÌ22L2Ìone 6ella leggero. l^ei cliòattiti conciliari gli si rin­
caccio per questo, pur non facenclo espressamente il suo 
nome, cli essere vicino ai luterani^.

I^lei 6iìiattiti conciliari sulla giustificazione e nelle formula­
zioni clel relativo clecreto alla cui recisione 8eripanclo era 
stato chiamato a collaliorare in un ruolo clecisivo, 8eripan- 
clo cercò 6i introdurre in moclo cauto, ma determinato la 
sua clottrina clella giustificazione plasmata clall'agostinismo^. 
Il suo scopo principale era cli sottolineare clie Lristo stesso 
è la nostra giustizia e clie solo la comunione con lui può 
renclerc il peccatore giusto clavanti a Dio. I^a à/à'cr Oer, la 
giustizia ciré Dio ci clona, si ottiene attraverso la fecle. Attra­
verso la fecle, al peccatore è rimessa la propria colpa perclie 
gli viene comunicata e applicata la giustizia cli Lristo. kà 
seìiìiene il giustificato, attraverso la carità clonatagli cla Dio, 
venga posto nella conclisione cli agire ìrene, la
/rcr gli impeclisce 6i resinare appieno questa capacità. Que­
sta imperfezione è completata, seconclo 8eripanclo, clslla giu­
stiria cli Lristo clie viene applicata ai memòri clella Llìiesa 
attraverso la fecle e i sacramenti. 8eripanclo si rivela qui 
come un rappresentante clella cosiclcletta cloppis giustiria 
sostenuta anclie cla altri teologi cattolici clel suo tempo. ?ur 
comìiattenclo fino alla fine, non riuscì a sfondare con le sue 
concezioni teologiclie e clovette perfino clifemlersi cla attac- 
clii concernenti la sua retta fecle^. Lra il rappresentante cli 
una traclirione teologica, l'agostinismo, clie aveva influito

40 dir. a riguarclo di'I, p. 68; V, pp. 176, 184, 194, 195; XII, pp. 541­
556; H. lLOI», 6errpa»c/c>. à derr/er-

<7cr 16. 2 voli. (Lsssiciscum 2 e 5), V^iirrìzurg 1957,
I, pp. 554-564; clello 8te88o, cil., II, pp. 122-124.

4l dir. H. drro/amo 6"errpa»c/o, cit., I, p. 561.

4^ ds clottrina 6eIIa giustiiica^ione cli 8eripsnclo è 8viluppats innanritut- 
lo nel 8uo trsttatoi di' XII, pp. 616-656. que8to vanno aggiunte le 
pre8S cli po8irione 8ui progetti cli clecreto. dir. 8ull'intsra vicencls H.

cit., I, pp. 554-426.

4Z dir. dl V, pp. 672 88.
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ancbe 8vl riformatore butero^. partire da una prospettiva 
ristretta in termini confessionali, l'istanza teologica cli 8eri- 
panclo non poteva essere tollerata dal concilio in quanto 
troppo vicina si riformatori.

Vi fu snelle un'altra proposta cli 8eripsndo cbe non venne 
accolta, àeva chiesto ciré il decreto sulla giustificazione 
non venisse cbiuso nella pesante corarra clella terminologia 
scolastica cliffusa nelle scuole. Doveva essere scritto in un 
linguaggio semplice e piano in moclo cla poter essere com­
preso snelle clai fecleli ciré non possedevano nessuna cultura 
teologica^. blon voleva quinci! un'argomentazione in sillo­
gismi scolastici, densi una descrizione positiva redatta nel 
linguaggio della 8acra 8critturs, dei padri della Lbiess e 
della liturgia, quindi una specie di teologia come veniva 
esercitata ancbe da brasino e da altri teologi del suo tempo, 
plasmati dall'umanesimo^. Il concilio di l'rento invece pre­
ferì, sempre a partire da una prospettiva confessionalmente 
ristretta, un modo di parlare dottrinale, orientato sulla con- 
cettualits scolastica, in modo da rendere visibile la demar­
cazione rispetto ai riformatori. (Questa unilateralità venne 
avvertita ancbe dall'abate benedettino buciano degli Otto­
ni, un membro del concilio influenzato da paolo e da Gio­
vanni Lrisostomo. Dopo l'approvazione del decreto sulla 
giustificazione, egli scrisse al duca di perrars, comunican­
dogli cbe il decreto era stato in kin dei conti pubblicato 
esattamente nella forma voluta dai dottori scolastici^. Dal-

44 Lkr. li. ^LNiri, 6r>o/a»ro §errpa»</o, cit., I, p. 426.

45 Lkr. il trattalo '<le iustilicstione', LUI, p. 614. Ltr. li. <7r>o/-r- 
»ro 5errpa»-7o, cit., I, pp. Z64 8.

46 Lkr. a proposito ancbe V. LltOSSl, Zr«m/rcarro»e reco»«/o <7r>o/-rvro 
^errpa»^o co»ter/o -Zer âattt/r 7>r«/e»/r»r, in Oràrr
c/r lirrtorrca r» k»o»ore»r ?. Vav/t/ (7«//rerer 0.^ /4. l^nsiects
àgustinisns, 41), goms 1978, pp. 9-24.

4? LI" X, p. 877. Lkr. X. 6àk42Lk, 8e»eâ/r»erâ7>/e «kem Xo»rr7 vo» 
7>re»r, in «8tuclien onci blikkeilunxen rur Ocscbicbte cics Leneciilclineror- 
clens uacl sciner 2tveige», 90, 1979, p. 166. 8u Luciano ckr. r7>r-/em, pp. 
IZ1-I7I; 8. Lori.ru, 7/a/rs» 8e»e<7rctr»e ^c6o/arr a»-/ gc/or«atà.

Lo»ZrcZa/ro» o/(7r«r/r»a o/?s</«a, Oxkorci 198Z.
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l'altra parte, il domenicano Domingo 8oto aveva sostenuto 
clurante una precedente cliscussione in concilio sul primato 
clello 8tuclio clella scrittura, ciré la teologia 8cola8tica era Io 
8trumento migliore per l'interpretazione clella 8acra 8crittu- 
ra e l'arma piu efficace contro i protestanti^.

5. I c/ecre/r c/r c/e/ co»cr/ro

8en2a concilio niente riforma. (Quest'opinione era largamente 
cliffusa clurante il XV secolo"^. (Questa consapevolezza 8tavs 
dietro alla esigenza «lei clecieto «?requens» approvato clal 
concilio cli Lostanra che vincolava il papa e la Lhiesa a 
inclite ogni clieci anni concili cli riforma^". concilio cli 
Irento ci 8Ì prefiggeva fin clall'inirio, e questo era il scon­
cio filone tematico accanto al chiarimento clelle questioni 
dogmatiche, la riforma clella vita eccle8ÌL8tics. Via a questo 
riguarclo, gli intere88Ì clei 8Ìngoli gruppi e clelle singole forre 
clel concilio divergevano in misura rilevante. Liò clivenne 
eviclente all'inirio clel primo perioclo trentino. Orca la que­
stione, in quale sequenza dovessero essere trattate le mate­
rie clel concilio, la maggioranza clei paclri si pronunciò clap- 
prima in favore cli una priorità clei clihattiti cli riforma ri­
spetto a quelli clogmatici, perchè, come osservò il cardinale 
trentino Oistoforo Vlaclrurro, era stata la conclotts cli vita 
corrotta clei rappresentanti ecclesiastici a inclurre i luterani 
acl ahhracciare false clottrine. ^Itri, soprattutto persone vi­
cine alla curia, volevano cliscutere prima il clogma, poi la 
riforma, hle uscì un compromesso: si clecise (il 22 gennaio 
1546) cli cliscutere parallelamente clogma e riforma^, ^la 
papa ?aolo III rifiutò il clihattito parallelo sostenendo la

Lkr. LH, p. 60. Llr. K. cir., pp. 156 s.

Lkr. X.V. kl^ilî, in lì. Irnm (sci), III
2, ?reil>urg i.8r. 1968, p. 561.

50 sci. Lc^lIRO Ni OocvEI^7^210-
M. Isriruio I.L 8ciM^L àioioSL, Lologns-kreiburg i.Lr. 197Z5, 
pp. 458 s.

ri cHV.pp. 569-572.
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priorità della riforma^. Il retroscena cii questi eventi era la 
diffidenza tra Roma e l'rento. I psciri conciliari dubitavano 
cbe la curia avesse una reale volontà cli riforma, ma nella 
curia cresceva il timore cli ingerente nella propria conciotta 
cii vita. Uà grafie all'atteggiamento energico ciei legati a 
cospetto ciei pericoli per il concilio, si arrivo comunque a 
discutere parallelamente dogma e riforma^.

blel primo periodo 1545-47 non si ebbero provvedimenti 
incisivi di riforma. 8i evidenziò la linea generale della curia 
in riferimento all'attività di riforma del concilio, essenzial­
mente invariata fino alla fine del sinodo: appoggiare attività 
di riforma del concilio, ma vigilare nel contempo affinchè le 
competente del papa e delle istituzioni della curia non fos­
sero limitate, e non solo in termini giuridici, ma ancbe fi­
nanziari.

àcbe le risoluzioni di riforma del secondo periodo (1551­
52) non scaturivano da una convinzione piena. Oiulio III, 
legato del primo periodo, fece fare al suo legato Lrescentio 
la stessa politica di prima. Lssa era frutto del timore cbe il 
concilio potesse intervenire, attraverso provvedimenti di ri­
forma piu ampi, nella struttura e nella prassi della curia 
romana^. Oià alla fine del 1548, il vescovo klorimonte di 
Equino, cbe molto si adoperava per le riforme, aveva scritto 
al cardinale Lervini: «8o benissimo cbe lbei sentirà spesso 
fa Roma): 8e si arrivasse alla riforma, diminuirebbero le 
entrate... non si potrebbero piu avere servitori; sarebbe ls 
rovina della corte romana». L, secondo il vescovo, a questi 
discorsi andrebbe risposto: «Losa servirebbe all'uomo se 
guadagnasse tutto il mondo, ma perdesse la sua anima?»^.

8olo nel ter?o periodo si arrivo a misure di riforma incisive. 
Uà proprio in quell'occasione, si manifestarono in misura 
tanto piu evidente gli interessi eterogenei e snri spesso con-

Llr. L1"X, pp. Z21-Z24, Z41 s.; H. iLOltt, cir., II, p. 2Z.

55 Ltr. H. Irom, cil., II, pp. 2Z ss.; Ili, p. 119.

54 dir. III, p. 140.

55 XI, p. Z08; clr. H. ILVI^, cit., Ili, p. 140. 
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trapposti elei singoli gruppi. I.e bugole nazioni, e anctie i 
singoli sovrani secolari, 8Î acloperarono per avviare una ri­
torma completiva clella Llìiesa. ^'imperatore I^erclinanclo, 
la corte portoghese, i vescovi spagnoli e i trancesi presenta­
rono promemoria na^ionsl?^. he richieste tonclamentsli erano 
comuni a tutti: istante come una migliore tormarione clel 
clero, una predicanone piu adeguata, l'osservanTâ clella re- 
8i6en2g, il clivieto 6i accumulare Genetici, l'eliminazione clelle 
rÌ8erve papali, l'eliminazione clelle esenzioni, la ricluNone 
clelle clÌ8pen8e, la convocazione cli 8inocli locali ecc. 8ono 
ricorrenti. Lerto, clovunque 8Ì attrontava la ritorma clella 
Ltnesa, e88a concluceva 8empre si problemi 8trutturali cleci- 
8Ìvi, e senra una risistema^ione clella prati e clelle 8trutture 
curiali netuna ritorma poteva alla lunga aver successo^. 
?er questo nei promemoria cli ritorma clelle nazioni 8Ì trova 
anche la richiesta cli una ritorma clel papa, clei cardinali e 
clella curia romana^.

hlonostante ripetute ricltie8te in merito, i promemoria non 
vennero pimentati al concilio nella loro versione integrale. I 
legati clel concilio clicìusrarono (il 24 gennaio 1565) agli 
oratori imperiali: ciò che riguarcla il papa e la 8us curia, non 
può etere pimentato al concilio, per non 8oIIevare la que- 
8tione clei poteri cli papa e concilio, co8a molto pericolosa^. 
Liononostante, numero8Ì punti clei promemoria clelle nazio­
ni vennero in8eriti nei clecreti «li ritorma clel concilio.

Oitterenti erano, come già è stato cletto, gli interessi clei

56 Lkr. X. 6rtl42Lic, Osr Xorrrr'/ vo» Orro»r - r4»Lo/p«»^r /«r or»e Ko/orr» 
4or Xr>o/>o?, in «komisclie t)usrkslscbri1l», 84, 1989, pp. ZZ s.;
kvcit, Oro »olro»a/o« Ko/or«r/o»à/>rr/ro» rior rirrtte» porrorie r/oi Xo»rrò 
vo» I>ro»l (IZ62/6Z), in «^urrburZer Oio^essnzeschicbksblstker», ZI/ 
Z6, 1974, pp. 22Z-2Z9.

LIr. ancbe H. c?oro^rci>/o, cil., Ili, pp. 1Z9 5.

5» Lkr. per esempio le richieste porkoxbesi in LO XIII 1, pp. ZZI s., nn. 
1Z, 16 ss.; ZZI, nn. 1 ss. e il libello cli riforma imperiale in LO XIII 1, pp. 
666 s.

5d Ltr. h 8llSIà, Oro ror»r'ro/>e Xrrrro «»ri -i-rr Xo»rr7 vo» 7>r'o»/ rr»ror?rrrr 
O7., 4 voli., V7ien 1904-1914, III, p. 182. dir. ancbe, pp. 167, 219, 2Z9- 
241,24Z,2Z1.
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8Ìngoli gruppi clel concilio. 6Ii spagnoli, 8en2g ciubbio la 
piu torte potenza ritormatrice clel concilio, pur ricono8cen- 
60 l'autorità 6el pontefice romano, temevano, 8ulla ba8e 
clelle relative e8perienre, clie il papa aliasse clel 8uo pote­
re e clie la curia cla parte 8ua non prencle88e in mano ne88u- 
na ritorma tonclamentale. perciò il loro obiettivo era un'in- 
cÌ8Ìva riforma 8trutturale, ancbe clella curia romana, attra- 
ver8o il concilio^".

I francesi venivano clalla traclirâone clel gallicanesimo, e ciò 
significava cbe per loro, in conformità ai sinocli cli Lostan^a 
e cli Lasilea, il concilio 8tava al cli 8opra clel papa. Lbiecleva- 
no una rifusione clelle competente curiali e una limitazione 
clella prassi romana, lbs loro minaccia, piu volte ripetuta, cli 
portare i pagamenti clelle annate (lavanti al concilio procu­
rava alla curia clei veri e propri incubi; questo punto, intatti, 
era una colonna clel 8Ì8tema finanziario papale^.

^'imperatore kerclinanclo I voleva una protoncla riforma clella 
Lbiesa, 8oprattutto per via clella situazione conte88ionsle 
nell'impero. In questo conte8to, 8Ì pronunciò ancbe a favo­
re cli una riforma clel papa e clella curia romana attrsver8o il 
concilio. Dopo aver a88unto in qualità cli legato nella prima­
vera clel 1565 la direzione clel concilio, il cardinale Giovan­
ni blorone 8Ì incontrò personalmente con l'imperatore a 
Inn8bruclc. blorone riu8cì in quell'occasione a convincere 
l'imperatore clella buona volontà clel papa circa la riforma 
clella Lbiesa e a ottenere la progrediva pre8s cli (listarla cli 
berclinsnclo clalla ricbiesta cli una riforma clella curia cla par­
te clel concilio^.

Di estrema importanza per l'opera cli legislazione clel conci­

lo Lfr. i riferimenti in X. OàkttM, 7>re»/ - /4»^e/p«»^r /»> e/»e Xe/or»r, 
cit., pp. ZI s., 46 s.

Lfr. i riferimenti rHrc/evr, pp. 56 47. Inoltre X. Ocrr Xo»rr7
vo» T'rre»/ »»c/ c/re /i»»a/c», in L. (ecl), 
l^/»s»re». 16rrr^s»à6er zìrcHrv. L/>rc» vo» Hervra»» 77of>erz,
2 voli., Xom 1979,1, pp. 21I-247.

62 Lfr. i riferimenti in X. T'ràr - /4»^e/p«»^t /«> er»e Xe/orvr,
cit., pp. 57 s., 47.
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ìio tu l'atteggiamento cii ?io IV. Lgli era consapevole ciré 
una riforma clella Lbiesa non era piu evitabile^. bla per 
quanto deciso alla riforma, non voleva cedere l'iniziativa 
per una riforma della curia romana^. ragione sedili scrive 
di ?io IV: «Cresciuto nella curia, egli non poteva immagina­
re ciré il papato potesse adempiere alle sue funzioni senra il 
sistema clie si era venuto formando nel medioevo e clie i 
papi del rinascimento avevano terminato di costruire, con 
tutte le conseguente finanziarie» .̂ 1/atteggiamento di que­
sto papa nelle questioni di riforma fu caratterirrato da una 
certa ambiguità. Larlo Lorromeo, il nipote del papa, era in 
fondo l'organo esecutore della politica conciliare di suo rio. 
In questa sua attività stava molto attento al fatto cbe il con­
cilio non si avvicinasse troppo alle strutture romane, ba sua 
grande ora come uomo della riforma della Lbiesa giunse 
solo dopo cbe si era trasferito nella sua diocesi di Milano.

Dopo tutti questi personaggi va pero menzionato ancora in 
modo particolare l'uomo cbe come presidente influì in modo 
determinante sugli ultimi mesi del concilio: il cardinale (Gio­
vanni blorone. bgli era particolarmente vicino alle persona­
lità del rinnovamento religioso, come si manifestava nel­
l'evangelismo italiano, ossia nei cosiddetti spirituali^. 8pet- 
ts a Vlorone il merito principale di aver disinnescato una 
coalizione sntiromana delle tre potente 8psgna, trancia e 
imperatore e di aver così spianato la strada ad un esito 
positivo del terrò periodo trentino^. Il successo della sua 
politica conciliare è probabilmente dovuto alla sua persona­

li dir. in generale H. /rvl^l, (7ercHrc7tte, cil., IV 2, pp. 251 s.

64 dir. la lettera al legato clel 14 febbraio 1562: «alcun altro cbe frattanto 
si trattasse clella rikorinstione cli quelle cose cbe non appartengono alla 
riforma cli Roma, cbe 8. 8tà bs clello cii voler far essa merissima», cit. cls 
I. 8U5r^, lîàrrc/i>e X«rre, cit., Il, p. 25.

li H. /rvm, derâàe, cit., IV 2, p. 252 (traci, il. cil., p. 565).

ll dir. X. 7>re»t - ^4»ge/p«»^r /«r er»e Ae/orm, cit., pp. 59 s.,
48.

li dfr. H. bvirr, Xsrc/à/ iHoro/re. lîq/ori», Xo»rr7
in 1/ dc>»cr/ro c/r T're-rto e /a rr/ormra 2 voli., Roma

1965,1, p. 577.
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lira ciré f^einricì, I^utr csrstterirra così: Corone 63 una par­
te possedeva tutta la maestria clella cliplomaà rinascimen­
tale come ereclità cli un secolo laico, ma clall'altra era com­
pletamente pervaso clallo spirito 6i una profonda clevo^ione 
e fecle personali^.

8i vuole ora illustrare con alcuni esempi come si scontraro­
no le cliverse tenclen?e clel concilio.

I^a questione clells resi6en2a clei vescovi ritornò nel 1Z62-65 
sll'orcline clel giorno, clopo ciré il primo perioclo non aveva 
portato a nessuna soluzione soclcliskacenre. Oli spagnoli pre­
mevano akfinclre il concilio clickiarasse la resiclen^a clei ve­
scovi un obbligo cli cliritto clivino renclenclo in questo mocio 
molto clifficile l'infrazione ai clecreti cli riforma. Da parte 
clella curia, si vecleva nel cliritto clivino ciella resilienza una 
distruzione clel sistema curiale e una limitazione clel prima­
to papale. Il risultato clelle contrapposizioni fu un compro­
messo: la resilienza venne clicluarata un comanclamento cli­
vino, ma venne respinta la richiesta cli basare questo co- 
mancamento su un'affermazione «lottrinaria circa l'ufficio 
episcopale"".

lin altro punto controverso cli vasta portata era l'elimina- 
rione clelle esenzioni. 8u ciò si impegnarono in moclo parti­
colare gli spagnoli, soprattutto per quanto riguardava i ca­
pitoli catteclrali esenti. I vescovi spagnoli infatti veclevano 
nelle esenzioni clei limiti posti al loro operato vescovile, 
peicìrè i capitoli, appellsnclosi a koma, bloccavano la realir- 
2g2Ìone clelle riforme?". I capitoli invece si opposero in moclo 
veemente, argomentanclo ciré un'eliminazione clelle loro esen-

66 Ik>rc/e»r, pp. 366 8.

69 Lkr. n. /xvltt, Der Xamp/à k>rrck>o///c/>e Xerrc/e»rp/?rck>/ 1562/63, 
in Xr>c6e Xrrc7>e c/er cil., II, pp. 398-413; D.
levin, (7erck>rc/b/e, cit., IV 2, pp. 119 ss. Decreto clel 15 luglio 1565, 
8essio 23, De re/or-»stro»e, c. I, LT' IX, pp. 623-625.

Lkr. le rivenclicsrioni cli riforma spagnole clel 1562,1, n. 8, LI" XIII 1, 
p. 625: H levin, Xr>c6e»re/orm Xo»rr7rgec/a»^e 1550-1559, in Xr>- 
c6e à c/er 6ec6rc/>/e, cir., II, pp. 246-251; H. levin,
Oerââe, cit., IV I, pp. 126-132.
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rioni significava una limitatone clell'autorità clella 8anta 
8ecle^^. i^lla line ci fu nuovamente un comprome880: i (liritti 
clei vedovi nella realizzatone cli riforme presso gli e8enti 
vennero ampliati, ma 8enra toccare l'esenzione 8te88g. I ve- 
8covi potevano cliventare attivi «tamquam ^postolicae 8e- 
clÌ8 clelegati»^. Re esenzioni, 8oprattutto clegli ordini, erano 
co8Ì importanti per la se6e apo8tolica percìrè contribuivano, 
come Ira messo in luce loseplr Ratzinger in uno clei primi 
lavori, in moclo non tradurgli ile alla formatone clel centra- 
1i8mo papale sostener» clolo^.

àclre la questione 6eI1e annate era una clelle questioni spi- 
no8e elei concilio. I francesi erano clÌ8po8ti a lar abolire clal 
concilio i pagamenti clelle annate. I legati allarmati 8crÌ88ero 
a Roma clie sareìiìre pericolo^ permettere clie 8Ì trstt»88ero 
queste materie nel concilio. 8i cloveva ant aver cura clie 
questa questione fosse Ia8ciara al papa, ^ncke a Roma ci 8Ì 
8paventò molto. Lire la questione clelle annate alla line non 
fosse portata (lavanti al concilio è clovuto acl un'aBile mo88a 
politica: 8Ì guaclagnò alla causa il carclinale 6i Rorens attra- 
ver8O lusinglie e prome8se alla 8ua persona^''.

(Questi esempi pos8ono Bastare. Bisogna tuttavia tener con­
to clell'intero intreccio cli interessi e motivi (liversi clelle per­
sone e clei gruppi presenti clie Iranno partecipato al conci­
lio, per poter clare una giusta valutatone clei clecreti cli ri­
forma clel concilio.

I clecreti cli riforma piu incisivi vennero clelilrersti senra

' > ^rciiivio segreto Valicsno, Lo»cr7ro Orrc/e»tr»o, 68, k. 252 r. Lkr. II. 
cit., IV 2, pp. 152 s.

72 Lessici XXIV (Il novembre 1565), in LO IX, p. 982: De rs/or«atro»e, 
c. 10.

7i l. Oer clei Lette/orc/errtitrerker arr/ c/ie
c/sr I.e^re vor» «»ter Z>e§c>»c?ersr

c/sr ^er/rZe» Zo»sve»t»ra, in p ^ncR-H. VorK (scici), 77>eo/oFrs

Ivlunciien 1957, pp. 697-724.

74 Lin X. O-rr Xo»rr7 vo» 7"rre»/ »»-/ -/re cit., pp. 215­
247 s 7>r'e»t - X»Fe/p«»/èt/»> er»e Xe/orr», cit., pp. 41, 48 s. 
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dubbio negli ultimi 8ei me8Ì clel concilio^. bu merito cli 
Corone cli aver saputo integrare e neutralizzare parzialmen­
te le cliver8e forte - papa, curia, imperatore, Spagna, tran­
cia, per nominare 8olo i piu importanti - al fine cli realittare 
il compramelo clell'opers cli riforma. I provveclimenti piu 
importanti riguardavano la chiamata all'ufficio cli ve8covo cli 
pelone iclonee, ma ancbe in generale il miglioramento qua­
litativo clel clero. Il clecreto 8vi 8eminsri per il clero cloveva 
tra l'altro 8ervire a questo prop08Ìto. ba predicatione clel 
Vangelo ritornò in primo piano. be riforme clovevano e88ere 
garantite attraverso le vÌ8Ìte alle clioce8Ì cla parte clei vedovi, 
ma ancbe attraverso 8Ìnocli clioce8ani e provinciali. Il clecre­
to 8ugli orclini era pensato per ovviare al malco8tume nei 
conventi. ^'accumulo cli clioce8i e parrocchie fu vietata. I 
tanto cleclsmati provveclimenti cli riforma cli l'rento furono 
un compramelo. Di questo compramelo elice Declini

«1.3 riforma della chiesa, decretata nelle ciue ultime sessioni del 
concilio, lascio sostanzialmente intatto il sistema curiale formatosi 
nel tardo medioevo. Lsss rimase molto indietro non soltanto nei 
riguardi dei postulati finali dei riformatori conciliaristi e gallicani, 
ma anclie rispetto al movimento di riforma cattolica di quel secolo, 
come ad esempio alla famosa raccomandazione fatta a ?aolo III, 
nonché si promemoria presentati al concilio. Il decreto di riforma 
era un compromesso e ne risentiva di tutte le deholerre. Lsso ri 
accontento di passi hrevi, tali da semhisre del tutto ordinari, nella 
tranquilla speran?» che nella chiesa sarehhe penetrato uno spirito 
nuovo e sarebbero divenuti possihili ulteriori passi in avanti»^.

Ilu punto debole clei compromessi cli riforma fu cbe il con­
cilio, pur intervenendo in singole competente della curia 
romana, rinunciò del tutto a interventi diretti nell'organit- 
tarione della curia, dei suoi uffici e tribunali^.

Lame questo compromesso poteva incidere sulla realitta-

75 dir. n. lLOM, OecHrcHre, cit., IV 2, e X. OàlXtLL, - 
/»> Ke/orm, cil., pp. 42 s.

76 li. iLvM, cil., IV 2, pp. 184 s. (tra. il. cil., p. 26Z).

77 dir. cil., IV 2, p. 184.
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?ione delle riforme del concilio Io dimostra l'esempio cli 
Oaòriele Galeotti. (Questo avvocato concistoriale e impor­
tante collaìioratore clel concilio cli l'rento clivenne piu tarcli 
cardinale e arcivescovo cli Bologna^. I suoi tentativi cli ri­
formare il capitolo esente insubordinato venivano continua­
mente vanificati, perclrè i canonici si appellavano a poma, 
ottenendo la sospensione clelle pene clecise clsl vescovo^^. 
«dome se non frisse fatto Concilio» scrisse nel 1568 rasse­
gnato sulla situazione nella sua diocesi^. Rimanendo infrut­
tuose tutte le rimostrante presentate a Roma, sarcastica­
mente si clefinì in una lettera a darlo Lorromeo a stilano 
«un vescovo con la mitra sola senta il pastorale»^. t)ui 
cliventano eviclenti le conseguente negative clel fatto ciré al 
concilio si evitò una clekinitione piu precisa clell'ufficio clel 
vescovo^. Il trasferimento cli poteri papali ai vescovi, spes­
so contemplato nei clecreti cli riforma («delegati 8eclis ^po- 
stolicae»), era, come osserva giustamente dedin, una solu- 
tione canonisticamente elegante, ma teologicamente insocl- 
clistacente clel problema ciel potere clei vescovi^, proprio 
questa solutione si climostrò spesso un ostacolo alla reslit- 
tgtione clelle riforme.

6. c/e/ co»cr7ro <7r r7/rc/rcro

Affrontare questioni cli clettaglio circa lanciamento clel con­
cilio è stato necessario per illustrare, accanto sll'importsnrs 
clel concilio, snelle i suoi limiti, partendo cla esempi signiki-

28 Lfr. su cli lui ?. kaoni, 1/ (7sr-/r»-r/e ks/eottr II522-I597)
(Uomini e Dottrine, 7 e 12), 2 voli., Boms 1959-1967.

LIr. l'àmpio capitolo «Impeclimsntâ resiclentiss» r7>r7/e»r, II, pp. 525- 
Z88.

80 ksleotti s òllonso Linsrio, ) luglio 1568, II, p. 540.

Detterà s Borromeo clel 29 novembre 1581, II, p. 580.

82 LIr. H. Innil», cit., IV 1, pp. 210-265; IV 2, pp. 50-79.

81 H. Orniti, De/sLSittr >4porro/rcss ^»c/>o/7rc^>e (7erva// 
Xo»rr7 vo» krre»/, in e/er 6/s«^>s»r, cit., II,
pp. 414-428. LIr. inoltre H. paniti, cit., IV 2, p. 184. 
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estivi, perchè proprio anche questi limiti ehhero conseguenze 
nel futuro.

h,s storia degli effetti e clella attuazione clel concilio cli 1 ten­
to è altamente complessa ecl eterogenea. hlel confronto con 
i riformatori, Trento Ira proclotto per molti aspetti un'effi­
cace Autoriflessione clella vecchia Lhiesa sulle proprie posi­
zioni teologiche. lVla il lavoro teologico era sotto il segno 
clella confessionalizzazione. prnst V^alter 2eeden ha sottoli­
neato in un'occasione che nello sviluppo clella confessiona­
lità si sarei;fiero imposte prevalentemente quelle forte cleci- 
ssmente orientate verso una chiesa clefinita nella costitutio- 
ne, nel culto e nel clogma e nettamente separata rispetto a 
movimenti particolari e altre confessioni^. (Questa kenclenta 
alla clemarcatione è stata riscontrata anche nella genesi clel 
decreto sulla giustificatione a l'rento, ma potrehhe essere 
eviclentiata anche in altri numerosi aspetti clelle questioni 
trattate al concilio. 8pesso nel concilio regnava un clima cli 
paura, cli preoccupazione cli non avvicinarsi in nessun caso 
alle posizioni riformate, perciò non si era disposti a tollera­
re correnti all'interno del cattolicesimo, informate all'uma­
nesimo e contigue nel loro orientamento alla teologia hjhli- 
ca e, nella loro critica alla scolastica, alle concezioni dei 
riformatori^. 8i tornò a seguire la teologia medievale, la, 
come si pensava, provata scolastica, Tanche se controriforma 
significò in molti amhiti modernizzazione, come ha potuto 
mostrare Wolfgang Reinhard^, come per esempio nella po­
litica, nella cultura, nella storia dei sistemi educativi e nella 
storia sociale, dal punto di vista teologico e della storia del­
la devozione, la sua tendenza va a ritroso, verso il meclioe-

k8pstriritlelLlter urici fruire Inerirà 
luìrinZer LeillLZe rur Oesciricirtstorscirung, 15), Ztuttgsrl 1985, p. 100.

85 L5r. irr questo ccmleslo srrcire H. ^LVIici, iîe/ormsNo» oc/er
Lrrr rrrr X/à>»»F c/er LeFrrM? sr'rrer /rcàr-

c/ar T'rre/rler Xo»rr7, I^urern 1946, pp. 55 s.

er/rer ^eorre à ^on/errrc>»e//e» ili «r^rciuv lur Relormslions-
Zesctricirle», 68, 1977, pp. 226-252.
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vo. Lio conferma le osservazioni ciré Lenno Hubensteiner 
fa nel suo libro Vovr c/er Zcrroc^, quando scrive clella 
spiritualità barocca in cui sfocia la controriforma:

«... è ... la devozione clel lardo medioevo a ripresentsrsi nel cattoli­
cesimo barocco; solo clie sclesso è purificata clslle lotte cli religione, 
maggiormente clisciplinata cla Lrento e ba assunto^grarie al nuovo 
stile dell'epoca un tono piu imponente. ?er la storia spirituale «lei 
paesi cattolici «l'Europa il barocco significa, grosso moclo, un pro­
lungamento ciel meclioevo per almeno altri ciuecènto anni»^.

?er quanto riguarda la riforma clella Lbiesa, l'attuazione clel 
concilio cli Irento muta cla paese a paese, cla cliocesi a dio­
cesi, cla orcline a orcline. In termini globali si può clire: fra le 
indicazioni contenute nei clecreti cli riforma cli Irsuto quel­
la clie maggiormente è stata accolta ecl è stata foriera cli 
sviluppi successivi ba riguardato l'innalrsmenro intellettua­
le e spirituale ciel clero. Lio è avvenuto innanzitutto attra­
verso la fondazione cli collegi, università e seminari. Inoltre, 
ancbe le visite pastorali banno contribuito in maniera non 
trascurabile alla riforma clel cattolicesimo post-tridentino^. 
Numerosi impedimenti banno però ancbe impellilo un'sp- 
pbcarione incisiva clei clecreti cli riforma. Vanno annoverati 
fra questi la collisione con i cliritti cli sovranità clei principi 
territoriali o con altre consuetuclini traclirionsli clei ceti se­
colari. I proweclimenti «li Irento sui vescovi e sui capitoli 
poterono essere attuati nell'impero teclesco, per via clel si­
stema «Iella Lbiesa imperiale, solo a partire clall'Ottocento, 
clopo la secolaàrarione. Dn impedimento alla reali^a^io- 
ne clelle riforme tridentine continuavano a rappresentare 
ancbe le esenzioni di capitoli, ordini e singole persone.
questo aspetto si è già accennato. In uns lettera de! 1567 al 
vescovo di ^urrburg, kietro Lanisio si lamentava cbe i ve­
scovi temevano di essere respinti nel cbiedere si canonici

<r//e» k^uncben 1967, p. 21.

88 dir. 2LLNM-P.1'. b-ltto (scici), Xr>c/>e Vttà/ro/r. 8ertrî 
c/cr VHr7<rNc>»rrc-ere»r r» (8psr-

milleislrer uncl fruire I^eurcit, 14), 8kutlgsrl 1984. 
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una modesta parteciparione alle ridorme; per questo le visi­
te non erano attuate e il concilio cli Trento non era accol­
to^. l^a il lavoro cli riforma veniva intralciato anclre cla 
numerosi interventi clella curia romana nella giurisditone 
degli orclinsri. lirismo già riportato l'esempio clel Galeot­
ti. lin altro aspetto clic si rivelò cl'ostacolo alla realizzatone 
clei clecreti cli Irento era l'inrricata situazione ecclesiastica 
nelle rone cli crisi. 8econdo quanto scrisse il nunto cli (io­
ionia frangipani il 24 gennaio 1591 a Roma, il clero «nelli 
tempi presenti calamitosi» in questa regione per molti aspetti 
non poteva mettere in pratica il concilio «li Iremo, soprat­
tutto per quanto riguardava gli uffici ecclesiastici^.

luttavia, anclie tenuto conto clel latto ciré sulla carta i prov- 
veclimenri clel concilio non sviluppavano ancora un elleno 
cli trasformatone, è stato piu ciré altro il clato ambientale cli 
una certa mentalità cli rilorma acl aver avuto un elleno cli 
trasformatone, Ida questa mentalità cli rilorma non partì 
solo clal concilio, fra sostenuta cla tutte le torre clel rinno­
vamento all'interno clella vecclìia Llìiesa. In questo contesto 
vanno mentovati gli orciini rinnovati o nuovi, soprattutto i 
gesuiti e i cappuccini, Ida ancl>e i vescovi giocarono un 
ruolo importante. 8i pensi a Larlo Lorromeo a Milano op­
pure a Julius fcliter von Nespelìrrunn a V^urrburg. àcìie i 
papi post-tridentini non vanno dimenticati, anclie se il loro 
ruolo nella realizzatone clelle rilorme tridentine viene tal­
volta sopravvalutato.

7. Loncàrrone

()uesto lavoro ira come titolo: Il concilio di Irento - stimo­
lo o impedimento per la Lines» dell'età moderna? borren­
do le nostre riflessioni, clie naturalmente non potevano es­

o. Llucvi^SvMOLK (e<1), ?e/tr <7a»nrr eprNrr/ae et seta, kreiburx i.8r. 
I90),V, pp. 411 8.

90 8. Ro»L«6 (ecl), iVrr^tà Ottono iUrtto (1)96 -
1)92 /rrrrr), in Hrr»tt'ot«^ettc/>te o«r Oe«tte6Is»4. Ore Xc>7»e^ ^«rrttorrrt, 
II 2, ^4unc8eli-?s<jer8c>rn-V^ien 1969, pp. ) 8. 
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sere che molto lire vi, dohhiamo constatare: il concilio ku 
allo steso tempo stimolo e impedimento per la Lìnesa del- 
l'eta moclerna. ?u luogo dell'sutoriflessione teologica e del­
la determinazione clella propria posizione da parte clella vec­
chia Lhiesa nel confronto con le sfide clei riformatori. Riu­
scì a rielahorare molte cose che finora non erano state ap­
profondite con tale coerenza. Li si limita qui a ricorclare il 
clecreto sulla giustificazione. Oall'sltrs parte però, il lavoro 
teologico clel concilio era in parte cleterminato clalla ristret­
tezza confessionale clella separazione, preziosi impulsi teo­
logici e religiosi provenienti clal contesto clell'umanesimo e 
presenti in molti circoli clel movimento cli rinnovamento 
all'interno clella vecchia Lhiesa nel XVI secolo, soprattutto 
nell'area italiana, vennero in larga parte soffocati in seguito 
a questa angustia confessionale. Lio significò un certo im­
poverimento e una certa unilateralità. 8i ritornò alla scola­
stica che occupo nuovamente una posizione cli dominio al­
l'interno clel lavoro teologico, anche se venne portata avanti 
soprattutto clai gesuiti^. hlel complesso tuttavia, nell'ambi­
to clella teologia e in molti campi clella vita ecclesiastica è 
riscontratile un ritorno a posizioni medievali. Lio portò, 
dopo il tramonto dell'epoca confessionale, a gravi conflitti 
con la spiritualità dell'illuminismo e piu tardi ancora a con­
flitti all'interno delle correnti teologiche del XIX e XX se­
colo^.

I decreti di riforma del concilio di l'rento furono uno stru­
mento per rinnovamenti eterogenei della vita ecclesiastica 
attraverso le loro forze portatrici. Via molte cose rimasero a 
meta per via delle strutture statali e ecclesiastico-statali, ma

di Lkr. il qusclro cl'insieine in kvl. Vrc
rsrt -7e?» c/cr Varerà/, Osrmstsclk 1961^, pp.

161-172.

d2 Lkr. P. ^>en-
l^unclten 1961, in moclo particolàre pp. 174-187 e 8. lVIratcrr, Ore
/rrc^e Zsrcrter7r«»Z in 8. kàicKI.r, z1rc;^crci27>//c
lîec/e» /Irc/ràe, lirsg. von Ili. kRxuOLIWLkcSM (Ouellen uncl por- 
scliungen rur 6esckiclrte clez Libturns uncl kiocl>3ti5ts V^urrliurg, 17), 
iiViirrkurz 196Z, pp. Z61-41Z; 8. 17?» c/rc Lc»rter7«nz c/cr

/4rc/^/à»Zrrer7, r^>r7c»r, pp. 414-420. 
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soprattutto anclie in seguito a un consolidamento clelle pre­
tese cli primato papali, snelle se il primato papale e il suo 
rapporto con le cinese locali nonché la natura dell'ufficio cli 
vescovo non vennero sistematizzati a l'rento, il papa e la 
curia non cedettero nessun elemento importante delle com­
petenze rivendicate nell'alto e ìrasso medioevo; e ai vescovi 
vennero concesse determinate competenze di ritorni» solo 
in quanto delegati della sede apostolica. I^Ie scaturirono nel 
corso del XVII e XVIII secolo le reazioni energiche del- 
l'episcopalismo. I.e conseguenze di vasta portata, rafforzate 
dall'orientamento unilaterale del Vaticano I, sono operanti 
ancora oggi, àclie per quanto riguarda questo aspetto, per 
miopi egoismi al Indentino sono mancate possibili oppor­
tunità. In tal modo, il Indentino non lia solo promosso 
riforme, ma in parte anclie bloccato sviluppi clie andavano 
piu in là. Il Indentino porta in se senz'altro tratti amìiiva- 
lenti. Ogni concilio è situato in un contesto storico da cui 
derivano i suoi successi, ma anclie i suoi limiti. Liò vale 
ancìie per il concilio di l'rento.
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I_3 s-ior-gsnins-ioris cislls clsvo^ions 
cisi fsclsli sisllo Lîsiv ev^fessio^sls 
pOsi-ti'iclsMi^o
di l^o//gs»g Lr«c^»er

àsitutto alcuni chiarimenti di orbine terminologico circa 
ia co8iddetta devozione popolare quale eletto clella co8id- 
detts cultura popolare. ()ue8ta è con8Ìderata ancor'oggi - o 
cli nuovo - dall'antropologia 8torics per lo piu come una 
8orta di condizione naturale che cleve e8Ì8tere co8tsntemen- 
te e precÌ8Lmente come una mentalità autonoma, qua8Ì in­
nata. ^1s una co8a 8Ìmile non è mai e8Ì8tita, è piutto8to una 
profusione 8cientikica co8truita 8ulla Ha8e cli un concetto 
teologissato cli popolo. ragione Kohert 5criì>ner ha parla­
to nel 1994 nel 8uo volume r» c/er
lVercrer/ cli un «tcvo-tier-moclel»', cioè un moclello clei teolo­
gi cli allora e uno clegli 8torici cli oggi, 8ehhene 8crihner 
8te88O - per Io meno clieci anni ka - appartene88e ancora ai 
8econcli. Oli 8tuclio8Ì clelle tradisioni popolari la chiamano 
«teoria clei clue 8trati».

?er que8to parlo cli «popolo clei fedeli», che comprencle 
tutti i laici. L la 'devozione' è la prsx/r pr'â/rr clel popolo 
clei fedeli, che riguarda tanto la ca8â regnante quanto lo 
8taIIiere, il teologo come la domenica. 8crihner elenca a 
que8to propo8Ìto 8ette 8faccettâture che io 8compongo in 
due gruppi da tre, e ciaacuno dei due definire il ricettivo 
atteggiamento di devozione: 1. ricerca della 8alvessa del­
l'anima; 2. aiuto nel fronteggiare la quotidianità; ). po88Ìì>i-

T'roàràe -/r (Urnr 2s«o»r

I H.V7. 8c«IVI>ieic, /trlco-
in n. ^loriroiì-tt. 8>ciOtM8icv teclci), r»

iXsrkollLclies I^ebcn un6 Xircìienretorm ini 2eilgller 6er 
Olsuì>en83psllung, I4), ^lunster 1994, pp. 121-1Z8, qui 1Z1. 
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lilà per il bisogno cli contorlo. Questi aspetti di realittatio- 
ne clella fede sono pero sostenuti e mollificati, noncbe mo- 
clellati, clalle climensioni 1. politiche, 2. sociali, ). economi- 
clie clei vari contesti cli vita^.
5 noto cbe la trattura tra tarclo meclioevo e prima età mo- 
clerna segnata nell'Ruropa centrale clalla Riforma è molto 
minore cli quella cleterminats clalla Rivoluzione francese per 
il nostro 'moclerno' attuale, quello vero e proprio. In tal 
senso ancbe la cultura clella devozione tarclomeclievale rap­
presenta, specie per il cattolicesimo clell'età barocca, una 
t>ase salcla sulla quale e sul cui stonclo il popolo clei tecleli 
potè essere nuovamente organizzato, catecbittaro e motiva­
to. Ha clunque ragione Lenno Hubensteiner, quanclo senta 
metti termini afferma:

«L l'atteggiamento cli elevazione clel tarclo meclioevo clic riaffiora 
nel cattolicesimo barocco, solo cbe ora esso è depurato clalle lotte 
religiose, soggetto alla rigicls disciplina clel 1ritentino, improntato 
piu fortemente clsl nuovo stile clel tempo. ?er la storia clello spirito 
clei paesi cattolici europei il barocco significa - cletto grossolana­
mente - il prolungamento del meclioevo cli altri 200 anni»).

Io stesso, già molti anni or sono, mi sono espresso un po' 
piu cautamente a tale riguardo, parlando di «rinnovamento 
attraverso una tradizione selettiva»; intendo dire con ciò 
cbe vedo delle continuità selezionate: significative accen­
tuazioni e incurie cbe danno l'impronta alla nuova immagi­
ne''. ba religiosità di massa tardomedievale dell'Europa cen­
trale fu caratterizzata da molte manifestazioni spontanee e 
da grandi differente manifeste, ad esempio tra città e cam­
pagna. ba prsà prer-r/rr cattolica della prima età moderna

2 IH/devr, p. 122.

1 L. IlvkLtlsrLMLic, Vovr der Lsroeb «»d ^rovrvrrz^er/ rm 
alte» à)>er», kvliinclien 1967, 19782, p. 21.

V7. LaOc^stM, Lr»e«er«»F a/r re/eàde T'radrtro».
r>» 16. «»d 17. /a6r/>«»dert s«r de/» Lerer'e^ der ^o/r/srrro»e//e» in 
Oer 1Ve«rer7 «»d dre vo» T'radr/ro/re» (Verokfenrli-
cbungen der lungius-Qesellscksft der ^7issenscbsfren Hamburg, 12), 
Qoktingen 1987, pp. Z5-78.

188



tu invece tendenzialmente piu uniforme, distribuita in ma­
niera piu regolare e in linea generale assai incisiva per tutti i 
ceti, senza clie per questo io voglia definire tale fenomeno, 
come fa qualcbe francese, la vera e propria cristianizzazione 
della popolazione. questo punto si pongono due questio­
ni fondamentali: anzitutto quella riguardante l'organizza­
zione della devozione, quindi quella delle proposte di devo­
zione noncbè della loro promozione. Vi sono diverse vie 
per descrivere la devozione post-tridentina.

1. e propor/s â r/er-orm-re

1.1. (Controllo del clero

dell'opera di ripresa sistematica della devozione cattolica 
rientra il controllo del clero, ora finalmente gradatamente 
possibile dopo molti secoli, primo tra tutti quello dei sacer­
doti secolari; a ciò si collega la possibilità di operare una 
ristrutturazione radicale, come diciamo noi oggi. ()ui parlo 
sempre della (Germania meridionale, in particolare dei prin­
cipati vescovili lungo il Heno e il fileno e dell'antica bavie­
ra, nell'arco di tempo tra il 1I70 e il 1770. 8i tratta del 
cambiamento della situazione rispetto alla pratica della cura 
d'anime tardomedievale in campagna, dunque del discipìi- 
nsmento del clero parroccbiale attraverso la formazione nei 
seminari, l'obbligo di residenza, l'osservanza del celibato e 
la sua valutazione positiva nella società, lappiamo cbe nel 
XVII secolo esisteva nella Oermania meridionale una gran­
de offerta di secolari teologicamente ben preparati e ancbe 
nei veccbi ordini riformati e investiti dal fervore gesuitico, 
così come nei nuovi ordini, il fervore missionario della cura 
d'anime divenne naturale, ^ncbe qui ciò accadde sulla base 
di una formazione teologica piu sistematica. 8i rese così 
possibile una catecbizzazione costante dei fedeli di tutti gli 
strati e ceti social?.

2 ?er regioni diverse e sul fronte questo quaclro può Apparire eccessiva­
mente generico, ma le clifferenriarioni iranno veramente peso nei con- 
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«Da noi» in campagna la Llìiesa arrivo definitivamente nei 
pse8i anclle come centro arcllitettonico, o per Io meno come 
cappella Liliale con carattere cli stagione. dio elle nel tardo 
medioevo era già iniziato prenclenclo le mo88e cla una co- 
8cien2s cli comunità già premute o cla un attivo procedo cli 
formazione clella comunità, venne ora resinato autoritaria­
mente e contemporaneamente - acl e8empio nella regione cli 
V^urrllurg all'epoca clegli Lcllter, dunque prima e clopo il 
160l)6. VÌ8ite cli inventario, riorganirrarione clella giu8tià, 
nuove co8trurioni e ampliamento cli 8trutture già e8Ì8tenti in 
lls8e a clliari criteri di uniformità co8titui8cono modelll con­
creti elle 8arellllero rimâ8ti cleterminsnti tino acl oggll. 80I0 
ai giorni no8tri, intendo dire negli ultimi quarantanni, per 
motivi del tutto divedi 8i 8ono co8truite e ri8trutturate con­
temporaneamente piu cllie8e elle a quell'epoca, dio vale na­
turalmente snelle per le csnoniclle e i lleni fondiari della 
pieve con le loro 8taUe e i loro fienili. Vale a dire elle 8ia il 
pedonale in forra elle le condizioni lavorative 8ono 8tate 
8anate radicalmente in un arco di tempo limitato. Natural­
mente un'operazione di que8to tipo poteva e88ere e8eguita 
80I0 nell'epoca di generale pro8perità elle conrraddi8tinguc 
la fine del XVI 8ecolo. IVon 8empre il potenriale arcllitetto-

kronti clella trancia; così, anclre seconcio il mio parere, in kvl.k.
lire Lor/rrter-lie/or-rrstro» rrr tire Vr/leger. iîe/rgro» lîe/orrrr r» tire Lrrt>- 
oprre o/^pe^er 1560-7720, Itllaca-Ooncion 1992. 8'autore cerca cli ciimo- 
strare la «cievorione cii impostsrione comunitaria» come «non tricienli- 
na». Ho seri ciuì>l>i ciré ciò si possa conkermare come torma particolare 
nei piccolo episcopato cli 8pira.

6 ?. Lricxrr, 6e»rer/r</ere/orm-rrro». Ore ^lenrc^e» cler 16. /s7rrt>rr»c/er/r 
-ru/c/em Ii7ez Iter/, ^ìunclien 1987^; il. Die «Xirclie im
Dori», in ?. Lntcrc (eci), ^rrgsrrge rrrr t>àer/rc1>err iîe/ormstrorr, 2uriclt 
1987, pp. 147-186; ?. 8cicttI.L-^. XvI4I8cn (eci6), Xorrrrrrrrrr-r/rrrerrrrrg «»c/ 
67>àrarrrrrerttrrg. Vorarrrre/rrrrrge» »rrc78o/gerr c/er lîe/orrrr-rtro» 1400-1600 
<2eikscliritr tur tliskorisclie korscliung. Leilielt 9), Lerlin 1989.

t ti. lilk?, ^trrc/re» rrrr iVee^gotr^ -ter 16. «rrcl 17. /s^r^rcrrcter/r, ?ltil. 
Diss., I'u8ingen 1979; 8. XvkâlM, Ore Xrrrrrt rier Leir/errert, in ?. XOt.8- 
8.-6. XRLXI0 (scici), Orrter/rerr^rre^e 6ere/rre1>/e, III: Vor» Legrrr» cler 
^o»/errro»e//e» 2eà//err 7>rr rrrrrr O»c/e r/er Orer/rg/Wrrge» /trreger, tVurr- 
8urg 1995, pp. 66Z-716. V^oligang 8clrnsi6er, ^Murrkuig, sta sia- 
ìzorsncio per una ciissertarione gli atti visitali con un inventario clegli 
arrecii clelle ellisse prima ciel 1600.
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nico è 8oprawi88uto alle clevs8tar;ionj clella 8ucce88iva Ouerra 
clei trent'anni, ma ba comunque per co8Ì clire S88icuralo i 
muri mae8tri e tra8me88o i criteri^.

1.2. borra cli impo8irioue temporale

()ue8ti kouclamentali proweclimeuti, economicamente poco 
impegnativi, cogl come quelli clel 8ucce88Îvo clÌ8ciplinamen- 
to religio8o - in que8to ca8o tra l'altro per intere88Î 8tstal- 
rerritoriali - riu8cirono acl impor8Ì 8O8tan2Ìalmente 8olo con 
l'aiuto clel braccio 8ecolare, come accaclcle pre88o i prote- 
8tanti. )uliu8 Lcbter non 8Ì Ia8ciò trattenere il braccio, come 
i 8uoi preclece88ori, clal governo eccle8Ìa8tico, cioè clal capi­
tolo elei cluomo, ma nella 8ua qualità cli 8ovrano temporale 
orclino ai 8uoi kunrionari cli vigilare 8u11'attuarioue clelle ri­
torme e cli intervenire clove nece88ario con la borra clello 
8tato, e precÌ8amente non 8olo nei contronti clei protesami 
clicbiarati o clei criproproteataut?. parallelamente si prote- 
8tsnti (acl e8emplo a blorimberga/^Irclort), il aignore terri­
toriale tonclo nel 1I82 a ^urrburg un'univer8Îta conte88io- 
nsle e la kiuauriò, analogamente acl altre i8titurioni mocler- 
ne, mecliante le 8ecolarirrarioui cli mona8teri, vale a clire 
grafie a nuove clestmarioui patrimoniali^,

àcor oggi ricavabili clsi patrimonio cli monumenti conservato clalle 
opere cli inventarlo clells prima metà clel nostro secolo. 80I0 nelle regioni 
sllors piu agiste, come acl esempio le province clel Reno, il XIX secolo lia 
latto tabula rasa clel passato clal punto cli vista arcbitetlonico e clell'arre- 
clo in campagna; cosicché nel nostro secolo la Vestfalia potè essere stili?- 
rata come regione cl'arte romanica semplicemente sulla base clel patrimo­
nio cli monumenti rimasti intatti nel XIX secolo e solamente per questo 
piu ricco.

2 O. V^inovrir, Xa/^o/crc^e Xs/orm »»c/ Oàrp/r>rcr«»g cr/r
c/er «/rcl in ?. ?KO0I (ed), «»c/
Lrc/. «»c/ ^c>rr-7/ârrp/r»rer«»g
àtte/s/ter «»c/ lVercrer/ (Zcbriiren cles l-liscoriscben Xollegs, 28), l^iin- 
cben 199Z, pp. 11Z-1Z2.

ll> 8uII'incameramento cli conventi femminili cla parte cli /ulius Lcbler, 
cfr. LavOtticlLIi-p 2/rterràrer à Ocrr site

rc»cl r<?r»e (Xircbe, Xunst uncl Xultur in 
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Voglio ricordare qui un solo esempio dalla sua residenza e 
città vescovile V^urzìiurg, l'ultima in orcline cli tempo sci 
essere ricsttolicirzats. llel 1614 un certo numero cli cittadi­
ni ciel sodalizio msriano fondato slcuni anni prima cinese sl 
consiglio cittsclino cli prenclere parte alla processione clel 
venercli santo, istituita nel 1609 clai gesuiti: «Oer selòige 
svolle sucli ersclieinen uncl zu melirern anseìien, clem ge- 
meinen lrurgersman zur andaclit snlaitung zu gel»en». O'an- 
no successivo il principe vescovo ritornò sulla questione" e 
contro il volere clei macellai orclinò al consiglio cli smontare 
una volta per tutte i vecclii lranconi cla macellaio situati alla 
porta sul ldeno, afkincliè la processione clel venerclì santo 
non venisse disturbata clalls loro vista, poco tempo prima 
tanto i consiglieri ecclesiastici quanto quelli temporali ave­
vano orclinato su suo comanclo al consiglio cittadino cli acle- 
rire r» colore, dunque compatto, alla nuova «confraternita 
clel raggiante Redentore» e di presentarsi all'sssemòlea in 
fase di costituzione, dopo una lunga ma infruttuosa opera 
di persuasione fatta fin dal 161). dosa analoga si verificò 
con la partecipazione ufficiale alla processione del 
Ooànr. Ossa fu ottenuta con la forra e nei secoli successivi 
divenne a tal punto un'usanza fissa, clie la presenza delle 
autorità a tali manifestazioni potè venir messa in discussio­
ne solo nel XIX secolo. Ons siffatta coincidenza di rappre­
sentanza dell'autorità e popolazione è considerata oggi usanza 
popolare di paese e definita da alcuni storici contemporanei 
«populsr ritual» - definizione peraltro non condivisa del 
tutto dallo studioso moderno delle tradizioni popolari".

On efficace disciplinamento sociale presuppone il controllo

?rsnlren, 2), V^urrkurx 1991; così i monssteru HeiligenkiisI, pp. 128 s., 
^lsiclkronn, pp. 117 ss., Usris LurZKsusen, pp. 119 s., V7eclnerswinkel, 
pp. 128 s., noncliè Is konclsrione ciell'universils e clello^uliusspirsl.

li ?.6. R^vsc», Kc>-« c/re Vs/à-
?>/e»rer7, in «^siirìiucl» lui 

Vollcslîuncle», ISI8, 9, 1986, pp. 1I1-166, qui 1Z4.

R.^. 8caiSNLK, gr7«a/ r» ai
T'rme o/ ge/or-âNo», in «lournsl ok Lcclesisslical Histor;'», ZI, 

1984, pp. 47-77, qui soprsllutto I8 ss. 
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sociale quale risultato dell'inreriorirnaràone cli norme relati­
ve al costume clella società". ?er questo, Eversamente cla 
quanto accsclcle all'epoca clella Xilorms, clurante l'illumini­
smo ecclesiastico alla line clel XVIII e all'inizio clel XIX 
secolo (peraltro in tutte le concessioni) si arrivò a scontri 
aperti e acl una distanziamone inizialmente persistente tra 
cosiclcletti intellettuali e cosiddetto popolo, poicbè l'osser­
vanza cli ciò cbe nel frattempo era divenuto tradizione for­
mo la base esistenziale saldamente radicata di una religiosi­
tà «guidata», vale a dire educata e al tempo stesso controlla­
ta, espressione della vita socialmente organizsata. Kicbard 
van Oulmen definisce questo risultato dell'illuminismo «dif- 
ferenMaMone sociale ... tra elite e popolo», ma piu oltre egli 
ritorna sull'argomento in termini equivoci: «Da quest'epoca 
in avanti comportamenti religioso-confessionali e religioso- 
superstisiosi rimasero piu virulenti negli strati medi e infe­
riori della popolazione clie negli strati superiori»", come se 
prima d'ora tutti gli uomini fossero stati colpiti dal virus 
della religione, poicbe il cristianesimo nell'accezione di Karl 
Lartb non aveva ancora preso coscienza di se. Ora, questi 
sono auspici da teologi e non fatti antropologici; e non è 
neppure un'osservazione di tipo storico-critico, bensì una 
press di posizione inconsapevole all'interno di un discorso 
ideologico.

Illuminante potrebbe essere un raffronto generale con l'epoca 
tra il 1840 e il 19)0, quando la Lbiesa romana riuscì ancora 
una volta, mediante una riorganisraMone della religiosità di 
massa per la gran parte della popolazione cattolica in (Ger­
mania, a raggiungere un'analoga omogeneità nel cosiddetto 
'Mlieultstbcàismus', se pur in una situazione politicamen­
te e socialmente mutata". In ambedue i casi l'obiettivo cen­

o «»,/ LraricH. 8orra/rvr'ne»n^>s/t/rcZ>e in
87ask/exr-èo», IV, 1988?, coll. 1179-1181.

R. Và» OlltUM, «»«/ r» brille» IH: lîe/r-
Fro», 16.-18. 14uoclier> 1994, p. Z9.

Ore O^s»r5âNo» vo» Vka^e»^c/7Aro5r747 />» 19.
-/srl. 8orro/oL»c^>e -ler ?>»o-»à^cà/o^cà»L, ili «lalirìiucli tur 
Vollcslcunclc», >18, 2, 1979, pp. Z9-72; II. àULU/ttl, Xs1/l>o/rrà«^ «»«/ 
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trato ku quello clell'auroclisciplinamento clei singoli crecleuli 
attraverso un'scleguata formazione clella coscienza acl un at- 
teggiamento timoroso, /cucire ls moralirra^ione oclierna clella 
vita pubblica in (Germania, ciré pur ora si atteggia in termini 
politici, mi pare essere uno clegli ultimi trulli acerbi cli que­
sto processo cli contessionali^arione clella prima età mo­
derna: ogni cittsclino un seguace piu o meno grancle e con 
ciò oggi immediato al buon Dio, sia pur solo con l'aiuto 
clella «politicai correctness».

1.). strutture cli meciiarâone

1.5.1. korme cli ecluca^ione catecbistics

?er i gruppi cli riferimento rilevati le strutture cli organica- 
rione interna e le nuove torme cli formazione si ricavano cla 
una piacevole letteratura catecbistica altamente specialirra- 
ts^. Lssa va «lai compenclii latini per preclicatori, alle pro­
poste cli letture latine e teclescbe (con l'esplicito invito acl 
una lettura acl alta voce), ai breviari laici cbe la congregario- 
ne clava in omaggio per il nuovo anno, a libri cli pregbiere 
per ogni tipo cli circostanza o per le piu svariate occasioni 
cli clevorione e luogbi pii, eclirioni cii canti e spunti per le 
preclicbe in torma poetica (co-rcr'oner r» câ/r'o-rer), tino al 
foglio illustrato a carattere religioso, al volantino illustrato, 
all'immagine votiva, al santino e al foglietto clevorionale, 
alla letterina e all'amuleto pio: un'offerta formativa cleciss- 
mente abbondante, e tutto questo spesso per solo pocbe 
lire, acl esempio attraverso la missione clegli scritti sponso­
rizzata clai gesuiti, «letta «Oulclenes c^lmosen»^, oppure me-

Vlc>c/er»e. dorrai- c/er
r« 19. //>., Miick 1989, 19912.

là e 8Rvclc>ILIî, Ksrecliere, in c/er
VII, 199), coll. 1OZI-1O5) con ulceriori riinsncii; W. LicucicKLic, 

/errcàc/ie Hrrà7>//r7era/rcr, 8pec. coll. Z62-Z70.

1? î 8«vcick>IL«, à in
c/ercttc^e I-r7era/«r (8oncierl>»nci cier «2eiksclirrkl tur Lsyerisclie 8rcncie8- 
8e8ci>iciite», 47, 1), Vluncken 1984, pp. I21-1Z9. 
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cliante un finanziamento collettivo in soclalisi e confraterni­
te, o ancora regalato nelle 8cuole a mo' cli premio cli cliligen- 
?a o in segno cli ringraziamento cla parte 6ei frati mendican­
ti, oppure a pagamento presso venditori ambulanti, canta­
storie 6i canti religiosi, mereiai cli oggetti cli elevazione alle 
feste clei santi, e comunque: un' «attività» cli comunicazione 
altamente clifferenàta, cbe alla fine avrebbe preso una vis 
tutta sua, talora ancbe quella clell'eresia^.

blon va climenticata la funzione cli mecliar:ione esercitata clsl 
teatro nelle scuole, ancbe se essa valeva solo per gli studenti 
e le persone colte clella potenziale elite clirigente. Xappre- 
sentarioni scenicbe pubblicbe venivano organizsate ancbe 
clai missionari cbe lavoravano con il popolo semplice, i qua­
li operavano con metodi clrastici sul piano cliclattico^. ?er i 
bambini e per il popolo ciivenne importante soprattutto la 
forma cliclàttica clelle processioni con recite, canti e immagi­
ni^, così come inclistintamente per tutti i fecleli ebbe una 
rilevanza sociale ecl esemplare clecisiva la presentazione pub­
blica comunitaria^^. I liturgisti oclierni ci sanno clire poco a 
tale riguarclo. (Duelli clel XIX secolo si interessavano soprat­
tutto cli meclioevo, quelli contemporanei riflettono piu sul 
presente e sul futuro, significativa è la consiclerasione nega­

li vv LkOcxiVLIî, Pop«/â7e Lrcropsr, (III): vo»r
I). 20. //>., lVIunclien 197)2, p. 246: sistematica cislie voci in
relazione ai generi (traci, il. 8/smpe popo/arr leàc^e, Milano 1968);
LkOcXkirit, Ìt1srre»àt7c7sr/orrc:6»»g 1968-78, in «Internakionsles ^rcltiv Zur 
8orislKesci>iciite cier cieulsciien 8iteralur», 4, 1979, pp. 1)0-178.

I? 8.^. Vcir-I.. I.krin/tkr, Vo/^r/rà»rrg^er7 ^er7a/ler c/er
Lsroc^, krellrurg 1976, pp. 90-98 (preclica, missione laica, spettacoli tea­
trali, rappresentazioni ciel catecliismo).

20 1°. Vàtt Ookscnor, Xr>c6e»/rec1 c/er /errcrke»
67590-1640), in î L«vcx^«-?. Lric^rc-O. Lircvrir (scici),
Vcr/^ rm 17. /<r/>r/>«»-7er/. pop«/â>er Xrc/l»r r7r (VOoi
fenbutteler Urlieiten rur Laroclclorscltung, 1)), V7ies6acien 198), II, pp. 
54)-))8.

21 8kvcxi»cir, »» rozra/e»
c/sr le/z/e» in 8. XlilSL kLrrLIVMcx-O. l910IH.HK

(scici), 1i7o///-r6r/ <7re»r<?n, kvliincl>en-2uricl> 1984, pp. 101-
I I), qui su «culto coniunitario come catechesi ciel popolo», pp. 111 ss. 
anclre in riferimento alia situazione nel XVIII secolo.
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riva cbe essi bsnno clel psrabturgico per roga^ioni e proces­
sioni.

I.Z.2. «/c c t i o n e 8 sacrae»

Lppure proprio le rogsrioni e le processioni sono state urrà 
torma fondamentale clelle r-r^<rc> nel XVII e XVIII 
8ecolo, tonfate sul piano teorico e sistematizzate «lai gesuita 
Macoli Oretser nel 8uo f'rorerrrorrr^rrc^, pubblicato in latino 
nel 1606, quindi in tedesco nel 1612^. àcbe qui, e soprat­
tutto qui, la pratica riformstrice cattolica operò consolidan­
do la consuetudine della processione, clie nel tardo medioe­
vo era una struttura già pienamente sviluppata. 8olo in pre­
senta di una popolazione cittadina consapevole di se e di 
comunità rurali provviste di spirito imitativo, rituali cele­
brativi religiosi organatati in maniera sistematica per la co­
munità vengono ad avere un senso sociale e dunque accetta­
bile per tutti^. 8u questo punto i riformatori, tutti quanti, 
si erano sbagliati sul piano psicologico, butero sperava di 
attuare il suo proposito, per nulla nuovo ma giustificato, di 
tare della kuntione religiosa comunitaria il fulcro unico ed 
esclusivo della vita religiosa, eliminando totalmente il co­
siddetto «Oelauf» (viavai) ed escludendo ogni possibilità di 
«concursus populi» extra-parroccbiale, dunque vietando tutte 
le processioni cbe in baviera si cbiamavano «Xircbfabrten» 
e in branconia «V^allen»^. l)g ciò presso i protestanti il 
rifiuto di tutti i cosiddetti pellegrinaggi, delle visite comuni-

22 p. It^vscn sffronts questo tema in uns «lissertsrione ssssi svsnrsts 
presso l'università «li V^iirrBurg e l>s formulato sinteticlie tesi in un ma­
noscritto per il I.exr^o» /«> ^eo/ozre Xrrc^e.

21 Lsemplikicato cls un caso concreto per i secoli XVII-XIX in î Litucx- 
tiek, Ore c/er ^/. B/rrter r» ll^r//-/rrrrr. 17o/à^rr»r//rc6-rL>rrc>/o^r-
rc/>e O»rerrrrc6r<»Lerr rrrr» ^rrràrrrrsrrr/e/ -sroc^err (Ver-
ollentlicliungen cles Oescliiclits- uncl Xunstvereins, 5), ^sclrskkenBurx 
1958, pp. 155-262 («Die kroressionen rum l>I. Blut»),

2^ BkOcXtlkk, Xrrr ?^>àor»e»o/oLre «»</ lVo»re»^/ar«r à 
er-ererrr «rrr/ rerrrer Lr/orn^>««F, in /ore/OààFer, Berlin 1970,
pp. 584-424, qui 587-596.
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tsrie alle cappelle vicine, clelle feste clelle confraternite, clel­
le feste clel santo patrono, clelle consacrazioni cli cbiese, 
clelle esposizioni cli reliquie, clelle rogarioni, clelle proces­
sioni propiziatorie nei campi, clelle visite d'obbligo alle cbiese 
filiali, clelle pubblicazioni cli matrimonio clavanti al signore 
fonclisrio e all'autorità ecclesiastica, degli atti collettivi osten­
tativi, per abolire i quali era consentito naturalmente ancbe 
cliffamarli come espressione cli superstiriione^.

(Queste traclirioni segnarono clunque nel XVI secolo quasi 
ovunque una battuta cl'arresto e sul fronte cattolico venne­
ro riprese clopo il 1ritentino sistematicamente attraverso 
processioni cli locle, cli supplica, cli esaltazione, cli ringrazia­
mento, cli penitenza; oltre a queste ne vennero introdotte cli 
nuove con intenclimenti diversi, ovvero vennero celebrate 

come processioni cli cavalieri, cli navi e cli imma­
gini, spesso con in testa il signore territoriale o il vescovo 
nel loro ruolo esemplare^. Isella del
1I50 i protestanti avevano convenuto, in relazione al (7or- 

di ritenere le processioni una forma di culto 
illegittima. Il concilio, al contrario, stabilì cbe esse erano un 
«rituale sacro». Lo sì le processioni divennero un 
e un elemento di definizione dell'ecc/errs bili
scoppiate in concomitanza con le processioni riempiono per­
tanto gli annali delle controversie tra confessioni.

Liunti a questo punto dovremmo inserire un sulla
definizione storico-religiosa o scientifico-liturgica di cele­
brazione ufficiale della funzione liturgica, di sc/r'o-rer rscrse 
quasi solo tollerate ma inutili, e della cosiddetta usanza po­
polare, poicbe si dovrebbe distinguere tra definizione di 
tipo fondamental-teologico, patrimonio storico e fondamenti 
antropologici^. Da studioso della cultura quale sono, riten-

rr-aZ/ar-re»», in lì.
LZZ^e^«Zr. XVurrìrurg 199Z, PP. 282-287.
26 Llr. P.O. îì^uscu, «»-Z -ire 
cil.

22 Orile è lì. lìLlkMLMO, ^a^ra^re/rlsZre» AàsZr'e/r r»r 
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go cbe non si possano giocare insieme le tre carte, e cbe 
comunque nelle nostre analisi non si possano mescolare le 
cose anzitempo.

8ulla base cli questa impostazione clel ragionamento sosten­
go clunque clie le processioni non erano nemmeno allora 
qualcbe cosa cli strutturalmente arcaico, come oggi si so­
stiene volentieri se si guarcla con occbio sbagliato a taluni 
contenuti; esse erano invece una forma, utilizzata in mollo 
quanto meno mirato e in ciò mollerno, lli comunicazione cli 
massa, lli coesione lli gruppo, lli illentificszione clella co­
munità, attraverso la realizzazione comune lli un agire ri­
tuale e clunque con un grsnlle accrescimento lli prestigio 
per il singolo e per l'istituzione lli volta in volta impersona­
ta, all esempio la confraternita, la comunità lli villaggio ecc. 
specie le processioni clel venerllì santo nelle città assunsero 
l'aspetto lli granlli manifestazioni istruttive, paragonabili alle 
mostre a carattere storico oggi tanto amate in ambiente pro­
fano, e nelle cbiese agli avvisi affissi alle pareti, be proces­
sioni organizzate con il catecbismo clegli scolari rappresen­
tarono nella loro assoluta novità veri capolavori pellagogici 
in fatto lli motivazione, apprenllimento attraverso il gioco, 
llillattics viva, capacità lli partecipazione, attivazione clei 
sensi e clelle proprie attitullini - il tutto inserito poi nell'età 
illuministica a vantaggio clella rilluzione clegli affetti e clel 
mero lavoro mentale e oggi «esumato, non solo per le mes­
se llei bambini^.

ba processione clel rimase invece il granlle
corteo ufficiale lli omaggio al 8ignore llei monllo, parallelo 
al cerimoniale lli corte clel tempo, tanto piu cbe contro tutti 
i llivieti erellitati clal tarllo mellioevo l'eucarestia veniva ora 
portata appresso in molte altre processioni, allo scopo - per

àrrrr seri -lerrr 6pà7rrrrtte/s/ler rrrr/er àerorrc/erer Lcrrrc^rr'càM-r^ 
Ororererr D7rr>rèrrrg Lsrrràerg, 2 voli., Uunsler 1971-72, I, pp.

227-700 (processioni).

28 â questo proposilo ckr. 1. VâK Ooiìscnor, 
Xr>c1>err/rer7 </er /er«r7err (7790-1640), cit.; sulle conseguente ciell'illumi- 
nismo tra gli sltri l^OKMZLIì, Osr Xo»rr7 r/er L«c1>/>s/rer. Ore

r/er ^r»rr/rc/>^à Lrrre Ke/rgàr^rrir^, kranlckurt s.k^l. 1981. 
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ària in ir re ve - cii avere con 8è Lristo ogni qualvolta 8Î 
trattava cli dare una benedizione concreta e cli un intervento 
8ul posto. (Questa non era cl'altra parte superstisione popo­
lare, bensì rientrava nella logica dell'evolusione clei dogmi.

I critici cl'un tempo o gli odierni cercatori delle tradizioni 
popolari rie8cono a con8Ìderare correttamente in questo 
ambito 8empre e 80I0 le proce88ioni attraver8O i campi, poi­
cbè qui e8Ì8tono anticbi avi prima del V 8ecolo e quindi 8Ì 
può 8upporre una mentalità agraria^. (Questo tipo di conce­
zione di continuità formale, e quindi il non ammettere scis- 
8Ì0NÌ di tipo 8torico dal contesto di vita generale, 8Ì prestâ- 
no a molte speculasioni. ba 8te88L co8a vale quando la ricer­
ca muove e8clu8Ìvsmente da relitti del XIX 8ecolo prove­
nienti dal co8Ìcldetto co8tume popolare. Lsso veniva consi­
derato di regola un rimg8uglio di tempi anricbÌ88Ìmi, ma in 
realtà 8Ì tratta per lo piu di torme re8Ìclue o di gradi sero del 
XVIII 8ecolo, allora appena tramontato.

Il bu8to di drago di burtb, nella barena bavare8e, ad ^em­
pio, è 8tato 8empre interpretato in 8en8O mitologico e viene 
oggi recuperato mitologicamente come curio8Ìtà kolcloristi- 
ca. L co8Ì res/r/er un mito moderno, tuttavia, ancbe le piu 
recenti storicissasioni della ricerca popolare mediante la 
prova della secolarissasione di un dettaglio estrapolato dal­
la proce8sione del barocca, un tempo proi­
bita, precÌ8amente 8an Oiorgio con il drago, sono di poco 
aiutc?o. ba rappresentasione del 8an Giorgio ebbe un ruolo 
cbiave politico-confessionale nella sua messa in scena con- 
troritormarrice. Il cavaliere e il drago, cbe secondo la leg­
genda viene terito a morte, procedevano dietro il

in questa importante manitestasione della cattolicità, 
cbe si teneva ogni anno nell'alto ^slatinato ricattolicissa- 
to^. ()ui, ai conlini con la Loemis, in una regione carica di

2S Veci! Is recente voce Liltproressionen, in /«> 77>ec>/oFre
àLe, II, 1994b coll. Z12-514.

n. v^ocr, Oer r» in «8cltonere Heimst»,
70, 1981, 2, pp. 114-1Z0 (I>iì)Iiotzrskis).

k.6. k^vscu, go»r à Xar/râaFrprorerno/re», cit. 
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luogbi sacri leggendari, con ssgbe sulle empierà clegli ussiti, 
essi erano il simbolo clella lotta vittoriosa contro le eresie e 
non solo contro una quslcbe peccaminosità generica, come 
suggerisce ? allegoria clella leggencla cli san Oiorgio, clie pro­
prio per questo era stata mantenuta ancbe cla butero nel 
calendario protestante^.

1.4. àmbiti cli assistenza spirituale clella cura cl'anime

ba cura cl'anime cbe comprende tutto il popolo 6ei fecleli 
può essere suclclivisa ulteriormente in cliversi ambiti cli assi­
stenza spirituale a seconcla clella prospettiva sociale, regio­
nale e intenzionale:

s. 8 ociaìe. ba cura cl'anime cliviss per ceti e gruppi cli 
età è presente in particolare nelle congregazioni gesuitiche, 
nella recla^ione cli libri per pregbiere adeguati alle varie ka- 
sce cli lettori (acl es. «per la popolazione femminile clevo- 
ta»^), nell'insegnamento ripartito in vari livelli, in preclicbe 
aclattste ai cliversi ceti e nella partecipazione attiva cli tutti i 
fecleli alle processioni e ai pellegrinaggi rigorosamente orcli- 
nati per ceto, rango, sesso ecl età, infine nella messa clome- 
nicsle nella cbiesa locale: quanclo ancbe i cattolici introclus- 
sero la consuetucline cli seclersi clurante la preclica e la clura- 
ts clella stessa prese acl allungarsi fino alle clue ore, «'intro­
dusse ancbe la possibilità cli acquistare clei posti a seclere".

Ti. e V7. LirucKkteic, rrrrrl r7>re I-rrero/rrr, in Vii.
8kvcMM (sci), Vo/^rerrs/>/«»g rrrrcZ ^e/orr»a/ro», Lerlin 1974, pp. 521­
578, qui 528,551,546.

„ dosi nelle eciirioni piu tsrcle clel fortunatissimo libro cli pregbiere 
ffrr»r»e/rrc6/àe/... rrrr Lr/orrr»Z <7er /reèe» ^ee/e» r/er

Oillingen 1690 ss. blel XVIII e XIX secolo olire 500 edizioni; clr. l'elen­
co in ?a/er Vler/r» vo» docl>er» 1654-1712 r«r» 550r/err (7e^rrr/rtag r/er 
Vo/^rrc^rr/rr/e//err, Locbem 1994, p. 59.

I4sl XVII la preclica poteva clursre ancbe piu 6i clue ore; clr. X60 V, 
196O, col. 525 s.v. «precbgt I. descbicbte cler kreciigt». - Un esempio 
cattolico è la situazione a btsgonrs nel XVII secolo in V7. LkOcicneii, Ore 
Vere6r«»g 6/. L/rr/er r» Il7a//r/«>», cit., pp. 57 s. ()ui la clorata clella 
preclica è limitata a tre quarti cl'ors, mentre l'intera celebrazione arriva a 
1 ora e mer?o.
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8igni6cativa rimg8e nel villaggio I's88oIutL predominane 
ma8cìrile in que8te nuove torme di religiosità. àcìre sodali- 
2i di cittadini erano corporazioni religio8e. I.e donne erano 
amme88e 8olo nelle conlraternite cli pregìiiera. I loro compi­
ti con8Ì8tevsno nella devozione domeatica e nel1'g88Ì8tenra 
alle famiglie cli orkan?^. I^a triade interiore «cucina, lramlri- 
ni, clìiesa» è notoriamente un tenomeno tarclo clel XIX 8e- 
colo, tipico cli quando l'eccle8ialità divenne uns questione 
privala clel singolo, perdendo di conseguenza per 8empre il 
8uo valore di prestigio 8ocisle. (Questo spazio lasciato vuoto 
è 8tato occupato poi dalle donne, come altre sfere e pozio­
ni akbandonate nel frattempo dagli uomini.

Richard van Oiilmen, parlando in particolare dei pellegri­
naggi ma anclre in 8SN8O piu generale, atterma: «5 ditticele 
8cindere tra intere88Ì popolari, 8ignorili ed eccle8ÌS8tici. 8olo 
nel XVIII 8ecolo le co8e iniziarono a camt>iare»^. Viene 
8pontaneo ckiedersi clie co8a 8Ì intenda qui per intere88Ì 
«popolari». Nonostante tutte le relativi^rs^ioni teoriche so- 
pra dette, ritorna qui alla luce la tede ideologica nel kanta- 
8ma della cultura popolare indipendente, cke trae esistenza 
da 8e medesima, qua8Ì ontica. proprio qui i co8Ìddetti sn- 
tropologi 8torici non dovrei) fiero U8are, a mio swÌ8o, ls ca­
tegoria «popolare», ma parlare piutto8to di esigente sntro- 
pologiclre generali di tutti gli uomini, cercando di coglierle 
meglio 8ul piano tenomenologico. I^loi tutti aiamo il popo­
lo! Il dominio temporale e l'autorità eccle8Ìs8tica governa­
rono dalla tine del XVIII 8ecolo in poi senra curarsi del 
co8Ìddetto popolo non perclie que8to per una mitica 
c/rcree ef>f>e 8empre un'impronta di cultura popolare tanto 
da diventare irragionevole, t>en8Ì perclie ora la nuova cultu­
ra cittadina venne elaborata a tavolino e inizialmente non 8Ì 
riuscì ad accordarla con le necessità di vita degli 8trati illet­
terati della popolazione: vale a dire con i loro sentimenti di 
Autovalore, derivanti da corrÌ8pondenti legami 8ocisli e da 
con8eguenti possiliilità di integrazione.

Llr. sopra, nols ZZ.

^6 g. vau OvI-MK, XttZ/ur III: ge/r-
zro», cir., p. 7Z.
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Lili proibisce alia gente cii tare un'escursione estiva cii alcu­
ni giorni sotto torma cii pellegrinaggio comunitario, non si 
meravigli se poi questo stesso popolo ritiene sconvenienti i 
soggiorni termali ciré i ceti piu elevati compiono regolar­
mente ogni anno. Oò è già stato osservato acutamente e 
con queste stesse argomentazioni nei primi anni clell'epoca 
Lieclermeier clal pubblicista cli V^eimar Lertucb, prima cbe 
l_uclovico I mitigasse nuovamente i rigicli clivieti bavaresi^. 
Oli atti amministrativi clettati un tempo in buona tecle cla 
esigente cli mercato si superarono cla se grafie sci un con­
cetto moclerno cli economia proprio dell'epoca, in cui si 
cercò cli istituire l'unione clogsnsle.

ba torra cli integrazione sociale esercitata in passato, a par­
tire clall'ccsnno normativo» 1624, clalla religione vincolante 
quale contessione consapevolmente prokessata consisteva non 
in concessioni all un pensiero prerasionale o a mentalità 
stsvicbe, bensì nella coltivazione consapevole llei llati cli 
tatto antropologici llell'/>o/»o rspàr quale essere-corpo-spi­
rito e crwàs/ wcrcr/e, vale a llire quale animale cli branco. Il 
roo/r ebbe sempre bisogno llella re/rgro
llella spiritualità resa vivibile attraverso il proprio corpo e la 
sua interazione con gli altri uomini, ba tecle non si esprime 
solo nella mente, alla scrivania o sotto il pulpito e la catte­
dra, bensì abbraccia la totalità llella vita vivibile. t)uesro è 
quello cbe intende l'antropologia llei sensi di Ignario di 
boyola^. bssa non è so rpro popolare, ritagliata su misura 
per le masse cbe si suppone abbiano una Cultura popolare, 
bensì esse sono state allenate all essa dall'ex utticisle e ora 
generale dell'ordine, cbe pensa in termini pedagogici, ed è 
educato alla c/wo/ro tarllomellievale: attraverso pre­
parazione, allenamento, eserciti spirituali, attraverso la ri-

n krieclricil lusrin LLirrucn, in «Journal cle8 I.UXU8 uncl cier kvloclen», 
21, 1806, pp. 456 ss.

28 Vecii 80pra, nota 16 con e8p08Ìxions clella teoria e ulteriore kibliogra- 
kia. I.L proapettiva antropologica attuale in HV. Oer
a/r in
kvl. I.Iic!OàvLIì-^. 8cu0?r ieclcl), c/er c/re V/e/t?, 8tult-
gart 1984, pp. 174-195.
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cerca quotidiana clel. sapere: tutte approfonclite struttura- 
rioni strategicbe 6ei tentativi cli superamento 6el monclo, 
collegati con la logistica clel pensiero sacramentale e con il 
tentativo cli consacrazione clell'essere-nel-monclo clell'uomo^.

Regionale. Liò accsclcle a livello regionale nell'am­
bito clella struttura organirrativa clella cura cl'anime ancbe 
mecliante consacrazione consapevole clel territorio come Zernr 

storicamente cresciuta e fiorente nel presente. Di ciò 
sono rimasti tutt'oggi visibili e presenti nella coscienza cli 
tutti i numerosi capitelli cbe si trovano un po' clovunque^". 
blsanclo la terminologia attuale clelle piante clelle città si 
porrebbe clebnire ciò «arredamento sacro», blel meclioevo 
le croci in pietra erano simboli giuridici, ora esse sventaro­
no inclice clell'orgoglio cla parte clel clonatore e segno cli 
processione cli fecle nei campi, lungo i sentieri e i viottoli; 
una valenza analoga avevano le croci cbe venivano erette 
nei punti salienti clei contini territoriali. Dopo il 1800 l'usanra 
cli erigere queste croci viene via via scemando, poicbè sono 
venuti meno i suoi presupposti sociali^.

dclel senso clella lingua parlata si potrebbe clire cbe questa 
usanza non tu piu «popolare» percbe le funzioni pubblicbe 
cbe la sorreggevano non erano piu le stesse. Da sempre, cbi 
ta una clonazione vuole ottenere ancbe prestigio o consoli- 
clare quello cbe già possiecle e non si accontenta cli semplici 
agevolazioni fiscali, come ritengono gli strategbi attuali e 
teorici cbe, partenclo cla questa iclea moclerno-economicisti- 
ca, cletiniscono rutto questo «clo ut cles»; questo è assoluta­
mente inacleguato, percbe frutto cli un'osservatone troppo

29 -V. 8cnumoLiì, rr/r «praxrr pr'ets/rr» à
(Verokkenlìickunxen rur Voiicsicuncie urici Xuikurgesckicìrte, II), Vilurr- 
ì>urx 1982; 8. 8àvW,«srr r^e/orrca» cm

i^Iiicrolcosmos, 18), 8rsnlcfurl s.^1. 1986.

90 O0^^i>i6W-8. 8cNL^llitcl., iHsr/er» r» Vi^urr-
l>urZ 1970, bikiiogrskis pp. 196-200.

91 6. lîss/re» r» c/er
«ie, in((Zuellen unci korsckunxsn rur europsi- 
scken Làolo^ie, Z), Wurrkurg 1986, pp. 47-65, qui 51 ss.
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superkiciale^. Di queste fanno parte ancbe le 6onarioni col­
lettive cla parte cli confraternite e comunità politiche. Ini­
zialmente tutte c^ueate avevano preso parte in moclo aclclirit- 
tura competitivo alla costruzione cli una regione carica cli 
elementi sacri, dio riguarclò soprattutto l'ambito locale. 
()uello territoriale fu clefiniro cla programmi letterari come 
la L-rvsrrs clel gesuita lìacler, tutto intento a climostra- 
re come fin clsi tempi anticbi il suolo tosse stato impregnato 
clel sangue cli martiri o cristianamente nobilitato cla uomini 
santi, mentre l'/làr clel gesuita Oumppenberg
climostrava clie cla secoli in tutto il paese vi era una partico­
lare clevorione a l^Iaria^.

In kranconia la ripresa clei pellegrinaggi avvenne totalmen­
te nel segno cli Otaria, cioè con l'erezione cli statue anticlie 
quali immagini miracolose^. In Loemia e altrove si trovano 
numerosissime imitazioni clella casa santa cli boleto, tsnt'è 
cbe si parla ora cli «politica srcliitettonica» cattolica^. In 
essa rientrano naturalmente ancìie le clispencliose stagioni 
clella r^r-r cr«crr e i Lalvsri. ^Ile cappelle nello stile cli boreto 
e cli -^Itotting - sncìi'esse vennero imitate nelle campagne 
bavaresi - seguirono le scale sante sul moclello lateranense e 
le imitazioni clel 8anto 8epolcro ripresero traclirioni cli Oe- 
rusalemme, tipicamente meclievsli^^.

42 8kvcick>iLir, Voà^r-àr», er» in «LLV»,
21, 1994, 1, pp. 31-44; O. 8roi4US, «Do «/ -/ei», »-r-/ Le-/er-/r-»F
er»er /«r i0Fe»<r»»/e» ^sxistersrlreil,
V^urrlrurg 1995.

43 ^4. K^NM, 8.b, L-rvsrrs 3 Lcle., ^luncben 1615-1627, 1704^;
6v»U>?MVWc;, 8.^., /1//-rr rrve -/e r»razr»ài Oerparse per

or/>em c/>ni/rs»«»r -»r>-rc«/oitt, 3 voli., kvluncben 1657, versione teclescs 
Vliincfen 1672; ?.^l. 8oM6kt, A7o»-/ro«r r» 7/rr <7o«»ter-Iîe/c>r- 
-«-r/ro» propaga»-/-! r-r L-rv-rrr-r (8tuclies on lire Ilistor/ ok 8ocietx snci 
Lullure, 17), Lerlceie^ I^os àgeles-I^oncion 1993.

44 H. OvtttiMOLK, proeeriro pere^rrTratrorr/r, in H. Ovtitimc-Lir, II7-r//- 
/-r/>r/- «»-/ Lr/-/erà/t, cit., pp. 220 ss.

45 p. ^LrscM, 6eFe»r^/orâ/o»ie6e /4re6rke^t«rpo/r7r^. L-rr-r
pre» «»-/ 77<r^i/>«rzer I.ore/o-X«/r »sc6 1620, in «fslirliucli kiir Vollcslcun- 
cle», 1^18, 1, 1978, pp. 80-118; porri., I.oreko-Xspe//e», in kvlsrien- 
lexilcon, IV, 1992, p. 155 (biìrlioxrskis).

46 p. ^làrscnr, >4rc/>r7e^/«r^o/>re, in Vl-rr/e»/exr^o», I, 1988, pp. 221­

204



hla piu di tutto nella (Germania meridionale e in 8vissera, 
cl-po il 1600, 8Ì andarono a recuperare al di là clelle r^Ipi 
centinaia di santi clelle catacornìre romane, per possedere da 
un lato reliquie autentiche in grado di tener testa alla nuova 
critica storica, clall'altro per avere un'attestazione del rap­
porto con Roma sul piano confessionale^. 1.3 venerazione 
di questi corpi santi si riflesse a sua volta nell'esposizione 
clei santi fonciatori locali, cosicché alla fine la venerazione 
cli reliquie e raffigurazioni terrificanti cli po­
tevano mescolarsi otticamente nella costante presenta cli mor­
te e risurrezione come materiale cliclattico visivo teatrale^. 
()usnclo nel 180) i conventi vennero chiusi, parte cli tutto 
ciò venne trasferito in sperclute cinese cii campagna, e in 
questo mocio è stato mantenuto vivo il culto per tutto il 
XIX secolo; forme simili cli cnàrrr/ /rrg cli seconcla mano - 
acl esempio cli altari - sono note clel resto in tutte le grancli 
epoche stilistiche. Cucire in amhito ecclesiastico vi fu sem­
pre per così clire un mercato clell'usato, ecl è solo grate acl 
esso che sono giunti fino a noi alcuni preziosi oggetti cl'arte. 

Ideile sciente questo non si può definire «cli cultura popola­
re», come il cosiddetto «barocco contadino» attorno al 18)0, 
quando i falegnami nei monasteri costruivano gli armadi 
come altari non perche pensavano «rossamente» e quindi 
«hsroccamente» hensì perchè, privi di qualsiasi suggerimento 
di moda proveniente dai ceti superiori, perseveravano in 
una determinata tradizione artigianale.

c. Intensionale. h,a nuova accentuatone intentona- 
le della devozione riguarda soprattutto ciò che sopra ho

225; 14. kvoiOLIî, Hae67>arr/eri r/er Oer/rge» Xa/>e//e r» >4/â/rrrg, in «lalir- 
1>ucli kiir Vollcslcuncle», 118, 16, 199), pp. 161-188.

n. ànairurciM, Ore Xâ/S^c>»r7>err^er7rzerr rr»<7 r6re T'r'rr^^/arrorre» r» 
r/er ^reerrer-à^err Zrrar-r r/tt Ltttrrrrr^ Xonârrr, 8tans 1979. ^Itri saggi 
in «/slirìrucii kiir Vollcslruncie», 118, 4, 1981; 7). por^NV, 1îà7rc6e Xrr- 
/<r^c>»r7>err/>er7rge - ^rgrrs O^sr/r/ro», in «koniisclie Ouartal-
sàrikl», 89, 1994, 5-4, pp. 245-259.

V7. àuciciMir, Ore Xrrtrr/^o»r7>e/r rrrr <7/s«7>err^ere«-8tterrr r/e§ ^at6o/r- 
^e6err Vo/à. (7e^c6rc6ttèr7r/e^ rr»r/ ^àrrrrg^ertt/or^rrre», in «Roniisclie 
<)usrlslsckrikl», 89, 1994, 5-4, pp. 287-507. 
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definito «rinnovamento attraverso una tradizione selettiva»^. 
In ambito cattolico i temi collegati a ciò sono: la compren­
sione dell'eucarestia e la venerazione cli diaria, giudizio e 
grafia (- «le quattro cose ultime»), difesa delle istituzioni 
divine (- immunità ecclesiastica) e avviamento ad un aiuto 
attivo del prossimo; quest'ultimo aspetto è stato latto passa­
re spesso e volentieri dalla ricerca come giusta ricompensa, 
clie agisce in termini commerciali come concetto del «do ut 
des». In tale contesto bisognerebbe affrontare l'importante 
questione dell'assistenza ai poveri nel territorio cattolico e 
snclie qui la fretta degli illuministi alla line del XVIII seco­
lo di togliere dalla strada i mendicanti secondo il modello 
protestante, sistemandoli nelle moderne case di lavoro e 
impiegandoli nel lavoro lorratc?".

8ull'esempio di tre autori londamentali e dei loro testi, indi­
pendenti l'uno dall'altro, la scelta tematica sopra detta può 
essere illustrata attraverso un diagramma di parole cliiave 
scliematico-comparativo (vedi tabella)^. Oli autori a cui mi 
riferisco sono l'apologeta l'ilman Lredeabacb, canonico di 
Lolonia, con il suo efficacissimo libretto di esempi latini 

ZrArr oc/o, uscito per la prima volta 
nel 1I84^; Valentin beucbt, il primo teologo ciré pubblicò 
in lingua tedesca per un vasto pubblico, commissario impe­
riale per i libri e insegnante in un collegio a brancokorte sul 
Kleno, con i suoi scritti riuniti in una poderosa opera del 
1614 dal titolo VUrc/crrr'rE regrrâ oc/cr

8«vcit»kir, Lr»e«er«»L 26 cik.

^0 p. ^Ivl>icn, I-s/>c»r/or-»e» r» c/cr^«7>e» iVeurert, Pranlciurt-Lerlin 1992, 
pp. 555-41Z: «c^rbeil uncl kleik».

î Lkvcxttriî, iilsràr vo» Loc^cvr «Xtt/er/erc»er Htt/ory-Lvc^» »»4 
rer»e Vor7>//c/cr, in «8sì>uls», ZZ, 1992, 5-4, pp. 195-20Z, qui tabella p. 
197.

Vî^. LLvcLiMk, Lre4e»7>ar7>, Tr/vrs»», in L»r^/opac/re c/er i1Ià^e»r, 
II, 1979, coll. 764-766.

î Lkvcitncir, Oer 8«c/>cr^o«/»àsr Vs/e»tr» I.e«c7>/. I-e-
7>e» «»4 in «T^rcluv kiir 6cscbiclite cles Lucltcvesens»,
III, I960,1-5, pp. 97-180; î àucKUriì, Vir/e»/r», in L»r>^/opâ4re 
c/er àià/>e»r, Vili, 1996 (in corso cli stampa).
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Rredendaclc 1184 Leuclcr 1614 Martin von Loclcem 1 <1687) Vlarrin von Loclrem 1 (1706^)

<180 esempi)

Eucarestia (7) es.)
Claris (11 es.)

Lulto delle immagini (10 es.)

Vliracoli di santi <41 es.)

Istituzioni ecclcsiasriclie <71 es.)
Lenerosirà <28 es.)

Rretici <61 es.)
Visioni, celesti e internali <41 es.)

<162 esempi e 10 trattati)

1. Eucarestia <121 es.)

2. Lulto clelle immagini <121 es.)

7. Virtù <1 trattati in 81 capitoli)

8. Lacerdorio <10 p. locle)
4. Generosità e svariala <99 e 29 es.)
6. Eretici e LViesa vera <6 trattati)

1. Visioni, celesti e internali 
<102 es.)

1. Inatte e vittorie <12 es.)

(100 storie) 
6 indiai divini <11)

Eucarestia (11)
Viaria (11) 
Rosario (7) 

Lulto delle immagini (109) 
Intercessione dei santi (14) 

perseguitati (11) 
pazienti (11)

Lenerosi (8)
(t. 2 (1690): storia della LIuesa) 
(t. 2 (1690): 11 storie di morte e 

purgatorio)

(20 storie biidiclce e 120 storie) 
Liudmi divini (IO) 

pagani e peccatori <19) 
Eucarestia <8)

Viaria <18)
Rosario (8)

cVtklitti e perseguitati (17)

Vlagia (7)
Viarie e purgatorio (11)



infine Martin von Loclrem, mÌ88Ìonario cappuccino e fecon­
do 8crittore popolare, cono8ciuto fino oltre l'età i1IuminÌ8ii- 
ca, ancìie 8e in un primo momento valutato negstivament^, 
con il 8uo ^4«/er/ere»er fdrr/c>ry-L«c^, il cui primo volume 
U8cì nel 1687^. !

I tre autori 8ono collegati tra loro dall'impianto tematico 
generale clelle rÌ8pettive opere e riflettono co8Ì in maniera 
clnara i temi duraturi clell'epoca: anzitutto la compren8Ìone 
cle11'eucare8tia contro cui modero le loro critiche i riforma­
tori, quell'elemento cli clÌ8tin2Ìone fonclamentale fino ai giorni 
no8tri clelle confe88Ìoni crÌ8tiane accanto aII'Ì8titu2Ìonslira 
cli Ll>ie8a, ciré qui emerge tra l'altro come 8toria clella Ltìie- 
8â e que8tione clell'immunità, ma clie 8Ì riflette 8oprattutto 
in diaria quale immagine clella dlue8a. flana Oiinningei Ira 
felicemente intitolato un 8uo volume àr/s rr'eg/ r» 7^rs»^e», 
in cui 8piega come le riforme a trinano pre8o piecle nel prin­
cipato ve8covile cli V^urrlrurg^. l^s raffigurazione cli l^aria 
8u colonne, torri e facciate cli cs8e rappre8entava la Llrie8a 
vera e la vera fecle ecl è per que8to, 8econclo gli anticlu 
psclri, clie ella tiene lo rcvp/rrâ verse /rc/er 8oprs il capo 
tenclenclolo ver8o l'alto^; I's8cen8Ìone cli lVlaris inoltre, mol­
to tempo prima clella dogmatÌ22S2Ìone avvenuta 80I0 nel 
1950, potenziò l'elemento cattolico in conne88ione con l'in- 
coronarione <li diaria in cielo. ()ui rinviamo 80I0 al celebre 
quadro di keter Landid (1620) 8opra l'altare centrale della 
krauenlcircìie a lvlonaco e all'ode latina clie il ge8uita Laide 
compo8e Ì8pirando8Ì ad e88O e di cui 8Ì 8sref>f>ero occupati 
ancora poliano Oottfried lderder e /cugu8t ^illielm 8clrle-

5^ 1,'elenco delle opere come sopra, nota ZZ. ?er il resto riguardo all'au­
tore ckr. L»Ocici>ieir, àlar/r» vo» doc^>â, in Alarà/ercr^o», IV, 1992, 
p. Z42; prossimamente in L»r>^/o/>à-/re à IX, 1997.

H. negl /» O/e
a/r in H. «»</ Lr/</er^«/t, cit., pp.
441-526.

î àuclcUL», Xsrrprora -7er Laroc/b. /4«/rr)î
er»er ?orrc6«»Lrpro/eàr -rm Serrpre/ </er àrte»/r7erât«r 16.-18. 
/a6r6«»^/errr, in «Osterreicliirclie 2eitsclirikt kiir Vollrslrunde», 86, 198), 
Z, pp. 101-148.
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gài". II quadro è collegato alla «grande lesta della fdadon- 
n^» del 1I agosto, alla quale si da spesso e volentieri una 
vqlenra rursìe-dionisiaca per via della consacrazione dei Le­
ni' autunnali, ma in questo modo si tengono uniti tra loro 
tsblogumens, cultura dello spirito artistico e celebrazione 
delle festività liturgiche di tutta la popolazione solo per il 
latto che oggi si tratta ormai solo di una festività Lavarese, 
che quindi può essere considerata folcloristica.

Ideile sue raffigurazioni della caduta agli inferi, della lotta 
di san Michele e nella descrizione della donna apocalittica 
per krisinga e bleuburg sul Danubio, ?eter Paul Rubens, 
pittore di ispirazione ignariana, ba raffigurato giudirio e 
graria in collegamento con la ricattolicirrarione". Herbert 
Vorgrimmler affronta nel suo libro (dercHrcàe der llo//e del 
199), nel capitolo riguardante l'rento, soprattutto il carat­
tere della psicologia dell'intimidarione e richiama natural­
mente la tesi della «Lulpalisation» di Delumeau relativa alla 
ferratura della paura nella storia della pastorale". Ho pe­
raltro qualche dubbio cbe il termine «terrore psichico» sia 
adeguato per definire le storie del cappuccino Martin von 
Lochem citate da Vorgrimmler, sebbene non conosca i testi 
da me ricordati, ma giudichi solo secondariamente in base 
al (dro/er dell'autore^.

()ui serve a mio avviso il normale buon senso, bielle intro- 
durioni e nello sviluppo delle edirioni del volume di Martin 
von Locbem da me citalo avviene ciò che accade oggi con 
òex âd OÈe nei media, dove notoriamente tutto deve 6-

57 6. Hess, Irrompi» Va»rtar. /seol» Le/iler O</e r« Peter 
HocSa/tsrSr/tl r» </er i1I«»eS»er prs«e»/èrre^e, in iìIo»seSr«-» Laer«>». pert- 
rcl>r,/t r»r 500-/s6r/erer <Ier AIetro/>o/rts»^rrc6e, k^unciien 1994, pp. 2))- 
246.

5k> X. gruOM, Peter P-7«I p«I>e»r, /4/tsre /«r Ls^er», k^îunciien 1990.

5d n. VORORI^^rLa, dere^rcSte -/er Ho//e, prcihurx 199), pp. 244-254; 
I. l)ei.vULàv, I.e pee^e et /a pe«r, pari» 198) (trsci. it. 1/ peccato e /a 
paura. 1,'u/ea -// colpa r» Occl-le»te <lal XIII al XVIII reco/o, Loloxns 
1987).

50 n. Voiloaiu^reir, <?ercl>rcl>te -ler Usile, cil., p. 251.
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nire male. Allora le storie cli questo tipo finivano all'inferoo 
e i lettori ne erano avicii nè piu nè meno cli quanto Io sono 
ai giorni nostri. Martin von Lockem promette già nel primo 
volume, su pressione clel suo editore, cli trattare questi temi 
clella «morte e clel purgatorio» al piu presto, li inserisce alla 
f>ell'e meglio nel secondo volume, per poi svilupparli piu 
compiutamente in una parte centrale dell'opera nei volumi 
successivi^. Da qui si deduce molto Irene l'efficace presa 
sugli acquirenti lettori, lutto in questo mondo possiede sem­
pre piu facce. l poi: il (?«'ZcZ»er ffZàcZ wr LrZâ- 

cZer crrxvc» Hcc/c» lege/ercer di Martin von
Oocliem era, dopo la sua ^fe/erHZcà-rg, il titolo piu vendu­
to della sua affondante produ^ione^, dunque quel liìrro di 
preghiere «per il popolo femminile devoto», ciré ne raffor­
zava il ruolo di assistente familiare.

2. le eo»reg«e»re cZeZZa poà'cs cZeZZs cZevorro»e 
Me/r/e w-r/errro-rcrZe

Lsse risultano da interventi e indicazioni provenienti diret­
tamente dall'aurorità e dalla interiorizzazione del nuovo eser­
cizio della /-rsxr'r pre/àr o della «ricristiani^ra^ione» (come 
dicono taluni). 8i intende dire ciré questo prender parte e 
aver parte sociale improntò mentalmente lo stile di vita o la 
norma di gruppo socialirrato di ampi strati di popolazione.

2.1. l'intervento diretto

s. Accentuazioni teologico-controversi- 
ste. Questioni controverse interne alla Lluesa vennero ri­
volte verso l'esterno in questioni teologico-controversiste, 
anzitutto nella questione eucaristica, nella mariologia, nel 
culto delle anime dei poveri, nella devozione per le opere,

Lirvcxi^LIl, vo» Loc^>e/»
Vo^r/^e/-, cit., p. 198.

62 Vedi 3oprs, nols ZZ.
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nglla mediazione del tesoro della gratis, nell'intercessione 
dei santi, nelle ac/r'o-rer rscrrre liturgiche.

^.Integrazione di culti speciali. In que­
sto modo tutti i cosiddetti culti speciali popolari poterono 
essere integrati e strumentalizzati per una mirata istruzione 
catechistica e per la animazione delle piu importanti que­
stioni di tede, come i pellegrinaggi della croce, dell'eucare­
stia, quelli mariani, oppure le processioni del venerdì santo 
e del dorp«r DoM»r, le processioni propiziatorie nei campi, 
le esposizioni dei santi e di immagini, le processioni con il 
catechismo, le rappresentazioni del brano evangelico del 
monte degli Ulivi, i presepi, processioni e pellegrinaggi r>r 
crâtt/o, incontri di confraternite, momenti di raccoglimen­
to per sodalizi, celebrazioni di anniversari, leste locali.

c. Dimostrazione di particolarità con­
fessionali. àcbe per la devozione privata valeva il 
carattere dimostrativo dell'elemento cattolico in palese ri­
fiuto del culto di tutte le altre confessioni. Iurta l'organi?- 
232Ìone dei sacramentali e dei devozionali venne subordina­
ta a questo scopo e per questo incentivata in modo partico­
lare in alcuni ambiti: ad esempio Der e il rosario
mariano quali consapevoli segni della fedeltà a Lristo e del­
l'elemento specificamente cattolico, nello stesso tempo come 
concrete prove esteriori della confessione, e per questo pre­
scritte in baviera con decreto del signore territoriale^. In 
branconia il principe vescovo fu il primo ad iscriversi alla 
prima nuova confraternita del 8anto bosario^. Der
divenne consapevolmente l'amuleto cristiano contro i patti 
con il diavolo^; si portava Lristo al petto e quindi al cuore

6) î kRllckIMK, c/er reZr)xàc» r'»r 78.

re»«/rrro»rer»»L, «»r/ Vs»c/e/ r» c/cr /a»âc^e»
-/er 78. lV7oIfenl>utteIer porscliunxen, 19), V^ollenkuttel

1982, pp. 6Z-8Z, qui 68.

64 8uIIs «politica mariana» cii Julius Lckler ckr. H. Ov71I9Ik46W, 
/sLrt- »»ci Lr/t/eà/r, cit., in particolare pp. 4ZZ-46Z. 8i vocia inoltre 6. 
Ilri'i rit, r>» vo» lìe/or-
»ra/ro» «»-/lîerts»rs/ro», ?liil. Diss., V^urrdurg 1970.

65 ^7. 8lì0cici>irir, r/cr/r»/>e» 6r»»-7- 
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come Lristoforo, cbe ancbe luterò aveva 6ato il permesso 
cii raffigurare nelle cbiese per via cli questa allegoria^.

2.2. «8it2 im beben»

don ciò siamo nel messo clella vita concreta, clei suoi gesti 
esemplari e clei suoi eventi imitativi, neH'snniclarsi sociale 
cli abitudini e nel loro consoliclamento in ussnsa vincolante. 
iVloIteplicità cli torme, ma ancbe unitarietà cli torme cleriva­
no cla queste interssioni tra corte e popolatone, città e 
campagna, dliiess e popolo. Rientrano qui in particolare:

cr. (Carattere esemplare cli conventi e 
monasteri, ba partecipatone concreta cii tutti a eventi 
esemplari clelle grancli cinese e ciei monasteri clel territorio 
celebrati in pubblico. (Questi erano talora punti cii amato­
ne ancbe per curiosi ciei ciintorni protestanti, ma erano sn- 
situtto insegnamenti concreti cbe formavano uno stile, ri­
volti a cittaciini artigiani, comuni pellegrini e viancisnti cli 
paese.

A. Cercato clelle immagini clella clevo- 
sione privata. ?er la clevosione privata ci si avvaleva 
spesso ancbe cli materiale tipografico «li vario genere e cli un 
mercato clelle immagini sviluppato sistematicamente, il qua­
le a sua volta riforniva cli moclelli diretti il mencio clelle 
immagipi decorative clella cosicicietta arte popolare. (Questo 
era un cercbio comunicativo ben funtonante, cii cui si ser­
vivano costantemente tutte le istante cli mecliarâone, come è 
già stato cletto meglio sopra parlanclo clella formarone^.

c. (Cultura clella comunicarione orale. 
Esisteva a fianco cli tutto ciò una cultura clella comunicario-

-/er Oer, in 
rc/à»// I.e»r (korsckunZskeile cles Ls^eriscken Hslio-
nslmuseums, 1Z), k^uncken I99Z, pp. 89-11Z.

66 dome nols Z2, per lo piu con san Oiorgio conteinporsnesinenre.

6? dome nota 18.
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ne» orale, di cui purtroppo sappiamo ben poco e clie è di- 
vernato difficile ricostruire uei dettagli a causa di discorsi 
ideologici ciré vi si sono sovrapposti. Ita ricerca attuale sul- 
l'âateàrsrione giunge alla convinzione della necessita di 
distinguere tra il saper scrivere/sillatare/ussre un litro di 
canto e la vera e propria cultura del leggere"". don ciò per­
de credito l'ipotesi lino ad ora sostenuta di un vantaggio 
intellettuale della popolazione protestante nella prima età 
moderna, ravvisatile dal XIX secolo in poi in virtù di un 
piu alto grado di scolarità"?. I pregiudizi degli illuministi nei 
confronti di momenti di devozione comunitaria cattolica 
con preghiere recitate ad alta voce dal litro dei canti e i 
fedeli cte rispondevano pedissequamente sono durati mol­
to a lungo?". In realtà cosi tacendo durante lungte proces­
sioni, molte allegorie taroccte, una simtologia artistica e 
dottrine teologicte sono diventate la seconda natura di co­
loro cte costantemente le recepivano, àcor oggi la gente 
pensa e parla in tase ad un costante consumo dei media, 
alla fin fine come alla televisione.

I cori o le piccole compagnie di recitazione cte si costitui­
rono per Io piu attraverso la mediazione letteraria traman­
darono un vasto patrimonio di tradizione per lo piu religio­
so. Lssi nascono in epoca recente, e questo vale ancte per le 
note forme di reat2?a?ione del cosiddetto costume popols-

68 lì. LcttMOà, càe Lrrc7>. Forra/ZetâcHte c/er pox«/à>err
1770-1910 (8tuciien ru kkilosoplìie uncl I^iterstur cies 19.

Isìrrliunclerts, 5), ?rsnlckurt a.ITl. 1970, pp. 40-90: «Oss ?rol>Iem cles 
l.el>sns»; lì. Ll^OLI.81^6, O-?r r» Oerrl5c^-
/srrci 1)00-1800, 8tutlgsrt 1974; ?. I-eAerrt/or-rrre» rrr rier°
i^errrer/, cit., pp. 506-516 sull'slksketirrgrione; lì. V^^I OOl-Mtt, X«/trrr 
«»</ rrr r/er' ?V»7>err iVerrrer/, Ili: lìe/rzrorr, à^re, 16 -
18. cit., pp. 152-167; li. 8LMI.MSKV, rrrrrl
r-e/rFrà I.r7ers/«^ rr» ^eà/rer- r/er- Xo»/estt'o»rr/rrrer'r<»^, in N. k^lorirok- 
ll. 8uOl-ltlS^V (eclcl), Voà/iorrrrrrr^ert r» /râlrerr TVerrrer't, cit., pp. 
27-55.

6d esempio L. part^OIS, Ore Vo/àâ>rà»F srrr à7/e/^er» rrrr srrr- 
^e/>err-/e» 18. /s/>»-àrr»r/e>'t. Orrre O»/e^rrc^«r-F rie» ver-«er»//rc^e» 
Lrà»F5>'«càir/rr1 rler ^ar^o/rsc^>err Levo/^ernrrz rrrr /Irrcrerr lîe^rrrre, in 
«Isìtrirucli tur vrestcieutsclie Osnclesgescliicltte», 5, 1977, pp. 277-504.

70 L5r. soprs, aots 29.
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re nel corso dell'anno. Queste realtà e questa /rtte>cr/r/re 
ors/e sono stati per Io piu desacrali^ati nel XVIII secolo e 
mitigati nel corso clel XIX secolo alle scrivanie dei letterati 
moclerni. Onesti precoci osservatori «scientifici» ignoraro­
no totaìinente l'ambito religioso, ciré ritenevano separato, 
in favore clegli unici temi cbe li interessavano, quelli «de- 
monologici»^f (Duello clie cli tutto ciò cla oltre cluecento 
anni viene clefinito «insulso» o aclclirittura «superstizioso», 
e per questo è stato reso libero per le teorie clella «cultura 
popolare» clelle origini, deriva in realtà clallo stile cli devo­
zione cattolica tipico clella prima età moderna, e precisa­
mente dalla re/rgro gesuitica. ?er il singolo ciò signi­
ficava essere un Ao-no dotato di tutti i sensi (dun­
que di testa e stomaco)^.

Lbe questa non fosse una concessione al carattere popolare, 
bensì un programma degli strati superiori ben assimilato, lo 
dimostra l'educazione opposta, socialmente fortunata, degli 
anglosassoni a puritani. Del resto, la loro sociali^arione nel 
XIX secolo è divenuta la misura di un presunto progresso 
nel processo di evoluzione culturale. Van Oulmen parla di 
«interiorizzazione» e «esteriorirLarione» quale risultato di 
diverse influente confessionali, come se a giudicare dovesse 
essere un esteta del tardo 8ettecento", al quale risultavano 
allora peraltro sospetti ancbe il barocco protestante e il pie­
tismo. ?er questo mi si consenta ancora qualcbe considera­
zione finale di tipo critico-ideologico.

Lr/c>rrc6«»^ «»rerer Osrln8kscit 1989.

IV. LlMcKtMk, «/e» -7roc/er»e» Xo-rr/rrc^e» «Vo/à/rà«rzà7» «-rc/ 
in «/siirtrucil kiir Vollcslcunâe», 148, 16, 199), pp. 215 

222.

7^ 8. Ovtuni>i, X«àr /IZ/coZ r» c/er )4e«rer7, HI: Xe/r- 
F/o», cil., pp. 66, 72, 78. Lssniinsto piu precl8sinente
in H. iVlOtirOK, Xle^r -»r7 a/r »rr7

Vo/^r/rà»rrF^e/7 r» Xo7» /«7rc^-8er^, in H. k^loriîOK- 
D 8uouusitV (scici), Vo/^r/romà^er7 r» c/er /ru/ien cit., pp.
89-105, soplâllullo, per quanto rigusrcis le procediam, pp. 91-95.
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5. Vs/«?ào-rr

5.1. II concilio

II concilio di lrento non conosceva il concetto di devozione 
popolare, anche se il nuovo catechismo romano sembra oggi 
- 1995 - richiamarsi acl esso^.

Il clecreto cli rilorma 1822 clella secluta trentina clel 5 e 4 
clicemhre 1565 tratta tuttavia clella soppressione cli ahusi in 
relazione con la credenza nel purgatorio, cosi come «De 
invocatone, veneratione, et reliquiis sanctorum, et sacris 
imaginihus», quei clecreti clell'ultimissima sessione, tanto im­
porranti per io sviluppo clell'arte harocca e clella cultura 
clella devozione controriformista, i quali per espresso clesi- 
derio clell'episcopato francese vennero aggiunti per via clei 
contrasti con gli ugonotti calvinisti^.

hlel clecreto conciliare si trovano chiare distinzioni ultili al 
nostro discorso: intatti, qui si parla della catechesi del po­
polo, il cui ohiettivo deve essere la «pietatis accessio», la 
promozione della devozione attraverso «popularihus con- 
cionihus», cioè prediche tenute secondo uno stile popolare. 
()ui poptt/srrr significa chiaramente «adattato sul popolo», 
e per formazione del popolo s'intende la pre/sr. lutto ciò e 
traducibile con «devozione» e non ha nulla a che vedere 
con «popolo» e «popolare», ma è piuttosto il compito di 
ogni -v/rgz'orz'/sr vissuta.

la nomenclatura odierna, specie nella lingua tedesca, ritie­
ne tuttavia corrispondentemente alla dottrina della cultura

cil., p. 217. Lkr. inoltre X. 6àHZM, Dar Xo»rr7vo» T'rre»/ 
4re Vo/^r/rovrvrrz^crk, in H. ^louroa-H. 8k»lOI.IU8IîV (eclcl), Vo/ièr- 

/ràvrr^err r» 4eriVe«rer7, cil., pp. 17-26.

75 Ili. vLUZIUOLK-^. 8cn0uULrze«, LcLrrrà» r)-»rLo/or«»r, ?reiburg 
196Z55, canone 1822 ; 8. XtMKMK, Ooccs»/ Lprrcopr. v4«rrvr>^«»ze» 4cr 
7>re»/er L-74er4c^re/r à ràà^e» in «2eil8ck>rikt kiir kvunst-
gesckickile», 56, 199), pp. 508-5)).
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popolare^ - come si è sviluppata cla Derder in poi nelle 
sciente sociali e nelle sciente clello spirito - cbe qui vi tosse 
lin clsi tempi anticbi una terra originaria primitiva cli uma­
nità popolare rimasta integra, in cui i movimenti cli rinnova­
mento sociale, politico e religioso clei nostri giorni poterono 
compiere le loro riforme e le loro rivoluzioni, Da preclics 
missionaria clel meclioevo e la catechesi confessionale clella 
Riforma cattolica non possedevano invece concezioni icleo- 
logicbe cli devozione nè avevano timori cli contatto con una 
devozione corporale basata sui sensi, ma piuttosto Iranno 
considerato questa personificazione della vita di fede come 
fondamentale presupposto antropologico di tutti - ancbe 
della loro religiosità e cristianità.

Lssi pensavano secondo lo scbema didatticamente efficace 
dell'opposizione lunaria tra regno di Dio e regno del diavo­
lo, ciré da sant Agostino in poi ba introdotto nell'immagine 
del mondo di tutte le confessioni un tratto manicbeistico. 
80I0 sulla base di questo scbema si misura ciò cbe è super­
stizione e cioè appartiene al diavolo. Decisivo fu il patto 
con Dio, suggellato da Lristo, contro il patto con 8stana. 
Oià nel battesimo egli viene rinnegato, ad esso ci si oppone 
nei celebri esorcismi della prima età moderna e cosi si met­
teva in guardia da coloro cbe avevano fatto un patto con il 
diavolo e i templari, le stregbe, i lanàbeneccbi adorni di 
amuleti erano considerati seguaci di una contioreligione. 
?er questo non erano le cose, i gesti, i rituali, le immagini e 
i segni come tali e di per se sospettati di superstizione, come 
in tutti gli scrupolosi spiritualisti nel corso di lungbi secoli, 
bensì era il loro uso corretto o meno a fungere da criterio di 
distinzione^.

76 kallcLUW, ?c>p«isr i«rerpre/s«re«/, iîecâà
/4»/rcrFS« r«r à/i>ocioic>Lrs ««ci 7^eorre«i>r'ici««z, in «Lktino-
logis Luropses», 14,1984, pp. 14-24; î X^scnus^,
/<?«ciaier ««ci ^«>Zeâi>sr 6e5siài>-r/i!. 2^«r er»er «»ci
rer«er zereiirci>s/âi>e» krsnlckutt s.kvl. 1988.

77 t7i>rrr/irci>e^ /1^r«iettFei>ra«ci> cier /r«^e« cil.
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).2. 8tili cii devozione storica e loro giudizio teorico

Attraverso (liverse valutazioni teoriche i vari stili storici cli 
devozione possono essere interpretati in maniera clel tutto 
contrapposta. Il mio relativismo culturale etnologicamente 
addestrato muove dalla prospettiva di una storicità radicale, 
ta lede vissuta è soggetta, come tutta la vita, al muramento 
storico. Ivâ pràr pre/s/rr con tutte le sue varianti ridette le 
diverse accentuazioni dogmàtiche dell'insegnamento religioso 
nel corso della storia. Latechesi e pastorale coniano stili di 
devozione particolari, la cui validità e accettazione possono 
venir manovrate l'una contro l'altra ovvero sovrapporsi a 
livello regionale, temporale e sociale. (Queste torme di devo­
zione influenzate culturalmente e organizzate secondo la loro 
funzione sociale rinviano ad un rapporto di influenza reci­
proca di sviluppi epocali spirituali e temporali.

Lio che oggi la ricerca intende per formazione della menta­
lità di ampi strati della popolazione si può spiegare per 
l'epoca anteriore al 1800 semplicemente con modi di com­
portamento religioso sulla scorta di fonti indirette di tipo 
seriale: per il medioevo sia adorazione e soggettivazioni che 
tentativi di spiritualizzazione e interiorizzazioni della Rifor- 
ma?8; per il tarocco sia sensazionismo ciré vertalizzszione e 
una piu accentuata «Lulpalisation» dinanzi a trevi aspetta­
tive esistenziali^. Il mutamento dell'immagine di Dio e la 
relativa costituzione corrispondono tra loro in maniera sor­
prendente. Lio vale non meno per il culto dei santi, parago­
natile all'idea della relazione giuridico-keudsle tra signore e 
suddito^.

78 /«> TAeoZozr'e «^<Z Xr>cZ>e, IV, I99Z), coll. 166-171, s.v. «k>rorn-
miglceik»; vedi in particolàre «III Xulturlnstorisclr», coll. 169-171.

79 Ori.vEàv, I-e pecZ>e e/ Z<r pe«r, cil.

80 LkvcictEK, Oevo/ro «-r-ZIîecZ>tt«Ze»^e» 
r» Z>s^<Z^rer//ZcZ>e» -Zer ^pâàrtteZsZrerr «»-Z -Zer
ZVe«rer7, in X. 8cUKKML8 <ecl), r'« rpà» lìlrr/eZaZter
(8ckri1ken des Historisclrcn Xollegs, Xolloquien 20), l^lunclien 1992, pp. 
79-91.
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partire dal tardo XVI secolo la conlessionaliratone pre­
scritta e controllata a livello statale, ciascuna con un parti­
colare modello di devozione, tra introdotto le condizioni 
strutturali e mentali per il luntonamento della moderna 
società industriale attraverso lungoni socio-disciplinanti e 
socialmente integranti della prcrx» pre/sà blel XIX secolo 
poi le Lbiese, in concorrenza con le autorità statali, sono 
divenute esse stesse istante amministrative ad organirato- 
ne centrale per una devozione da riformare in maniera auo- 
vsb'.

blon è come ritiene la dottrina socio-darwinista della scien- 
23 della religione a partire dai primi anni del Novecento, 
secondo cui in successione evolurionista si dovrebbero im­
maginare prima la superstÌ2Ìone, poi la religione e inline il 
cristianesimo^. becondo questa visione il culto dei santi, ad 
esempio, si sarebbe sviluppato in diretta continuità con l'an­
tico culto dell'eroe; i luogbi di pellegrinaggio non sarebbe­
ro di regola altro se non i luogbi di culto pagano ribatterg­
li; il pensiero sacramentale farebbe nel suo complesso con­
cessioni a tradizioni magicbe^.

blon meno insostenibile si dimostra la teoria dei due strati, 
cbe si rilà a idee romanricbe e ba per lo piu una coloratone

8l kvl.IV. TkLkH, Ore vo» àrre»re/rLrorr7a/ r>» 19. /s7>r^«»-
c/err, cil.

82 V7. gilucil^ILIì, ?ror»r»rZ^errr/orre^rr»Z r>» ^c/>»r7rprc»^r c/er Orrrrp/r- 
»e». O^>er r»er/?oc1r5c7>e Correrle «»-/ r-iso/oZrrc^e Vor-Or/er7e r» c/e» Xrr/- 
rrrrrorrre»re/>a/re», in Vo/^r/ràr»rF^err (Lticnologis Lsvarica, 1)), XVurx- 
burZ-i^unclcen 1986, pp. 5-57, qui p. 20; I7l. L8LIìr2, r/er «He/r^ro» 
cler ?oàe/r» rrrr «poprr/4>e» iîe/rLrorrrà, in «/aiirbucli lur Vollcslcuncie», 
(48, 19, 1996 (in corso cli scampa).

81 LkOcx^iril, ^ràr»rZ^eà/orrc^>rr»Z, cil., p. 19 con le noce 62-65. 
8uII'atlua1irrarione opposta cir. -i.ivl. Ore a^2rre//e Oeàsr/e
rrr» c/re «Vo/^rre/rZro»» r» fra»^rere^, in I> (sci), 1ì7/e^^.
errr-/ec^«»L c/er Vo/^rre/rZrorrrar, Kegensìrurg 1979, pp. 185-209; O. r5l.- 
rLE^rr, Vo/^rre/r^ro» - »errer it1)>r/>or o-7er »errer Xo»rspr? ^4»r»er^rr»Ze» 
rrr er»er iorr-r/Zerc^rc/>re c/er r»o^er»e» Xsr^o/rrrrrrrrrr, ràrrler», pp. 105­
124; li. Zklorilisxv, Vo/^r/ror»r»rZ^er7 a/r 77>er»a c/er nerrere» ?orrc1>rr»Z. 
2eo^se^r«»Le» rrrrcl/4rpe^/e, in H. ^îOI-irOR-H. 8àlOI.I^8i(V (scici), 
/ror»r»rZ^er'r r» c/er/rrrî>e» (Verrrerl, cil., pp. 9-16. 
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politica: secondo tale teoria vi sarei) l>c una cultura popolare 
originaria socialmente radicata e una società d'e/r/e sovra­
stante in posizione egemonica, cosicché nella «devozione 
popolare» andrei» fiero ricercati elementi cli sentimenti pre­
cristiani^. In realtà essa seguì cli regola a fatica i raclicali 
capovolgimenti, acl esempio nel corso clell'illuminismo reli­
gioso (circa 1760-1830). Ra Riforma, al contrario, potè tra­
sformarsi in movimento popolare in Germania - come oggi 
ss aneli e la ricerca protestante - solo perche nell'Europa 
centrale le masse avevano già uno spiccato senso clella reli­
gione e una devozione molto attiva, vale a clire erano aperte 
a sollecitazioni verso una piu intensa vita cli fecle^.

I vari stili cli devozione clie via via si sono affermati nella 
storia sono cla ricondurre in parte agli ordini religiosi e alla 
loro clientela laica, come la devozione a ària dei cister­
censi e dei domenicani, il culto del sangue e delle ferite dei 
francescani, l'snrropologia gesuitica dei sensi attraverso rap­
presentazioni sceniche. Oallaltra parte vi sono le tendente 
moderne di deritualizzszione e verìralizzgzione della devo­
zione e del culto da 200 anni a questa parte e il sospetto nei 
confronti di tutte le forme di interazione sensoriale-simizoli- 
clie in quanto intellettualmente inferiori, se non addirittura 
superstiziose, versino la critica ateistica parla di una ridu­
zione dell'elemento religioso a visione del inondo^, e tanto 
la psicologia quanto la pedagogia constatano il fatto antro­
pologico di una esperienza del mondo realizzata a livello 
sensoriale^.

84 O. 8icmvS, «Do c/er». «--ci Lec/cràNS
cil.; X/cscnv»^,

cik. Lkr. 8. OnânriLk,

?erroc/rrr>r»»Z, in H.-I5. 6nuMccnr-t1. (scici), Lpoc^c/7-
«»c/ rm c/er I.r/crs/«r- «»c/ 3/>rac/>^>r-

r/orrs, plLniclurt s.^l. 1985, pp. 576-588.

85 8. kvioccril, /» 1300, in «^rciiiv tur 8e-
korlnstionsgesckiàe», 56, 1965, pp. 5 51.

86 8ORLtlZLI1, Osl c/cr Or<? c/cr ^r7r»//c/>-
cit.

85 0.8cnvi^i/ìcneic-Lnil.i.rir, 
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ker questo ci risulta oggi tauro difficile esprimere giudici 
sulle torme cli vita meclievali e protomoclerue e sulla loro 
inscindibilità clalla norma sociale e dalla pnrà pre/s/rr, dal 
normale superamento della quotidianità e da1I'«abitudine» 
religiosa deH'atteggiamento espressivo nello spirito del tem­
po - solo in epocìie di passaggio talora in parte contro que­
sto. Esattamente allo stesso modo ci comportiamo ancbe 
noi. Onesta componente assolutamente generale e abituale 
noi possiamo, anri dovremmo proiettarla nel passato, ma 
non i nostri pregiudizi culturali o le nostre concezioni idea­
li, come succede regolarmente.

ba modernità della cosiddetta cultura popolare e della reli­
giosità di massa della prima età moderna risulta a mio avvi­
so dall'inlrastruttura organizzativa rimasta a lungo in vita 
dopo i decreti illuministici e gli effetti della secolari^ario- 
ne sul piano pastorale. Lssa è rimasta intatta piu a lungo di 
quanto non sia accaduto all'epoca della Rilorma. Allora erano 
stati i piu attivi tra i devoti a determinare il sovvertimento 
rotale. In ambedue i casi, tuttavia, al massimo dopo due 
generazioni tu necessaria sia dall'una cbe dall'altra parte 
una nuova evangelizzazione di massa e - come sempre - 
questa venne latta dall'alto e attraverso nuovi gruppi attivi. 
8uIIa base dell'evoluzione delle comunità nel tardo medioe­
vo (specie nei territori della (Germania meridionale e in quelli 
comparabili) la religione torna ad essere per due volte in 
campagna usanza portante della collettività intera, prima 
nel 1600 e poi nel 18I0, ancbe se in contesti conlessionali 
culturalmente diversi, dio dipese però non dagli abitanti 
del ritenuti pagani già nel medioevo, bensì dalla loro 
costituzione sociale quasi moderna in dimensioni di villag­
gio limitato con un controllo sociale reciproco attraverso 
un concetto di prestigio locale e privato, attraverso la vo­
lontà unificante di autoaffermarione, attraverso un eserci­
zio del dominio centralmente controllato, ma con la valvola 
della possibilità di digressione data da poteri in concorren-

s» Ke-Zttà'o» vo» Lr»»/r'c^ert (Historisciie /ìntii topologie, 22), 
Serlin 1995.
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ra tra loro nell'Europa centrale, sullllivisa in numerosissi 
me entità.

5.5. Lostrutti clualÌ8tici

dostrutti clualÌ8tici llello sviluppo clella società llanno conti­
nue congiunture, è cli poclli anni ta un intere88»nte volume 
a questo proposito cli dietro damporesi^. Il lillro 8Ì limita 
per un ver8O a tonti letterarie, mentre per un altro verso 
parte «la un moclello cli cultura popolare teorico precostitu­
ito, elle non rinnega le 8ue raclici msrxÌ8te e elle l'autore 
8O8tiene già «lagli anni '70. Tgli ipotirra un «8Ì8tema piu 
originario e piu completo», clegli «8trati interiori clel popo­
lo», un «nocciolo rurale geneticamente piu antico clella 8us 
cultura». Cattamente allo 8te88o mollo perdano Oinrllurg e 
in ultima analÌ8Ì snelle Lramsci. damporesi ritiene impro- 
lluttivo il mio mollo cli illu8trsre quella elle egli 8te88o lleti- 
nÌ8ce «reciproca llipenllenra» clei «lue amllienti. Lgli inten- 
lle invece «rico8truire una serie cli culture llÌ8trutte e scom­
parse». (Questo è quanto llanno cercato cli tare già i 6rimm 
e 8ulla 8cia lli lllerller gli 8tullio8Ì llella cultura popolare lli 
tutti gli 8tati nazionali europei. Il mollello lli clas8e è co- 
8truito sempre allo stesso mollo e perciò immune clalla criti­
ca storica llelle tonti.

l'ale costrutto lli cultura popolare è consapevole già cla pri­
ma lli una supposta statica e tenacia, cosiccllè l'autore può 
argomentare anclle con testi anacronistici o - come Ou- 
rjevitscll - tar passare testi tramanllati all'intinito nella let­
teratura per llocumenti lli autentica vita popolare^, dosi 
damporesi ricorre a daesarius lli àlee (470-I42) ancelle 
alla pastorale ignariana per spiegare gli storri controritor-

p. LàU?0I«L8I, e popc>/sre e /f-r
l'orino 1991.

O. /1r/r «/re/er

in «Lg^er^ckes/skrbuck kiir Vollcslcuncis», 1994, pp. 157-150. 
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misti per una catechesi dal linguàggio figurato e piu vicina 
al popolo; ciò significa clie il popolo clei fecleli ciel XVIII 
secolo viene paragonato a gallo-romani clel primo VI seco­
lo, la catecblarâone cli massa clei cristiani nella prima età 
moderna in 8tati territoriali a direzione centrale viene para­
gonata ai contrasti missionari ereditati dal culto pagano di 
II secoli prima - e questo, per provare la loro mentalità 
specifica di classe. Losì pensa, strutturalmente, ancbe qual­
che giurista dell'amministrarione presso la curia romana oggi, 
quando parla di «religio popularis» nei testi ufficiali e quando 
questa viene tradotta in tedesco con «Vollcsfròmmiglceit»^.

Di costrutti dualistici ve ne sono tantissimi e da sempre: ad 
esempio il sapere dei teologi contrapposto alla devozione 
laica, il rarionslismo delle persone istruite contro la fede 
cieca degli ingenui, la consapevole?^ del progresso contro 
il cnàrs/ /ag, la volontà di stile degli strati piu elevati con­
tro il bitscb popolare e così via. Il voler-comprenclere l'estrà­
neo sotto il profilo etnografico, antropologico e critico-co­
noscitivo pero si imbatte regolarmente nel sospetto del rela­
tivismo della verità e dei valori; e ciascuno vorrebbe natu­
ralmente aver a cbe fare con cose rispettabili e comunque 
con il bello o con il buono, meglio di tutto con il vero, e 
solo questi tre sono considerati notoriamente rilevanti. (Questa 
è la croce della ricerca sugli strati inferiori. Lssa riesce cbia- 
rsmente a mantenersi in vita solo attraverso pregiudizi - o, 
ancora piu criticamente, vale a dire detto in termini piu 
generallanti: in essa risulta piu cbiars cbe altrove questa 
torma scientifica diffusa dell'elevata stillazione degli og­
getti della ricerca.

In cbiusura vorrei citare brevemente ancora una volta Ben­
no Idubensteiner, cbe bene ba circoscritto il nostro ambito 
tematico con una delle sue mirabili espressioni poeticbe:

«Devozione barocca significa anzitutto devozione post-tridentina. 
Dunque un atteggiamento di devozione, definito dalie leggi e dai 
decreti, percorso dallo spirito del grande concilio di l'rento. Dog-

d» V7. SirucicttLir, cit., p. 217.
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MS e organirrarione, elle 8i consoliclano e si tenclono in moclo inim- 
maginsto: un'oncla impetuosa cii romanismo clie si al>ì)Ltte olire le 
^clpi; uns potente eccitazione antirilormatrice clie la 6ei cristiani 
anzitutto cattolici: tutto questo si ripercuote sul singolo e sullo stile 
clella sua clevosione. 8i cerca l'insegnamento pratico, si punta acl 
un agire operoso, si vuole creare uno spazio cliiuso cli salverà già 
qui sulls terra, ancora una volta Io stato principesco viene in 
soccorso alla Lluesa, la coincidere conlini territoriali e conlini con- 
lessionali: lecle, l>uona creanza, atteggiamento cli clevosione; essi 
vengono promossi e tutelati clall'autorità e, clove è necessario, sn­
elle sostenuti e imposti con la lorra. 8i parla cli 'età clell'assoluti- 
smo conlsssionale' e clella 'clevorione barocca come clevo^ione con- 
lessionale'»dl,

di 8. IlvSLdlSiciIcixir, Vc>/» <H/ c/er 8-rroc^, cil., p. 20.
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60àS8Ì0N6
6 il toso clslls 008616^3
di ^t/r/<r»o ^roi/-cr/

8ull'importanta della questione della coscienza e della con­
cessione nell'età di Lutero e del concilio è difficile errare 
per eccesso; piuttosto, si può cadere nell'errore opposto, cli 
non ciarle il giusto peso. L la storiografia spesso è cacluta in 
questo errore, anclie per la difficoltà cli fare storia clelle 
cosciente, lslel passaggio clall'antica storia clelle iclee, clalla 
6err/crZcrc^rc^/c fino alla storia intellettuale e alle storie 
clelle mentalità, si continua a cercare la clriave per penetrare 
i processi storici clella coscienza - clie è come inclagare i 
tratti fondamentali clella natura umana, veclere se e come si 
mollificano. Ora, visto ciré l'insegnamento e Io stuclio della 
storia - come funzione ufficialmente affidata e solennemen­
te riconosciuta cla pubblici poteri (la Lluesa, gli stati) - 
Iranno avuto origine proprio dalla lacerazione dell'unità cri­
stiana nell'età della riforma e del concilio di Irento, tornare 
sulla questione di come e percliè fu regolata in un certo 
modo la funzione dell'ascolto e/o del controllo delle co­
sciente non può pretendere di essere un'operarâone pacifi­
ca, percliè si tratta di risalire a quella divisione profonda in 
cui la coscientâ e la questione di come guidarla, pacificarla, 
rafforzarla eìròero il ruolo centrale. ^1 centro della nozione 
di 'età moderna' si è collocata fin dal 8eicento la rivendica­
zione luterana del significato liberatorio e pacificante di quella 
clie luterò aveva chiamato la «scoperta del Vangelo». I^a 
tradizione ciré in vario modo e per diverse vie si ricollega al 
significato di svolta del rifiuto dell'oòòedientg opposto da

1/ /erto />«^à/rcato rr/>roc/«ee m psrte e r-r parte rrarr«me, co» ^ua/c/>e 
mo^r/tca, r eaptto/r ee»tra/r c/e/ vo/«r-re Inquisitori, concessori, missionàri. 
I.L LiriesL csttolics in Itslia krs 'ZOO e '600, l'ormo 1996.
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Intero alle massime autorità clel mondo cristiano in nome 
clella /rc/er e clella co»rcre»trs - parole snticbe clel vocabola­
rio cristiano cbismate a nuova esistenza - è stala piu volte 
ripercorsa clsi genealogisti clei principi cli tolleranza e cli 
libertà^. ba genealogia «lei monclo moclerno raclicsta nel prin­
cipio clella libertà cli coscienza ba sempre visto il contributo 
cattolico e triclentino sotto l'aspetto clel rifiuto e clella clau­
sura difensiva. blel lar questo, accoglieva la stessa immagine 
cbe cli se stessa aveva ciato ufficialmente la Lbiesa triclenti- 
ns, con la sua sclegnata ripulsa clel principio clella liberta cli 
coscienza come massima eresia, bici quadro clella storia ita­
liana, tuttavia, la tradizione liberale incarnata «la benedetto 
Lroce si spinse tino a valutare positivamente l'opera clella 
Lbiesa - nel senso cli gerarcbis ecclesiastica - per la funzio­
ne cbe aveva avuto nell'imporie una disciplina al popolo e - 
nel caso italiano - nel conservare l'unità cli fede di un popo­
lo diviso politicamente.

ba confessione è un punto obbligato per affrontare questo 
problema piu generale, blel contrasto tra la penitenza come 
«conversione», rientro in se stessi, strada verso Dio e la 
confessione come tribunale delle colpe è raccbiuso il piu 
ampio conflitto tra una religione della coscienza e una reli­
gione dell'autorità. Il contrasto, tuttavia, non è traducibile 
in una semplice e cbisra giustapposizione di cbiese diverse 
ma passa all'interno delle cbiese, ancbe di quella cattolica. 
Questo risulta ormai evidente dai risultati di molte e impor­
tanti ricercbe. è su questo sfondo cbe va vista la vicenda dei 
dibattiti tridentini.

bina breve storia della questione, cbe non è possibile qui 
distendere oltre accenni sommari, dovrebbe segnare un punto 
fermo nella grande opera di tra paolo 8arpi: i dibattiti tri­
dentini sulla confessione furono da lui narrati con la sua 
straordinaria capacità di far diventare i documenti un vivo 
discorso tutto illuminato da profonde convinzioni persona-

i Lkr. cli recente kk.k. QvooiSLMO-?. LesriìmoàdU-b-L. kvlàk00l.m, La 
co»rcre»ce s«x XVIe e/ XVLle rrèc/e, Qenève 1991. Ivla si 60- 

vrsnno ricordare almeno, per la trazione italiana, l'opera cli Francesco 
kukkini e quella cli Delio Lantimori.
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li, cbe tuttavia non si clistaccano mai ciglia materia racconta­
la. protagonista <^el suo racconto, clove si intessono cii con­
tinuo ie tonti raccolte con cura, tu lo spirito cii «dominazio­
ne» e cli «avarizia» clei ps6ri triclentini. b'immagine cli un 
rito svuotato cli ogni capacità regolatrice clei comportamen­
ti morali, riclotto a pratica ripetitiva <la un popolo a cui 
nessuno cbiecleva veramente cli cambiare e cla un clero con­
tento cli avere ristabilito il suo potere, è quella cbe la «rela­
zione sullo stato clella religione» cli bclxvin 8anclys raccolse 
clslla testimonianza clel 8srpi e clivulgò sull'Iralis soggetta al 
papato, ba storia clei contrasti religiosi clel Cinquecento, 
vista prima come lotta tra verità evangelica e anticristo, poi 
come lotta clella ragione contro la superstizione (Voltaire), 
trovo nel lilo clel potere inclicato cla 8arpi la traccia piu 
consistente quanclo clovette affrontare la questione clella con­
fessione: la «storia clella confessione auricolare e clelle in- 
clulgenre», cli blenr^ Cbarles bea, è il monumento, veccbio 
cli un secolo ma ancora insuperato, cli questo genere cli sto­
riografia^. ba questione cosi come la vicle bea fu proprio 
quella clella confessione come clominio sulle cosciente eser­
citato cla una casta, b le ricercbe cli Ignsr von Oollinger 
sulle controversie cli teologia morale clel Cinquecento non 
muovevano cla moclelli molto lontani.

ba questione tuttavia non era solo cli potere, o cli esercizio 
deliberato clel controllo cli una casta sul resto clella popola­
zione; era ancbe quella cli interpretare i bisogni a cui rispon­
deva quell'offerta ecclesiastica e le altre con cui quella stessa 
offerta era in conflitto, ba storiografia cli questo secolo, cbe 
nei tatti mentali ba trovato il suo campo, non poteva ignorare 
questo aspetto clella questione, b tuttavia, non sono molti 
per ora i risultati cbe si possono elencare in questo pur breve 
bilancio, bino almeno «leve però essere ricordato, quello cli 
bucien bebvre, al cui memorabile saggio clel 1929 si «leve la 
cbisra messa a punto cii ciò cbe garantì il successo clella rifor­
ma: ls giustificazione per tecle come messaggio pacificante 
per cosciente tormentate, alle quali il sistema clelle inclulgen-

2 H.L. zi 0/ zìuttcv/ac r» t/be
bà (1896), New Vorlc 1968.
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2e creava nuove e continue ansietà. «Reincorporare la teolo­
gia nella 8toria», come invitava a tare keòvre, evitare gli ana- 
cronÌ8ini, comprendere gli uomini clel XVI 8ecolo in rappor­
to al loro tempo e non al no8tro, era una strada radicalmente 
diversa rÌ8petto a quella seguita allora cla un Henri Hauser, 
clie trattava clella «moclernità clel XVI 8ecoìo».

Il celebre 8critto cli?eìrvre segnava peraltro uns reazione acl 
un moclo cli porre la questione clella ridorma ciré clatsva 
dall'ottocento e cla quel nazionalismo storiografico ciré aveva 
clato un nuovo a88etto alla antica interpretazione clella rifor­
ma come maclre clel monclo moclerno. Dato per accertato 
clie la riforma prote8tante era il momento conclu8Ìvo clel 
meclioevo e l'initio clella nuova epoca, 8Ì trattava cli accor­
ciare con questo canone storiografico l'emergente nationali- 
8mo e cleciclere a clii 8petta88e il primato nell'initiare l'età 
moderna, 8e al tedesco Lutero o al franche l^efèvre d'Ltaples. 
l^a ricerca 8torics fece un progre88O quando aìilisndonò que- 
8ta diatriba e cercò di comprendere uomini e te8ti del passa­
to in rapporto al loro conteso e non al no8tro. Oreste ov­
vietà 8Ì ricordano percliè gli errori dei padri non ricadano 
all'infinito 8ui figli e perche, affrontando una riconsiders- 
rione dell'opera del concilio di Irento in rapporto con il 
«moderno» («cls8 Goderne»), non rinunciamo al terreno 
proprio del lavoro dello 8torico.

Ora, proprio 8ulla ìrase delle celebri pagine di I^ucien keìrvre, 
8Ì può ricon8Ìderare il problema della confe88ione e della 
coscienrs e cliiederci da quale momento 8Ì avvia l'epoca 
nuova, dove 8Ì pongono i problemi clie il concilio di l'rento 
è cliiamato a rÌ8olvere. Lliòene, credo 8Ì poasa dire senta 
incertetta clie un pa88Sggio fondamentale di tale epoca 8e 
non un vero e proprio inizio è 8egnsto dal 1Z17, dalla prima 
tesi di ^ittenIÎeig:

«II signore e maestro nostro 6esu Lristo, dicendo '?ste peniten- 
rs', lis voluto clie tutta la vita dei fedeli sia una penitenza».

Di tutti i testi di Martin Lutero, le «tesi sulle indulgente» 
sono di gran lunga il piu celebre. L la prima tesi di luterò 
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sulle indulgente è non solo - data la sua posizione - la piu 
nota e familiare, ma è ancbe la piu importante cli un testo 
celeberrimo. borse le tesi non furono affisse alla porta clella 
cbiesa clel castello cli ^ittenberg, la sera clel ZI ottobre 
1I17. Clolro probabilmente, la traditione clell'gfkissione è 
uns 'leggenda', come la storiografia cattolica clopo il conci­
lio Vaticano II si è scioperata a dimostrare: non potendo 
cancellare butero e i conflitti di dottrine e di armi del Cin­
quecento, è sembrato piu semplice cancellare l'evento ini­
ziale della riforma o almeno togliergli l'alone di determinata 
ribellione da cui per secoli lo si era visto circonfuso'. Vla 
certamente quella tesi colpiva al cuore un sistema cbe - 
come butero aveva sperimentato - creava solo inquietudine 
e angoscia a cbi pensava alla salverà della propria anima e 
al perdono delle proprie colpe, ba penitenza cbe perdeva 
ogni delimitazione rituale e dilagava fino a diventare un 
modo di vivere, un abito interiore, era la sostanza stessa 
della conversione cbe butero esigeva dai cristiani rigenerati 
dalla fede.

Ora, sul valore consolante della concezione luterana della 
penitenza non si deve piu tornare, be proposte di bucien 
bebvre banno trovato larga accoglienza e ci barino aiutato 
a capire quello cbe si trovava consegnato ai verbali dei pro­
cessi dell'Inquisitione, nelle testimonianze di tanti uomini 
e donne cbe, a livelli di cultura diversissimi, trovarono nel­
la proposta della riforma un messaggio consolante, capace 
di pacificare le cosciente e di rendere viva la speran?» nel­
la salverà e nel perdono divino. b4s quel saggio, così lon­
tano nel tempo da questa fine secolo, ba avuto altri e piu 
significativi riflessi: ba rivelato intanto l'esaurirsi della ge­
nealogia del 'mondo moderno' cbe la storiografia dell'Ot­
tocento aveva considerato come la sua solida base e cbe 
andava di pari passo con la detestazione dell'oscurantismo

2 L5r. X. Orrcc^e c/er
r^ire ?aclerl>orn 1966: ma si veci a sopranno

Io squillante titolo cli L. ISLKl.011,ìîe/or»r ìîe/orr»a- 
tà. Oer 77>ere»a»r<7/>/sz kvliinster i.V^. 1966 (scomparso
nella traci, ir. /.«/ero tra rr/orms catto/à e />roter/a»te, Lrescia 1970). 

229



cattolico e cli quella 8erie cli realtà ciré la storiografia pro­
testante liberale raccolse come in un fascio con la grsncle 
impresa solitaria cli Henry Charles bea: il celibato ecclesia­
stico, il tribunale clell'inquisizione, la confessione auricola­
re. L ba invitato a cercare in lungo e in largo, con altre 
categorie temporali e con altre fonti, in clirezione clella sto­
ria clei sentimenti. per questa via, emergeva già allora una 
situazione complicata e contusa, clove i sentieri si interse­
cavano e clove non si incontrava piu, almeno al primo (Cin­
quecento, una riforma chiaramente cletinita e consapevole 
contrapposta a un cattolicesimo altrettanto netto e schiera­
to. 8i è scoperto così cbe, se il 1I17 segna un mutamento 
fonclamentsle, le rsclici clel problema erano piu antiche e 
cbe ancbe le strategie per affrontarlo erano in corso cli ela­
borazione cla tempo. Via se bucien pebvre era portato a 
risalire a monte per segnalare, nelle clevozioni, nelle pre- 
gbiere, nelle rappresentazioni mentali clella vita religiosa 
nell'Europa occidentale tra Quattrocento e Cinquecento i 
tratti clel problema, si «leve clire cbe cbi si ricbiama oggi 
alla sua proposta tencle spesso, piu o meno avvertitamente, 
a spostare cli nuovo la questione sul terreno clel confronto 
tra chiese: e qui si avanza la csncliclstura clella Chiesa cat­
tolica a prenclere il posto cbe fu già clella riforma, o alme­
no a concliviclerne i titoli cli merito.

torniamo, per una rapirla consiclerazione, alla questione clei 
tormenti clelle coscienze, schiacciate clal peso clelle colpe ecl 
alla capacità clella proposta luterana cli pacificarle, possia­
mo clire altrettanto clella proposta triclentins sulla confes­
sione? o, meglio, possiamo concliviclere l'estensione alla pe­
nitenza e alla confessione cattoliche cli quella stessa valuta­
zione? percbe certo una tale estensione c'è stata, ba lunga 
fatica cli ^sesn Oelumeau ba teso sci allargare le acute intui­
zioni cli pebvre sulla riforma protestante all'intero sistema 
cristiano clell'Occiclente europeo: ba allargato i confini spa­
ziali e temporali, parlsnclo clell'Occiclente cristiano nell'epoca 
clal XII al XVIII secolo, ba parlato cli una «iper-colpevobz 
razione» clella cultura religiosa clell'Occiclente cristiano come 
sproporzione tenclenzisle tra senso «lei peccato e ficlucia nel 
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perdono'': e così tacendo li» cancellalo i contini tra ritorma 
protestante e cattolicesimo clella prima era moclerns, tutti e 
clue immersi necessariamente in una storia ciré li superava e 
li inclucleva. una volta inclivicluata questa «proporzione 
per cosi clire congenita nella cultura cristiana tra colpa uma­
na e perclono divino, ecco avanzarsi però «il discorso rassi­
curante della Lbiesa romana» cbe spiega «ai tecleli cbe Dio 
perdona tutto, clie il sacramento cancella tutte le colpe e lo 
ta tutte le volte ciré è necessario»^. Ora, Oelumeau è certa­
mente il piu esperto lettore dei trattati e dei manusletti 
dove la cultura ecclesiastica bs raccolto tutto il suo sapere 
sull'amministrazione della contessicene. blon lia difficoltà a 
dimostrare elee san Francesco di 8sles, sulla base delle ope­
re di Valere lkegnault (keginaldus), consigliava si confessori 
di consolare con l'argomento della infinita misericordia di 
Dio i peccatori spaventati da peccati enormi («stregoneria, 
frequentazioni disbolicbe, bestialità, massacri e altri simili 
abomini!»), ba storia della teologia morale dell'età post­
tridentina offre abbondanza di rassicurazioni e di consola­
zioni, tanto da apparire come un campo di battaglia contro 
le molte malattie clell'snims - la scrupolosità, il tormentoso 
senso di colpa, la vera e propria «malattia mortale» della 
disperazione^. Lcl ecco la conclusione: «le due riforme reli­
giose del secolo XVI - quella protestante e quella romana - 
si sforzarono di calmare un'angoscia crescente (cbe la Lbie- 
sa stessa aveva suscitato) relativa alla salvezza nell'aldilà»; 
l'uns con la resi della giustificazione per fede, l'altra - la 
Lbiesa tridentina - «con un'insistenza fino ad allora scono­
sciuta» sul valore consolante della confessione?.

4 Lkr. ). OLttlàlLàv, 1/ peccato e /a pa«ra. I/r-lea -Ir colpa r» Occr-le-rte -lal 
XIII al XVIII recalo (198Z), traci. il., Lologna 1987, p. 12.

7 ). l)Ll.v^Làv, I.a co»/errro»e e riper-lo»o. I-e -lrMcoltà -Iella co»/errro»e 
-/al XIII a/ XVIII secolo (1990), rrscl. ir., Linisello Lalssmo 199), p. 40.

6 Lkr. per un quaclro generale dell'evoluzione clella reologia inorale, !.. 
VMLeckL, De (7r-rlla««e -/'Oculiam -1 rar»t Xlpl>o»re -le I-rgr-orr. e/r--Ier 
-I'l>rrtorre -le la t^eologre «orale «o-ler/re 1)00-1787, Roma 1986.

7 ). H)Ll.UMàv, I-a co»/srrro»e e rlper«lo»o, cit., pp. 41-42.
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Li tu consapevole??^ nel mondo cattolico e nei dilettiti 
tridentini di quanto tosse nuova quella insistenza sul valore 
consolante clella concessione, e di come tosse strumento ne­
cessario - la contessione - a superare la stids della ritorma? 
^Ila seconda questione - dell'utilità della contessione con­
tro la Hseren'r - la risposta deve essere positi­
va. Oli attestati sull'importsn?s della contessione che si rac­
colgono nella cultura cattolica dentro e kuori delle aule con­
ciliari non lasciano duhhi in proposito. (Considerandone l'im- 
portan?s, il cosiddetto catechismo tridentino tece una con­
siderazione degna di nota: l'attacco clie la Lhiesa aveva su­
turo da parte degli eretici era stato respinto grafie alla con­
tessione, vera e propria cittadella contro la quale gli attac­
chi si erano intrsnt?.

H4a questa osservazione è datata 1566 e tiene conto del­
l'opera del concilio e piu ancora di ciò che la contessione 
era diventata nella vita della società cristiana in quegli anni, 
ker intenderla, Insogna dunque allargare lo sguardo almeno 
alle linee principali delle trastorma?ioni suture in quegli anni 
dalla contessione nelle proposte e nelle pratiche correnti, 
(guanto al valore consolatorio della contessione, Insognerà 
distinguere il piano dottrinale da quello pratico. L sul piano 
dottrinale, si deve tener conto del canone settimo della ses­
sione XIV (25 novemhre 1551), dove si legge la netta esclu­
sione di un valore puramente consolatorio della contessio­
ne: «8i quis dixerit ... eam contessionem tantum esse utilem 
ad erudiendum et consolandum poenitentem... anatema sit».

(Queste notazioni casuali ci ohhligano a una prima messa a 
punto: quando si parla del concilio di Iremo, questa «Ilia­
de del seco! nostro» che durò così a lungo, Insogna almeno 
datare e distinguere i tempi. L Insogna poi cercar di capire 
non solo quale selezione si tece a l'rento tra i modi correnti 
di intendere e praticare i sacramenti ma anche e soprattutto 
quale selezione si tece nella realtà tra le indicazioni del con­
cilio - si tratta insomma di passare alla cosiddetta storia 
dell'applica?ione del concilio.

8 ex c/eere/o ari Roms, ^lsnuti-
us, 1Z66, c. 172.
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1. ?er quanto riguarda i tempi, insogna tener presente cde 
la materia ciella penitenza, prima cli essere delinita nella 
sessione XIV, era stata toccata in un altro momento clella 
storia clel concilio: precisamente, nel celebre clecreto «cle 
iustilicatione», approvato nella sessione VI, clel 1) gennaio 
1)47. L qui si incontra la proposta clella penitenza come 
«seconda post naulragium radula» (cap. XIV): la questione 
è vista qui con l'occdio del cristiano ciré non tra potuto 
restare perseverante, non da vigilato «cum timore ac tremo­
re» (cap. XIII) e cde ora è esposto alla minaccia clella clispe- 
rsrione. è noto clie il testo cli questo clecreto «cle iustilica- 
tione» tu motivo cli tensioni molto lotti tra cdi voleva se­
gnare un netto cliscrimine col monclo clella rilorma e ài 
invece aveva accolto l'iclea clella giustilicsrione per sola lecle. 
17assenna clel carclinal Loie in quella sessione solenne tu 
intesa come una press cli distanza clsl testo del decreto e 
lorse ligurò tra le prove a suo carico in quel kamoso proces­
so cl>e torse un giorno sarà possibile leggere. Letto, dopo 
cde il concilio edde deciso di procedere allisncando delini- 
rioni dottrinali e decreti «de relormatione» e dopo cde tu 
slkrontsts in quei termini la questione dottrinale decisiva 
della giustilicsttone, le cose non kurono piu le stesse. L ne 
addiamo la prova proprio nella materia della conlessione: 
nel decreto del 1547, essa è vista con l'occdio del cristiano 
cde è stato datterrato e cde da lede, ma cde è caduto e va in 
cerca di una «seconda tavola» a cui aggrapparsi. Ler questo 
si parla di penitenza come di un'ollerta consolante: e la 
penitenza comprende il pentimento e il proposito di conles­
sarsi, se non l'elkettivs conlessione. Lasti ricordare, del re­
sto, cde sulla questione della penitenza come rinnovarsi del 
dattesimo la cultura teologica italiana aveva prodotto uno 
scritto di un denedettino, dedicato a (Raspare Lontanili nel 
1535 - un testo cde poi è stato cancellato dal prevalere di 
altri orientamenti teologici ma cde, riletto oggi, reca ancora 
il tono di una religiosità misticdeggisnte pervasa dal prodle- 
ma della giustilicarione^.

233



blel 1Z5Ila questione è vista dal punto di osservazione ben 
ciiverso: si tratta qui di questioni di potere, di come si deb­
ba esercitare una materia cbe è il cuore stesso clel potere cli 
governo nella società cristiana, è in gioco la «cbristiani po- 
puli clisciplina» («cloctrins», cap. VII), dome aveva scritto 
^obsnn Lclc in un testo familiare ai paclri triclentini, la con­
fessione era il nerbo clella clisciplina cristiana^. Vla in quel 
testo cli bclc, disciplina' aveva uns sfumatura di significato 
cliverso rispetto a quella 'clisciplina' cli cui parla il clecreto 
triclentino: era l'iclea classica clella clisciplina come governo 
cli se, cbe Lclc riprendeva clalla cultura umanistica e snti- 
cbeggiante cli cui era nutrito e cbe mescolava senra difficol­
tà ai testi cli teologia. 8i trattava insamma cli sutoclisciplins, 
legata al concetto cli coscienza - ancbe questo elaborato su 
tonti clsssicbe cla Lclc, buon testimone clella cultura egemo­
ne nel primo (Cinquecento. Ila» storia elei valore semantico 
clel concetto <li clisciplina ne ba rivelato le ascendente mo- 
nssticbe: ma non se ne possono trascurare gli ecki stoici. 
?er quanto riguarda invece il concerto di 'coscienza', l'in­
treccio di valori stoici e valori cristiani è un dato accertato 
in generale, ma manca una ricerca adeguata per l'età di cui 
ci occupiamo".

b-s 'disciplina' a cui pensavano nel IZ5I i padri tridentini 
era qualcosa di diverso: i testi cbe discussero ed approvaro­
no avevano di mira la questione del potere, il modo in cui il 
popolo cristiano poteva essere disciplinato, nel senso di messo 
sotto controllo, biella distan?» cbe separa questi due usi 
dello stesso termine, è misurabile l'impatto cbe la proposta 
luterana ebbe e la reazione cbe suscitò in un corpo ecclesis-

rc»/«r», Vcnetiis, per Hiomsin Lsiisrinrun rie lernengo Vercelicnsein 
1ZZZ. Lapis presso Is 8iì>iiolecs Vsticsns.

io «Luni contessi» sil nervus riisciplinse cirriskisnse ...» (ài ineinorisie 
sri ^ririsna VI, ertilo ris 6. preirscmiNUì, Ke/orâ/àrr 
ecc/erra»r 6er»»a»rae co»cer»e»1ra raccrr/r XVI, I, kegensirurx 19Z9, p. 
122. kiprencio is citsrione ris OuVàl,, Oer racreme»/r <r« Lo»cr/e r/c 

?sris 198), p. 1?)).

il Lkr. per ors is voce coscienrs', nei Orràarro r/r I-r/oro/rs, rii I4icois 
àvLOi^>U<O, lorino 1964, pp. 178-187.
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8rico ciré senti messo in pericolo il suo potere. I clue versan­
ti spetti clslls polemica cli Dutero e clei suoi seguaci furono 
appunto questi: cla un lato, l'abbandono cli un concetto cli 
penitenza ritualizzato e contabilirrato per far espandere il 
senso cli colpa sull'intera vita e cbiedere una 'conversione' 
come radicale riorientamento della vita; dall'altro, l'attacco 
sll'aurorirà papale ed ecclesiastica. In un testo la cui effica­
cia è testimoniata dal numero delle edizioni e soprattutto 
dalla circolazione nelle mani di lettori attestata nei processi 
inquisitoriali, la Oottrr-rs veràâ di Orbano kegio, l'op­
posizione delle due dottrine è organista secondo questo 
criterio: la «dottrina nuova» a proposito della confessione è 
quella dell'obbligo della confessione annuale stabilita dal 
canone «omnes utriusque sexus», a cui è associata la riserva 
dei casi; la dottrina veccbis - e cioè autentica, evangelica - 
è quella cbe consiste nel confessare la propria ingiustizia e 
nel ricorrere piangendo si piedi di Oesu Lrisro'^. ba prima 
genera scrupoli per l'obbligo di ricordare tutti i peccati; 
inoltre, la distribuzione dei poteri e il sistema delle leggi 
«sono fatte per legare le conscienxe... 8ono inventioni cbe 
dannano le conscienre di molti»".

Dunque il quadro dei problemi cbe si ponevano nel grande 
arcipelago della confessione poteva essere così raccolto sot­
to due capi principali:

1. un conflitto tra promessa di liberta ed esercizio di gover­
no ecclesiastico;

2. una gara a cbi rispondeva meglio alla necessità, da tutti 
riconosciuta, di consolare le cosciente afflitte, liberarle da­
gli scrupoli e dalla minaccia della disperazione per il peso 
dei peccati.

Oottàa «eàr-»a, et k>ora »«ovame»te ve««ta r» /«ce, to/ta -/a/ cap. 
-«atto a' lîo»ra»r a co»ro/are/ermamente /e a///rtte co»rcre»re «/a/ peto </e 
r peccati gravato, ... autore II. k. 1547, pp. 5 88. 8ul ke8lo e 8ulla 8US 
ekkicâcia vel «ksr penetrare il lettore nel cuore 8ke880 clella clottrins lute- 
rans clella xiu8tikicsrione», ckr. 8. LitVLXX^, /.//>» r» vogare e propaza»c/a 
eteroàra. Ve»e«a 1545-1547, in I.r/>rr; rc/ee e te»tr«e»tr re/r^torr «e/ 
L/»-«ece»to rta/ra»o, I^loclena 1987, pp. 9-28, 8pec. pp. 22 25.

â</e-», p. 11.
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è nel quadro cli questi contrasti ciré si inquadra la risposta 
tridentina. L non c'è clubbio sul tatto ciré - se nel dibattito 
sulla giustitica^ione il problema cli ottrire una risposta alle 
cosciente attlitte tu preminente - nelle cliscussioni sul sa­
cramento clella penitenza emerse soprattutto la questione 
clel potere, ba sticla luterana qui era particolarmente alta. 
Da quella parte, ci si otkriva cli portare liberta ai cristiani, 
non legare le loro cosciente, riclonsre ai cristiani quella li­
bertà clei tigli cli Dio come liberta interiore cbe butero ave­
va promesso col piu celebre e piu popolare clei suoi scritti - 
quello scritto così tsmoso per quel titolo cbe parlava cli 
libertà e cbe tu ancbe trainteso cla cbi vi lesse la promessa cli 
una libertà monclana. butero invece legava la libertà inte­
riore alla soggezione esteriore - una contraclelisione cbe è 
inerente a tutta questa materia e cbe ritroviamo nella storia 
clella contessione. Da parte cattolica, si taceva valere il biso­
gno cli guicla e cli aiuto clei peccatori penitenti. ?ossismo 
raccogliere questo genere cli argomenti nella esemplare te­
stimonianza cbe si legge in un contessionsle pubblicato ne­
gli anni clel concilio cla un prete romano, «a contosione cle 
la luterana et beretica gente, cbe ba per opinione cle non 
essere obligati al paclre suo <le penitenti^ volere accusare li 
lor peccati», b'sutore attestava cbe per sua esperienza per­
sonale, accumulata «contessanclo molte et intinite persone 
nelli preteriti tempi», l'ignoranza regnava sovrana in mate­
ria: la gente si contessava sen?a saper «recitare i lor pecca­
ti», lo taceva a stento una volta l'anno, non taceva «altra 
taticba con il cordoglio accompagnato con la mente» e pen­
sava «(l'essere per certa consuetucline absolti cla qualuncbe 
suo et morta! peccato»; e un altro esperto contessore taglia­
va corto con la questione clella giustitica^ione, attermanclo: 
«Ogni speranza consiste nella contessione: la contessione 
giustitica l'buomo et clona la remissione»".

14 citazioni sono tratte, nell'orciine, ci a Lo»/errio»a/e uovo, ciel Keve- 
re-rcio i^lllierou^vro Pierri prete ree»/ar, prior -/e Harrta ?e/icita i» lîovrauo 
rec/rirato a//a c/e papa pau/o III et a tutti /r/ri/e/r'rrimi et l>«o»i clirirtia- 
»i, s.L.n.I., cc. II r-t^ III r e cla ?. ^lORIOI^, Opera e/>iaraata rtato 
re/iZioro, et vita rpiritua/e, stampata in Venetis per vicolo Bevilacqua 
trentino IZZ9, p.
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Ora, nelle discussioni clei teologi, i fondamenti traditonali 
del discorso teologico sulla penitenza furono riesaminati e 
si piscusse in vario modo - per esempio - sulla questione 
clip quel prete romano indicava, dell'assenza cli «cordoglio», 
cii pero e profondo pentimento clei peccati. lVla la questione 
capitale tu riaffermare e riorganizzare il potere cli confessa­
re.» ^'attento esame clella questione clel pentimento imper­
fetto porto - come tra climostrato lo stuclio cli Valens Ide/ncic^ 
- a un esito ciré era iscritto nella traditone scolastica ma 
clie era ancbe funzionale alle esigente cli consoìiclare il po­
tere ecclesiastico nella pratica clella confessione privata e 
auricolare: il dibattito su ârà'o e co-rtrà, le distintoni 
fra «timore filiale» e «timore servile», le ulteriori distintemi 
(riprese cls Oabriel Liei) tra «timor sempliciter servilis» e 
«timor serviliter servilis» avevano un esito non nella valuta­
zione clelle dispositoni soggettive clel penitente ma nella 
ribadita necessità clella confessione come sacramento ammi­
nistrato clagli ecclesiastici. 8e nel dibattito sulla giustifica­
zione la questione aveva avuto rilevanza - per esempio, nel­
l'atteggiamento clel Loie clie aveva catalogato il timore ser­
vile tra i peccati, o in quello cli 8eripanclo clie aveva inserito 
nel seconclo abbordo clel clecreto sulla giustificazione il tema 
clel timore dell'inferno («timor divinse iustitiae») come pas­
saggio positivo e preparazione alla grafia santificante - non 
ne ebbe invece alcuna nella cliscussione sulla confessione. 
Lastò la consideratone clie nella pratica i confessori non 
interrogavano mai i penitenti se erano perfettamente o im­
perfettamente contriti («an sint perkecte contriti»)^ g far 
passare in seconclo piano tutta quella antica cliscussione: al 
posto clella valutazione clegli stati cl'snimo clei peccatori su­
bentrò la preoccupatone cli regolare cloveri e poteri in or- 
cline a una sistematica amministratone clel sacramento; ci'alrrs 
parte, nei modelli cli confessione cbe la manualistica cliffon-

V. ULVNcx, O.k.^1., 2«/» ?ro^/e»r v»vo//^o»»»re»e» Ke«e s«/ 
Xo»rr7 vo» T'ne»/, in 6. LcuiMvM (ed), Osi tì^e/i^o»rr/ vo» 7rre»t. ^er» 
V^er^/e» «»</ rer» 1k7r^e», I, kreiì>urg i.L. 1951, pp. 251-280.

>6 I,o rileva snelle V. Hevwcic, O.k.^l., ^«-» pro^/evr »»vo//ièo»r»re- 
»e» cit., p. 27).
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eleva eia tempo, si introdusse a una clsts cbe è clitkicile meli­
care con precl8Ìone ma comunque precedente alle clelibeib- 
rioni triclentine la clicbisrarione preliminare suggerita al pe­
nitente clie il 8uo pentimento non era perfetto". ba pratica 
corrente fu, elei re8to, piu familiare ai paclri triclentini clie 
non le fonti e la 8toria clella penitenza. b'uso clelle fonti 
nelle congregazioni clei teologi fu tale clie il moclerno eclito- 
re ìis clovuto premettervi una nota clie 8eml>ra tolta clalle 
ironiclie e scsnclslirrate osservarioni cli fra paolo 8arpi: ci 
8ono cosi tanti errori 8torici in quei voti - 8Ì «lice in sostanza 
- clie non è po88il)ile elencarli; tanto piu clie 8pe88o i paclri 
conciliari conkonclono il clÌ8cor8o 8ul 8acrsmento clella peni­
tenza con quello piu 8emplicemente e genericamente relati­
vo alla penitenra^. ba proiezione nel pacato clella pratica 
corrente procluceva una clÌ8tor8Ìone, clenunciata clsll'ironia 
clel 8arpi:

«Llii sentiva a parlare quei clottori non poteva concluclere se non 
clie gli apostoli e gli anticlii vescovi inai facessero altro clie o star in 
ginoccliia a confessarsi, o sentati a confessar altri»^.

^.l cli la clelle ironie clel 8arpi, quel ciré è certo è ciré si 
proiettava nel passato una pratica clella confessione ciré era 
intensa nel presente e sempre piu sembrava destinata a in­
tensificarsi. 8i potrebbe ripercorrere attraverso le varie voci 
cbe si sentirono nelle aule conciliari la serie clelle torre atti­
ve sul campo nella Lbiesa cattolica: vi si raccoglie l'espe-

l? Ira le cliclusrarioni preliminari inciicste nella co»/errro ge»era/rr pro­
posta cla Oirolamo Elessi troviamo: l'aver praticato con scomunicati sen- 
rs saperlo e la frase: «pscire mio io mi renclo in colpa, clie non vengo a 
questa santa confessione et santo sacramento con contritione» (Lâ/er- 
rr'ons/e »ovc>, cit., c. VII v).

L5r. /4c/or«« parr -«ar/a prr«r, kri-
burgi Lrisg. 1961, p. 241 nota («non pauci circa Ristoriam errores inve- 
niunkur, quos singillstim emenclsre impossiìrile est ... flsucl raro cle poc 
nilenlis agunt sliqui pstres, cogilsntes tsntummoclo cle poenilentis in 
genere, non sutem cle sacramento poenilenkise»).

12 Irtorrs c/e/ co»cr/rc> /rr</e»cr»o, cit., Iiì>ro IV cap. 2. Del resto, c'era 
allora clu sosteneva clie la confessione era esistita «sempre fino clal prin­
cipio clel mondo» (?. NOKIOIà, 1/ grc>re//o c/e c^rrr/ra»r, Treviso, ?. Ranet­
ti, 1601, c. 76 r).
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te- 
ni

ritnra degli ordini mendicanti, tradixionalmente dediti alla 
pi atica di massa clelle confessioni nei cicli cli preclicbe della 
qc aresima e alla elsborarione cli testi cli preparazione (con- 

! rionali, libri devoti ecc.); quella clelle nuove congregario- 
i e dei nuovi orclini - io particolare, clei gesuiti, ciré 8Ì 

fe< ero 8entire con le voci autorevoli cli Inaine? e cli 8slme- 
rò»; quella clei vedovi piu attivi e impegnati nel governo 
clelle clioce8Ì: e qui troviamo i maggiori eccle8ÌS8tici spagno- 
li, Soprattutto keclro Ouerrero ve8covo cli Lranacla e Mar­
tin kèrer cle ^ala vescovo cli Laclice, quslcbe italiano come 
Oirolamo 8eripando arcivescovo cli 8alerno, Lgidio kosca- 
rari ve8covo cli kdoclena e altri ancora. (Duella clella confes- 
8Ìone era, allora, una pratica in rapirla evoluzione: la novità 
piu importante era quella clel controllo cbe i vescovi o i loro 
vicari cominciavano a tare sistematicamente sulla misura in 
cui i fedeli obbedivano al canone «Omnes utriusque sexus» 
clel lateranense IV. Lra attraverso la limitazione clei privile­
gi clei regolari clic i vescovi cercavano cli riprenclere il con­
trollo sulla predicazione e sulla connessa pratica clella con­
cessione come momenti essenziali clella c«rs cr»râr«/». ^ì- 
I'orÌ22onte, sorgeva intanto una nuova forra, cbe ricluceva i 
poteri clei vescovi: il tribunale clell'Inquisinone, affidato a 
una nuova alleanza tra anlicbi partners: Koma cla un Iato, 
clomenicsni e francescani clall'sltro. dell'immagine clella con­
cessione come tribunale si Metteva l'ingigantirsi cli un vero 
e proprio tribunale, rivale clella concessione, quello dell'In- 
quisinone. blel contrasto tradirionsle tra episcopato e gran- 
cli orclini, si inseriva per cli piu una presenta nuova, quella 
clei gesuiti, cbe portavano una propria esperienza in materia 
cli concessione e cbe, non solo per questo aspetto, rappre­
sentavano una forra carica cli futuro. Ora, rispetto agli usi 
correnti in materia cli confessione, i deliberati tridentini se­
lezionarono rigidamente la sola forma della confessione pri­
vata e, in polemica con la riforma protestante, affermarono 
il carattere di atto giudiziario («actus iudicialis») della con­
fessione sacramentale e ne affermarono il diritto divino («ius 
clivinum»)^. Ug di quell'atto giudiziario tentarono di fare

20 Lkr. OuVât, Ott a« <7o»cr/e, cit., pp. 209 88., la cliacus-
bione clella lesi cli ?. àxclo ^mato (I 
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uno frumento cli «polirla externa», come circe il documen­
to, al line cli renclere etticace la «clÌ8ciplina christiani popo­
li». ku a questo scopo che tu prevista la riserva clei c«i, 
come atto cli «externa polirla» che cloveva valere anche «ao- 
rsm Oeo»^'. Questo capitolo clel clocumento conciliare,'tu 
controverso nella applicazione ma tu anche immeciistsmèn- 
te controverso per il moclo in cui era stato reclatto. 8 le 
controversie sulla sua stesura come quelle sulla sua inter­
pretazione permettono cli veclere quali cancliclature si schie­
ravano allora nella chiesa qusnclo si trattava cli assicurare la 
'disciplina' clel popolo. Il comhattivo vescovo cli Laclice rac­
contò nella sua sutohiogratia che era stato clietro proposta 
sua e clel koscarsri che nel testo clells clottrins era stata 
inserita l'aggiunta sul potere cli riserva. Oselle intensioni clei 
proponenti, l'aggiunta cloveva riferirsi al potere papale cli 
riserva, come una racomandatone e una limitazione: l'opi­
nione clei vescovi, insomms, era che il potere papale cli ri­
serva clei casi tosse riconosciuto ma anche limitato, come un 
potere cli cui lar uso con moderazione - «solo a edificatone 
e non a rovina» (2Lor. 10, 8; 15, 10). don un ahile colpo di 
mano, la presidenza del concilio l'aveva latta cancellare e 
poi, tra le proteste dei vescovi spagnoli che giunsero tino a

»ecerrr7à co»/crrro»c »cr ca-ro-rr 6-9 rerrr'one XV
125 «ov. I55I1. ^azzro c/r co»cr7rare, Xoma 1975), seconclo
cui Io «ius clivinum» si riferisce alI'inteZritâ clella confessione. Lfr. snelle 
fi.?. àL^lvr, Ore I.e^rs«r-

c/sr «»c/ r7>re Verèr»c//rcf>^err /«> c/rc lîe-
/or«r Vreiburz 1981.

«^tsxnopere vero acl cristiani populi clisciplinsm pertinere sanctissi- 
rnis patribus noskris visum est, ut strociora czuaeclam et graviora crirnina 
non a quibusvis, secl a sununis clumtaxat sacerclotibus sbsolverentur, uncie 
inerito pontifices maximi prò suprema palesiate sil>i in ecclesia universa 
traclita causar sliquss criminum zrsviores suo poluerunt peculiari iuclicio 
reservare. blec clulrikanclum est ... czuin boc iclem episcopis omnibus in 
sua cuiczue clioecesi 'in aeclificationem' tsmen, 'non in clestructionem' 
liceat prò illis in subclitos traclita supra reliquos inkeriores sscerclores 
auctoritate» (cfr. «De casuum reservstione», cap. VII clella c/oc/rr»a ap­
provata nella sessione XIV: t?o»cr7rorrcvr oec«vre»rcortt»r clecre/a, ecl. LLici- 
7AO NI vocuuLi^r>t2iok>iL, Isrirvro ?eiì I.e sciLtHL XLI.I6I08L NI 801.0- 
Ok-I/t, Zssel 1962, p. 708).
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dàrlo V, l'aveva cli nuovo inserirà ina riferendola ai vescovi 
- e fu in questa forma che il testo venne approvato^.

fvlchn ci fu solo quell'indizio testuale a mostrare clie il papa­
to non intendeva lasciare ai vescovi poteri di />o/à's ex/erna 
nepe loro diocesi. ?edro Ouerrero, tornato nella sua diocesi 
di -Lranada, si avvalse del potere di assolvere in casi di 
eresia per riconciliare alla chiesa un eretico penitente: ma fu 
immediatamente richiamato sll'osservLnra della norma che 
riserhava all'inquisitore il potere di giudicare in simili casi. 
Lhe le intensioni dei vescovi tridentini piu attenti si loro 
doveri di governo delle cosciente fossero quelle di garantir­
si pienezza di poteri nell'esercirio della confessione, lo si 
vide nelle solenni affermazioni del sesto canone «de refor- 
matione circa matrimonium» approvato nella XXIV sessio­
ne dell'11 novemhre 1Z6): vi si legge che i vescovi possono 
assolvere i fedeli loro sudditi (direttamente o tramite un 
loro vicario) da qualsiasi peccato occulto, anche se riservato 
alla 8ede Apostolica: e vi si aggiunge che questo principio è 
valido anche nei casi di eresia, sia pure con una importante 
limitazione: che gli eretici possono essere assolti solo dal 
vescovo in persona, sen?s possihilits di delega^. questo 
punto tennero in particolar modo i vescovi spagnoli: come 
annotò ?edro (-ondale? de Vlendoria, i tempi richiedevano

«LI ohispo cie tdodens x yc> la compusimos, x mudsron cierts coss de 
suslsncis en ls doclrins scercs de Ic>8 esse» reservsdos, conlrs ls volun- 
lsd de los dipulsdos, x era yo uno de silos x ei que Iisìris insislido en que 
se pusiese; ss s sslier: que el psps podrîs reservsr cssos <rd sedr/rcstro- 
rrsr»; x, olendido de esce slrevimisnto x tirsnis, cusndo vins s trsksrse la 
sesion de Ordr'rre, que no se Biro, ksìâendome ssnslsdo por dipulsdo, no 
Io quise sceplsr»; ls questione srs importsnte, per ^ysls, eli e ne Avvertì 
l'imperslore sllrsverso il Vsrgss «de squells clsusuls x cusn pernicioss 
ers x cusn escsndsloss seria s los Iierejes» (l'sutohiogrskis è ststs ediks 
ds 1d. 8errsno x 8snr, in I48^L, II, kdsdrid s.d. I1927I, pp. 211-2Z8; qui 
si cits ds td. kèiree ve Orrcrrrro de /a vrds, in ?. 6ok^2dI.L2 ve 
^Lltv02à, L/ Lo»cr7ro de 7"re»/o, Buenos ^ires 1947, p. 4). Lkr. H. 
Deviti, Ore /Irr/oT-ro^rapl-re der Oorr i^artrrr ?erer de /4x«/a, in Xrre^e der 
(7/e«7>errr. Xrre/ts der Óerc/>re^/e, Lreidurg i.8r. 1966, II, pp. 282-ZZ2).

«Idem el in kseresis crimine, in eodem loro conscienkise, eir lsnkum, 
non eorum vicsriis, sit permissum» (<7orrcr7ror«rrr Oee«rrrerrrcor«r» Oecre- 
re, cit., p. 764).
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l'uso clella misericordia evangelica clei vescovi piuttosto cbe 
quello clel potere giuclitisrio clegli inquisitori^.

Isella realtà italiana, clove le iclee clella riforma avevano tro­
vato largo seguito, la questione assunse caratteri ben altri­
menti drammatici, ancbe se l'esito tu iclentico.

ba volontà cli sapere cla cui la struttura ecclesiastica tu ciò 
minsta in un momento <li grave pericolo non si termo cla 
vanti alle clistinrioni formali tra un tribunale e l'altro. Il 
confessore era un giuclice: il concilio «li Irento aveva ribs- 
clito questa clekinirione e aveva ancbe insistito sull'obbligo 
per i penitenti cli coscrivere con precisione le loro colpe. 
()uale occasione migliore per sapere quali e quanti erano i 
nemici clella cbiess?

()ualcbe vescovo tento cli risolvere a moclo suo la questione. 
I problemi emersero soprattutto nelle capitali clel clissenso 
clottrinale. Lgiclio koscarari, il clomenicano vescovo cli blo- 
clena tra il 1550 e il 1564, msnclo a cbiamare le persone note 
per le loro iclee ereticbe e le «riconcilio» al pretto <li peni­
tente leggere al termine cli conversarioni informali, senta 
notai e senta verbali (tanto cbe qualcuno clei sospetti si 
vanto in seguito cli aver convertito il vescovo alle proprie 
iclee); «sconcio fra Domenico cla Imola, cbe seguì questa sua 
attività moclenese, il koscarari aveva un breve papale cbe gli 
conferiva il potere «riaccettare in qusloncbe moclo cbe vol- 
lesse o in scritto o senta scritto o con testimonio o senta 
testimonio» le clepositioni clegli eretici^, è possibile cbe 
nel suo caso si fosse seguito lo stesso metoclo usato acl /ci­
gnone con 8scloleto, cbe intorno al 1540 - come ba mostra­
to ^larc Vensrcl - ebbe pieni poteri in materia cli eresia^;

24 «Del sexto canon se quilo Io cie I» Inquisicion, porque en cstos tiem- 
pos es grande iaconvenienle que los obispos non puedsn assolver los 
kerejes que vinieren a sus pies srrepentidos de su ^erro, pidiendo iniseri- 
cordis, pues el inquisidor ordinario / ei mas legltimo pastor de Iss slniss 
es el oìiispo» (^4. Rèket ve Oucrcrro t/e /a 1-rc/s, cit., p. 144).

25 LlOklvI, eràcr »er 4o-«r»r er/e»rr «//'epoca r/e//54rrorto,
io ?. ROSSI (ed), 1/ Rr»arcàe»/o »e//c cor/r pada»c. sacrerà e c«/t«ra, Lari 
1976, p. 191.

26 VMàliv, Re/ormc pro/cràtc, Rc/ormc ca//>o/r-«c /a proàcc 
</54v/g"o», XV/c r/èc/c, Rsris 1991.
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mH è ovvio cbe il koscarari 8i sentì incoraggiato a tare quel 
cb^ fece clsi cleliberati tridentini e clal nuovo impupo cii 
quagli anni nell'episcopato italiano a clotsr8i clei poteri per 
governare il proprio popolo. ?er questa vis, però, 8i finiva 
cori l'urtare cls un lato nei poteri inquisitoriali veri e propri, 
clall'sltro - per evitare simili scontri - nel cloversi rivolgere 
a Roma per avere poteri speciali cli «legati cle latere» - se­
gno clie la funzione clel vescovo come magistrato e giuclice 
clel suo popolo non era realirrabile per vie normali. Itegli 
stessi anni, altri vescovi dovettero inventarsi percorsi capaci 
cli sfruttare le conoscente clel tribunale clella confessione 
per sniclsre gli eretici occulti, bla gli strumenti disponibili 
furono quasi esclusivamente la trasformazione clella confes­
sione annuale obbligatoria in un tribunale cli foro esterno.

falerno, nel 1ZI8, l'sgostinisno Oirolamo 8eripan«lo in­
formò il commissario napoletano clel sant'Offitio clella que­
stione cli un penitente colpevole cli eresia cbe era in attesa 
cli assoluzione: il commissario impose cbe si passasse clal- 
l'orale allo scritto e cbe 1' anonimo penitente trasformasse 
la confessione (già fatta) in una sutoclenunria scritta, «con 
farli specificare li complici, et se ba notitia cle qualsevoglis 
persona cbe sia infetta cle beresia ...» spiegando clettsgliata- 
mente «come è incorso in tali errori, nominanclo cbi ce l'ba 
inclutto». (Duella clenunria gli cloveva poi essere inviata per 
clar seguito giucliriario alla cosa^.

biella sovrapposizione clei clue tribunali, ci fu cbi anclò per 
le spicce, kabio Eccella, arcivescovo cli Lapus, passò un 
elenco cli clonne sospette cli eresia a un canonico e gli orcli- 
nò «cbe clevesse confessare tutte quelle clonne cbe erano 
scritte in quella lista», interrogandole e accertandosi bene 
«si fussero state berericbe». In un primo momento il cano­
nico si rifiutò ma, «lavanti a un orcline tassativo, si piegò, ku 
una confessione singolare: le clonne furono manciate a cbis- 
msre coimperio e costrette a confessarsi «cle tutti li loro 
peccati et specialmente si mai kussero incorse in quaìcbe 
errore clela beresia contra la 8snta blaclre Ecclesia», bistu-

27 Riprendo Is cilarione ci» 6. HOMO, e
kirenre 1990, pp. 191-192. 
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rslmente, 8Î dovette spiegare quali fossero le eresie: e qui 
nacquero complicazioni notevoli. Il canonico cinese a quel­
le donne «si mai li era stato ciecto cbe non decessero la 
corona, cbe non se confessassero o ciré non credessero allo 
Untissimo 8acramento clella comonione». Gioite clonne chie­
sero, preoccupare, «che li volesse clire che si lìoro hsvessero 
fatto errore in clire la corona, confessarnosi, commonicar- 
nosi, anelare alla ecclesia»: e il canonico clovette affannarsi a 
spiegare «che tutto era bene e santo»^.
è eviclente, insomma, che l'urgenra clella lotta contro gli 
eretici piegava a metà Linquecento gli equilibri antichi tra il 
foro clella coscienza e quello clella giustiria penale in clire- 
rioni nuove. Bisogna clire che, senra seguire la casistica pur 
ricchissima clei comportamenti cli vescovi e inquisitori, non 
si tratto cli questioni marginali. Li fu una precisa volontà cla 
parte romana cli sfruttare il veicolo clella confessione ai fini 
clella caccia all'eresia. Ber orcline clella congregazione roma­
na clel sant'Ilffirio, i confessori ricevettero l'orcline cli inter­
rogare i penitenti non solo se avevano commesso reati perti­
nenti all'inquisirione ma anche se conoscevano cose rile­
vanti cli altre persone in tal materia: e in caso affermativo 
dovevano essere rimandati sen?s assoluzione finche non ave­
vano rilasciato testimonianza al tribunale clell'inquisirione. 
Ba questione riguardava fondamentalmente un ordine reli­
gioso, quello dei francescani: un vero e proprio corpo di 
specialisti nell'esercizio della predicanone penitenNsle e, di 
conseguenza, nella pratica delle confessioni, blon c'era nes­
suna possibilità di modificare piu cbe superficialmente la 
pratica della confessione se non si passava attraverso quel­
l'ordine. bla la decisione di cbi aveva voluto la 'guerra spiri­
tuale' e la nascita del ssnt'IIkfiNo non si arresto davanti a 
quel problema: i nomi dei due «grandi Inquisitori» del se­
colo - quello di Oian Bistro Larafg e quello di fra lVlicbele 
Obislieri - si ritrovano in un documento capitale di questa 
storia. Il 25 gennaio 1559 l'sllora cardinal Obislieri scrisse

28 Costituto ciel canonico 8snto?sneì>isnco, ciel 1° teiàsio IZ64 ti?. 
8c^kLULl.l.>c, «Lo» /a c/oce a/ ottone». 1»^«r»rro»e ec/ r» â 
I^rvow I4spoli 199), p. 147).
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si generale clei francescani una lettera in cui gli 8Ì ordinava 
tassativamente cli trasmettere un accline a tutti i frati conce­
pito clalla «mente cli Giostro signore» (ciré era allora ?aolo 
IV Lsrala). I^'orcline imponeva a tutti i Irati

«ciré non <lel>sno nè presumano assolver alcuno clie ìisì>l>i diretta­
mente vel indirettamente, per propria o altrui udita cornicione di 
qual si voglia persona inietta over sospetta di lreresis o ciré rerengs 
lili ri proliiòiti se prima quella tal persona clie sarà venuta per con- 
iesssrsi non ìisverà denuntiato iuridicamente alti ministri del Olii­
ci» clels Lanka Inquininone ciò clie ss over Ira inteso in preiudicio 
over pericolo della Latliolics fede».

I contravventori «saranno gravemente castigati clal 8anto 
Officio». L, per eliminare ogni riscìiio ma anclie per appro­
fittare clella vastissima rete cli contatti tra i frati e i peniten­
ti, si imponeva anclie «clie li confessori, sì come nel princi­
pio clelle confessione aclimanclano a'penitenti se lianno casi 
reservati o se sono excomunicati, cossi aclimanclino pari­
mente se conoscano liuomo o clonna alcuna infetta o sos- 
pecta cli keresis o lar vita men clie cattolica». Lra un com­
portamento reso necessario clal fatto clie la maggior parte 
clella gente - osservava il Oliislieri - «stimano non esser 
obliligati cli clenuntiafrel inimici della fede nostra nè dover­
si confessare per non ìiaver denuntiato, onde da se nol cli- 
riano»^.

I rapporti di forra furono fin dsll'inirio a favore dell'Inqui- 
sirione. I^e superiori esigente della lotta contro gli eretici 
furono fatte valere con modi duri, senra lasciare alcuno sparlo 
per i confessori, ^rendiamo ad esempio il caso di clii rac­
contava al confessore di aver mangiato carne in giorni proi­
biti: eìiìiene, nel 1559 fra' Francesco lincino (o Ritirino), 
vicario veneto dell'Inquisirione, sostenne clie in questo caso 
i confessori non dovevano chiedersi - o clìiedere - se l'in- 
frarione era nata da convinrioni ereticali o da altri motivi, 
ma rinviare decisamente il penitente all'Inquisirione. forse 
clie i giudici criminali davanti a un caso di omicidio sspetta-

^8Veneria, ì). 160, cc.n.n. 
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vano acl arrestare il colpevole cli aver deciso se aveva ucciso 
per legittima difesa o per rapina? prima lo si arrestava e poi 
si decideva se era da rimandare libero o nc?o.

Lra una questione di potere: e i rappresentanti di poteri ec­
clesiastici si dilettavano di definire le cose in via astratta e 
generale. bla cbi si trovava a vivere le stesse questioni dall'al­
tra parte, nell'incertezza e nel timore, seguiva percorsi piu 
semplici, prendiamo uno di questi casi, quello della nobil- 
donna Isabella krattina. blon era una figura minore della 
società: a dimostrarlo, basterebbero i nomi dei genitori - 
Oiovanni Oioaccbino da passano e Laterina 8auli, l'uno di­
plomatico l'altra erede dell'illustre famiglia genovese. 8i era 
sposata col nobile friulano lVlarco della bruttina da porto- 
gru aro. In casa sua avevano ospitalità letterati in fama di 
eterodossia, come Alessandro Litrolini, cbe era stato ancbe 
scelto per lei dalla madre come precettore, sfiorata dai so­
spetti cbe investirono soprattutto sua madre, fu portata da­
vanti all'inquisizione di Venezia nel 1568. bla Isabella non 
aveva atteso quell'appuntamento: alle prime avvisaglie di so­
spetti, «strabati et arsi» i libri eretici, si era confessata da un 
sacerdote, cbe le aveva «perdonato et rimesso» quel peccato, 
blon contenta, «udendo ella cbe l'assolutione del suo confes­
sano forse non bastava», si era recata dal frate cbe teneva 
l'ufficio di vicario dell'inquisizione a portogruaro - appun­
to, fra brancesco piacine, - e si era fatta assolvere da lui. Il 
confessore non aveva il potere di assolvere cbi era implicato 
in questioni inquisitoriali; ma l'inquisitore si. b'inquisitore

«(Ausato si apartiene a coloro clic ànno mangiato carne non si lisbbia 
a lare per li confessori alcuna distincione, non essendo loro giudici di 
questo... Il simigliante si suol fare da e'giudici secolari, li quali svenga 
clic si possi uccidere un liuomo per difendere la propria salute del corpo, 
nondimeno vogliano et cusî costumano /o «ccrr/rtore «c//s /oro /arre sr 
apprese»^ e/ ^«a»r/o trova»» / ^omrc/</ro essere /ato se»ra co/pa »e'easr 
</a/a /ege ervr/e et r/r «stara permessi /o asso/va»o, cosr a»cora /tremo «or 
-rra»r/o // co«/rte«tr /rra»«o /a /oro «^rr/re»ra» (lettera di fra krsncesco 
kincino vicario generale dell'Inquisirione di portogruaro al capitano di 
Pordenone, 9 msrro 1IZ9, conservala in t^LVeneria, ^«t lMero, 6. 160, 
cc.n.n ). Il vicario prevedeva la possibilità di denunrie fatte per iscritto: 
«ad essempio del paralitico cleono mandare altri per loro facendo scrive­
re quello cbe facesse al proposto deìa verità».
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era un trste: e poteva contessale e assolvere. Di tarlo, contes­
sa va e assolveva in questioni inquisitoriali. Dunque, tra Fran­
cesco lincino, mentre scriveva quell'orcline per gli altri con­
cessori, assolveva la nobildonns Isabella prsttina clalla colpa 
cli aver letto libri proibiti. Lcco la storia come tu raccontata 
in seguito clall'awocato clitensore cli Isabella:

«Udendo ella cbe l'sssolutione clel suo contessano torse non basta­
va, n'snclo a trovar l'inqulsirore, appresso al quale come a giudice 
legitimo accusò il suo tallo et rivelo il suo peccato, et cla lui tu con 
una salutar penitenza assolta»^.

b,a questione non era così semplice come l'avvocato la pre­
sentava: intanto, all'epoca clel processo, quell'inquisitore era 
morto e non poteva testimoniare. D comunque, ciò cbe avve­
niva in contessione non poteva essere eletto in un tribunale 
cli toro esterno. I/svvocato clovette ricorrere a inclini dell'sv- 
venuta contessione e assoluzione: c'erano tre testimoni cbe 
avevano visto Isabella «genoccbione a piecli cli pra Francesco 
lincino inquisitore, nel cbiesiolo cli santo Andrea cli porto 
Oruaro nel 1566»; e c'erano altri tre testimoni pronti a cli- 
cbiarsre cli aver visto Isabella tare la penitenza con digiuni; 
intine - e questa prova, per essere «maggiore, piu conclu­
dente et piu cbiara», l'avvocato la riserbo per ultima - c'era­
no ben tre testimoni disposti a giurare cbe l'inquisitore aveva 
attermsto «cbe egli baves assolta la signora Isabella dell'ba- 
ver Ietto libri probibiti». Ouest'ultimo punto mostra concre­
tamente cbe cosa tosse quella contessione del trate inquisito­
re: una contessione ge»errr, il cui contenuto poteva essere 
rivelato ad altri e di cui si lasciava addirittura memoria scrit­
ta. ()tiei testimoni, intatti, «dicono baver veduto una carta 
da lui ^'inquisitore) mostrata, dove era scritto il nome di 
Isabella et di alcuni altri, cbe da esso inquisitore erano stati 
assolti, di cbe egli ne tacea nota per ricordan?»»^.

II ^'arringa dell'swocslo clitensore cli Isabella, redatta nel 1564, è siala 
pubblicala cla clan buigi Or Ll^SIO, Orcr/àe r'-r c/r/crs à /a Ira- 
àei/s /stta c/s/ »z»or Lor»e/ro in «Memorie sloricbe
torogiuliesi», 7), 199Z, pp. 199-18), qui 164.

12 p. 169.
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II caso di Isabella krattina mostra come Rincontro Ira inqui- 
sirione e confessione portasse qualcosa di nuovo per ambe­
due i tribunali: identica la colpa, identico il rituale, le diffe- 
renre riguardano i poteri, b'inquisitore agiva non come sem­
plice confessore ma come «giudice pontificio et delegato di 
8ua 8sntità»: pur ricevendo una confessione sacramentale, 
il frate ne teneva un appunto scritto e ne rivelava il conte­
nuto ad altri. Inoltre, dal punto di vista di cbi aveva qualco­
sa da farsi perdonare, la cosa si presentava con un alone di 
ambiguità e l'unica strategia seguita era quella dell'accumu­
lo di assoluzioni e, soprattutto, di testimonianze a futura 
memoria. ?er capire quale torsione subisse allora il rappor­
to tra peccato e crimine nella prassi delle autorità cattoli- 
cbe, bisogna ricordare Io sfondo storico di quei riti.

b,s questione cbe dominava l'orirronte delle autorità eccle- 
siasticbe era quella della lotta contro l'eresia come dissenso 
consapevole: per snidare gli eretici bisognava individuare 
tutti i comportamenti cbe ne palesavano l'esistenza. Can­
giar carne nei giorni proibiti era una scelta consapevole, 
carica di una volontà di rottura esplicita, rendente per sua 
natura alla pubblicità ancbe se spesso si consumava nel se­
greto di una stanca. ()uell'indirio doveva essere raccolto 
sistematicamente da cbi, meglio di cbiunque altro, poteva 
saperlo - appunto dai confessori. L dunque, si trattava di 
affermare in vis di principio l'obbligo per il confessore di 
indagare sul carattere ereticale di certe colpe. Ida il confes­
sore non poteva essere costretto a palesare quel cbe sapeva; 
Lori, se interrogato in tribunale in materia di un resto cbe 
gli era stato detto in confessione, doveva rispondere di non 
sapere niente". (Questo principio fondamentale per tutelare 
la confessione ku ribadito formalmente fin dall'inizio del­
l'attività del ssnt'blffixio". L se invece il confessore avesse

11 Lreve rirrtrrcttrcure c/e' co»/errorr, cii Bartolomeo VL kàvMà, Veneria, 
l). Ricolmi 1582, c. 222r.

«Loatessarius non cleiret cogl sci revelanclum aliqua per reum contes­
sa, elisio cle licentia poenirenliz, imo cle lmiusmocli examiniìius nulla 
clebet iteri menlio in cleclecus conkessionis, ncque in lioc ncque in slio 
triliunali» (clecreto clel saok'tltkirio clel 12 agosto 1557, eclito cla !.. voi» 
kàSrOK, Oserete c/er romàne» I»^«rrrtà a«r c/e»
7555-75-7, preiburg 1912, p. 61 ).
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accusato in tribunale qualcuno per cose apprese in conkes- 
sione, la sua testimonianza doveva essere cancellata dai ver­
bali. àri, qualora il concessore avesse cbiesto al penitente 
l'identità clegli eventuali complici clel suo peccato, il clovere 
clel penitente era cli andare clavsnti all'inquisirore e denun- 
?iare il confessore, percbè voler sapere i nomi ciei complici 
era eresia: questa clottrina, fermamente stabilita nel manua­
le clel clomenicano Lartolomeo declina, non trovo opposi­
tori sul piano teorico". 8i tratto piuttosto, sul terreno clella 
pratica, cli moderare con interventi - all'occorrerla ancbe 
aspri - la smodata curiosità dei confessori.

(Questa via era sbarrata, dunque,- ma si poteva però servirsi 
ugualmente dei confessori, se non come fonti dirette di quel 
cbe si diceva in confessione almeno come veicoli per arriva­
re si penitenti e costringerli a passare da! tribunale dell'In- 
quislione. 5 in questa direzione cbe si moltiplicarono i 
segni di una volontà di assoggettare i confessori alle esigen­
te del sant'blffitio. òla vale la pena di notare cbe, subito 
prima di iniziare questa campagna in direzione dei confes­
sori, si provvide a tranquillittare le cosciente scrupolose: i 
fedeli potevano scoprire dagli editti dell'Inquisitione di es­
sere caduti in reati d'eresia senta accorgersene. Lrsno vali­
de le assolutioni cbe avevano ricevuto in quello stato di 
ignorarla? la risposta del sant'blfkitio tu affermativa: quel- 
l'assolutione era valida e la confessione non doveva essere 
reiterata; era invece necessario cbe si facessero sciogliere 
dalla scomunica e dunque bisognava cbe passassero daìl'in- 
quisitore o da altri cbe avessero quei poteri^. Lbiusa così ls 
questione per il passato, si venne a regolare la materia per il 
futuro.

b'emergenta della lotta contro l'eresia fu un problema av­
vertito drammaticamente da pontefici come paolo IV e pio 
V. ^la questo non significa cbe l'episcopato non fornisse

Z5 Lreve -ie' co»/erron, cil., c. 22Zr.

Zâ Decreto ciel ssnt'DIilLlo ciei 10 settembre II56, eciito à p. VOW 
sroir, cir., p. 20.

249



sncìie in Italia momenti significativi cli uso «lei tribunale 
clella confessione come strumento cli pcâr'a di «cli- 
sciplins clel popolo cristiano». Lasi celebri cli affermazione 
clel potere clel vescovo attraverso il meccanismo 6ella riser­
va elei casi furono quelli clei clue vescovi generalmente citati 
per il rapporto cli preparazione o cli reali^asione clella 'ri­
forma tridentina', Lian ^latteo Liberti e Larlo Lorromeo. 
blon ripercorrerò la storia famosa clelle reali^rsrioni cli san 
Larlo nel campo clella confessione: il celebre confessionale, 
vero tribunale cli nuovo tipo, ma soprattutto il meccanismo 
fonciato sulla riserva clei casi, cbe gli scatenò contro la vio­
lenta polemica clel gesuita Liulio varranno, bli limiterò a 
segnalare il caso cli un altro vescovo cbe si ispiro all'esem­
pio cli san Larlo, per mostrare come venissero intese quelle 
misure.

bleì 1577 l'arcivescovo cli blapoli Raolo Rurali, clopo un 
esame approkonclito clella preparazione clei confessori napo­
letani, conferì solo acl alcuni cli essi (cliciotto in tutto) l'auto­
rità cli assolvere «lai casi riservati. Immecliatameate, si cliffu- 
se a blspoli il timore cbe quel fatto «clovesse essere principio 
cle inquisitione»; tanto forre fu la preoccupazione cbe l'elet­
to clel popolo e i capitani clelle Riapre si recarono clsl vicere 
per cbieclere, appunto, se si trattasse o meno cli un «princi­
pio cle inquisitione». Il viceré riuscì a stento a impeclire una 
riunione clelle kisrre e una maggiore agitazione cittadina; 
cbiese l'intervento del nunzio pontificio, cbe ci tu: l'arcive­
scovo, cbiamato a fornire spiegazioni, fece presente cbe quella 
riserva di casi «non era nova percbè tutti i vescovi le fanno, 
cbi piu cbi meno, secondo cbe giudicano essere ispediente 
per la salute deb'anime»^. Il Rurali aveva ragione: da vero 
discepolo del Lorromeo, non aveva fatto altro cbe mettere 
in atto la metodologia rigorosa del controllo vescovile sul- 
l'smministrsrione della confessione elaborata dai vescovi cbe 
piu si erano preoccupati di usare quello strumento per im­
porre una nuova moralità collettiva.

Riprendo le cilsrioni cls ?. 1.O?k2, (7/ero, ererrs e 
Vrcerezno, pispoli 1984, pp. 74-75.
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Brs il segno cbe quella strada era sbarrata o tutt'al piu per­
corribile in patte con i poteri delegati clal papa - ma certo 
era strada ostacolata clal carattere ecclesiastico cli quelle mi­
sure cbe suscitavano quincli la reazione clei poteri secolari, 
lbs ex/er»s clel popolo cristiano, se perseguita in ma­
niera conseguente, portava al tribunale dell'inquisirione come 
sbocco coerente clel sistema clelle confessioni obbligatorie e 
controllate: il tatto cbe quelle deposizioni dei penitenti cbe 
si recavano dal confessore sll'inquisitore venissero cbismate 
«spontanee» è torse ancor meno risibile del tatto cbe tecni­
camente quelle deposizioni si cbiamsssero «scsricbi di co­
scienza». (Ibi le rilasciava Io taceva percbe costretto e parla­
va non della sua coscienza ma di quella degli altri - di ami­
ci, di vicini - cbe aveva il senso di tradire in questo modo; il 
cbe mostra cbe la coscienza non godeva molta autonomia in 
questo sistema.

tln ultimo, ma non secondario aspetto di quella cbe potreb­
be essere definita l'attuazione del concilio di l'rento in ma­
teria di contessione - la sua verità postuma - riguarda il 
meccanismo con cui tu messo sotto controllo il comporta­
mento dei contesson con le penitenti. Il problema non era 
nuovo; a Oeventer, il giovane brasino da tìotterdam aveva 
sentito raccontare psreccbie storie di trescbe tra confessori 
e donne: ne aveva tratto saggi ammonimenti. Bisognava evi­
tare di stimolare la «vinosa curiositss» di preti cbe erano 
pur sempre uomini, spesso uomini giovani, impedendo cbe 
la contessione diventasse un'occasione per insistite descri­
zioni di atti sessuali^. Uà la società ecclesiastica, irrigidita 
in ditesa, rattorto da un lato l'obbligo del celibato ecclesia­
stico e dalì'sltio il dovere dei penitenti di raccontare tutto, 
senrs omettere nessun dettaglio, a! proprio confessore, be 
due cose erano legate: la funzione sacrale del giudice delle 
colpe ricbiedeva un prete non involto nei peccati della car­
ne. tda ne derivò un'emergenza gravissima quanto prevedi-

Dxs. LlUtSE korMOO^M n've cc>»/à»^r, in Opero,
l. V, t.ugciuni Lslsvoruin 1704, coll. 14à-170, qui 15). 
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bile, tsnco temuta quanto intollerabile. Il concilio cli l'rento 
individuò una situazione cli riscbio particolarmente grave 
nel rapporto tra sacerdoti e clonne in confessione. ?gpa paolo 
IV taglio quel noclo gordiano con la sparla clie gli era piu 
familiare: nel 1559, sottopose quel reato alla giurisdizione 
clell'inquisitore. fvls la cosa clie va sottolineata è ciré la lleci- 
sione cli paolo IV fu presa clietro ricliiesta clel!' arcivescovo 
cli Oranalla, keclro Ouerrero, il piu autorevole rappresen­
tante cleìl'episcopato spagnolo a Irento, certo non sospetto 
cli simpatia per cbi intaccava i poteri giurisdizionali clei ve­
scovi. L la ricliiesta cli Ouerrero fu a sua volta l'esito cli una 
richiesta fatta a lui cla un gesuita cli Oranalla clie, nella 
quaresima clel 1558 si era trovato «lavanti al caso cli una 
penitente insidiata clal confessore e le aveva consigliato cli 
denunciarlo. tacque così una violenta polemica tra la Oom- 
psgnis cli Oesu e gli altri orclini, clomenicani e francescani 
in primo luogo: e Ouerrero, clietro invito clel superiore clei 
gesuiti, si rivolse all'arcivescovo e al nunzio papale, tacque 
in questo moclo una strategia cli controllo clella confessione 
clle subordino palesemente e continuamente il tribunale cli 
foro interno al tribunale cli foro esterno. Il fatto cbe a pro­
vocare questa svolta importantissima fosse proprio il vesco­
vo piu celebre per la clifesa clel potere vescovile cli governo 
mostra cbe la forca clelle cose era superiore alle intensioni 
clei singoli, ba società ecclesiastica, cbiusa su se stessa, cle- 
terminata a fornire cli se un'immagine lli corpo perfetto, 
invento un sistema poliziesco percbè il sacramento clella 
confessione non crollasse nella stima sociale; Io stesso sacra­
mento, intanto, era lliventato un passaggio obbligato e con­
trollato cla tutto un sistema burocratico, bl soprattutto, era 
lliventato un momento in cui il fellele cloveva risponllere 
essenzialmente a clue llomanlle: quella, preliminare, su que­
stioni lli eresia - «la cui llipenlleva la prosecuzione clella 
confessione o l'intervento llell'inquisicione - e quella sui 
comportamenti sessuali, materia ormai llilagante in confes­
sionale. Obbligare a lliscorsi lli sesso tra uomo e llonna e 
garantire cbe non si passasse llalle parole ai fatti divenne il 
problema clella società ecclesiastica: e si può aggiungere, a 
proposito llei caso lli Oranalla: oggi in 8pagna, domani in 
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Italia. Intatti, la norma tu estesa cla Orsnsds a tutta la 8ps- 
gna e da lì all'Italia.

La ro//àsrro non era un reato cl'ere8ia, ma Io poteva diven­
tare sillogirrsndo 8ul tatto ciré 8e era comme880 durante il 
8acramento della contesone 8Ì configurava come una nega­
zione ereticale del 8acramento stesso^". L'inquisirione pote­
va intervenire, pero, 8olo se il resto era consumato esatta­
mente nel corso della conkessione; poicbe gli approcci pote­
vano avvenire ancbe prima o dopo la contessione - e di 
tatto così avveniva, proprio al tine di evitare la temutissima 
inquisizione - il nunzio in Spagna bbccolò Ormaneto (un 
ecclesiastico vissuto all'ombra dei due vescovi clic inventa­
rono il moderno coatessionsle cattolico, Lian latteo Oi- 
berti e Larlo Borromeo) propose di estendere la giurisdizio­
ne inquisitoriale, per impedire cbe il sacramento della con­
tessione venisse travolto dal discredito"'".

Le contraddizioni e i problemi ma ancbe le realmrarâoni 
positive dell'immediata epoca post-tridenrina rappresenta­
no la prosecuzione del concilio di Trento e ci mettono da­
vanti a un quadro indubbiamente assai complesso. Li siamo 
limitati in questa relazione a sottolinearne gli aspetti istitu­
zionali, in particolare gli intrecci concreti - non le dimen­
sioni giuridicbe astratte - dei rapporti tra i due tribunali 
dell'inquisirione e della conkessione. blolte altre questioni 
potevano e dovevano essere akkrontste. ^d esempio, la cir­
colazione oltre le krontiere confessionali di problemi e di 
metodi comuni; negli ultimi anni, non pocbe ricercbe Iran­
no ad esempio messo in evidenza il risveglio della casistica 
morale in terra protestante - in particolare, nella Lbiesa

19 tt.L. be/t, /I 7/rttor^ o/z4«rrcoZ-rr t7o/r/<?r»o/r, cit., I, p. 585. lla bolla 
«Lum sicul nuper», 16 aprile 1561, è io IV 2, p. 77.
8ulls storia clella questione in Spagna si vecls ora lo stuclio cli 71. 8âkkîI<5k>I 
klOK/t, cc>»/crro». 7,-r ro/àscâ c/ 7>r^>«»s/ c/c/
O/rcro XVI-XIX), kTlsclricl 1994, pp. 59 ss.

40 Lcontrsnclosi pero con le resistente clella curia, come lts mostrato V7. 
NZ Loeir, a«cir>»c/r »o» vrc/e»c/r rtt//'rntroc/«rro-

co»/errro«s/e I/s/rs, in «()uâclerni storici», 77, 1991,
pp. 545-572, qui 551 e nota.
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anglicana - con l'ampia utilittstione cli testi e metodi ela­
borati per la contessione cattolica. L tuttavia, le analogie cli 
questo tipo - analogie cli situazioni sociali e politiche, cli 
correnti culturali e religiose protonde - tanno risaltare ogni 
volta le ditterete cbe permanevano tra i clue mondi. In 
quello cattolico, la letteratura della casistica morale investi­
va direttamente il singolo cristiano alle prese con una scelta 
da compiere, laddove nel mondo cattolico era piuttosto un 
problema cbe riguardava il direttore spirituale, il contessu­
te, la cui scelta valeva per il suo tiglio spirituale, ba dikess 
della mediazione ecclesiastica, vigorosamente perseguita a 
l'rento, aveva avuto successo: i problemi della coscienza 
erano sfrontati in maniera diversa, con diversa responsabi­
lità individuale, ai due Isti della barriera contessionsle. L 
questo non è stato privo di conseguente sulle due Lurope.
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âitto e teologia io età mocloma 
spuoti cii iociagioo
di p«rrr»r

Isella sua articolala introduzione al convegno, paolo prodi 
ba inteso collocare l'esame dell'evento concilio cli l'rento 
nel contesto ampio clelle trasformazioni costituzionali del- 
l'Occiclente in età moclerns. ba ridekinirione clelle moclslità 
cl'essere clel cristianesimo occidentale, cbe si viene artico- 
lanclo in una pluralità cli cinese, andrebbe indagata non sol­
tanto con I'arren2Ìone alle dinamicbe interne acl esse quanto 
piuttosto consicleranclole come elementi in interazione co­
stante e costruttiva con la genesi clel moclerno.

In particolare, paolo procli lia inclicato nel rapporto clelle 
cbiese con gli stati un luogo cruciale per individuare come 
si configura una nuova gestione clel potere politico, caratte- 
rirrsta clal non piu unitario governo clella rerprc^à c^rr- 

con rilevanti implicazioni cli tipo istituzionale e an­
tropologico.

Due ambiti giurisdizionali clistinti si verrebbero clefinenclo 
e a questo processo non risulterebbero estranee nè la vicen­
da storica nè l'articolazione clei testi clel concilio cli l'rento, 
cbe si sarebbe concluso con la rinuncia definitiva a ricostruire 
un «ordinamento unitario», comprensivo delle sfere politi­
ca e religiosa.

partendo da queste considerazioni, intendo offrire un pic­
colo contributo all'indagine sulla distinzione delle «skere di 
competenza» tra le cbiese, soprattutto quella cattolica, e 
potere statale.

àslirrando i testi per la confessione in uso nella prima età 
moderna, bo rilevato come tra dunque e seicento si sia deli-
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neata una separazione «tra l'ordine giuridico nel suo mo- 
clerno configurarsi come ambito clella legge positiva e l'or- 
cline morale». 8i clistingue «tra la colpa costituita come tale 
dall'esistenra cli norme morali», pur giuricliàrate, «e la 
colpa originata clalle norme cli un altro orcline, cli tipo clisci- 
plinare, creazione 'positiva' dell'uomo»'. Il processo cli cli- 
varicarione tra i clue fori in età trigemina e post-tricientina a 
livello istituzionale e nella pratica reale resta un campo cli 
inclagine ancora aperto. Da verificare sono le modalità con­
crete cli applicazione clel canone triclentino in base al quale i 
vescovi avrebbero potuto clispensare ecl assolvere «in foro 
conscientise» cla qualsiasi tipo cli clelitti occulti, esclusi però 
quelli cli pertinenza clel foro contenzioso, e clalle irregolarità 
e sospensioni cla essi derivanti?. dome pure sono cla studia­
re a fonclo il significato e le conseguente clella bolla cli pio 
IV I-r clel 1562, cbe lasciava al penitenziere papale
soltanto le cause «quae acl forum conscientiae pertinent», 
ponendo fine alla commistione cli competente circa il foro 
esterno e il foro interno extrasscramentale nelle sue man?, 
be accurate inclagini cli /tclriano prosperi sul rapporto tra 
inquisitione e confessione sacramentale renclono conto de­
gli intrecci e ambiguità esistenti nella realtà tra i cliversi fori 
in età post-triclentina, in stretto legame con Io sviluppo cli 
differenti strategie pastorali in relatione ai tempi e ai luo- 
gb?.

l Llr. kvl. IvlUìlttl, 1.2 corcle»rc e /e /eM. àra/e e c/rrrtto »el /er/r per /« 
co»/errro»e cle//s prrr-r-r rvoc/er»c, Lologns 1991, p. 505.

2 8ess. XXIV csn. 6 cle relorm., sul quale le consicleraxioni cli l^. Uosiâ- 
t^, ?orr/« r»ter»«^r - /or«« ex/er^«m sll» /or»o s /e »at«râ/era /rcrràs 
-le/ /«ero r»Ier»o), in «Xevista espsnols cle clereclio canonico», XXIII, 
1967, p. 275.

) 8ul loro interno extrasscramentale clr. 6. 8àR^cMl, Xr//errro»r r«/ 
/oro l/rter»o »e/ ^«c-lro Ze»er-r/e c/e//s Fr«rlr-llrro»e -le//s Ll>rers, ksclova 
1961, pp. 55-62; Uosr>ttâ, por«rv à/er»««, cit., pp. 274-284.

4 pe illuminanti ricerclie cli l^clrisno prosperi in proposito sono rintrac­
ciseli in cliversi saggi. Lkr. in psrticolsre /c. ?RO8?RRI, I.V»^«lrl/ore co«e 
co»/errore, in ?. PROVI (ecl), Orrcrp/l»a <le//'s»r>rs, clucrp/rTrc -le/ corpo e 
-lrrerp/rlre -le//a rocle/è rrs «ec/roevo ecl er-r «o-ler»L, Lologns 1994, pp. 
187-224. 8i vecla inoltre il lonclsmentsls contributo a questo convegno.
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Clelle ricerche sulla kigura 6el giudice nella casistica cli co­
scienza lto successivamente indagato in un campo particola­
re, e torse privilegiato, su altri aspetti clella clistinsione tra 
quanto attiene al toro interno e quanto riguarcla il toro ester­
no, con esiti interessanti e cla spprotonclire circa la sacralis- 
rarione/clesacralirrarione clella tigura clel giuclice. l^li riteri- 
sco qui soprattutto alle cliversità riscontratili in proposito 
tra i testi cli casistica cli coscienza e la letteratura De o-^rcro 
rttc/rcrr cli provenienza laica, prociotta cls giuristi, spesso in 
aiutilo universitario, o le esplicite rivenclica^ioni clel carat­
tere sacerclotale clella tunrione giucliriaria, circolanti sem­
pre nello stesso movilo/ tonclamentale sgrette esplorare la 
percezione cte giullici e giuristi avevano clel proprio ruolo 
nei secoli clell'ets moclerna, concliviclenclo la prospettiva clella 
korxa autopoietica clelle norme in gruppi sociali autoreke- 
renriali proposta cla Antonio Manuel Illespsnta per i giuri­
sti^. tlè sarette cla escludere un'estensione 6eI1'ana1isi acl 
altre tonti quali, acl esempio, le figurative/

I primi, provvisori, risoligli clelle ricerche sono raccolti in kvl. l'UMIIVI, 
1/ grrcciree c^e//a eorcre»ra e /a eorete»ra c/e/ gr«c/rce, in ?. PROVI (ecl), 
Drrerp/r»s c/e//'a»àa, cil., pp. 279-294. per i lesri rinuncigli ecl esamina- 
ki in proposito ckr. Is bibliograkis in sppenciice s questo contributo (nn. 
2-7). 8u slcuni cli questi ckr. R. 87I1-I7XII-I6, Dar L'prreBrc-ort «/«rrrte» k>ore 
L/>rtrte»-- r» rei»e» gereBre^t/rc/e» Becke«t«»ge», Bonn 1875; b/I. IluiîvW- 
OLK, /«ritte», /-ore diritte», in //a»c/rc-orter/-rce/> r«r c/e»tre/>e» XecBtr- 
gerâc/te, Berlin 1978, II, coll. 481-484. 8i veclano inoltre le osservario- 
ni in R. c^/LI-tO, -4raa»a /«rrr. Diritto e />o/rttea »e/ ^e//eee»/o rta//a»o, 
pispoli 1978, pp. 541-545, segnate cls un'intensg «ir po/eàcs.

6 I/et«c/e proropograp/>r^«e cier/«rrrter.- e»tre /er «pratr-
^«er-> et /e«rr «reprere»tatro»r>-, in /.-bil. 8cuorx (ecl), L/ tereer poc/er. 
kkacis «»a eompre»rio» i-irtorrea c/e /a /«rtrcra eo»te-»pora»ea e» Brpa»a, 
prsnlckurt a.b4. 1992, pp. 95-101. ponclsmentgli ancbe le osservazioni in 
p. p-tl-IIVRI, Vo-» §ta»âi ?«-» Ber»/ Die pro/errro»a/rrrer«»g /er /«rir- 
te»rta»c/er a/r porrc/>«»gra«/ga/>e cier e«roparre/-e» Xec/>trgerc/>rc/>te cier 
iVercreit, in «lus commune», XIII, 1985, pp. 85-105. luna cls vslutsre, 
invece, ls possibilità cli applicare le meclesime categorie interpretative 
per il variegato monclo clei giullici, solo in parte intersecantesi con il ceto 
clei giuristi.

7 Vari ormai gli skucli sulle rappresentazioni ilei cliritto in arte, riguar­
danti ancbe l'età moclerna. 8egnalo in particolare 6. XocUW, XercBe» 
«»/ 8")»»^o/e c/er XecBtr. Lr»e />rrtorrrc/?e à»ograp/>re, bluncben 1992; 
N. pLMt, Dar pec/it r't» Liicie, lvluncben-beiprig 1925; kt-LISILR-V^. 
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Oò cbe qui vorrei pero proporre cii indagare ulteriormente 
è tutta la letteratura, in gran parte non stuccata, esplicita­
mente cleclicata ai rapporti tra cliritto e teologia morale, tra 
foro interno e foro esterno, cbe nel corso clella ricerca sulla 
figura clel giuclice è emersa.

8i tratta cli opere cli varia natura, clikkicilmente inquadratili 
in un sistema cli sapere unitario: trattati cli teologi e cli giuri­
sti, clissertarioni accsclemicte e sillogi casisticbe, talvolta in 
legame reciproco, talvolta autonome. 8i collocano nell'arco 
cronologico cla meta (Cinquecento a meta 8ettecento, spa­
riano geograficamente per l'Europa e sono cli cliverse ap- 
psrtenenre confessionali^.

Esemplifico con alcuni testi cli particolare interesse. 8i può 
partire clalla silloge cli casi cli clifferenre tra /orr e 
/orrE po/r reclatta clal monaco cassinese Lenecletto Lanoblo 
e pubblicata a Venezia in ottavo nel 1542, con cleclica agli 
stuclenti cli cliritto e ai religiosi clella propria congregatone. 
Il lavoro è cliviso in «lue tomi e si colloca consapevolmente 
nella congiuntura religiosa clel 1941 attraverso alcuni testi 
introcluttivi riguardanti il tema clel libero arbitrio, l'attesa 
cli un futuro concilio «contra butberum», il colloquio cli 
Ratisbona. è cla stuccare con attenzione in quanto costruito 
sul patrimonio giuridico meclievale e tarclomeclievale, allo 
scopo cli incliviciuare sia le clivergenre tra cliritto civile e 
cliritto canonico sia i casi «in quibus, licer unum sit in foro 
fori canonico et civili, tamen sliucl est in foro poli conscien- 
tiae». In gioco è clicbiaratamente la salverra clelle anime^.

8c»II.V (scici), à c/cr
Xoln 1988. Interessante l'apparato iconoxrakico in p. HLMLUàHici, Oer 

c/re r/r -/er peiprig (19001;
H. k4uncl>en 1957. Lsplorario-
ni in letteratura in ^àirovISLI, I-er c/e /«r/rce /a I,rtterâre, 
?aris 1967.

b per i testi cia me esaminali cir. la lriklioxraiia in appendice ai n. 1.

d lin esempio: «picei in loro (ori aiiquis possit se kueri prescriptione 
quinquennali statutaria, secus tamen in toro conscientie, si constai quocl 
res erat aliena, quia tenetur illam restituere», kMLorrro LàttOriro, 

II, c. 82r. Il trattato ciel Lanoiilo va studiato in rapporto 
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distanza di meno di un secolo, nel 1616, vengono puì)ì>Ii- 
cate a Vlaiorca le Or/^ererr/rae rrr/er »7r«r»r^«e /orrr?» irrà/rr- 
Ze oZcZeZrce/ e/ oorrrore-rrrae cli Juan Valero, addottoratosi in 
cliritto e in teologia a Valencia, canonico nella, diocesi cli 
8egorì)ia e poi certo8Ìno. I^a destinazione è meno mirata 
ciré nel te8to clel Lanolilo, in quanto l'opera è genericamen­
te diretta a teologi, confessori, giullici, avvocati. Accanto 
alle tonti giuriclicìie classiclie è frequente il ricorso si resti 
teologici e clei cs8Ì8ti recenti. L'è la consapevolerra cli una 
complessità cli attori in gioco e I'intrecciar8Ì cli saperi perce­
piti come cliscipline autonome. Il testo clel Valero è trullo 
cli lavoro pluriclecennale e si presenta come raccolta <li trat­
tazioni relative a numerose cZAeren/rae tra i clue tori, espo­
ste per argomenti in orcline alfabetico, con un'impostazione 
simile si testi casistica".

?iu cli settant'anni clopo Io si trova ampiamente citato e 
collocato al primo posto nel suo genere, pur essendo conte­
stato in alcuni punti nei contenuti, in una dissertazione te­
nuta a Iena nel 1691 da Lbristopb krise sotto la presidenza 
di ^Villielm Ilieronymus Lruclcner, protessore a torturi e 
Iena, autore di varie opere, studioso di 6roto. Il titolo 
della disputatone è eloquente: Otprr/ào/«rràs cZe eo ^«orZ 

Z» /oro ex7er?ro ex/ern-r) e/ r»7er»o (Z«r/r-
7rs r'»/er»cr), cZeoZars^rcr »o» or-rrre ^rcocZ r» /oro ex/errro

ZrorZrc^r e/^rrZos //eri oonrcZe-r/rs". In essa la rifles­
sione sulla distintone tra l'ambito interno e quello esterno 
è condotta in modo serrato ed organico, con ampio ricorso

alla produzione di lesti sulle OrAererr/rae tra diritto canonico e civile 
fiorita nel periodo medievale e in fase di traslormarione nella prima età 
moderna; ctr. -V. 80t.t.SILIt, Ore I-rterâr rrrr» Zerrrerrrerr «rrr/ p-rr/r^rr/arerr 
lîec^r rrr Oerr/rc^/s-rd, 6>rterrereZ>, r/err lVrer/er/arrr/e» rrrrr/ r/er Le^merr, in 
H. (iOIttO, (ed), OarrrUrre/r r/er <Z«e//e» «rrr/ I-rrera/rrr r/er »e«ererr errropirr- 
reZrerr ?rrvrrrreeZ>/r^ereZ>rcZ>re, II 1, l^iinclien 1977, pp. 555-556, 572.

tll IurVSI VàI.LItO, OrAererrNrre. 8u Juan Valero (m. 1625) clr. OavVS, 
drrrtrrrrsrrrr, I. BrZ>/rozr-rp/>re yerrers/e. /Irrterrrr ear/«rre»r, ?aris 1976, p. 
169; Orerr/orer csr/rrIor r/e Orprr»a, Barcelona 1955, pp. 269-271.

n WlI.lIk.I.SI HlKSOSIV^IUS LlMcktâ, Orrpàoo /rrrrr/re-r. 8ul Briiclcner 
(1656-1756) ckr. L.6. JocNLIì, ^4//^errrer»e; 6e/e^r/err-I.exreorr, I, I^eiprig 
1750, pp. 1412-1415.
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al pensiero cli Orozio. I/orizzonte argomentativo è camlria- 
to rispetto a quello clel Valero e l'opera rivela in moclo chia­
ro il lilo rosso ciré lega i testi sul rapporto tra loro interno e 
loro esterno. 8i tratta clello spinoso problema dell'oìrì>e- 
dienz» e applicazione clelle leggi umane, percepite in con­
trasto con una coscienza cìie si sta definendo in moclo nuo­
vo proprio parallelamente al crescere clel cliritto positivo in 
età moclerns. Il percorso clal LanoLIo al Lriicìcner è lungo e 
va stuellato analiticamente, snclie in rapporto alle cliverse 
appartenenze confessionali. Il lavoro clel monaco cassinese 
si colloca sulla soglia clella rottura definitiva dell'unità clella 
cristianità occidentale, la Orrp«/rr/ro presieduta clal Lruclc- 
ner è frutto cli università luterane cli fine 8eicento, apparte­
nente scl un genere letterario tipico, ìren cliverso clal trattato 
clel Lanofilo^^.

Inizia con la citazione «Date Laesari quae sunt Laesaris, et 
Deo quae sunt Dei» ecl è costruito prevalentemente su fonti 
giuridiche coeve e luìrliclre un testo incentrato sul contrasto 
tra teologi e giuristi edito a Ooslar nel 1724. 8i tratta clel 
dorrcorrà e/ âcorc/ra dHrrr/r sc dcrersrrr cr'rcs procerrrrrv 
/orr e/rrr^rre /orr-rsr-r se rvL^errsrrr /rsc/s/rrr /Heo/ogrcrrr-rttrrc/r- 
crrr cli Laspar Lalvor, teologo luterano, prolifico autore cli 
opere catechistiche, controversistiche, ascetiche, cli casistica 
cli coscienza, ciré analizza il conflitto tra teologia e diritto su 
differenti questioni esaminando le varie parti di un proces­
so. hlel caso di Lalvor, clie cita sempre il vangelo in lingua 
tedesca, semlrra entrare in gioco direttamente la sensibilità 
pastorale".

In diretta polemica con la casistica cattolica era uscito nel 
169) ad Utrecht il Horrrvr w-rrcreàrre rerr /rrr pc>/H Hoc er7 
7rsc7ràr ^Heo/oZrco-/rrrrr/r'crrr, rrr ^rro /rrr /orr sr/ rrorrrrarrr /«rrr 
po/r reoocs/rrr e/ exrrrrrr'rraàr, per re/eâr ^rr«er7rorrer di/ohan-

>2 8ul genere letlersrio delle disserlsrioni sccsclerniclie in ambito lecie- 
sco ckr. ?. gr^rriM, /«rrrràkic O-rrer/a/ro/re/r 4e«rrck>er k7»rverr«à» ! 7 - 
IF. /-r6r6rrrrderr, I 1, krsnlckurl s.kvl. 1986, pp. 1-7.

L?»rvOK, Loncordis er dir cardia. 8ul Lslvor (16Z0-172Z) ckr. 
/4//gcr>rerrre Oc»rrck>e 2ragra/>6re, III, Lsrlin 1967, pp. 717-718. 
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nes Andreas van der ?duelen, cbe si proponeva cli orientare 
la coscienza secondo 8acra 8crittura e sana ragione e suddi- 
vicleva la materia trattata in tre parti: «circa bominis mo­
re»», «circa bominis corpus», «circa bominis bona»".

Esclude qualsiasi diklerenra tra i clue tori, interno ecl ester­
no, circa Io /rcr, in quanto la legge civile obbliga in coscien­
za, la OrrMicrir'o /rcrr/à c/e /r'rerÈr>re /ori exier-rr ei r»ier-rr, 
sostenuta cla ^sobann Veit lVlarggrakk, sotto la presidenza cli 
/obann briedricb bbomberg 2u Vacb nel 1707 all'università 
cli ^larburg. b'autore clel testo ritiene cbe la casistica cli 
coscienza sia originata clalla volontà ecclesiastica cli domi­
nio e per definire la coscienza la ricorso a tonti classicbe, 
latine e grecbe".

lina comparazione tra testi di diversa appartenenza contes- 
sionale, inseriti in ori^^onti teologici e giuridici digerenti, si 
prospetta quindi possibile, tenendo conto cbe argomenti 
del dibattito sono trattati ancbe in disputatemi accademi- 
cbe ed altre opere cbe qui non cito".

Ritornando in ambito cattolico, concludo questa carrellata 
di opere accennando alla rivendicatone della liceità ed op­
portunità dell'intervento dei teologi nelle questioni giuridi- 
cbe sostenuta dal gesuita (Georges Oobat a metà 8eicento 
nelle sue VrTrcàrse i^eoZogàe crc/verr«r 
rttreeo»r«Zior cZe/e»cZ«»i«r ei r» r«cr />orrerrro»e eo»rervcr»i«r 
i^eo/ogr rcr/Ae-rier /e rv-rier/r <r/ier«iro r«re
edite a briburgo nel 16Z4. 8econdo il gesuita la teologia

" )ou^l^lcirs -Vl4NItLà8 Vàt>I nc« i^luri-M, for«/» co»rcc<?»Ncre. 8ci vsn 6er 
k^uelen (16ZZ-1702) ckr. lVàre iiecieris»circi> Lrograpiirrcic H7o«,r«ie»i>oc^, 
III, Incieli 1914, coll. 881-882.

6ià signilicstivo risulta l'iicclice clei capitoli cli questo lrattatello cli Z6 
pagine in quarto: «8ectio I: De origine cliscriminis inter forum externum 
et inlernum; 8ectio II. Laput l: Onici sit conscientia?; Laput II: De loro 
conscientiae in specie et ejus jure; Laput IH: De iis quse ex Iure Livili 
jurilcus conscientiae contrarian crecluntur; Laput IV: De alrusu lori con- 
scientiae in iis quse sci ^us I4atur. et Ltlcicam speclsnt; Leccio III. De 
lìnilrus lori conscientise», lOU/t^IIcl plllLvaicu Houvrao 2U Vàcu, Drr- 
p«ia/rc> /«r/circa cie cirrcrri»r»e.

16 per uns prims ricognizione clr. Is lukliogrslis in sppenclice.
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morale è superiore alla giurisprudenza, sia canonica sia civi­
le. Lgli reagisce così Erettamente alle affermazioni polemi­
che di Miguel kerro kdanrique, un ecclesiastico spagnolo, 
clre nelle sue e/ r-rcarrs/er puhhlicate a
Rione nel 1640 e a Veneria nel 1641 aveva ripetutamente 
intimato ai teologi cli non intromettersi in campi altrui, qua­
le quello clella giurisprudenza, sulla hase cli una netta di­
stinzione tra ra/ro cs-ro-rà e ZegsZZr e nr/r'o I^eoZogsZZr, ope­
rante concretamente nelle sue analisi casistiche^.

Ritengo che un'indagine su queste tonti sci ampio raggio 
potrehhe contrihuire acl individuare la costruzione degli 
amhiri di separazione tra diritto positivo e teologia morale 
in campo cattolico; la circolazione di alcune tematiche al di 
là delle frontiere confessionali; la consistenza di una contro- 
versistica confessionale di argomento giuridico; la specifici­
tà delle diverse confessioni nell'affrontare il rapporto tra 
foro interno e foro esterno, proficuo potrà essere verificare 
alcune ipotesi di lettura di quest'epoca attraverso gli stru­
menti interpretativi approntati dagli uomini di un tempo in 
cui la pratica dell'interpretazione suhisce delle metamorfo­
si^, anche in seguito al concilio tridentino e alla sua sppli- 
caaione^. hle sarehhe da accantonare il proposito di inda­
gare sul rapporto che esistenzialmente, nello studio e nella 
vita, veniva ad instaurarsi tra i diversi smhiti in teologi, 
giudici e giuristi. I pochi studi da me conosciuti, relativi

«Valeri faìrrilis tiactsnt», «ideologi in materia iuris loquuntur, uk so­
lerà, sine fondamento» aveva soslenulo ripetutamente k^iguel perro hlsn- 
rique nella sua opera, ckr. peMO lVl/^URIYUL,
rtto»«« ErâZrttt» er vrcarra/r»»»... porr pràa f-re<7«»</sl, Venekiis, spud 
Iscoìrum 8srsinsm, 1641, 2 voli., parrà, /lila polemica avevo già accen­
nato in U. lUKKI^II, //gr«4r'ce corcàra, cit., p. 282.

8ul ruolo degli interpreti nel mondo occidentale è utile confrontarsi 
con le lesioni di Pierre I.egendre. dkr. in particolare ?. drorrtnirr, k.e^o»r 
VI. I-er e»/an/r à tex/e. lr/àe r«r /a /o»ctro» pare»/a/e -ler 6tatr, Paris 
1992.

id 8i pensi alla kormsrione dei confessori attraverso le letture e le con- 
gregssioni dei casi di coscienza a livello diocesano o per messo degli 
studi di teologia morale in monasteri, conventi e case di religiosi o nelle 
facoltà teologiche, e alla letteratura ciré ad essa si connette.
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all'area tedesca, indicano una via feconcls, cla percorrere in 
moclo sistematico^.

Lr^/r'ogra/ra

ba ricerca clei testi connessi aH'inclagine proposta è avvenu­
ta sulla base cli alcuni repertori bibliografici e cli cataloghi 
cli biblioteche, cbe banno fornito un elenco molto nutrito cli 
opere, clel eguale si riportano qui soltanto quelle Erettamen­
te consultate.

Di particolare utilità nella ricerca sono stati:

bb bl?MlO8, res/rr r«rrc/à, bipsiae 1757-1789.

lVl. bl?Mivs, Zrh/r'o/^ecs res/rr /6eo/c>gr'cs, krancofurti acl 
l^loenum 1685.

?. (ecl), c/ett/rcàr D»wer-
râe/r 17.-18. branlcfurt a.l^l. 1986.

konclamentale, inoltre, l'esame clei catalogbi clella Ls^eri- 
scbe 8tastsbibìiotbelc cli Monaco cli Baviera (àlcatalog) e 
clella Der^og àgust Libliotbelc cli V^olfenbuttel. presso il 
lVlax-PIanclc-Institut tur europâiscbe kecbtsgescbicbte a 
branicfurt sm lvlain bo potuto consultare con frutto le ban­
che ciati relative si progetti rhre Dr'rrer/a/ro»e»
r'n 1îà/> e o/ 16^ bega/
nonché al repertorio clei giuristi olanclesi curato cla Douglas 
Osler^b

20 >MlcULar, 17>eo/ozre «»«/ /«»rpr«^e»r à 8e/1>rkverrrà>rr/rrtt Oa»re/ 
Lsrperr vo» 1,oLe»rcer», in 8. I9cu^LlsrW-<7. MevMàttN (e6cl), Ker

I.àrs»s. Ore 1»r/àtro»e» r/er <7e/e6rrs»rà7 r» </er/r«6e» He«- 
rerr, I, Mes1>Lcien 1987, pp. 26I-278; R. k-rioc, 77er/rrr<^ Orvr^/ ^er/rrer 
11671-172I). Lr» Leà<rZ rrrr (7ere1>r<7l>/e 8er iîr»re/»e»- /«àe»/s^rr/tâ, in 
«Zclisumburx-Oippizclie ^itleilunxen», XX, 1969, pp. 2Z-ZZ.

2l kingrario qui vivamente lulto il personale ciell'Istiluro per il prezioso 
aiuto offertomi nelle ricerche.

265



I^e opere 8ono elencate nell'orline cronologico dell'elisio­
ne con8ultata e raggruppate in I>a8e alle tematicìre trattate.

I^e clÌ88ertasioni 8ono regÌ8trate 8otto il nome clel pre8Ìcle.

I. Asppor/o /oro r»/er»o//oro er/er-ro e Zeo/ogrs/<7rrrtto

L^^IO?II^O 8LI^LOL7"ro, Lo--rpe-ràvr Zrse/ràr ^^s/r/er r'»c/r- 
ea-r^/r/^r rr> /oro /orr e/ ^«s/r7er r» /oro po/r, VenetiÌ8, 8.t. 
(II: per /lo^8Ìum le 1ortÌ8), 1542, t. 5.

L-r?H8I, ^eo/ogrs rr/rràs, re« r«r ewrZe 
/^eo/oZà--r, Oilingae, exculàat 8eìiallu8 l^la^er, 1575.

8?M^ L^L'l'OI.OIVILO, l'rse/s/ttr ^/e prsee?^r»e»/rs rs- 
erse ^eo/ogrse r«per s/rsr o--r»er rere»^rsr e/ prseerp«e />«- 
Errsrr//» /eg«rv e^/àr, in T'rso/âr ///«r/àrv /» «/rs^«e 

po-r/r/rerr esersrer r«rr'r /se«//s/e r«rrreo»r«//or«-«, 
VenetiÌ8,8.t., 1584, pp. 569-575.

^IXVLLL ^so»^I4I4 De //>eo/ogrs r'«reeo»rtt//or«M /r/rr 
</«o, Loloniae T^grippinae, ex okkicina ànolli ()uentelij, 
1604, r. 2.
R.Vt>I7'»Ll.LI^ XOR^ILI.IV8, Ittrrr/s rowL-ro-cs/^o/rcr/r, rc/ er/ 
r'^rràs cs^o/rcse /r'^er co»/?rrro, Loloniae T^grip-
pinse, apul 8tepltsnum Hemmerlen, 1618.

8^r^O^LV8 kàXMH.1-^, ^eo/ogra r«rr7/rcs re« co-rcro-rer 
--rors/er, r» --rs/errs co»/rsc/r^»r ^«-?rs»rr ex r«re 

po-r/r/r'c7o oserà reo evs-rge/rrr /o^r»res/r^>r<r seeo-w-
vro/s/«r. /«rào?rr»àr e^rrr^'s»«r, ^logunt., impen8Ì8 lo- 
snnÌ81lteoì>a1li 8clron>vetter, 1629.

R.OV lkluoo, M, De eo ^«o^/r/r/«^r er/ e/ er'res r«/ ?^r7orop^r- 
se, ^eo/ogrse e/ /«rrrprtt^e»/rse r)>»cre/rrmo /r^rr /rer, l_Il- 
trajecti, ex oMcina Oi8l>erti a 2^11, 1645.

V^l-LKO Or)/ere»/rse r»^er «^r«-»^«e /or«M r«àr's/e 
or'^e/rcel e/ eo?rreà/rse, VenetiÌ8, apul ?aulum Laleonium, 
1645.

6LOROL8, Vr'-r^r'erse //>eo/ogrese ^«r7>«r a^oerr«r »o»- 
-r«//or r«reeo^r«//or c/e/e»â-r/^r e/ /» r«s porrerrro-re eo-r- 
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ior»s»/«r /ZreoZoZr icr/Z>o»/er r»s/6r/i sZ/or«/ro r«re cor»- 
/>ro/?e»i/r, VriirurZi Helvetiorum, r^pÌ8 Osviclis Irrì^isc^, 1654.

?86>ici8co, (7o»oorâs r»rri />o»/r//o/r c»»r cseisroo 
e/ c«r» /Z?6oZoZros rs//o»e, pgrisiis, apucl 8ei)38llLNum Lra- 
moisy el 6aì)rie1em Lrgmol8^, 1654, ì. 2.
bkVcx^LK HlMOlxiVNUS, D/^»/ào /»r/às cZo eo
^«oiZ /«i/«vr ei/ /» /oro ex/or»o (à//?/s ex/er»s) e/ /»/or»o 
(/'«r/r/rs r»/er»s),/enae, lypi8 Oeorgii Heinrici kvlulleri, 1691 
(Ke8p: d»KI81O?tt?KI8L).

^M6dE8 ^^VKL/V8, V^!8I OM, ?or«»r oo»iore»/rse 
MI />oZ/, Z)O6 61/ T'rso/s/tti /Z>eoZoZ/oo-/«rrà«i, r» i^«0 /«5 

/or/ s<7 »or»rsr»/»r/r /io// roooos/«r e/ 6xs-»/»s/»r, Dlrrajecti, 
spu6 Ouljelmum Van 6e ^ater, 1695, r. 5.
I^ULVWXO Ko^IK^O, O/i/>tt/ào r/rsttFAra//i /«r/t/rcL c/e osi/- 
ài oorric/erràe /» /»rs occttrre»//^>tt5 / Vo» (/ero/i-
ie»i Vintlielii, typl8 Hermanni àgu8tini Lnax, 1704.

Ho^LLKQ VkILVLic» 20 v^ctt, v/i/)tt/2//o /ttr/às

c/e âicàr»e /or/ ex/er»/ e/ /»/er»/> ^lârburZi Laltorum, 
typÎ8 Iiaerecl. ^oìi. godaci ^ur8neri, ^1707^1 (Ve8p: Ioo^^I 
VLI1- ^R66R^??).
L^IU^O^I ^008, O/i/)tt/s//o r»âL«rsZ/5 /«r/às -Ze or/^o^Zo- 
x/a/«reoo»itt//or«»r, Ro8roàii, k^pi8 Io. Iscoìri ^<I1eri, 1^1719^ 
(Ke8p: ^l^îttl^8 Le^o^I HMN6).

XL8H^IM HLH^8icu L8I^I8'I', O/iior/^/ro s<7scZe»rà ^6 »6Xtt 
/Z>eoZoZrse e/ /«r/i/>r«tZs»//se, kintelii, r^pÎ8 /oìianni8 Ooclo- 
Ire6i Lnax, l1719^I (Hc8p: 8LEH^N OL
àOLkU^IO).

LàVOR d^8?^k, dorrcorâa e/ àcorcZ/s (7Z>rri/Z so LsoisrZr 
crros /-roceii»-» /orr , Oo8làriae, 8umpriku8 /okannib dii ri- 
8topkori donisi, 1724.
VLV8M?O0VX^8k, O/iror/s/ro cZo ZààZ>«5 ^tt/ /r/r060»i«Z//i 
s /ZiooZo^/r />o»«»/«r, He1m8tsclr, t^pÎ8 kauli Oielerici 8cli- 
norrii, t1724l (Ke8p: VOVOO?U k^OO iVlOOOM).
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2. ^creefc/o-ei àttttse

ULIIMic» ?L7LK, I^e/r^ro /rc^eeo»^«//o^«»r, po- 
/rors ^«cre r» ^e/>«^ ^creà cre-rcs cr/^rce /«^^cr er>erc-«/e^«»/tt^, 
I^ip8Îae, 8umpliì)U8 /o3nnÎ8 scismi Xâ8tneri, 1iterÌ8 ^oìi. Lri- 
ci Haknu, 1677.

Vi/ll.OVO6L7 dH8I811^, De ^see^c/o/ro /«rr^, in L/eâ /«^r'5 
/cr»r ervr/» ^«cr»r es»o»rer e/ 5crxo»rer c/eesc/e^ c/«cre ercmr -«cr»- 
/r^cr.^ense, iinpen8Î8 Lrne8ti LIaudii Làilliar, 1692, pp. 143­
149.

OLI1VM V7O7?6^I46 14., De 5creerc/otto ààcre, ^rve c/e o^r- 
ero rrc^eo»i«//r ve^r, 8.I., excuc1eì)2t loci. 6ui1. Xol>1e8lu8, 
l1711I.

LOK14IV8 I^cosv8 HLI4KILV8, De rrcT'ào-r^rcà Icree/'c/o/r7>tt5 
ààcre, ^ip8Ìae, 1739^1 Me8p: ^O»^k4I4/. LO8L).

3. ^>à (-rtt/oâ/e^â </er

L/3I4HVI4cvI.-3 dl.^UVIV8, O^s/ro Lpo/o^e/rcs r-r ps/wcr»r«-» 
cwrà, LL8Îlese, apuci à6resm Lrstanclruin, 1322.

HL6LI4V0R?? dUM'I'Oktt, O^s/ro c/e /«/«w r«^eo»- 
5rc/^o e/ »ece55s^ e/ /^rcZr/ew, k^aganoe, spucl lolisn. 8e- 
cer., 1529.

IVlLlLM ^014^1414 6-, VVI4, 7"/>e5e^ p/)r7o^o/>/>r<7cre crc/ pL^oe- 
àcE />65e L/>^àe», 6Î88ae, Iilreri8 ^okannÎ8 iVlulIe- 
ri, ^1719^1 (Iìe8p: )M^IM 81LI44).

8dttivllv ?ttII.I??, /rc^/e» Zrc/e 5rve §c^e-
</r's5â />r5^o»eo-/r7ers^rrcvr c/e pre/s/e e/ §e--r/>/r§ ^eo/oZà 
/rc^eo»5«//o-'rc-«, ko8tockii, rypÎ8 Io. Igcolni ^6Ieri, 1730.

OvvL OO771.OS kklLvkic», Vr7cr Io. 6«r7re/^rr HoF»rcr»»r... 
rc»cr ercvr errc^c/evr ?cr/reM^rer'5 e- o-"ào»r7>«5 p^e--rr^cr eo--r- 
-«e»/cr^ro»e c/e r«7-ào»^rc//o^«--r e/ po/ào>'«vr r» ^c^rp/rc^--? 
^crercrz-r -»e»7r> eàeo exe^e/rer'5, I^ip8lse, spu6 loan. Lkri- 
8ti2nuin lâgenkernium, 1742.
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4. De o//rcro rrrc/r'crr

Ll^vvlv8, De o^rcro /«circrr, Lâsilese, apuci 
Mcì>. Igingrinlum, 1)4).

Ors/oK«r re/srorr'r e/ scirrocrr/r Vrrrcranr re- 
rra^«r, rrr <^rro «sr-rs i>rrrc rrraie />r-o/rorrrrrrt«r- e^ /orr^e corr^r-orrer'- 
^rrrr/rrr sai rerrrrrrcrs/or'rrrrr, scirrocs/or'rrrrr e/ r«c/rc»rrr rrrrrrrers, 
Vincise, excucieb»st 8eì>g8tisnu8 ^Isrtine^, 1))8.

I^ILOHUS, Ori/itt/s/M rrrr-rrir'cs rie o//rcro /rrrircr'r e/ /rrr- 
i>ircrr/rrrircrrr, VuZciuni Lstavorum, excucjeìnar Henricus Vu- 
6ovici sì) I-Iâe8ten8., 161) (Ve8p: /on^>l /^LO8 lLl28l.). 

tIlI.UQM O8VrV1.v, O/§M/ào rie /«circe, /enae, rypÎ8 /okso- 
lii8 Leiàmanni, 1^1617^1 (Iìe8p:8KH.).

De r'e/er'errcisr'ror'rrrrr, L/cocs/or-rrrrr, rrr/rcrrrrr 
o//rcrc>, r'e^rrrir^r/ c/rZ«r7s^e, errrrrrerr^r's /^sc/s/«5 ^«sà/rsr'/r- 
à.. eàrc> ai/e^s, kranccàrti, 8umplì1)U8 Ic>LNNÌ8 Lerneri, 
162).

Iàl"MI^8 8îLptt^^lv8, 7'r-sc/s/rr^ rie o//rcro rrrc/à, I^ranco- 
kurti sci IVloenum, impen8Î8 Vetri Kopklij, ^162Zi-
Ol.LIL^ VttH? ^O^kvl, Orr/>rr/s/ro rrrsrr^rrrs/rr /rrrrc/rcs rie /rr- 
airce e/ errrr o-/rcrc>, Her6ipo1i, typi8 Alarci ^ntonii LiiZmann, 
1729 (Le8p: ?krvi^2 SLlâLl) 6/V2M).

5. De co»rcre»/rs r'rrcircrr

iLXIOK /ON-VI^I^ ^7oi.?o^6, Orr/irr/s/M /rrrrcircs oràsrrs 
rie corrrcrerr/rs /rrcircrr, HeicielkerZse, 1iterÌ8 8smueli8 Ammo­
nii, 1688 (Ke8p: kkILVIîictt LENOI.c)^v8 V^LR^IQ-r).

6. H>ecci>r'o rie/ ^rrrc/rce

^101.1.11)8 ?LTM8, Zrevr'r se rrrors/rr sàorrr/ro rrrcircrr e/ />rse- 
/s/r Lcc/errse, Lononiae, io ae6iì>u8 IosnnÌ8 Ko88Îj, 1)74.
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LOR^8 OL, peâ àcorcrr c/er psr/rer e/ o//r'ce c/"tt-r I>o» 
e/ e-rlrerL^on, par Lartlrelemi Vincent, 1596, t. 5.

pLXIOK^Otl^t-I, O^rrZà>- tt»c/lîrc^^er-LpreZe/, pranàlurr 
am Visyn, I>ey Lrssmo Xempllern, in verleZunZ Leorg-Hen- 
rickLakers, 1617.

LovMM LuMI^L, I.e â^rr/r-r^ psr/rà, karis, cìier: Llisr- 
les vivrei, 1652.

2v?L Pk-tisici8cv8,Ittc/ex «s^rr/rs/rcr re»àr /r'^rr IV ^x/?r'^r- 
àtuerpiae, spu6 Hieronymum Verclussium, 1655.

VLI^8co OâSRILO ^cOV^RLX, Ircc/ex per/ec/«r re« c/e r«àe 
per/ec/o, pugciuni, sumptilzus Horatii Loissat et Oeorgii Le- 
meu8, 1662.

^cob, l'roà^rttr rpectt/r
kraZge, apu6 ^oannem ^rnoltum 6e Ookroàxvina, 8.ci. 
U674V

^LII>1O^KILI4 ^cos, kraZ, Vruck8
^oliann ànolt von Ooliroslawing, 1682.

Ov IkLI^LO/VV Lrrsr'r r«r <I« />s^rr> -«L^r- 
r/rs/, o« ?o» /sr> vor> «»e p«r/r'e «ler o^>/rZs/ro»r à 
Paris, cìier Pierre Lmer^, 1701.

8LI4V111 V^OO?6^6 HlXOl./tv8 7o»^k>IL8, /«àr e/ se-««r 
/««/ex, Viennae ^ustriae, t^pis V^oIkZsnZi 8c!rxvenclimsnn, 
t1716^I (pesp: plvtisix Hvllsikictt Olvtk 8c«UX 2u Lassano 
uncl V^eiàirclien).

IlìOV ^V6V8IL, DO, ^er-»o» r«r /er t/evor>r t/er /«Zer, 6enève, 
cder Vain ri et Larrillot, 1727.

8cmvt^ P8ILO8IM, Iîr^/er/r<7l>6r (7er^àe»r-^pre-
Fs/, prkkurl I^sicV Oruàts uncl verlegts Lari prieclrick ^un- 
gnicol, 1729.
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7. De rr^eeonin^o^

?MI6IO8 /OttâH 1ttONr18, là l>o»r e^ /,e^/à
7r, in r4/r/>e»à Ly/ro^crrrr'rre rrrr-r>, 8pirae, typis Lernsrcii Al­
dini, 1589.

VILLI. bllLOk.^08, Lxcrr/re» r«»à»5«//o>'»/-r, 8.1., 8.1., 1595.

?Iì^8cnIOtt^»l^ b., veE e//>e^o»s/«^, 14ori-
bergse, spulinoli, àci. Luàrum et V^ollg. ^un. blaereci., 
1664.

Lovcnel. b-lOWO'l', L»elrr>rc/ro» e^^àcr»/ /«r-ào»L«//r §e« 
/-r-eee^ 5crercre ex err-à /à/à e/r-
er>-re... IVor-s eâro eo^ee/ror-, krancokurti sci Viaclrum, 8ump- 
tiì)U8 ac lypÎ8 2eit1erignÌ8, 1676.

?LlLir, Vàe e/ --rLZ»o-'A-« (7o»^«/-
^c>rr<--r, V^illenkers, bey LbrÎ8lisn Oottlieb buclxviZen, 1713, 
1. 2^.

22 ZuIIs kornisrione clel giurista ckr. Is konclsmcnlsle 6i6Iiogràkis in H.L. 
IKOIL, Ore k.r/erat«r r/er gerrrerrre» 8ec^>/r r/rrter 4er» Lr»//rrrr 4er kkrrmarrrr- 
r»rrr, in II. dome lecl), l9srrr/è»c^ r/er jZrre//err, cit., pp. 718-7Z0.

21 On progetto cli stuclio 6eIIe 6iograkie clei giuristi è esposto in 
«kecktslustorisckes )ournsl», 2, 198Z, pp. 171-174 (OM., Vr/ae c/arà- 
morrrm rrrrrrco»r«//or»rrr). Lkr. snelle H.L. DiOlk, Ore k,r7eratrrr, cit., pp. 
716-717.
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I_3 pfOibi^iOlis cjsl cimelio: 
0^1683 6 ic!6Ologi3 liodilisre
6i 6r'cr»cLr/o >1»^c/oNr

1. l^revrerrs

ba discussione sul decreto 6i concianna e proibizione ciel 
duello non può certo essere annoverata tra i momenti torti 
ciel concilio cli Irento. bssa si svolse intatti nell'ambito 6el- 
la seconda e conclusiva sessione ciel ciibattito sul progetto 
cli ritorma generale «iella Lbiesa clie pose sostanzialmente 
termine ai lavori clel triclentino; clili>arrito clie si concentrò 
soprattutto sullo spinoso problema clei Genetici e clella ri­
torma ciegli ordini regolari e a cui il Corone, kermamente 
intenzionato a clare attuazione all'accorcio ormai intervenu­
to tra papa e grancli potente cii cbiuclere il piu rspiclamente 
possibile l'sssise conciliare, impose tempi molto stretti.

D'altra parte ciò cbe può risultare strano e suscitare gual­
cite interrogativo non è il relativamente scarso spazio clie i 
paclri conciliari riservarono al ciucilo, ma semmai proprio il 
tatto clie essi ritennero opportuno occuparsi cii una questio­
ne clie può apparire piuttosto stravagante e cli scarso rilie­
vo, rispetto a temi quali i sacramenti, la giustificazione, la 
resilienza, i poteri clei vescovi, ecc.

In realtà, come cercherò cii ciimostrare, il ciucilo aveva tutte 
le carte in regola per essere iscritto nell'sgencia clei lavori 
ciel concilio. bsso costituiva materia cielicsta e controversa 
cbe nella letteratura canonistica e nella manualistica per con­
fessori e penitenti era oggetto cii cliscussione cla oltre tre 
secoli e sulla quale nel cinquantennio precedente avevano 
ritenuto necessario pronunciarsi in forma solenne ben cin­
que pontefici.
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Rispetto gl screma cli valori e gl codice cli comportamento 
elaborati clsllg Lbiesa nel corso clel basso medioevo e clella 
prima età moderna, il duello si configurava intatti come una 
questione tutt'altro cbe irrilevante per la sua connotazione 
ambivalente cli orc/s/rs - torma particolare cli rapporto tra 
uomo e sacro - e cli r'-rcrc/pâ - torma particolare cli 
ricorso alla violenta privata a tutela cli un tonclamentale 
cliritto naturale.

8e nei confronti clel cluello inteso come giudirio cli Dio la 
Lbiesa espresse sin dagli inmi elei XIII secolo una conclanna 
netta e inequivocabile, bollandolo come una pretesa blasfe­
ma ecl irrazionale cli sollecitare il giudirio clivino, rispetto al 
cluello inteso come legittima clitesa, cbe nella pratica sociale 
e nella teorirrarione clella cosiclcletts scienrs cavalleresca si 
sostituì grsclualmente al primo nel corso clel XV secolo, 
assumendo l'ideologia e gli stilemi clel duello per onore, 
moralisti e canonisti incontrarono difficoltà molto maggio­
ri. La pretesa di nobili e uomini d'arme di ricorrere al duel­
lo per tutelare il proprio onore, cioè la propria immagine 
pubblica connessa ad un particolare sociale e profes­
sionale privilegiato e generalmente riconosciuto, poteva in­
fatti apparire sostanzialmente compatibile con una inter­
pretazione estensiva del concetto appunto di /rc/c-

cbe, secondo la dottrina ufficiale della Lbiesa, in deter­
minate circostante poteva legittimare il ricorso all'uso della 
forra, fino alla uccisione dell'aggressore.

Il dibattito sul duello nel corso del basso medioevo e del­
l'età moderna, costituì dunque solo un aspetto, ma un aspetto 
decisivo per le sue connotationi sociali e politicbe, del piu 
ampio dibattito sul problema dell'uso della violenta e dei 
contini fra violenta privata e violenta pubblica, tra taida e

^l di là del tono perentorio e ultimativo, il decreto tridenti­
no di proibitone del duello celava, come vedremo, una 
ambiguità di tondo ed era il risultato di un compromesso 
tra positioni fortemente divaricate, cbe nonostante la so­
brietà della discussione, si erano espresse in termini molto 
cbiari. In altri termini il concilio santionò definitivamente 
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la condanna clel duello inteso come ordalia; ma non chiuse 
affatto il discorso sul duello inteso come legittima dilesa 
dell'onore e skkermsrione di un diritto naturale, clie si pro­
lungò tino alla line dell'antico regime.

2. Ocr//-r «Lrc/TEL» c/r Rcrào-rc/ c/e pe»cr/or/ cr//cr ^o//cr «ecr 
L«cre» c/r ?ro IV

blon mi soffermerò sulla genesi e sulla evoluzione del duello 
giudiziario fra VI e XII secolo; il tema è già stato sufficien­
temente studiato^, ed il mio obiettivo è quello di ansimare 
l'atteggiamento della Lbiesa nei confronti del duello per 
onore, aspetto particolare ma centrale, per le sue implica­
zioni psicologiche, sociali e politiche della ideologia csvalle- 
resco-nobilisre fra basso medio evo ed età moderna^.

partirò perciò dalla ^«rrrrrr-r del domenicano Raymond de 
penakor?, scritta intorno al 1220, a mia conoscenza il primo 
testo che registra lucidamente la duplice natura del duello 
dandone una definizione che nella letteratura casistica e ca­
nonistica rimarrà sostanzialmente invariata fino agli ini^i 
del XVI secolo.

Raymond tratta infatti il tema del duello separatamente nel 
libro II c/e />or»rcrc/ro, di seguito alla rubrica c/e 7or»ecrrrrerr/rr 
e nel libro III c/e recr»c/cr/o, all'interno della rubrica c/e rrr^rcr- 
n7rorrr/>rrr e/ prcrgcr/ro-ràr.

I 8ul cluello giudiziario p. p/ìrLUL, I-e Orc/a/re. àc/rc> c/r r/orrcr c/e/ Orrr/- 
rc> e rererrra c/e/ c/r>rttc> eor»p-rrsro, ^rino 1890 e !.. PLI.I.LHI, voce V«e/ 
nel Orc/ro»»ar>e c/e </rorr ecrrrcrrrr^rce, Paris 1955; R. HàlìU.c'rr, T'rra/ />)> /r>e 
arrc/ rea/er, Oxkorcl 1986.

2 per quanto riguarda il cluello per onore, per non appesantire inutil­
mente l'sppsrsto cli note, mi limito a segnalare il saggio, a mio avviso non 
clel tutto riuscito, ma cli taglio «manualistico» e ricco cli indicazioni l>i- 
bliogrsficlie cli V.6. XlLgttàtt, 77>e -/«e/ r» Lrrropecr» T/orrorrr e»-/
t/>e recgn o/er/rroerac)', traci, it., Veneria 1991.

VUOTIN ne pMàkOK'r, §rc»râ c/e ecur/>«r pc>e»ràrrse, (1220), Roma 
1605. bielle note successive claro indicazione della data di composirione 
o della prima edizione a stampa delle opere citate Ira parentesi, e poi 
della edizione da me utilizata.
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b'srgomento viene trattato nel libro II percbè nei duelli, 
così come nei tornei, 8Ì verificano spesso omicicli, uccÌ8Ìoni 
cioè prive cli motivazione ragionale, blel III percbè il cluello 
8Ì distingue cla ogni altra forma cli combattimento in quanto

«est singulsris pugna inter sliquos sci probakionem veritatis ... clici- 
tur etisln vulgo in pluribus psrtibus iuclicium, ec> quocl ibi Dei 
iucliciuin expectatur»

Osso va perciò con8Ìclersto come una forma particolare cli 
r-rc/Zsrtt al pari clella prova «ferri cancjenrÌ8, aquse 

ferventÌ8 vel frigidse, psnÌ8 vel cs8ei» ecl è S88olutamente 
illecito, non 8olo per i cbierici, ma ancbe per i laici, percbè 
contravviene al precetto «non tentsbi8 clominum cleum 
tuum». l'ali seconclo Raymond 8ono
ormai unanimemente riapprovate e conclannate clalla Lbiesa 
come invenzione clel demonio.

In quanto all'epÌ8oclio cli Oavide e Oolia, esso non può esse­
re assolutamente invocato per sostenere cbe le 8acre frit­
ture autorizzano il ricorso al cluello. Oavicle raccolse la sfida 
cli Oolia obbeclenclo acl un esplicito comanclo clivino: siccbè 
l'episoclio biblico non può essere assunto come regola in 
quanto «privilegia paucorum communem legem non faciunt». 

b'autore è ben consapevole cbe tale affermazione contrasta 
con la consuetucline e con la convinzione largamente diffu­
sa cbe cbi accetta cli battersi percbè costretto clal giudice 
non commette peccato mortale in quanto si batte per difen­
dere la propria vita; e tuttavia si deve concludere cbe «diu­
turnità» tewporis non minuit peccata», cbe la consuetudine 
e la costrizione al massimo costituiscono circostante atte­
nuanti e cbe peccano mortalmente non solo coloro cbe si 
battono in duello, ma ancbe il giudice cbe lo impone o lo 
autorittg, coloro cbe assistono o cbe «ad boc dant consi- 
lium, auxilium vel favorem», noncbè i sacerdoti cbe si pre­
stano a benedire le reliquie sulle quali viene pronunciato il 
solenne giuramento cbe precede il combattimento.

Ra fortunata di Raymond de Renafort e quella del 
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cardinale Lnrico di 8uss^, cbe attorno alla metà clel XIII 
secolo ne riprende puntualmente le argomentazioni, sono 
all'origine di una posizione nei confronti del duello cbe po­
rremmo definire rigorista. 8econdo Raymond de?ensfort 
ed Enrico di 8uss il duello è illecito in ogni caso.

ba di un altro domenicano, Oiovanni di briburgo, 
scritta verso il 1290^, costituirà invece il riferimento obbli­
gato per ogni posizione piu sfumata o possibilista. ba aper­
tura di Giovanni di briburgo nei confronti dell'etbos caval­
leresco feudale è già evidente nella attenuazione della seve­
ra condanna dei tornei pronunciata da Raymond de l?ena- 
fort, secondo il quale cbi moriva durante un torneo doveva 
in ogni caso essere privato della sepoltura in terra consacra­
ta. ?er (Giovanni da kriburgo la partecipazione ad un tor­
neo non costituisce atto peccaminoso se lo scopo non è fare 
inutile sfoggio della propria bravura, ma apprendere l'uso 
delle armi per difendere la patria e combattere gli infedeli.

In quanto al duello è eccessivo affermare cbe esso è illecito 
in ogni circostanza: appare infatti »r'--rrr ârrâ sostenere 
cbe un infelice, accusato ingiustamente e minacciato della 
pena di morte, debba lasciarsi impiccare piuttosto cbe ten­
tare di salvarsi la vita accettando il duello offerto dal giudi­
ce; piu probabile appare l'opinione cbe sia legittimo accet­
tare il duello imposto dal giudice quando non vi sia altro 
me?2o per difendere la propria vita ed i propri beni, purcbè 
il fine sia appunto questo e non quello - blasfemo - di 
sollecitare il giudirio divino.

(Questa propostone di Giovanni di briburgo, costantemente 
ripresa dalla letteratura casistica, costituisce il nucleo teolo­
gico-giuridico originario attorno al quale si costruirà la assi­
milazione del duello per onore ad un caso di legittima dife­
sa: se in casi estremi è legittimo ricorrere al duello per di­
fendere non solo la propria vita, ma ancbe i propri beni, a

4 Lattico vi 8vSà i^Iosliensisi, (cs. 1250), Veneri»
1498.

5 Oiov-umi VI kklkvuoo, Lv-r/eno-Kn (1290), I^ione 1518. 
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maggior ragione sarà lecito ricorrere alla forra e se necessa­
rio uccidere l'aggressore per difendere l'onore clie, per uo­
mini di noìrili natali e clie fanno professione delle armi, è di 
gran lunga piu importante di qualsiasi bene materiale.
tale argomentatone, come vedremo, faranno ampiamente 
ricorso dagli iniri del XVI secolo non solo i «duellisri» e i 
teorici della cosiddetta «scienza cavalleresca», ma anclie 
moralisti e canonisti per aggirare o attenuare la condanna 
del duello pronunciata da numerosi pontefici e solennemente 
ribadita dal concilio tridentino.

Dagli init del XIV secolo il rr»g«/are certame» costituisce 
un rema quasi costantemente presente nella manualistica 
per confessori e penitenti: si tratta, come è noto, di una 
costellazione di generi letterari molto ricca e tipologicamente 
complessa, clie nel suo insieme si configura come il tentati­
vo di creare un momento di contatto e di raccordo fra argo­
mentazioni teologico-giuridicbe estremamente sofisticate e 
spesso molto astratte e scolasticìie, e preoccupazioni molto 
piu pratiche di orientamento e direzione del clero in cura 
d'anime e di disciplinamento del comportamento dei fede­
li^. l'ale letteratura costituisce perciò un punto di osserva­
zione prezioso per un fenomeno come quello del duello in 
cui si intrecciano inestricabilmente pratica sociale, rappre­
sentazione simbolica e teorirrarione teologico-morale-giuri- 
dics.

?ra le râme di Raymond de kenakort, di Enrico di 8usa e 
Giovanni di briburgo e quelle tre-quattrocentescbe vi è - 
per quel cbe riguarda il duello - una evidente continuità, 
luttsvia si può notare cbe mentre nelle prime il duello era 
trattato come un caso particolare all'interno delle due di­
verse rubricbe e nelle secon­
de ad esso è generalmente riservata una trattazione unitaria 
e autonoma; o sotto la voce nelle summe organizza­
te alfabeticamente^, oppure in un capitolo a parte all'inrer-

6 8u lale iellerslurs ivi. l'viUîMI, I-s e /eM. e -Zr'n'/Zo
»er /s Lologiis Iddi.
7 LâorOEO v/ì 8. Lonccmoio, O.?., <IZZ8), Vene- 
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no «iella trattazione 6el quinto precetto ciel clecalogo, nelle 
summe orgâni^rate tematicamente^.

I^'uni6cs2ione clel ciiscorso sul ciucilo e la sua collocazione 
all'interno clella trattazione ciel quinto comandamento, sug­
gerisce l'impressione ciré nonostante esso - nel solco cli una 
trazione interpretativa ormai consoliclata - continui aci 
essere clekiniro come «singulare certamen aci prolrationem 
veritatis» e aci essere conciannato in quanto l>laskemo tenta­
tivo cii sollecitare e tornare il giuciirio divino, gli autori cielle 

tre-quattrocentesclie in qualclie mocio percepisca­
no clie ii fenomeno sta percien6o il suo originario carattere 
<ii orcialia per assumere le caratteristiclie cii un oggetto au­
tonomo e diverso; oggetto clie però, per il momento, nella 
letteratura ecclesiastica non trova una nuova clekinirione piu 
sclerente alla realtà, a clikkerenrs cii quanto avviene nelle 
opere cii giuristi come Giovanni cia degnano, Lalcio ciegli 
li li al cii e soprattutto karicie cial korro^ clie, a partire clalla

ris 1481; kàcoi.0 Uà OLMO, o.k. VI., ?rrs>re//as
<cs. 1450), koms 1502; Làirisrà l'aovâàl.à, o.k.Ivi., gorei/a 
(VIovi 1484), Veneri» 1499; àc.ero Oct Oniv^sso, O.kM., -is 
earrèrcr co^rcà/rire (Olrivssso I486), Veneri» 1569.

8 ^sres/uio o/i -Isri, o.k.^4., c/e ccrràr <70»rcre»/r<re <1517), Ve- 
aeris 1480; trottino v-i klM^i^L, O.?., De/<?cer«»t (cs. 144V), kione 
1555; kàcirico 0^ Vlovàact, o.k.VI., eo/r/<?rràrr r»/r7«/sts parr- 
/rcs co»rcre»rra (Viàrio 1479), Veneri» 1506.

d Vlls sine 6ei XlV secolo, OiOVàlMl Dà kLoi^/ck^o, krsc/s/rcr à èe//c>, 
c/e reprera/rH et c/e O«e//o, ecl. kir. krslcine kloilsncl, Oxsorci 1917, ciopo 
sver lrsltsko clel ciucilo giuciirisrio, proibito lisi ciirikto canonico, aggiun­
ge clic nel costume è ornasi invslso un tipo cii ciucilo ciiverso, molivsto 
âslls esigenrs ciegli egregr «r'/rter cii tutelsre l» propri» ksrn», rispetto si 
gusle l'opinione clei Ec/srnr -/octorer è ciré «iste segrsgius milesl» non 
può soltrsrsi sci uns ssicls «sine peiiculo 5smse suae et ironoris sui guse 
non possunt per iuciicem repsrsri», snsiogsmente 8^1-00 VLOt.1 ttk/U.01, 

/<?««/», Veneri» 1516, rudrics Oc k-rce re»e»</a e/ eà vro/<rrc>rr7>«r, 
psrtito ci sì âuello giuciirisrio, conclude: «ciicunt guiclem guocl prò ciesen- 
sione lronoris lui licer inire ciuellum; gusci crucielis est gui negligi! ks- 
msm susm». I_1n secolo piu rsr6i kàRlOL OLI. ?OHO, O«e//o, /«7-ro cie re, 
/«percrtorr) prr7rcr/>r) rrg»c»rr) ge»/r7/>«o-»r-rr (pispoli 1475), Veneri» 1544, 
nonostante il continuo riscrimenlo si ciucilo giuciirisrio, sornisce I» prim» 
rrsttsrione sistemàtica ciel ciucilo per onore. 
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kine clel XIV secolo registrano invece come nella pratica 
sociale l'orclalia sia stata sostituita clal cluello in punto d'onore, 
faccenda cbe riguarcls esclusivamente --rr/àr e »oZ>rZer e cbe, 
nonostante innegabili analogie formali con il giudizio cli Dio, 
risponcle ad esigente molto cliverse cli difesa cli uno 
socioprokessionale privilegiato.

In quanto al problema clella liceità o meno clel cluello nelle 
zumine tre-quattrocentescbe ls posizione rigorista cli Ray­
mond de Renafort e delI'Ostiense rimane largamente mino­
ritaria; soltanto la e la Roie/Z-r condannano 
sen^s appello e in ogni caso il duello. Itegli altri casi prevale 
la linea lassista di Giovanni di kriburgo: il duello è general­
mente illecito, ma è tollerabile nel caso sia accettato per 
difendere la propria vita e i propri beni; in quanto ai princi­
pi e si signori il divieto di concedere campo libero cade nel 
caso dalla mancata concessione possano derivare gravi scan­
dali e turbamento della pace pubblica.

Rispetto alle qusttrocentescbe la bolla Regrr 
di Oiulio II, pubblicata nel 1Z09^, rappresenta indubbia­
mente un salto qualitativo sul piano della capacità di coglie­
re la realtà del duello e rivela una sensibilità cbe deriva 
probabilmente dalla esperienza personale del papa guerrie­
ro. è vero cbe il duello è ancora definito Mrgào v«/gcrrrr, 
ma il contesto del discorso rimanda cbiaramenre non piu al 
duello giudiziario ma al duello in punto d'onore, visto come 
manifestazione particolare di una generale e intollerabile 
propensione alla violenta privata e alla faida:

«Lupientes ... praesertim in terris Romsnae Lcclesiae ... inker kide- 
les ... caedes, rixae et conkentiones cessent, scsndalorum tollantur 
fomenta, pax et concordia vigesnt ... accepimus, quod nonnulli 
kidelium praediclorum ... sliquibu» causi» occurrentibus, et plerun- 
que minimis, et inbonestis, sc levibus verbi» ad contumelia», con- 
lentione» et diffidstione» deveniente», ut siter alterin» sanguine sa- 
tietur, ad temporale» principe» ... conkugiunr ut ei» locum tutum, 
sive campum ad duellum, reu pugnandum sssignent».

lo III, p. I, pp. Z09-ZI0.
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Inoltre nella Regrr Racr/rcr viene meno qualsiasi giustifica- 
rione e indulgenza nei conkronti clel cluello; esso è proibito 
in ogni caso e per chiunque.

«quacumque causa etiam a legibus permisss ... nulla eis consuetu­
dine suffragante ... quavis auctoritate, et potesrste, sc nobilitate 
fulgsntibus».

be sanzioni previste sono molto clure: le pene riservate agli 
omicicli, la scomunica e la privazione clella sepoltura eccle­
siastica per cl>j si batte in cluello; la scomunica, 4.000 clucsti 
cli ammencla e la privazione clel feudo e clella giurisdizione 
in caso cli reciclivia per i c/o^r»r cbe concedono
campo franco.

riprova clle per i sovrani pontefici il cluello rappresentava 
ormai una intollerabile sfida alla autorità clello 8tato ecl un 
pericoloso fattore cli turbamento clells pace pubblica, peral­
tro difficile cla neutrallr^sre percbe profondamente radics- 
to nella mentalità e nel coclice cli comportamento clelle clas­
si superiori, nell'arco cli un quarantennio altri tre pontefici 
ritennero opportuno ribadire la condanna del duello ed ina­
sprirne ed estenderne le pene.

blel 1Z19 beone X con la bolla Oso", rilevava cbe 
nonostante le proibizioni,

«prserertim eidem llomanae Lcclesiae subditi, alleo procliviores 
all pugnsnllum in duello redditi sint, ut passim quotidie singularis 
eiusmodi certsmins ubique commirti villeantur, sc domini tempo­
rale» ... armorumque duce» eos all id invitare, quin potius irritare 
non formident ... et in eorum territoriis et iurisdictionibus rutum 
psncrstium sive sresm pieparent... et iUis comitivsm praesrent».

Ribadiva perciò quanto sancito dalla bolla di Liulio II e alle 
sanrioni da questa previste aggiungeva la perpetua 
/ro e la confisca dei beni per i duellanti; la priva­
zione rpro /scio dei feudi e delle giurisdizioni per i signori 
cbe concedevano il campo; una ammenda di I00 ducati per

o pp. 467-468.
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gli spettatori se nobili, cii 100 se cii mediocre fortuna, cii 25 
se pierei.

Appena tre anni ciopo Llemente VII con la bolla 
tornava sui problema iimitsnciosi peraltro a riproporre inte­
gralmente ii testo cleiis Deo. ?er circa un trentennio 
non si registrano altri interventi papali: solo nel 1)54 (Giulio 
III con la bolla tornava acl occuparsi
cli cluello, per constatare cbe nonostante la solenne condan­
na pronunciata clai suoi predecessori molti

«in capirslibus inimiciliis perseverante», brigoso» nuncupaco», pa- 
cir sul treguae kractoie», sine Romani pontikices, aut Okkicialium 
suorum licentia, cavalcata», seu armatorum collectas kacientes, ius 
sibi ipsis dicentes ... necnon quibuscumque personis singulari cer- 
tamine (quocl cluellum appellanti pugnare volentibus, locum, auxi- 
lium, laverem et consilium clirecte, vel indirecte, per se, vel aìium, 
publice vel occulte praestantes ...».

lale quadro di disusa violenta e anarcbis era poi aggravato 
dal latto cbe spesso magistrati e giudici preposti al manteni­
mento della pace pubblica e alla repressione dei comporta­
menti criminosi, per viltà, interesse o addirittura complicità 
«contra eos procedere neglexisse, seu remissius egisse»: (Giu­
lio III ribadiva perciò quanto stabilito da beone X e taceva 
obbligo a tutti i pubblici utticiali dello 8tato della Lbiesa di 
lar rispettare rigorosamente la legge.

ba condanna del duello pronunciata da (Giulio II, beone X, 
(Clemente VII e Oiulio III riguardava soltanto i sudditi del­
lo 8tato della Lbiesa.

Nonostante la applicazione di pene ecclesiasticbe, quali la 
scomunica e la privazione della sepoltura in terra consacra­
ta, essa poteva essere dunque recepita come proveniente 
dalla suprema autorità dello 8tsto pontilicio piu cbe dalla 
suprema autorità della Lbiesa.

L questo il motivo, ritengo, per cui nelle della pri-

IV, p. I, pp. ZI2-ZI4.
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ma mela del XVI secolo non si la generalmente alcun riferi­
mento alle frolle papali di cui abbiamo latto menzione. In 
tali tuttavia si registra finalmente cbe il duello non
può piu essere considerato semplicemente una forma di giu­
dizio di Dio. 8e la ripropone la definizione tradi­
zionale, la sulla scorta di Giovanni da degnano,
rileva cbe il duello può avvenire per motivazioni diverse e 
cbe dunque è piu opportuno definirlo genericamente «sin- 
gularis pugna sì) utraque sponte suscepta», (sen^a piu la 
specificazione «ad probstionem veritatis»), ed ancor piu in 
sintonia con la realtà appaiono la del De Vio^ e la
fortunatissima /lureâ v4r--rr7/s del kumi^.

In tali viene ribadita l'ormai scontata condanna del
duello giudiziario; rispetto al duello per onore invece l'at­
teggiamento è piu cauto o addirittura di sostanziale apertu­
ra. ?er il Laietsno il duello è illecito ancbe

«ad evitationem ignominiae, quasi vilis et degeneri animi reputetur 
nisi sccepket duellum ... quia contra rectsm rationem non vulga- 
rium sed sapientium».

luttavia, riferendosi evidentemente ad episodi recenti e so­
prattutto alla questione tuttora aperta della sfida tra Larlo 
V e Francesco I, egli conclude cbe a! àgtt/sre si
può ricorrere per porre termine ad una guerra giusta col 
minore spargimento di sangue possibile; e cbe per gli uomi­
ni d'arme è parimenti lecito, previa licenza del principe o 
del comandante, accettare la sfida a singolar tendone lancia­
ta dal nemico, per non demoralizzare il proprio esercito 
dando adito a sospetti di viltà e per incrinare invece il mo­
rale dell'âvversarjo con l'esibizione del proprio valore.

O OlOV^IMI O.k., §rE-»s §«mâ^«« -«se 7s^>r'e»s àà?
(Lologns 1517), Venerin 1580.

8n.VLsr«O àTWtmi, O.?., §âns 5«mmsl«m -«se ^r/ve^ràs âr- 
/«?- (Lologns 1514), I.yon 1554.

IZ loivl^^so OL VlO ILsielsno), O.?., ^««m»/s «/e peccar» e/ «ovr /er/a- 
me»/r à/se«/s llìoms 1525), 1529.

là 8àRtOI.0!vlLO ?VKII, o.?., ^«^rvrs -»ae >4«^es zì^M'Z/s àe»7>r/«^ k?is- 
cen^s 1549), 1.yon 1554.
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sua volta il Bumi, riaffermata la assoluta illiceità cli ogni 
forma cli orclalis, finiva però con l'affermare ciré

«licilum est Bellum iuskum cluello clefinire, quanto BaBens iuskum 
Bellum, viclet se succumBere. fltitur enim viriBus suis prout melius 
potest. krincipes conceclentes cluellum, mortsliter peccsnt. 8i la­
me» ex rationsBili causa permittsnt, sicul permittunt merelrices, 
secus esser».

Lviclentemente gli eclii clell'epica cliskicla cli Barletta e cli 
tanti consimili episocli ciré punteggiano le guerre cl'Italia e 
l'alone cavalleresco clel sempre annunciato e mai consuma­
to cluello fra Francesco I e Larlo V, conferivano al 
cer/s-ne-r un fascino cBe non contagiava soltanto principi e 
uomini cl'arme, ma anclie austeri uomini cli LBiesa.

8iccBè non appare casuale clie, l'anno clopo la stipulatone 
clella pace cli Lateau LamBresis clie poneva fine acl un cin­
quantennio cli guerre pressoché ininterrotte, e in attesa clel­
la ripresa clei lavori clel concilio, ?io IV sentisse il Bisogno 
cli riBaclire e ampliare, con inconsueta solennità e clure^a, 
la conclanns clel cluello: nella Bolla Lcr infatti proiBi- 
rione e santoni non riguardavano piu soltanto lo 8tato clel­
la LBiesa ma si applicavano a tutta la cristianità, con la sola 
eccetone cli imperatore e sovrani per quanto riguardava la 
scomunica clei cBe autorizzavano o, aven-
clone l'autorità, non impeclivsno il cluello. Inoltre la scomu­
nica Zcr/cre veniva estesa a tutti coloro, cli qualsiasi
clignità, noBiltà, orclioe e graclo, partecipassero o in qualcBe 
moto collaBorassero a tale rito cruento.

«astante» et interessentes, comitantes ... consulentes ac aclliaeren- 
tes et fautores, necnon cattar certaminir, seu cluelli suBscriBentes, 
vel afkigentes aut puBIicsntes».

IV, p. II, pp. ZI-ZZ

282



5. 1/Lâcr'/r'o

Il rema del duello compare nell'agenda dei lavori conciliari 
8olo nell'ultima fase e per iniziativa clei prelati iberici. Di 
esso si parla intatti per la prima volta nella cosiddetta ^e/or- 
-nào s^> IdàpsrrL inviata dal 8imonetta a Roma il
6 aprile 1)62^^.

I^el gennaio precedente i vescovi spagnoli avevano ricevuto 
dai legati il compito di presentare una proposta complessi­
va di riforma della Llussa, ma non erano riusciti a raggiun­
gere una posizione del tutto unitaria. Il documento inviato 
a Boma nell'aprile comprendeva perciò una parte cc>--E«»/r 
articolata in 67 punti, una proposta autonoma avanzata dal 
vescovo di lortosa Martino de (lordoBs ed una terra avan­
zata da un prelato non identificato.

rVI punto 60 delle pcVà'curcu figurava appunto
una proposta di proibizione del duello clie si riferiva espli­
citamente alla condanna già pronunciata da numerosi pon­
tefici e - implicitamente - soprattutto alla Bolla Ls di 
?io IV di cui sinteticamente riprendeva i punti essenziali:

«òBolsatur in loto orBe Lk ristiano monomsclìia et renoventur poe- 
nae a mullis pontiiicil>us in exercentes stsrutse, el domini tempo- 
rales id permittentes amittsnl dominium suorum locorum, quod ad 
occupantes deferstur, et spectstores et ministri malori excommuni- 
cationi suBisceant».

àclre la cosiddetta proposta co-nmrrrÈ d'altra parte non 
doveva esserlo poi tanto se in una lettera spedita al Borro­
meo il 17 maggio 1)6) il cardinale Lonraga riferiva essergli 
stato confidato

«dal cardinal di Lrsnsts con alcuni prelati ... clie quelle domande 
uscite a nome loro fuori di qui et mandate poi a Boms non furono 
mai pensate nonclrè scritte da loro»^.

lb II resto della Xe/orr-rào e le circostante della sua redazione in LO, 
XIII I, pp. 624-651.

Id 8usrà, Ore ràrrc/>e Xrrrre rrrrr/ r/sr <7orrcr7 vorr Orrerr/, ^ien 1904­
14, II, p. 150.
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Lbe realmente tra i vescovi spagnoli esistessero torti dispa­
rità cli opinioni è confermato proprio clslla cliscussione sul 
cluello in cui, come veclremo, intervennero ancbe numerosi 
prelati iberici, esprimendo opinioni tutt'altro cbe omo­
genee.

5 interessante notare come in documenti cli tenore analogo 
alla Re/orr-vs/ro sA come la
gs/Zorrcr-r dell'ottobre 1561, il à/ào c/r rr/orâ, pre­
sentato al 8eripando nel marro 1562, o le proposte cli parte 
imperiale avanzate il 6 giugno 1562?", non compaia alcun 
accenno al cluello, cbe quindi, almeno inizialmente, sembra 
interessare soltanto si vescovi spagnoli. questo proposito 
8. prandi esclucle - creclo giustamente - cbe il cluello tosse 
pratica particolarmente clittusa in 8pagna e ipotirra cbe la 
proposta dei prelati spagnoli si inquadri nella «particolare 
sensibilità spagnola per la problematica connessa acl una 
particolare entatirrarione clell'onore cavalleresco, cloppio 
profano dell'bonra cle dios»?'.

Ritengo tuttavia cbe l'ipotesi cli prandi clebba essere in par­
te corretta e comunque precisala; essa intatti non rileva cbe 
in realtà i vescovi spagnoli non tacevano altro cbe ripropor­
re i contenuti clelle bolle cli ben cinque papi, tutti italiani, 
cbe avevano condannato il cluello tacenclo riferimento acl 
un costume particolarmente clitkuso nello 8tsto clella Lbie­
sa, ne cbe la teorirrarione clel cluello in punto «l'onore non 
è opera cli /e/r-rc/or castigliani, ma cli giuristi italiani. In altri 
termini il cluello per onore e soprattutto la sua tormalina- 
rione letteraria è un fenomeno culturale originariamente ita­
liano, cbe solo in seguito si cliktuse nel resto cl'Ruropa.

Evidentemente nei primi decenni clel Onquecento la cultu­
ra iberica era particolarmente esposta all'intluenra cli quella 
italiana, nel bene e nel male: non è un caso cbe nei decenni 
centrali del (Cinquecento l'e/^or del «soldato gentiluomo»

2° cH, XIII 1, pp. 501, 607 e 661.

2l 8. pk-cimi, Oavrr/e e 6o/ra. 1/-/rre//o -re/r/àttr/o -/e/co-rer/ro </r 7re-r/o, 
in «8cìuksnoia», 6, 1988, p. I).
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fosse in Lastiglia oggetto cii una Attenta riflessione elle 8Ì 
traciu88e in una ricca produzione letteraria, problema cen­
trale cli tale ridettone era come pre8ervsre i tradisionali 
valori di fedeltà al 8ovrano e alla cbiesa, dÌ8ciplins, sobrietà 
della vanteria castigliana dalle tentazioni di una 5al8a conce­
zione dell'onore individualÌ8tica e disgregatrice assai diffusa 
tra gli uomini d'arme italiani, massicciamente presenti nelle 
armate dei re cattolici, spesso con ruoli di primissimo pia­
no^.

Ritengo perciò cbe l'iniàtiva dei prelati spagnoli - o me­
glio di parte di essi - vada inquadrata nel contesto della 
diless dei valori nazionali e in particolare dell'e/^o§ guerrie­
ro castigliano contro gli influssi della cultura cavalleresca 
italiana; d'altra parte mi sembra cbe tale ipotesi sia rafforza­
ta dal fatto cbe, come vedremo, nella discussione sul duello 
il parere piu decisamente contrario ad una condanna radi­
cale del duello fu espresso da un vescovo italiano, Rgidio 
Roscarari.

tornando alla vicenda delle da una
lettera del 5 maggio 1562 inviata dal pendasio^ ai legati, 
sappiamo cbe esse, compendiate dal Borromeo e dal Oon- 
saga e da questi discusse collegialmente con i cardinali Co­
rone, Licada, ^mulio e Vitelli alla presenta del pontefice, 
non incontrarono particolare gradimento e furono rispedite 
a Trento seppe di censure e di criticbe. Bra i pocbi punti 
accettati sensa problemi figurava però quello riguardante il 
duello, rispedito al mittente con un sobrio

Vista l'accogliensa riservata a Roma alle proposte spagnole, 
queste furono profondamente rimaneggiate e finalmente il 
21 settembre 1562 i legati potevano rinviare al Borromeo 
un nuovo progetto, articolato in 55 capi «Lbe sono da quasi 
tutti questi padri desiderati et domandati», ^l numero 26

22 g. pvvNll, 1/ ro/r/alo gerr/rlrrorrro, Bologna 1982 e (5. Lurmcn-MIS, 
Ho»»errr, rrrors/e, cocrere r/àr de ?/>r/r/>/>e II, ?aris 198-1.

2) Becierico kenclssio, segretàrio ciel cardinale Lrcole 6onrsgs.

2-1 LllSIà, Ore ràrrc/ie Xrrrre, cil., II, p. 112.
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figurava cii nuovo la richiesta c/«e//a àcbe que­
sta nuova recisione fu tuttavia rinviata cla lìoma con molte 
annotazioni critiche cbe però non toccavano il capo riguar­
dante il cluello.

Dopo un ulteriore lavoro cli revisione, la commissione per 
la riforma agli ini?i cli novembre inviò a Roma un nuovo 
progetto, riclotto a 19 articoli piu quello sulla resiclenrs: 
all'ultimo punto figurava ancora la proposta cli proibizione 
clel cluello, in uns redazione pero molto piu ampia cli quella 
precedente.

«Detestabili» cluellorum u»u», ksbricsnte clisbolo introcluctu», ut 
cruenta corporum morte snimarum stiam perniiiem lucretur, ex 
cbristiano orbe penilus exterminetur; «luce», principes, marcino­
ne», comile» et quocumque alio nomine clomini temporsles, qui 
locum sci monomscbism in terris suis concesserint, eo ipso sint 
excommunicsti sc iurisclictione et clominio civitatis, castri sur loci 
in quo vel spucl quem ciuellum fieri permiserint, privati intelligan- 
tur, et, si feuclalis sint clirectis «lamini» ststim scquirantur; qui vero 
pugnam commiserint et qui eorum pattini vocantur, excommuni- 
cationis sc omnium bonorum suorum proscriplionis atque perpe- 
tuae inkamise poenam incurrant et ut bomiciclse a sui» iuclicibu» 
puniri «lebesnt. 8pectatores etism excommunicalioni» ac perpetuo 
msleclictioni» vinculo teneantur, non obstsnte quocumque privile­
gio seu prava consuetucline stiam immemorabile»^.

dome si vecle il nuovo resto era notevolmente piu articolato 
cli quello clelle pc/ào-rcr clell'sprile - cbe si era
limitato acl invocare la riconferma clella conclanns clella 

pronunciata s ricbiamsnclone
molto sinteticamente i punti essenziali - e si avvicinava ulte­
riormente alla lettera clella L«r clella quale pero tencle- 
va ancora acl attenuare la estensione e la rigorosità.

8i ribadivano infatti le pene comminate agli attori, ai padri­
ni ecl alle autorità cbe autorizzassero o non impedissero il 
àgtt/sre <7er/-r?-re», ma non si faceva alcun cenno a coloro 
cbe in vario moclo e misura partecipassero o collaborassero

25 III, p. 1.

26 p. 49.
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si completo rituale ciel cluello, recligenclo e pubblicando 
cartelli, clauclo consigli, prestando aiuto e incoraggiamento 
alle parti in causa, o ancbe come semplici spettatori.

purtroppo non conosciamo la reazione clel pontefice e ciei 
suoi collaboratori alla nuova proposta. 8ta cli fatto ciré il 
resto pubblicato clai legati intorno al II settembre 1Z6Z e 
proposto alla cliscussione nella fase conclusiva ciei lavori clel 
concilio, era sensibilmente piu cluro cii quello inviato a Roma 
un anno prima e recuperava interamente e ansi ampliava e 
inaspriva l'estensione clelle sanzioni e il rigore clella bolla cii 
pio IV:

«Detestabili» «luellorum usus, ksbricsnts Diabolo introcluctus, ut 
cruenta corporurn morte snimsrum stiam perniciem lucretur, ex 
Lbristisno orbe penitus exterminetur. Imperator, reges, cluces, prin­
cipe», marcbiones, comite» et quocumqus alio nomine clomini tem­
porale», qui locum sci monomscbiam in terri» sui» inter Lbristisno» 
concesserint, eo ipso sint excommunicsti sc iurisclictione et domi­
nio civitstis, castri sut loci, in quo vel apuli quem ciuellum fieri 
permiserint, quocl ab ecclesia obtinenr, privati intelìigatur, et, si 
keuclslis sint, clirectis clominis statina scquirsnlur. ()ui vero pu- 
Ansm commiserint, et qui eorum pattini vocantur, sxcommunica- 
tionis sc omnium bonorum suorum proscriptionis ac perpetuae 
inksmise poensm incurrant et ut bomiciclae, iuxts sscros canones, 
punici clebeant, et si in ipso conflictu clecesserint, perpetuo csresnt 
ecclesiastica sepultura. lili stiam, qui consilium in causa cluelli, tam 
in iure qusm in facto, ciecierint, sut alia quscumque catione sci ici 
quemqusm susserint, necnon spectstores excommunicstionis ac 
perpetuae msleclictionis vincolo tenesntur. blon obrtante quocum- 
que privilegio seu prava consuetucline, stiam immemorabili»^.

dome si vecle il testo clefinitivo sottoposto all'esame ciei 
paclri non solo riprendeva le sanzioni previste clalla La 
nei confronti cli coloro cbe a qualsiasi titolo e in qualsiasi 
moclo collaborassero o assistessero al cluello, ma estendeva 
ancbe a imperatori e sovrani la scomunica comminata ai 
c/oà»/ cbe autorizzassero o non impedissero il
ciuello, esclusi invece clal pontefice; sanciva inoltre cbe a cbi 

r? ci, IX 6, p. 769.
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fosse spirato nel corso clel combattimento non fosse conces- 
83 la sepoltura in terra consacrata, pena questa prevÎ8ts nel­
la dolla cli Oiulio II, ma non e8p1icitsmente ricliiamsta in 
quella cli pio IV.

dome adiriamo accennato la clÌ8cu88Ìone 8ui canoni clella 
8econcla sezione del progetto cli riforma, 8Ì svolse in un cli­
ma cli 8Modilit32Ìone e 8Ì e8aurì nell'arco cli 8oli 4 giorni, clal 
15 al 18 novembre, dlell'aprire la fase conclu8Ìva dei lavori 
il Corone ammoniva:

«pructus sunl maturi, qui colligeucli sunt ... Omnia igitur 8unl ma­
tura, ut ccmcilium expediatur. 1empu8 est patres ut vc>8 ad eccle- 
8Ì38 vestrss reverkamini; avea vestrae vc>8 expeclant. Ouare rogamus 
VO8, patres ut determinativi^ vestrae in 8ententiÌ8 dicendis velini 
e88e dreves neque superflua afferaut»^^.

dlonostsnte ciò - e significativamente direi, date le circo- 
8ten2e - gli interventi sul duello furono numerosi^ e rivela­
rono protende divisioni a dimostrazione clie il tema era 
tutt'sltro clie innocuo e toccava un punto particolarmente 
sensibile della cultura e del codice di valori e di comporta­
mento dei ceti superiori: è vero clie una settantina di padri 
non ritennero di dover esprimere alcuna opinione sul punto 
specifico o si limitarono ad una laconica approvazione del­
l'intera seconda parte del decreto, serica alcun riferimento 
ad articoli precisi; ma altrettanti espressero invece la pro­
pria opinione in materia di duello o si associarono esplicita­
mente ad opinioni espresse da altri.

Di questi una decina dichiararono la loro approvazione al 
decreto di proibizione così com'era^: i rimanenti si divisero

r« (77-IX 6, p. 1015.

rs LUX 6, pp. 10I4-I0Z0.

Larlo cli Luisa (card. e arcivescovo cli Beims), Ludovico Usdrurro 
(csrcl.), Bartolomeo cle' Martiri (Braga), Alessandro kiccolomini (pleu­
ra), plicolas kssume (Verclun), Antonio Borro (Lari), Bartolomeo 8eì>a- 
stisno (patti), Liovsnni praucesco Lommendoui (Xante), Alessandro 8korrs 
(karma), praucesco Luarino (Imola). 
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tra Is88Ì8ti, inclini a mitigare la e8ten8Ìone e la clure^a clelle 
8anrioni", e rigorÌ8ti, clecÌ8Ì invece scl ing8prirle^^, con una 
al)ì)S8tan2a netta prevalenza numerica cli yue8ti ultimi.

kra i rigorÌ8ti 8picca Antonio cli Lapua, ve8covo cli Otranto 
cde proponeva cli aggiungere al te8to clel clecreto «prokilre- 
antur liìrri <le lioc impresi»)) e 8uIIa 8ua po8Ìrione 8Ì 8clrie-

Oiovsnni previssn (pstrisrcs veneto), àtomo clei Lonti cli Lucurno 
(Lrugnsto), Xcisclo Llo^s cle Lontrerss (Vici:), Lgiclio poscirersri (Uo- 
clens), DrLsno ciells Rovere (8enigsglis), prsncisco LIsnco (Orense), 8sl- 
vstore pscino (Litiusi), Lernsrclo clei Lene (Plîmes), Oiovsnni àcires 
Lelloni (kvlssssluitrense), Ouillelmo Lssssclor (Lsrcellons), prospero Re- 
Liits (Lrois), Liovsn Lsttists 8egiucelli (psenrs), Lostsntino Lonelli (Lillà 
cli Lsstello), Oiovsn Lsltists Lomelllini (Ousrclislkiers), Lellissrio Lsl- 
ciuino (Lsrino), àclress Luests (Leon), àronio Lorronero (Rimeria), 
àtonio Lliiurelis (Lucius), 8imon kssqus (8srrsns), Pietro prsgo (Xles 
e lerrsILs), Pietro Losksccisro (Xcqui), Lsrtolomeo perrslino (Amelia), 
LIsuclio 8sinctes (XLste cli Luneville).

prsncois kicltsrclot (àrss), prsncisco cle Xguirre (Lrotone), Utomss 
Olìierlllisite (Ross), Oiovsnni ksolo Xmsni (Xngions), kvlurio Lslino (2srs), 
àtonio psrrsgues clel Lsslillejo (Lsglisri), XILerto cle Oliricis (Veglici), 
Pietro àtonio cls Lspus (Otrsnto), ksolo pmilio Versilo (Rosssno), 
Liovsnni Lruni (Xntivsri), àtomo Lsucus (Loriu), Lorinrio Lsnclino 
(8iens), Osspsre ciel posso (Reggio LslsLris), Osspsre Lervsntes (lessi­
ti»), Oiovsnni àtonio 8snielice (Lsvs), plicols kvksris Lsrsccioio (Lsts- 
nis), Oerolsmo ^ìsccsLei (Lsstro), Oiscomo plsclsnto (LItioggis), pom- 
msso 8teIIs (Lspociistris), Liovsnni 8usrer (LoimLrs), Pompeo XsmLec- 
csri (8ulmons), Ludovico Vsnino (Lertinoro), Ippolito ^rrivsbene (Llie- 
rspetrs), Lsrtolomeo 8irigo (Lsstellsnets), Diego Dsnriquer (Loris), Pietro 
Lsmsisni (piesole), Lierolsmo àlcltiori (iVlscersts), ^gspito Lellomo 
(Lsserts), Lsrlo 6rsssi (^lontekisscone), Donsto Lsurenri (àisno), 6is- 
como Novellino (I^ìsrsrs), Liovsnni àtonio plipio (Lomo), keclro 6on- 
ràr cle iVlenclors (8slsmsncs), Lenecietto 8slino (Veroli), prsncesco Lsm- 
Lerti (plirrs), Oiscomo Liberto Ploguerss (àie), psitio kignstelli (Mo­
nopoli), Oirolsmo OsciLi (Lortons).

8ul ciucilo per onore irs Is line clei Ousttrocento e Is prims metà clei 
Linquecento ersno stste puLLIicste numerose opere, qussi tutte itslisne, 
spesso cli grsncle successo eclikorisle: mi limilo qui s ricorcisre quelle cli 
ksricle lisi porro, Ludovico Lsrsks, Lelissrio ^cqusvivs, Diego clel Ls- 
slillo, Liulio perrstti, ^nclres scisti, kVlsrio 8occini, Lorrscio Lsncellot- 
to, psusto cls Longisno, Oirolsmo Nurlo, Dsrio àtenclolo, àtonio pos- 
sevino, àtonio Lernsrcli. 8u tsle lettersturs si veclsno O.p. L^VI-^. OLI.- 
I.I, Lràc>Zrs/ra c/e/ àe//o, ^lilsno I90Z; O. La rrattatrrtrca r«
-roàrLà e o/rore a Lo/og»a »er reco/r XVI e XVII, in «àti e Memorie ciells 
Deputsrione cli 8toris kstris per le province cli Romsgns», XXV- 
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rarono una quarantina cli padri. Alcuni cli questi anclarono 
oltre la richiesta cli mettere all'indice le opere sul duello: 
Oiovanni?aolo àanio, vescovo cli àglona auspicava ge­
nericamente cbe le pene fossero ulteriormente inasprite; 
Ivlu^io Lalini, vescovo cli 2ara suggeriva cli specificare elle 
l'assoluzione clalla scomunica cloveva essere riservata al papa; 
il vescovo cli Veglia Alberto Duimio cle Obricis riteneva cbe 
nel caso ciel cluello dovessero essere escluse tutte le atte­
nuanti previste per l'omiciclio volontario.

fina cospicua minoranza tuttavia, come alziamo cletto, si 
espresse per una attenuazione clella portata clella proibizio­
ne e clelle sanzioni: Il vescovo cli Vloclena Lgiclio boscarari 
obiettava, riferenclosi eviclentemente al classico episoclio clel 
cluello cli Davide e Oolia «Duelli in 8acra 8cripturs non 
probibentur. kropterea dicstur detestabilis sbusus, non au- 
tem detestabilis duellum, neque libri clsmnentur».

D, nonostante la replica del vescovo di ^rras, kran^ois Ri- 
cbardot cbe riprendendo la altrettanto classica argomenta­
zione di Raymond de ?enakort, ribadiva cbe «et licet fduel- 
lal aliquanclo sint concessa in sacris litteris, id fuit in casu 
speciali non trabenclum in consequentiam», la opinione del 
boscarari raccolse, sia pure con diverse sfumature ed accen­
tuazioni, il consenso di oltre una ventina di padri, ^ci esem­
pio iVndres Luesta, vescovo di Leon clicbiarava «blon placet 
proemium, cum non sint simpliciter duella detestanda. tac­
que libri de eis loquentibus simpliciter tollantur, sed mali». 
Oli faceva eco Antonio Lorronero, vescovo di rimeria: «De- 
leatur principium et mutetur in aliucl ut non semper dete- 
stenrur duella», àcor piu drasticamente, Lellisario Laldui- 
no, vescovo di barino cbiecleva «duelli non tollantur».

blumerose furono ancbe le obiezioni alla estensione della 
scomunica agli spettatori ed i rilievi sulla eccessiva severità 
delle pene previste per cbi concedeva il campo libero.

Di particolare interesse era poi l'opinione del vescovo di

XXVI, 1974-7Z, pp. 187-264 e ?. às?^riì, 1,2 ArH/roZeca -Ir ^/c>» 
/e. O«e//o e -/e/ Xoms 1982.
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Vieti, sciselo fvloya 6e Lontreras cbe suggeriva cli inserire 
(«aciclatur») nel testo 6el clecreto la formula «in cluello sol- 
lemni et publico», formula con la quale si clesignava solita­
mente il cluello giudiziario: in altri termini il Vlo^a riteneva 
ciré il clecreto conciliare clovesse tare riferimento al cluello- 
orclalia, lascisnclo invece inpregiuclicato il cliscorso sul cluel­
lo privato e informale, cbe costituiva ormai la realtà clel 
fenomeno.

Riassumendo i termini clella cliscussione, il segretario blas- 
sarelli sintetizzava così i piu rilevanti suggerimenti cli molli­
fica ciel testo proposto:

«8pectatores non feriantur anatbemate; probibeantur libri acl line 
impressi; aclclstur quocl non possit assolvi nisi a 8ummo kontifice; 
clicatur clelestabilis abusus cluellorum>^.

In realtà il testo approvato il ) dicembre 156) non recepiva 
nessuna clelle osservazioni emerse clurante il dibattito e ri- 
procluceva sen^a alcuna mollifica quello presentato alla metà 
cli novembre, senrs cbe all'atto clel voto si registrasse alcuna 
voce cli dissenso^.

ku la fretta ciré impeclì cli riveclerlo? Rorse: ma, piu proba­
bilmente, esso rappresentava un accettabile compromesso 
fra posizioni fortemente divaricate, presenti in tutte le com­
ponenti «nazionali» cbe avevano partecipato alla fase finale 
clel concilio.

(Compromesso cbe in buona sostanza rappresentava una vit­
toria clel pontefice; il clecreto conciliare non faceva infatti 
altro cbe riproporre fedelmente la solenne concìanna pro­
nunciata cla?io IV tre anni prima, sottolineanclone ulterior­
mente il carattere cli assolutela ecl universalità attraverso 
l'estensione clella proibizione e clelle sanzioni a imperatore 
e sovrani.

" d, IX 6, p. I0Z2.

15 67, IX 6, pp. 1094-1098.
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4. O-r/ decre/o /rrc/e»/r»c> s//a «I//à vàr» c/r (7/errrerr/e Vili

Li 8i potrebbe attendere cbe dopo la §s ^rrcre e il decreto 
tridentino il clÌ8cor8o 8ul duello, 8e non 8ul piano clel conn­
ine, 8u quello clella teorirrarione teologico-morsle-giuridi- 
cs, fosse definitivamente cbiuso.

In realtà 8Ì può clire clie, all'interno clella Lbiesa, il concilio 
conclucle il dibattito 8ul cluello ineclievsle inte8o come orcls- 
lis, ma rilancia e mette a fuoco quello 8ul cluello moclerno 
per motivi cl'onore, grafie sci una piu precÌ8L conoscenza e 
valutazione cla parte cli ca8Ì8ti e canonici clelle ragioni invo­
cate clalls scienza csvsllere8ca a difesa cli que8t'ultimo.

In effetti il te8to clel clecreto tridentino, al cli là clella solen­
nità clella conclsnna e clella aspre^ra ecl estensività clelle ssn- 
riioni, conteneva un notevole margine cli ambiguità, peraltro 
già presente nelle bolle papali cbe l'avevano preceduto, ri­
guardo all'oggetto 8te88o clel clÌ8cor8o: ci 8i riferiva al cluello 
pubblico e 8olenne, cioè al cluello giudiziario, un relitto cul­
turale, o al cluello lo»/ corrr/, a pre8cinclere clslle motivazio­
ni e clslle moclalità formali, e quincli ancbe al cluello per 
onore, pratica 8ociale 8empre piu cliffu8L e legittimata cls 
una letteratura cli straordinaria fortuna editoriale? dome 
abbiamo vi8to il vedovo cli Vicb era ben con8spevole cli tale 
ambiguità e nel cor8O clella cli8cu88ione l'aveva giocata per 
tentare cli introdurre uns formula correttiva cbe nella 8ua 
apparente innocuità, avrebbe clel tutto sterilitalo gli effetti 
clel clecreto. Analoga consapevolezza 8i può for8e cogliere 
ancbe in altri interventi, acl esempio in quelli contrapponi 
clel boscarari e clel Ricbarciot; ma nulla autorirra a ritenere 
cbe essa fo88e patrimonio comune. 8ta cli fatto comunque 
cbe il testo finale uscito cla Trento non sciolse il nodo e 
proprio in questo senso mi è sembrato opportuno parlare cli 
compromesso.

Lbe il decreto conciliare presentasse elementi di ambiguità 
e non definisse in modo univoco l'oggetto della condanna, è 
comunque dimostrato dal dibattito successivo.

guanto meno questa è l'impressione cbe si ricava dalla let­
tura cieH'L»c/>r>rcZro» dell'agostiniano Martin de ^pilcueta, 
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meglio conosciuto come il blsvarro, cli gran lunga la piu 
fortunata fra le clella seconcla meta clel (Cinquecento.

Recuperando una impostazione 'arcaica' clel cliscorso l'^rpil- 
cueta tratta clel cluello nell'ambito clel primo precetto c/e 
w/e-rc/o c/eo per concluclere rapiclamente ciré il concilio tra 
clefinitivamente condannato il cluello sc/ verr/s-
/rr; ma riprende poi il tema nell'ambito clel quinto precetto 
-ro-r occrc/er per argomentare cbe è opinione pressoché co­
mune 6i teologi e giuristi cbe sia legittimo uccidere l'ag­
gressore per clifenclere la propria vita e i propri beni; e 
clunque, clal momento cbe «bonor pluris valet, quam alia 
bona fortunae», a maggior ragione sarà lecito uccidere per 
clifenclere il proprio onore, quanclo le circostante lo rencls- 
no necessario: siccbè, conclucle il blavarro, il solclsto skiclato 
a cluello cla un solclato nemico, può raccogliere la sficls per- 
cbè «milites clebent bonori suo consulere», e in genere cbiun- 
que sia minacciato cla un aggressore, non sarà tenuto a fug­
gire, ancbe potendolo, qualora clalla fuga «iniuriam maxi- 
mam bonoris pateretur»'^.

dell'economia clel nostro cliscorso, I'L»c/>r>rà» occupa una 
posizione centrale in quanto pone le basi cli tutto il clibatti- 
to successivo: l'autore ritiene infatti cbe il concilio non ab­
bia fatto altro cbe ribadire la conclanna clel cluello pubblico 
e solenne, cioè clel cluello inteso come giuclitio cli Dio, la­
sciando invece impregiuclicsto il giuclitio sul cluello privato 
ecl informale per motivi cl'onore; in merito al quale la sua 
opinione è cbe - ciato cbe per comune consenso onore e 
fama sono cla considerarsi beni materiali e morali cli prima­
ria importanza per coloro cbe appartengono alla nobiltà o 
fanno professione clelle armi - il cluello nore cMcr//erercc> in 
sostanza cleve essere assimilato sci un caso particolare cli 
legittima clifesa, ricaclenclo così nella sfera cli quei cliritti

ve ^.Mrcurrà lKsvarrol, àe
rrorrE er poe»r7e»à»r, Venezia 1Z84, p. 268; originsriamenle scritto in 
lingua spagnola, il manuale clel Navarro ku tradotto in ilalisno cla Lola cli 
Luglinisi nel 1564 e in Ialino cla Francesco cle Lesse nel 1I7Z; sull'^rpil- 
cuels e sulla strsorclinsris fortuna eclilorisle clelI'L»c^r>r<7ro», cìr. L. Ov- 
^I0VM, co»/errârror««» c/e/ Navarro, ?smplona I9Z7. 
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naturali cbe non posano essere negati clalla legge positiva, 
ha contrapposizione fra ragioni clel cliritto positivo e ragio­
ni clel cliritto naturale 8arà continuamente riproposta, tino 
alla fine clell'antico regime, cla teologi e moralÌ8ti chiara­
mente simpatetici nei confronti clella mentalità nobiliare, 
ricorrenclo alla argomentazione clella distinzione tra duello 
pubblico e privato prima e in 8eguito a quella clella distin- 
?ione tra rÌ88a, 8cstenata clal calore clella pacione, e cluello, 
originato clalla fredda determinazione, per eluclere o atte­
nuare la conclanna pronunciata clal concilio.

ha prima argomentazione tu pre8to autorevolmente confu­
tata cla Oregorio XIII, con le bolle po-r/r/â clel
1575, à clel 5 novembre 1582 edel 5 
clicembre clello 8te88o anno^^. In quest'ultima, scuramente 
la piu importante e citata nella letteratura 8ucce88Ìva, rileva­
to cbe, noncurante la conclanna clel concilio,

«crescente bominurn mslitis facinorosi non clesunt, qui quocl pu- 
blice probibitum est, privstim exequi non clubitent, cium se poenss 
prseclictss boc mollo elullere posse srbilrantur»,

il pontefice cbiariva cbe la proibizione riguarclava qualsiasi 
forma cli monomacbia «ex conclicto statuto tempore et in 
loco convento» e quindi ancbe i cluelli privati ecl aggiunge­
va cbe le pene previste andavano applicate ancbe nel caso il 
cluello non avesse avuto luogo per un qualcbe impedimento 
e non per volontaria rinuncia degli attori, luttavis la preci­
sazione riguardava la forma del duello, non la sua motiva­
zione. Lrs bensì cbiaro cbe si alludeva al duello per onore, 
ma non Io si diceva esplicitamente, ha /o/Zerrc/»-» evitava 
perciò, ancora una volta, di aggredire direttamente il nodo 
centrale del problema, il concetto d'onore cavalleresco, e il 
consenso o quanto meno l'indulgenza e la comprensione 
cbe tale concetto incontrava presso largbi strati della socie­
tà e della stessa gerarcbia ecclesiastica.

Inoltre il pontefice, proprio in considerazione dell'estrema

IV, p. Ili, pp. 2ZZ-Z7; IV, pp. 19-20. 
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durerà delle pene previste, per non trasformare il rigore in 
persecutorio, nella bolla à sentiva il biso­

gno cli precisare cl>e tali pene riguardavano il duello e non 
la rissa:

«eos sutem sul) bsc nostra sanctione nolumus comprebendi, qui in 
rixs de improviso nata slatini in ipso iracundiae furore, certurn 
sbquem locuin ad buiusmodi certarnen condixerint, etisrn si ibi 
confligendi causa tum convenerint, et inker eos sit pugnatum».

In definitiva, nel momento in cui turava una falla, Oregorio 
XIII ne apriva un'altra ancora piu insidiosa, kercbè nella 
pratica il duello per onore, avendo ormai rinunciato alle 
formalità tipicbe del duello giudiziario, proprio per la rilut­
tanza dei c/oà»r /c-npor-r/cr a concedere campo franco, vi­
sta la solenne proibizione del concilio, si era trasformato in 
'abbattimento d'armi', una torma di duello molto piu agile 
e meno formalista cbe in sostanza era molto difficile di­
stinguere dalla rissa.

dosi, nonostante la bolla era possibile conti­
nuare a sostenere, come taceva ad esempio l'agostiniano 
Leja de?erestrelo, professore di 8acra 8crittura nello 8tu- 
dio bolognese e lettore di casi di coscienra nella cattedrale:

«quando sttectus iniuris, vulnero, slaps, aut alia simili quocumque 
modo illsts magnani sui bonoris, et ksmae iacturam incurreret, si 
fugientem non persequeretur, ncque oblatum bonorem ressrciret, 
nequsquam peccare insequendo el percutiendo tantum qusntum 
ad oblsli sui bonoris dekensionem iudicio prudenlium est necessa- 
rium»^.

Oli taceva eco Oregorio di Valencia, il quale, ribadita la 
condanna di qualsiasi torma di «singolare certame» ex con- 
dicto», concludeva tuttavia cbe «minimum bonum tamae 
est maius magno alio bono tortuose» e cbe dunque

«licere militi ad vitandsm fugge ignominism uccidere invasorem, 
etiamsi fuga posset suse vitae consulere. blam bomini fortitudinem

pnitusnacro I.VI8 OL Le/>i, <7o»rcre»trae (Bologna
1582), Veneri» 1600, pp. 212-215.
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lrellicsm profitenti fuga ex ipso confliclu kurpissims est elism gpud 
quoscumque piolros et sapientes»^.

D'importante era ciré tra l'ingiuria, e la punizione 
dell'ingiuriante clic restituiva l'onore all'ingiuriato, 

non passasse troppo tempo e soprattutto ciré la faccenda si 
risolvesse serica troppe formalità in moclo cla non ricadere 
appunto nelle condizioni di «singulare certamen ex con- 
clicto tempore et loco» clre definiva il cluello.

In realtà l'unico moclo per aver ragione clel duello era af­
frontare il problema alla raclice stabilendo il principio clic 
l'uso clella violenta spetta soltanto all'autorità pubblica, clie 
«ìiomini particulari solum conceclitur ut vim vi possit repel­
lere» e clie citi non risponde all'ingiuria con la fola perde 
l'onore solo «spud liomines seculi amatores, et vanos, va- 
nsmque gloriam sectantes», clic era guanto sosteneva il do­
menicano Domenico Lanes; il cavale Lanes peraltro doveva 
essere lren consapevole di quanto numerosi fossero i

e di quanto peso avesse la loro opinione snelle 
presso i M/r/er e/ timorati di Dio se a costoro senti­
va il insogno di suggerire un onorevole compromesso: ad 
una sfida sarà sufficiente rispondere:

«Dgo quidem uìricumque me sggressurus lueris, psrslus sum me 
defendere, sed duellum non accepko quonism impium est et a iu- 
stis legiìrus condamnstum»4v.

Il clie in ultima analisi significava rifiutare il duello, ma 
accettare la rissa - nel linguaggio della frolla à - o
l'slrlrsttimento d'arme - nel linguaggio della scienza caval­
leresca - o, in altri termini, aggirare in maniera formalmen­
te elegante la proibizione papale.

D'ingegnosità e la sortigliela casistica degli estimatori clre 
il codice d'onore cavalleresco trovava anclre fra gli uomini

6«LOOiriO M Vàrrnei^, Ingolslsdl 1591,
III, pp. 998 e 1256.

40 OoEtlico LàttLS, (Veneri» 1584), Veneri»
1602.

29L



cli cbiess, costrinse un altro pontefice, Llernente Vili, a 
promulgare nel 1592 una nuova inolia cli conclanns, la lZZr«r 
vr'cer. Ribadite tutte le sanzioni prececlenti il pontefice, al­
larmato per la grave situazione clell'orcline pubblico nello 
8tato pontificio, cui non erano certo estranei il malessere e 
la propensione alla violenta privata clella piccola nobiltà 
feuclale, in gualcire misura legittimata o quanto meno giu­
stificata cla buona parte clella letteratura sul duello", sotto­
lineava cbe la proibizione riguardava tutti, e soprattutto vie­
tava, sotto pena clella scomunica, qualsiasi tipo cli scrittura 
(cbe enumerava e descriveva con una precisione tecnica cbe 
rivelava finalmente una esatta conoscenza clel linguaggio e 
clei concetti clella scienza cavalleresca) redatta «sub pretex- 
tu proprii, vel alieni bonoris, et famae, more militari, atque 
ut vulgo dicitur, Lavalleresco, tuendi sur ìeclencli»".

ba grande novità della IZZr«r vrcer era nel fatto cbe per la 
prima volta (fatta parzialmente eccezione per la bolla 
pacr/rcr di (Giulio II cbe, peraltro, per questo aspetto era 
stata praticamente ignorata) in essa si cbiariva, al di la di 
ogni dubbio, cbe la proibizione riguardava ancbe e soprat­
tutto, il duello /-rare csvsZZererco.

5. OaZZ-r «IZZr«r vrcer» «Zr LZe^re-r^e Vili sZZs «Oe/er^Z>rZe--r» 
cZr Re-recZetto XIV

ba proibizione di qualsiasi scrittura cbe in qualcbe modo 
preparasse o giustificasse il duello, indusse ad una certa 
^rudenTâ nel trattare, o nell'evitare di trattare l'argomento. 
R significativo cbe del duello, cbe nelle successive a 
quelle di Raymond de Venatori aveva costituito un tema 
obbligato, non si faccia praticamente parola nella maggior 
parte delle rrEne edite negli anni immediatamente succes­

si 6. ^ISIOLI-O^/I, coàr -/r e
Lc>/oz»a po»n/rcr<r, in «ànsli cieil'Isritulo storico ikslo-xerms- 

nico in Trento», Vili, 1982, pp. Z05-Z24.

^2 V, p. I, pp. Z86-Z88.
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sivi la pubblicazione clella i/Zr'«r àer", mentre in altre, clie 
pure toccano l'argomento, prudentemente ci si limitava a 
ricordare, senra ulteriori commenti, clie la àer ecl un 
successivo parere clella Congregazione clel concilio avevano 
6elinitivamente cbiarito cbe la proibizione non si riferiva 
soltanto al cluello pubblico e solenne, ma ancbe a quello 
informale e privato^.

ba partita contro il cluello, almeno sul piano clella teorirsa- 
sione morsle-giuriclica era finalmente cbiusa? diente affatto.

8uperata una prima fase cli comprensibile clifficoltà, clato il 
linguaggio insolitamente cbiaro ecl esplicito allottato cla Cle­
mente Vili, i partigiani clell'e/^or nobiliare-cavalleresco, af­
filate ulteriormente le loro armi clisletticbe, ripresero l'of­
fensiva; e, venuta meno la possibilità cli continuare a far 
leva sulla clistin^ione fra cluello pubblico e privato - su que­
sto punto la IZ/rr/r r-rcer non concedeva margini cli manovra 
- si concentrarono invece sulle opportunità offerte clalls 
clistin2ione fra cluello e rissa, rispetto alla quale la bolla cli 
Clemente Vili non aveva apportato alcuna correzione.

blel 1605 vedevano la luce clue opere clestinste a notevole 
notorietà, la C/sr^rr regrs clel benedettino inglese Oregory 
8a/er^ e il De /«rlr'lr'cr e? clel gesuita beonsrclo beys^: il 
8ayer, come se nulla fosse accacluto, riprenclevs sen^a esita­
zioni le argomentazioni clel bla varrò: ribaclito cbe certo il

4) UâiWLI. 8?>, 8.1., co»/s^5srrorâ (Veneris 1595), koms 1616;
LdliritzUL HLiciiicZ0N2, O.?.^1., T'I-eo/oZrae (Vensris 1595­
96), Veneris 1606; klOìwcisco ^I.LOO, 8-i., L'ââ co»§càrrse, 
5rve -/e /rZ>» 1599), Loslsnrs 1600;
7^10^10 VL LoiîllOS^, O.k.bl., 8«^rro»s»«^r Vve

co»5cà/rae (Lrescis 1599), Veneris 1604.

44 1oâI>I ^20», 81-, Incàico»»-» r» «»rve^-re
a-/ arci />rave

/«r (koms 1600-11), Lre^cis 1617; IVlàHvLl. KOOluc,vc2, O.?.k^l., Hrcova 
co»5cà/ra, Veneris 1605.

45 OircoORV 8àVk.ir, L/av» ^eZea Veneris 1605.

46 I.LV8, Ds r«5N7ra e/ àre ca^às/rà«5
/r^r-r IV (psriZi 1605), ?srigi 1606.
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duello, sncìie per onore, era proibito, riproponeva intatti il 
clanico quesito:

«Zi nobili vii, sut miles ... qui kugienclo rixsm vitare, et vitse 
periculum evsclere potest, secl tsmen incurreret, propter lugsm, 
maximum cleclecus, et ignominism, sn tenestur cum inksmis kuge- 
re, ut vitsm proprism et Aggressori sslvet, sn vero possit sggresso- 
rem occiciere in susm clekcnsionem, ne tugiens honorem smittst».

p, clopo aver citato una lunga lista cli a contorto
clella propria opinione, concluclevs:

«si igitur licitum sit occiciere invssorem pio cletensione bonorum, s 
kortiori iclem clicenclum erit oì> clekensionem lionoris ... cum enim 
parvi bsbekur in popolo, et tamquam clegeneris animi qui tsiem 
iniurism non propulsar, et tuga viro nobili cleclecus et inksme est».

precisava tuttavia cbe tale comportamento non è lecito a 
tutti, ma «solis nobilibus qui acl levem slapam manu aut 
tuste repellenclam aggressorem occiciere possunt». piu pru- 
clentemente il beys premetteva cbe /-rà si cleve ritenere 
cbe il cluello è proibito in ogni circostanza «quia Ecclesia 
sub gravissimis poenis vetuit cluella», ma passava poi in ras­
segna, con eviclente simpatia, le ragioni cli cbi sosteneva cbe 
Mutare il duello «est tantum cleclecus, ut passim apucl no- 
biles pluris aestimetur quam omnium bonorum amissio: immo 
saepe quam mors ipsa: ergo iure naturse possunt boc clecle­
cus a se clepellere, stiam cum vitae periculo».

Il dibattito sul cluello in ambito ecclesiastico continuava 
clunque a ruotare attorno alla polarÌ22srione cli clue orclini 
cli valori cbe si erano chiaramente clelineati nel corso clel 
XVI secolo: cla una parte il cliritto positivo, cbe, ormai sen- 
ra margini cli incetterà, condannava il àgrc/crre 
sia pubblico cbe privato; clall'alrra il cliritto naturale, cbe 
legittimava l'uso clella violenta per tutelare la vita e i beni 
materiali e morali clell'inclivicluo, e in primo luogo la lama e 
l'onore, per aggirare tale aporia, moralisti e canonisti sensi­
bili alle esigente clel ceto nobiliare, recependo la evoluzione 
kormale subita clal cluello nel corso clella seconcla metà clel 
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XVI secolo, si attestavano ormai sulla distintone Ira rissa e 
duello, molto efficace sul piano della valutazione dei casi 
pratici e autorevolmente suggerita dallo stesso Oregorio XIII. 

Il problema è al centro di due opere di ampio respiro, pub­
blicate rispettivamente nel 1610 e 1614. Isella prima, il ca­
nonico faentino Imca piorone^ sostiene una posizione clie 
senTs poter essere qualificata come lassista, concede un cer­
to spazio alla possibilità di derubricare il duello in rissa. 
8tsnte infatti proprio l'estrema durerà delle sanzioni pre­
viste e in nome del principio cbe «poenae non sunt exten- 
dendae sine necessitare» si deve concludere cbe il

può essere qualificato come duello solo quando, al 
di la di ogni ragionevole dubbio, esso scaturisca dalla pre­
meditazione e dalla libera volontà delle parti in causa, biella 
seconda il teatino 8tekano pellegrini^ interpreta invece in 
modo estremamente restrittivo la bolla à e rove­
scia l'onere della prova: la estrema contrazione del lasso di 
tempo cbe intercorre fra provocatone e combattimento e la 
radicale semplificatone delle formalità cbe caratterirxano il 
duello moderno a suo avviso sono solo un ercâo/sge cbe 
consente di sottrarsi ai rigori della legge; e dunque ogni 
qualvolta alla provocatone segua Io scontro si deve conclu­
dere, salvo evidenza contraria, cbe c'è stata premeditatone 
e libera scelta, àit il pellegrini va oltre: cbi lancia la pro­
vocatone e cbi l'sccetts, cade rpro /sc/o nelle pene previste 
per il duello ancbe se questo, per ragioni indipendenti dalla 
volontà dei contendenti, non ba luogo.

blei decenni successivi la letteratura casistico/csnonistics 
non farà altro cbe riproporre, in versioni sempre piu sottili 
e spesso capziose, le argomentazioni del piorone e del pel­
legrini; e sarebbe dunque tedioso e in fondo inutile passare 
in rassegna le infinite variazioni sul tema, luttavis su alme­
no due opere vale la pena di spendere ancora qualcbe paro­
la, in quanto rappresentative di atteggiamenti molto diffusi

4? kioaoiXL, Vencriq 1610.

4» 8in-âO kLurokim, TVoc/ài 4«e//o, Veneris 1614. 
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che, pur partendo cla premesse molto diverse, approdano a 
un esito comune, che - adottando le categorie del linguag­
gio ecclesiastico - potremmo definire lassista nei confronti 
clella icleologia csvalleresco-nobiliare.

Ba prima è il Oe ^ro»c>âc^r<r^, ponclero8o volume cli oltre 
500 pagine e autentico monumento cli ipocrita barocca clato 
alle atampe nel 1647 cla 6regorio Laraks, prepoaito genera­
le clell'orcline clei lestini, e membro cli una clelle piu cospi­
cue famiglie clel Kegno.

Il Larafa e8orclÌ8ce affermando cli voler troncare sen?a pietà 
cspr7s cli quella mo8truo8a iclra che è il cluel- 

lo: in realtà il 8uo cuore inatte altrove. Il tono clel clÌ8coi8o 
tocca autentiche vette cli IirÌ8mo quando egli rievoca il glo­
rierò ritorno elei cavalieri italiani trionfatori nella disfida cli 
Barletta, onu8ti cli ferite e cli gloria; e afiora aclclirittura la 
commozione quando ricorcla lo stoico comportamento clel 
vecchio cavaliere napoletano Lesare Bologna che costringe 
il figlio giovinetto acl accettare la sfida clel formidabile An­
tonio (parafa, Io accompagna al luogo clel cluello e adiate 
sen^a batter ciglio al martirio clel figlio: e 80I0 alla fine, 
quando il ragarro ormai esangue scivola al avolo, prega cor­
tesemente il Laraka, cbe cortesemente acconsente, cli so- 
8pen<lere il combattimento, garantendo cbe riprenclerà qusn- 
clo il figho aarà cli nuovo in graclo cli batterai e offrendosi cli 
808tituirlo nel caso il giovane non dovesse riprendersi clalle 
ferite.

eli là clelle intensioni proclamate, il prepoaito generale clei 
leatini 8volgevs in realtà una puntuale e puntigliosa conku- 
tarione clelle argomentazioni clel confratello 8tefano pelle­
grini con l'evidente obiettivo cli limitare al massimo i caai in 
cui erano applicabili le sanzioni proviate per il cluello, fscen- 
clo appunto sistematico ricorso, in moclo forcato e specioso, 
alla distinzione fra cluello e rissa. Il Larafa rappresenta cer­
tamente un caso limite, che tuttavia climostra con impressio-

49 LkLOORlv De rei/ 77>eo/ozrco »rc>rs-
/e, Roms 16^17.
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nante evidenza come, anclie in personaggi collocati ai vertici 
clella gerarcbia clella Lbiesa, l'adesione e la simpatia per i 
valori e i coclici cli comportamento ciel ceto nobiliare - nel 
caso specifico il ceto cli appartenenza - potessero prevalere 
sulle ragioni clella ciisciplina ecclesiastica.

ibs seconda è Io di Virus kicìiler^. Il canoni­
sta tedesco tratta diffusamente del duello: ripercorse e dot­
tamente commentate le bolle papali e il decreto del tridenti­
no, egli prosegue con una veemente - e direi del tutto since­
ra - invettiva contro un falso senso dell'onore cbe induce 
tanti uomini di valore a mettere a repentaglio la propria vita 
per rispondere alle provocazioni di disperati e falliti cbe 
non banno altro modo per mettersi in luce e per dare un 
senso alla propria esistenza, luttavia, sorprendentemente, 
date tali premesse, conclude cbe in taluni casi il duello è 
l'unica via d'uscita realmente praticabile per risolvere situa­
zioni umanamente laceranti e, per suffragare tale scandalo­
sa affermazione, narra un episodio di cui afferma di aver 
personalmente conosciuto il compassionevole protagonista. 
Lostui, giovane di modeste origini, ma dotato di notevole 
intelligenza e di ammirevole fermerà di carattere, grafie al 
suo coraggio ed alle sue capacità, era divenuto ufficiale e 
aveva sposato una fanciulla appartenente ad una delle piu 
nobili famiglie tedescbe; una sera a cena era stato insultato 
e sfidato a duello da un altro ufficiale ubriaco, ma nobile. Il 
giovane, timorato di Dio, rispettoso delle leggi e della disci­
plina, aveva rifiutato di battersi; la voce dell'accaduto si era 
rapidamente diffusa e ben presto egli si era visto evitato dai 
suoi colleglli mentre i suoi sottoposti eseguivano i suoi ordi­
ni con evidente riluttanza. In pocbi giorni aveva così perso 
una stima ed un credito cbe si era guadagnati in anni di 
onorato servirio. 8i era allora rivolto al suo comandante 
percbè gli rendesse giustizia: questi Io aveva pubblicamente 
difeso, dicbiarando cbe il suo rifiuto di battersi non deri­
vava certo da viltà, l'ale difesa non era servita a nulla, anri; 
gli altri ufficiali avevano rappresentato al comandante cbe

;o Virus Picui-M, 8./., Ir» carrorrrcrrr» ^ecrrrrr/rrrrr ^«rrr^rre r/erre/s/r«»r /r- 
/«/c» d^eFo^r IX ex/r/rcs/rrm (Ingolslsà 1728), Veneris 1758. 
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il loro collega costituiva ormai una vergogna per il reggi­
mento.

Dopo circa un mese cli profoncle sofferente morali, l'uffi­
ciale aveva «lato le climissioni clall'esercito e si era ritirato, 
insieme alla giovane e notule consorte, in uno sperduto vil­
laggio clove concluceva una esistenza inutile, triste e ama­
reggiata e clove affermava cli averlo conosciuto il kicbler: il 
quale concludeva clie in un caso clel genere forse il coman­
dante cui il povero ufficiale si era rivolto, avrebbe climostra- 
to maggiore umanità assumendosi la responsabilità cli crea­
re le concisioni percliè, senta troppo scanclslo, i clue con­
tendenti risolvessero la loro vertenta con uno scontro leale 
e a viso aperto ciré avrebbe restituito a entrambi la propria 
onorabilità e al reggimento armonia e tranquillità.

ciifkerentg cbe nel (tarata, nel kicbler non si coglie nè 
simpatia nè conciivisione clei valori cieU'icieoIogia nobiliare; 
ma semmai, al cli là clelle argomentationi teoricbe cli carat­
tere giuriciico e morale, un atteggiamento cli umana com­
prensione e solidarietà nei confronti clella concreta situato­
ne cli uomini posti cli fronte a una cirammstics scelta tra il 
rispetto clelle leggi clello 8tato e ciella Lbiesa, e l'osservanza 
clelle norme comportamentali, non scritte, ma non meno 
costrittive, imposte clalla pressione ciell'smbiente sociale cli 
appartenenza, per nascita o per professione. lina scelta cbe, 
come nel caso ricordato cial kicbler, poteva ci'un colpo stron­
care una brillante carriera e vanificare un progetto cii ascesa 
sociale perseguito con tenacia e resinato con pieno merito, 

dome bo accennato, nella letteratura casistica e canonistica 
sei-settecentesca atteggiamenti anslogbi a quello ciel Larafa 
e ciel ?icbler sono largamente ciiffusi, ancbe se in genere 
espressi con minore francbe^rs e maggiore prucien?a^.

U 8î veclsno sci esempio p/coi-O Lo^irotl, 8./., I.yon
1609; luo^làS 8/ìUUUL'z, 8 P, Oplli r» lkvlscirici
1615), Venesis 1625; VàrMV kL6l>l^vl.O, 8.P,

Vensris 1619; î^àirri.UO I5oUàLM^> O/>«5 c/e
^eo/oF»a e/ (l.^on 1624), Veneris 1655;

?àur 8.^., ^eooFrir r»
cksn 1626; ViucMM kiouvcci, 8.^., /Er c/«o, 
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Ba necessità cli definire la posizione della LBiesa nei con- 
kronti cli considerarioni tutt'altro cBe capriose e sondate 
sulla analisi spassionala di una concreta realtà socio-cultu­
rale come quelle svolte dal ?icB1er, indusse Benedetto XIV 
a tornare di nuovo sul problema, tisi 17I2 la Bolla Oeler/L- 

riBadita solennemente la proibizione del duello - in 
qualsiasi torma e per qualsiasi causa - decretata dal triden­
tino e precisata ed estesa dalle Bolle successive, concludeva 
condannando senra appello come «talsae, scandalosae et 
perniciosae» una serie di proposizioni ritenute lassiste: in 
particolare l'attermarione secondo la quale

«Vir milltsris, qui, nisi otterak vel acceptet duellum, tsmquam tor- 
midolosus, timiclus, sBiectus et ad okticis militarla ineptus BsBere- 
tur, indeque silicio, quo se suosque sustentst, privsretur, vel pro- 
motionis alias siBi deBitse se promeritse spe perpetuo carere deBe- 
ret, culpa et poena vscsret, sive ottcrat rive acceptet duellum... 
Blon incurrit ecclesiasticas poenas aB Ecclesia contra duellante^ 
Istss dux vel otticislis militise, scceptans duellum ex gravi metu 
amissionis ksmse et okkicu»^^.

Biella plurisecolare vicenda del contronto/scontro tra i co­
dici di valore e di comportamento elaBorati e proposti dalla 
LBiesa e quelli della cultura cavalleresco-noBiliare, la Oc/c- 

segna un momento di decisiva rottura; in essa non 
si coglie piu alcun atteggiamento di connivenza o ancBe di 
semplice comprensione o tolleranza nei contronti non del- 
l'e/^05 dell'onore ma di quella particolare decli­
nazione di esso il cui nucleo centrale era costituito dal pun-

I^on 1626; Xtironino Dl/tNà, L.R., Iîero/»tàer vrors/er (Palermo 1629),
1680; lonàtities l'klll.l.Lttcn, Op«r -corale (Valencia 1640), I^yon 

1652; ^tHOMO VL Lscosàk, 8-1., 7)6eoi0Krae «ora/n (p/on 1644), 
Veneris 1660; LtlSLUvLtitt, 8./., 77>eo/ogr<re wors/rr
(^ànster 1650), Veneris 1654; /vàtt ve I,V6O, 8.)., lîerponra «oro/ra, 
I^on 1651; Losr^nrmo KOl>ic^6l.lL, Longr. I4alris Oei, ll-rrverrs /«ors- 
/» TAeo/ognr, Veneri- 17)6; àkOttSO kvl-tkt/t ve' I-IOVOIU, i^eâ/Io P6eo- 
lograe Inorai» X.p Her»r<r»»r a</»ota/ààr per Iî.p.>4
«/e I-rgor/o, Napoli 1748.

6«//arrtt« ro«s»«m papae XIV, IV, p. Z7; ls coo-
dsnas di una proposirione simile era già stala pronunciata da Alessandro 
VII nel 1665; ckr. H. L»c/>rrrdà, Vreiìrurg 1961, p. 620. 
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to d'onore, clalla vendetta privata e clal cluello. (Duella cli 
benedetto XIV era una pre8» cli distanza ormai netta e sen- 
2L margini di ambiguità, cbe trovava le 8ue ragioni cli lancio 
in una sensibilità culturale cli 8apore clecÌ8amente illumini- 
8tico.

Dna sensibilità cbe trova articolata e compiuta e8pres8ione 
in un'opera cli notevole spessore intellettuale pubblicata 
pocbi anni piu tarcli clal barnabita Vacintbe Qerclil, precet­
tore clel futuro Larlo binarmele IV e cle8tinato acl una bril­
lante carriera culminata con la porpora cardinalizia. Il 7>sr'- 
/e c/er come la cui ka co-
8tsnte riferimento, opera una clecÌ8a ce8ura nei confronti 
clello 8cbema tradizionale clel discorso 8ul cluello; l'autore 
consce a fondo e pa88L in rs88egna la letteratura casistico- 
canonÌ8tica clei 8ecoli precedenti, ma i 8uoi reali termini cli 
riferimento 8vno i grandi e/ dell'ulti­
mo 8ecolo: Lrorio, pufendorf, blobbes, bocbe, Voltaire e 
8opratturro il Montesquieu clell'brprr/ /ori. per Oerdil il 
duello, prima cbe problema morale e giuridico, è infatti 
problema pulitamente filv8ofico e politico e 8u tale terre­
no va affrontato. bsso nel 8ecolo dei lumi, rappre8enta un 
autentico paroderò:

«II n')' a personne qui n'en reconnoisse en psrkiculier la ksussetè; et 
cepenclsnt tc>ut le monde s'sccorde a regarder camme bien excuss- 
bles ceux qui s'y lsissent etrsiner. /e condsmne le duel, dit on 
communement, mais si l'occssion se presentai!, je ne sai ce que je 
kersis ... line telle situstion, qui tient l'esprik camme klottant entre 
la lai et le prèjugè, enrre un vrsi devoir et un ksux bonneur, est 
sbsurde»^.

paradosso cbe può essere sciolto solo esplicitando i reali 
presupposti culturali su cui si fonda il duello. Il concetto di 
onore cbe lo ispira ba infatti la sua antica origine nella men­
talità e nel costume delle tribù germsnicbe, cbe, disgregato­
si l'impero, si erano sovrapposte a popolazioni prokoncla-

VaciwrnL LniìOIl., 7><rr>/</er l'orino I7Z9.

wrà, pp. XXXIII-XXXIV.
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mente romanittate, senta realmente fondersi con esse;
con una organittstione socio-economica estremamen­

te rudimentale, privi di reali 8trutture politiche e di senso 
dello 8tato, incapaci di distinguere tra diritto privato e di­
ritto pubblico, tra vendetta e giustizia. Il duello appartiene 
dunque ad una cultura primitiva e incantile, caratterista 
da un individualismo esasperato, dal gusto del gioco, del 
riscbio e dello spreco delle risorse, dal culto del gesto eroi­
co ed esemplare, dall'incapscità di progettare razionalmen­
te. bina cultura cbe in un secolo cbe a ragione «s'applaudit 
d'un caractere de politesse et de raison, d'un esprit pbilo- 
sopbique qui a gsgnè de procbe en procbe, et qui s'est, dit- 
on, rèpandu dans toutes les conditions»'^, costituisce un 
relitto anacronistico, un corpo estraneo cbe non ba diritto 
di cittadingnrs. doloro cbe, obbedendo ad un ottuso pre­
giudizio, ricorrono al duello per tutelare il proprio onore, 
commettono infatti, spesso al di là delle proprie intensioni, 
un delitto di lesa maestà in quanto negano il potere fonda­
mentale del sovrano, quello della spada, ad esso delegato 
dall'autorità divina, b uso della violenta, per conservare l'or­
dine all'interno e respingere ogni minaccia esterna, appar­
tiene solo a coloro cbe incarnano il potere politico, ba vio­
lenta non è un gioco individuale, ma un metto estremo cbe 
ricbiede uns attenta e rstionale gestione delle forte e delle 
risorse di cui dispone lo 8tato. Il vero onore di cbi, per 
estrstione sociale o scelta individuale, abbraccia la profes­
sione delle armi, non consiste dunque nella futile dissipa­
zione delle proprie doti di grandetta d'animo e di coraggio, 
ma nella generosa e disciplinata deditione di esse al supre­
mo interesse della collettività.

7. doncZttrr'o-re

Il suggerimento di Wolfgang Rbeinbard di valutare l'appor­
to dato dal concilio di l'rento alla modernità adottando la 
duplice distintone fra modernittstione relativa e assoluta e

pp. I8Z-186.
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tra effetti intenzionali e non intenzionali, cade singolarmen­
te a proposito nel caso del decreto sul cluello. 8e Io si collo­
ca nel preciso e limitato contesto clei lavori conciliari e Io si 
esamina con l'ottica ciegli obiettivi intenzionali, esso appare 
infatti innovativo per un unico aspetto, clel resto non insi­
gnificante: l'estensione clella scomunica inflitta ai signori 
temporali per la concessione clel campo franco ancbe agli 
imperatori e ai sovrani, ciré certamente voleva costituire un 
orgoglioso richiamo alla suprema autorità clel concilio e for­
se anclie una parziale rivalsa per il fallimento clel progetto 
cli clecreto cli riforma clei principi. ?er il resto però - come 
abbiamo visto - il capitolo XIX clel clecreto cli riforma ge­
nerale si limitava a riproporre puntualmente i contenuti clella 
bolla Lcr Lttcre cli kio V. dio cli per se non comporterei)f>e un 
giudizio limitativo sulla porrata clel clecreto triclentino se 
non fosse per il tatto ciré nulla lascia capire quanti clei psclri 
cbe Io approvarono intesero consapevolmente condannare 
il cluello per onore, compiendo così una scelta coraggiosa e 
controcorrente clie poneva la Lbiesa in una posizione radi­
calmente negativa nei confronti di un aspetto particolar­
mente importante e problematico dell'ideologia cavallere- 
sco-nobiliare e quanti invece ritennero semplicemente di 
ribadire la proibizione, sostanzialmente innocua e irrilevan­
te, del duello giudiziario; alla fin fine prevalse l'opinione di 
coloro cbe - credo la maggioranza - ritennero piu opportu­
no conservare al riguardo un ampio margine di ambiguità e 
reticenza. In quest'ottica il decreto appare frutto di un 
compromesso di non altissimo livello fra posizioni forte­
mente differenziate e, tutto sommato, fatto di non grande 
rilevanza.

8e invece assumiamo un'ortica di lungo periodo e ragionia­
mo in termini di risultati non intenzionali - non necessaria­
mente intenzionali - dobbiamo pervenire a conclusioni molto 
diverse. 7^1 di là delle discrasie ancbe macroscopicbe nei 
tempi e nelle modalità di ricezione del concilio nelle diverse 
aree europeee rimaste cattolicbe, esso finì comunque col 
divenire un termine di riferimento imprescindibile. In par­
ticolare il decreto sul duello e le successive bolle papali, cbe 
se ne fecero interpreti forcandone il significato in una dire- 
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rione tien precisa, ebbero una risonanza cbe le bolle prece­
denti, cla quella lli Oiulio II a quella lli kio IV, non avevano 
avuto e conllirionarono il dibattito successivo localirranllo- 
lo sul problema concreto e attuale llei duello per onore e su 
ciò cbe esso implicava. Visto in questa prospettiva il capito­
lo XIX del decreto lli ridorma, nonostante la sua innegabile 
ambiguità, rappresentò un momento importante del contri­
buto dato dalla Lbiess a quel processo lli monopolirrsrione 
della violenta da parte dello 8tsto cbe, nel bene e nel male, 
costituisce uno llei tratti caratterirrsnli della modernità.
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«Imiisiio ssuctomm»
Ovvoio: quanto sia moclsmo il cielo clsi canti 
post-tnclsntlno?

6i

I.

II vedovo coacliutore cli kamagO8ta, nel tentativo cli traccia­
re nella 8SS8Ìone conclu8Ìvs clel concilio cli Irento clel 5 
clicemllie 156) un bilancio clel lavoro e clei rÌ8ultati clegli 
anni pS88Sti^, non climentico cli citare nella 8ua preclica sn­
elle un clecreto ciré il giorno prima era 8tato pre8entato alla 
congregazione generale ancora 80tto torma cli progetto ecl 
era 8tsto accettato poco prima in tutta frettai «De invocs- 
tione, veneratione et reliczuiÌ8 8anctorum, et 8acrÌ8 imagini-

O//re s D7o//Za»Z Lr«e^«er, Larlo ?o»r e /1»ZeIo I"«re1>r»r) vorrei rr«^ra- 
rrare ropra//«//o Lo»racl Vrecle»ra»» per /«//a v»a rerre -Ir r«F^errr»e»/r. 
I-a /ra-Ir-?ro»e è -Ir X/arrr-Le/er Tr'ec^.

I Qiroismo Lagsrroni. LuLLIicsrione 6eIIs predica in Lo»erlr«r» 7rr-/e»- 
/r»«r». Orarror»-», ae/orrrr», ep»/«/ar«r», /rac/a/««r» »ova eo/Iee/ro, IX: 
Lo»er7rr l'rr-le»/-»/ ae/orrrm parr rex/a cor»p/ec/e»r ac/a por/ rerrro»er» 
rex/svr (XXII) «r^rre a-I/r»er» eo»cr/rr 717 re//. 1)62 - 4 r/r'c. 1)6)), LesrL. 
von 8. L»8L8, LreiLurg i.Lr. 1924, pp. 1098-1105.

2 questo proposito per esteso H. levi», L»/r/eI>v»z »»-I T'razrver/e -ler 
l'rà/er De^re/r rr7>er /Ire Lr7-/erverel>rkr»z, in «Hieoloxiscìie ()usrtsisciiri1t», 
116, 195), pp. 145-188, 404-429, qui soprattutto 418 s. (ristampato in H. 
Invidi, Xrre6e -7er 6/arrl>e»r, Xrrel>e ,/er LereI>re/>/e. >1«rzert-s7>//e /4»/ràe

Vor/rs^e, II: Xo»rr7 X/>c/>e»re/o r/-r, ?reiìiurg i.Lr. 1966, pp. 460­
498; traci, it. k7/>rers c/e/Is /ec/e, (Urs c/e/Iâ r/orrs. reel/r, Lrescia 
1972, pp. 540-590). LIr. inoltre H. 6ere/>rel>/e c/er Xo»rr/r vo» 
7"rre»/, IV: Orr//e TsM^rperro^e «»cl^4^rc6/«/> 2. HsI66snci: li^errvr»- 
c/«»z -ler Xrrre c/«rc/> 1Horo»e, 6e/>//e^«»Z «»il Ler/47r^«»z, ?reii>urg i.Lr. 
197), pp. 182 s. (traci, it. §/orrs clel eo»e/7ro c/r 7>e»/o, IV 2: 1/ /erro 
periodo e Is co»e/«rro»e, Lrescia 1981, p. 260).
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ì)U8»Z. tristo, discusso ed infine imposto"' sullo sfondo del- 
l'iconoclastia calvinista, clelle accuse cli idolatrismo e clelle 
teorie iconoclasticìie, il «clecreto sulle immagini» pone al 
centro la «intercedo sanctorum», per descriverla come ca­
rattere essenziale clells venerazione cattolica clei santi:

<âandat ssncta synodus omnidus episcopis et ceteris docendi mu- 
nus curamque suslinentidus, ut iuxts catdolicse et spostolicse ec- 
clesiae usum, a primsevis Odrislisnae religionis temporidus recep- 
tum, ssnctorumque patrum consensionem et sscrorum conciliorum 
decreta: in primis de sanctorum intercessione, invocstione, reli- 
quiarum donare, et legilimo imsginum usu kideles diligenter in- 
skruant, docentes eos, sanctos, una cum Llirista regnsntes, oratio- 
nes suas prò liominiì>us Oeo offerre; dannin skque utile esse, sup- 
pìiciter eos invocare et od denekicis impetrands a Oeo per lilium 
eius lesum Ldristum Oominum nostrum, qui solus noster redemp- 
tor et salvator est, ad eorum orationes, opem auxiliumque conluge- 
re»5.

Lome già aveva fatto la anclie il decreto sulle
immagini nega decisamente clie l'intercessione dei santi e la 
rnvocs/ro ad essa riferita contraddicano al ruolo di Lristo 
come «unus mecliator redemptionis», rifiutando implicita­
mente le concezioni del «cultus sanctorum» sviluppate da 
Zelantone nella Lo-r/errr'o e nella r4po/ogra^. Ixlel

8tampsto in tlorrcr'/rrrr» trrderrtrrrrrrrr, cir., pp. 1077-1079. lina tradu­
zione completa tedesca in tN. 8l^Lrs, Oer 7oe7>/>er7r);err, o^rrrrrerrrrelre» 
rrrrd e/1gerrrer>rerr (7orrer7r vc>» trrerrt Ls»c>rrer rr»d Zerc^/àe, kielefeld 
1847^, pp. I6Z-I67. traduzione parziale in ^I46ei4LI4vr, lter/rge rrrrd 
lîe/r^rrrerr. Ore t7ere/>re7>/e r7>rer Xr<//er vor» /rrr^err L7>rrrrerr/rrrrr />rr zrrr 
(7ege»rearr, kduncden 1994,-pp. 242 s.

4 da lorzs di propulsione era il capo dell'episcopsro francese, il cardina­
le Ouiss, cde voleva veder regolamentata, per vis dei conditti confessio­
nali in trancia, in termini vincolanti la questione delle immagini, lf. 
^evi!4, Lrrtrke^rrrrg, cit., pp. 404 ss.

5 Lorrer/rrrrrr Trr'derr/rrrrrrrr, cil., pp. 1077 s.

6 p. lvl^ttttS, Ore f/er/rgerrvere^rrrrrg rrse/> Ld 21, io d. IsrirrOU <ed), 
(7c>»/err/o /Irrgrrr/srrs «»d Oorr/rr/atro. Oer drrgr^rrrger 1îere^r/sg 1770 rrrr-7 
dre dr»7err der Xrre^e lkeformstionsgescdicdtlicde 8rudien und texte 
118), lMnster 1981^, pp. Z96-640, qui soprattutto 62Z s.; R. Xotb, ?or/4// 
rl-e L"ar»rr. LLsrrgmg?erceprro»r o/à4arr>rdor» arrd ^rrrrrt/bood rrr /1>e d«r/>e- 
rsrr 1îe/c>rr»<rrro», ldscon (kdercer dlniversitx Press) 1987, pp. II ss.
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contempo, da ad intendere elle i santi non compaiono come 
meri strumenti della «proviclentia Dei», ma intercedono au­
tonomamente, diventando in tal modo potenzialmente rap­
presentanti auroconsapevoli degli interessi degli uomini da­
vanti a Dio, cosa clie corrisponde alle affermazioni dei con­
cili ecumenici del primo millennio?.

Adottando il programma di giubileo del presente volume 
miscellaneo e osservando questi risultati a partire da una 
prospettiva di teoria della modernizzazione, già il fatto elle 
il decreto si orienti sulla tradizione conciliare non fa sorge­
re alcun sospetto di modernità^. In termini piu precisi: met­
tendo in rilievo la funzione di dei santi e raffor­
zandola ulteriormente, in contrasto per esempio con lom- 
maso d'equino, concedendo ai santi di poter agire come 
portavoce autonomi, il decreto delle immagini non solo 
conferma la «venerarlo sanctorum» in un'accentuazione con­
sapevolmente antipiotestante?o, ma perpetua inoltre snelle 
la concezione di un Dio «vicino», llla alla concezione di un 
Dio «vicino», di un Dio «depotenziato» viene generalmente 
attribuito, a partire da Nax ^eber, un grado di rarionalir-

Una sintesi in W. pllLllào, Vo/à- rrrr-7 O/rre»/ro>rr»rg^err r» r/erRrrr^err 
à«rert. àlarre-rrcis/^îr/rrte» à p«rr/^rr/rrr« ltlàr/er (Verottentlicliungen 
cles krovinrislinstituts tur vestkslisclie Rsndes- und Vollcstorscliung cles 
Randscliatksverl>andes ^Vesttalen-Rippe 29), kaderìrorn 1991, pp. 8) ss. 
Istruttivo in questo contesto anclie 6. X/ikklLIl, Laroc^er tder/rge»^»// r» 

rerrre IreZer (Osterreicli ^rcliiv. §cl>rittenreilie c!es Instituts 
tur Osterreiclilcunde), ^Vien 1978, pp. 10 s., 14 s. e parrrrrr.

8 Riflessioni sul rapporto Ira «tradizione» e «moderno» nel processo di 
contessionalirrarione per esempio in W. RLMNâvD. 8cltH.I.U40 (edd), 
Ore Xo»/e5rro»<r/rrrerrr»g (8cliritten des Vereins tur Retorms-
tionsgescliiclite 198), Lutersloli 1995.

d 7^or»ae O6eo/ogrse, ed. p. LàkLULtI.O, ksrs pri­
ma et prima 8ecundae, Roma 1952, pars prima, (Quaestio XXII (De pro- 
videntis Dei in qustuor arriculos divisa), pp. 124-128; Ousestio XXIII 
(De praedestinstione in octo srticulos divisa), pp. 128-1)6, qui soprat­
tutto art. 8: Iltrum praedestinatio possit iuvsri precikus sanctorum, pp. 
1)5 s. Ri flessioni ulteriori su questo aspetto anclie in XV. pRLU/tO, 
urrd L/r/e»/rc>r»rrrrg^er7, cit., pp. )6 ss.

lv In termini così decisi già p. kvlrlk4kl8, Ore Her7rgerrvere/>r»»Z, cit., pp. 
625 s.
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^arione religiosa molto interiore rispetto alla concezione clel 
Dio calvinista". Detto Eversamente: mentre il «Dio clel cal­
vinismo»" clivenne, nei cliscorsi sociologico-religiosi cli que­
sto secolo, il «Dio clel moclerno, sopramonclano, sovrano, 
inclisponiòile»", il «Dio clepotenàto» clei concili meclieva- 
li scivolò nell'isolamento «magico-sacramentale»".

(Qualunque posizione si sciolti in particolare, rispetto a que­
sti cliscorsi e alle loro conseguente scientifiche", come ton- 
clamento normativo clel cielo clei santi post-riclentini, il nu­
cleo teologico clel clecreto sulle immagini lia in ogni caso 
una parvenza clecisamente traclitionale, un risultato clie, a 
cospetto clella tenclents cli tonclo restaurativa clella teologia 
triclentina non stupisce affatto^ e non percle la sua univoci-

11 dir. pRZU/tO, Ks/à- rrrrc/ L/r/err/ràrrrrg^er/, cil., pp. 19 ss., 84 ss. 
nonclrè li. l'vircn, rrrrc/ Oepc>/e»rrer-rc»g c/er 1?e/rgrorr - lîe/rgrorr 
rrrrc/ /î<r/rorr<r/rrrerrr»F />er iVicrx ii/e/>er, in «8seculum», 44, 1995, pp. 500­
547, qui 515 s. k>lon occorre sottolinesre qui ciré ogni concezione cii Dio 
prociuce, seconclo (Vlsx ^eirer, uns «prsgmstics cii sslverrs» («lieilsprsg- 
mstiic») speciiics clie può s sus volts influire, suri plssmsre l'imposksrio- 
ne ciells conciotts rii vita.

l2 ^1. Ore prorertcrrr/rrc^e L/l>r^ rrrrc/ c/er (?err/ </er Xepr/cr/rrrrrrrr,
in trl. Oercrrrrrrre/te >4rr/ràe rrrr /^e/rzrorrrrorro/ozre, 1, lulungen
I988d (rist. snsst. ciells prims ecl. clei 1920), pp. 17-205, qui 114 (lrsci. it. 
I-'e/re-r proterà/e e /o r/>r>r/o c/e/ cspr/s/rrrrro, in tri. Locro/ogra
c/e//cr re/rgrorre, Milano 1982,1, pp. 17-194, qui 109).

1) Ons sintesi in kaLirrtL, Vo/à- «»</ L/r/err/rorrrrrrrz^er7, cit., pp. 19 
ss.

l4 «tiells pierà csttoiics ... l'esclusione ciells magia come merro cii ssl- 
verrs, non ers porksrs slle conseguente ciells religiosità puritsns (e, pri­
ma cii esss, sollsnlo ili quells giucisics)». kvl. V^Lvair, Ore />rc>/err-r»rrre/>e 
Lt^r^ rrrrc/ c/er (7errk c/er K-rprtir/rrrrrrr!, cit., 114 (trsci. il. cit., p. 109).

>5 Oisksntisko per esempio L. Orrrrrrre/r/>r/c/er c/er Lsroe/l,
in «Lcrlin-Lrsncienlrurgisclie ^Icsclemie cier V7issensclrslten (ex kreulii- 
sclre òicsciemie cier Mssenscliskten). /slirBucl» 1994», Berlin 1995, pp. 
247-270, qui soprattutto pp. 256 s., 262.

16 Llr. solo X. Lrcutca, /Irpe^re c/er ^crt^o/rre^err iîe/orrrr^ereeFrrrrgerr rrrr 
16. /cr/>r/>rr»</err (âicsciemie cier Wissenscliskten uncl cier Dterstur, Msinr. 
/^ìrlisncllungen cler Leistes- uncl 8otislvvissensclis5tliclien XIssse. ^sirr- 
gsag 1991, llett 15), Ltuttgsrt 1991, in psrticolsre pp. 51 s., 55 s.; ^l. 
VLltrcav, Ore ^ar6o//;c/>e Xr>c6e, in Irt. Vangan (eli), Ore 2er/ cier Xorr/er- 
rrorrerr (1550-7620/50) (ecl. teli. ti. 8uoUdISt:v) (Oie 6escludile cies dilrri-
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tà nemmeno per il salto cbe si ascriva agli intercessori cele­
sti snelle una lungone esemplare, quella cbe Zelantone aveva 
adottato nella <7o»/errro come punto cli partenza
clella sua concezione «lei «cultus sanctorum»; questa funzio­
ne è infatti citata nel clecreto solo cli passaggio":

«Illucl vero cliliZenter cloceant episcopi, per bistorias rn^sleriorum 
nostrae reclemplionis, picturis vel giti» siiuilituciinibu» expressas, 
erucliri ek confirmsri populum in srriculis kielei commeinoranclis et 
sssiciue recolenclis; turn vero ex omnibus sacri» iinaginibus ma- 
gnum fructum percipi, non solum quia scimonetur populus ìreneki- 
ciorum et numerum, quse a Llirista sil>i collata sunt, secl etiam, 
quia Dei per ssnctor mirscula et salutaris exempla oculi» liclelium 
suìliiciuntur, ut prò iis Deo Zrstias aZsnt, acl ssnctorurnque iraita- 
tionem vitsm inoresque suos componant, excitenturque acl sclorsn- 
6um sc cliligencluni Deum, et scl pietstem colenclsin»^.

Dal punto cli vista teologico, la questione postmoderna cir­
ca la moclernità clella società celeste premoclerna clei santi 
post-triclentini è quincli probabilmente risolta, b4a come si 
configura questa società, qusnclo si tenta, come storico, cli 
avvicinarsi acl essa aclottanclo la prospettiva clella teoria clel- 
la moclerni22â2ione? è eviclente cbe una risposta a tale que­
stione non possa essere trovata nel clecreto sulle immagini 
stesso; ma nella misura in cui il clecreto raccomancla, piu o 
meno clirettamente, a tutti i fecleli la «imitatio sanctorum», 
aclclita perlomeno la direzione in cui può essere cercata una 
risposta. Oettanclo uno sguarclo ai risultati clelle ricerche 
piu recenti sulla venerazione clei santi nel meclioevo, cliven- 
ta cbiaro come l'orientamento consapevole su Lristo e sui 
santi, a partire clal XIII secolo, abbia conclotto in moclo 
accentuato alla nascita cli modelli cli vita cristiana clai con-

stentums 8), kreiìiurx i.Lr. 1992, pp. 2)9)08, qui 26) ss.; K.
Osr Xo»rr7 vo» O»e»t rr»r/ r/re t7>eo/oLrte/>e Orr»e»tro» r/sr ^<r/7>o/rtc1>e» 
Xo»/eiiro»r!/rsre>'r<»z, in R.LMNàicv-11. 8ciIII.;.I^IO (scici), Ore ^ak/>o(r- 
re/>e Xo»/ettro»<r/r5rer"«»F, cit., pp. 50-69; O. ^rk>!OL8OUR0, Ore O^/e- 
tro/oZre rlet Xo»rr7t vo» 7>r'e»r, r7>r</er», pp. 70-87.

n Lstesâinenle ?. Ore Oer7rFe»vete7>r'rr»Z, cit., pp. 60), 627 s. e
psnrr».

l8 Lc>»er7rrrr» 7Vrc/e»tr»rrr», cit., p. 1078.
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torni precisi, clic trasmettevano, come costrutti culturali icieal- 
tipici, torme e strategie cli vita, plasmavano matrici inter­
pretative e stili cli clevorione e, non cla ultimo, potevano 
aneli e essere funzionali all'orientamento sociale'?, kvloclelli 
storici cli questo genere sollevano però a loro volta la que­
stione clella loro stessa moclernita, perche formano, delimi­
tano e mocliticano la conclotta cli vita e clell'anima fungenclo 
cla programmi culturali e contribuendo alla strutturazione 
cli mentalità religiose, ma soprattutto influendo e spesso 
ansi cleterminanclo il contenuto, l'estensione e la clirerione 
àell'attività intramonclana^. 8i possono inoltre rinvenire un 
numero sufficiente cli esempi cbe mettono chiaramente in

ld Zpecikicamente sul cancello ciel moclello cli vita in rikerimento all'esem­
pio della santità kemminile 6. Xl-àI4ic?âV, Oege»de» <r/r Oeàe»rr/rs/egre».- 
A4r7/e/errropdrreàs rr>e/à//eàe àler/r^e rr» Lpè7r»rtte/a//er, in 6.
17e//rge, Olexe», Var»pr>e. Vor» ?7r</re» der fìàer»a/Lr7rcàe» (Xleiae Xul- 
turwissenscliaktliclle Lilrliotlielc 31), kerlin 1991, pp. 13-28; ckr. anclre 6. 
Iîl./vi^ic7./vv, Le crâe der rs/»/r da»r /a àlo»gr/e »redrerre/e (?roà/èr»er de 
reeàereàe), in «àrs Historica ^cademiae Lcienliarum Hungaricae», 29, 
1983, pp. 57-77. ?iu in generale /à. VrtvcNL2, O-r ra/»/e/e e» oee/de»/ s«x 
derrr/err r/èe/er d« r»c>)re» sge d'aprèr /er procèr de ea»o»/ra/ro» e/ /er 
docrrr»e»/r àag/ogrs/rà/^rrer (Lilrliotlièque <les Ocoles Oran^aises d'/àtliè- 
nes el de kome 241), koma 19882, pp. 276 ss. e parrà; -4. ItllTILkâvM, 
/1à»e» «»d àler/rge. àr»e»geà«»g r'rr der errropsrrcàe» <?ereàreà/e, 7/lun- 
clien 199), pp. 347 s., 370 e parr/r»; O. (ed), Or»r/o»e e rs»/r/s tra 
medioevo ed età rrroderrra (sscro/santo 7), Inorino 1991. 8uII'attrattiva e ls 
vitalità degli «ideali di vita slorici» nel tardo medioevo è ancora konda- 
rnenlale /. HvI2M6rt, à/eràrr der ^r//eàr//err. ^/rrdre» Làer I.eàe»r- rr»d 
(7err/er/c>rr»e» der 14. rr»d 17. /sàràrr»der/r /» Ora»^re/eà «»d /» de» 
77/eder/a»de», Lluttgart 1975 per esempio pp. 13 8. (prima edizione 
olandese 1919; edizione olandese di ultima mano 1941; rrad. il. I/>4râ»- 
»o de/ iVIed/oerro, lurenre 1944, ultima ed., Roma 1992). Interessante dal 
punto di vista metodologico in questo contesto anciie p. L8OV6I, Oàe

<rr Lxemp/sr r» I.a/e in «Representations», I, 1983, pp. 1­
26; ckr. inoltre O. LàkML, ?rocerrr cs»o»rrrsrro»e e «o^e//r r/r r-rrrtrts 
»e/ àsrro ^reàevo, in «i)uellen und ?orsclrungen aus italisnisclten 7^r- 
cliiven und Lildioàslcen», 62, 1982, pp. 343-349.

20 Lkr. qui solo in generale X. H-tNtEIì, V<)^r t/er k/er/rZ^erl,
-7er l-ler/rge» r7>rer Vere^>r»»g, in ?. (ed), Ore Oer/rZe» r» r7>rer
^e/7, I, ?dainr 19662, 9-26, qui 13; Ll>. Ovpvoc, 77er7r^ertrr»orke//e,
in «Loncilium», 17, 1979, pp. 559-564; ?. UkLM^, à4e//e prrerler/rc-er 
Oer/rg^erl, Or» èrà/rograpk>rrc^er flèer^/rc^, /àrder», pp. 613-619; ?. On- 
1.002, Ore 77er7rgrpreeàrr»g «»d ràre rc>rr-r/e Verrrre»drr»g, /àrder», pp. 571­
577.
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evidenza come anclie nel XVI e XVII secolo Cossero ancora 
largamente diffusi, senra aver perso la forra d'attrarione e 
la dinamica cli trasformarione clella vita, modelli cli vita cli 
tipo celeste?'. Gioiti elementi incoraggiano perciò il seguen­
te tentativo cli cleterminsre le torme, gli elementi e i principi 
strutturali specifici clei moclelli post-tridentini cli vita cri­
stiana e cli anslirrarli alla luce clell'ipotesi cli una loro «mo­
dernità». Detto Eversamente: la risposta alla questione cir­
ca la moclernità clel cielo clei santi post-tridentino clipencle 
clalla misura in cui erano moclerni i moclelli cli vita in cui si 
sono condensati e concretasti l'esortazione e la disponilri- 
lità alla rt-tà/ro rcr»ctor««.

Via cos'è un moclello cli vita «moclerno»? Lencltè sia tuori 
cli cluì)l>io clie per esempio l'esortazione ufficiale all'àà- 
/ro cli un nuovo santo possa essere intesa e stucliata come 
reazione a cliscussioni all'interno clella Lluesa, a esigente e 
rivendicazioni religiose attuali oppure ancke a un rapirlo 
mutamento sociale e politico, quindi come «aggiornamen­
to»??, già il carattere accidentale di questa «modernirrario-

2> Losl non msncsno, per esempio, santi moderni ciré seguirono conss- 
pevolmente modelli tradizionali di santità maschile o femminile: da Larlo 
Lorromeo s Filippo Ideri e Claris 7/laddalens de' Rarri fino a Ross de 
f.ims, Rrsncisco Lorjs e Luigi Lonrags. ò. Ivircnmi, La /af>f>rrea r/t 
ra»to. 1/ proeerro dr ea»o»trrarro»e dr Lar/o Lorro--reo e /a Lo-rtrorr/orna, 
Lassle tdonkerrslo 1984, soprattutto pp. 22 ss.; ?. kvlìicL, Vr'e rorrd t«a» 
et» Tdet/rZer -7er c^ege^re/orâtto»?, in ?. LvRM, ^/a-7//re7>e X»/t«r 
Ita/re» rrotre/>e» ffoef>re»atrra»ee Laroc^. Lr»e f>rrtortre/>e zìttt/n'opo- 
/ogre, Berlin 1986, pp. 54-66, qui 67 (originariamente ldorc- to Ze a Lorc»- 
ter-Re/or«atro» §ar»t, in K. VOdt 6KLVLK2 fedi, Re/rgro» a»c/ ^ocret): /» 
Lar/? àder» Lrcrope 1700-1800 dke Qerman Historical Institurel, Lon­
don 1984, pp. 45-55); ti. La«/r ddta/r'a, lldilano 1997, soprat-
lutto pp. 209 ss., 772 ss., 644 ss., 697 ss.; f.-ld. 8^Hk^!4t4, Tdap/er et rer 
rarTrtr è /'âge f-aro-rce (1740-7 770) (Lollecrion «Ltlinologiss»), ?sris 1994, 
pp. 77 ss.; ?. Olk42rr8LcitLIì, fler/rge oc/sr ffexe»? d'cfire^ra/e a»^a7/rger 
?ra«e» r» ^frtte/a/ter ?r»7>»e»rert, tdiincken 1995, pp. 104 s. e par­
rà <in versione ridotts dello stesso, ffer/rFe o«/er f/exe»?, in R. 8^URW 
fedi, Ore Re/rgro» der 6erc^>/ee/>ter. ffrrtorrrc/>e ^4rpe^te re/rgrc>rer à»ta- 
/rtate» ll/Idomms Lckriflen. Reilre rur Reminlstiscìien Oesclticlitsvis- 
senscksfr II, Vi^ien 1995, pp. 77-95, qui 80 s.).

8ull'«sggiornsmsnto» come concetto clrisve del concilio Vsticsno II, 
cfr. Id. feoiI4, 7/ rc»-7 7>n/e-rtt»«/n. T'raâto/r rc-r-7 ^ortre/>^tt
der Xr>c/>e»gercf>tef!te (^rìzeitsgemeinscìtsft fiir Rorscliung des I^sndes 
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ne relativa»^, piu o meno intenzionale, contracl6ice is scel­
ta cli assumere i suoi risultati in termini cli adattamento e i 
suoi potenziali 6i innovazione come criteri per la moclernita 
clei moclelli <li vita cristiana post-triclentini. 8eml>rs piu sen­
sato (e probabilmente snelle piu avvincente) porre la que­
stione clel contributo «assoluto» clei moclelli alla genesi clel 
moclerno^, cli ciò ciré non era o, almeno, non era Eretta­
mente intenzionale; non solo per sfuggire al pericolo cli per- 
clersi in elettagli cli politica clella Llìiess o sgiogrstici, ma 
anclre perclre un simile approccio rencle piu giustizia alla 
complessità cli questi moclelli, in cui elementi traclirionali e 
innovativi, ritardanti e clinamici potevano trovare connes­
sioni ciré non sono piu acleguatamente clescrivilrili con le 
categorie clella «moclernirrarione relativa», ma necessitano 
cli criteri cli «moclernirrarlone assoluta»; cli questi soprat­
tutto tre saranno cli particolare importanza per le seguenti 
riflessioni: rarionali^arâone, clisciplinamento e incliviclua- 
Il22a?ione^.

II.

I^s questione circa la moclernita clei moclelli cli vita post- 
triclentini cli provenienza celeste presuppone clre sia possi­
bile iclentificare santi o gruppi cli santi clie possono essere

I4orclrliein-^estlslen. Lesclticlitsvvissenscìiakten 146), Xoln-Oplaclen 1968, 
p. 19. 8ul retroscena storico-teologico D.D. Lu^kkircur, à-

r«r r» Der/trc^/arrc/, II, 8kuttgarc 1978, pp. 9Z-
1Z1, qui 124 s.

2! Dettagliatamente sul concetto clella «moclernirrarione relativa» in questo 
volume 1/ cc>»cr/ro c/r e /a i/e//s
<7/>rera. I»troc/«ràe.

Olio moclerairrarione «relativa» e «assoluta» non necessariamente con­
vergano, ma clie possa succedere il contrario è esempliti calo clallo stesso 
Itrilsii i^RN, sulla scorta cleII'I»c/ex /r7>ror«»r />rc>6r^rtor«»r.

2^ In sintesi su questi (e altri) criteri cli moclernirrsrione lll. Vàtt OM 
Doo-^M. V^kt RLIMtt, ^loc/er»rtter»»K. ?ro/à ?arsclox, lvliinclien 1992. 
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detiniti «tridentini» o «post-triclentini»', il clie non è così 
semplice come potrebbe sembrare a prima vista, percbè cer­
tamente non basta concentrarsi solamente sui cosiclcletti «santi 
clella ritorma», cbe come Larlo Lorromeo, leresa cl'àils, 
Innario cli botola o Francesco cli 8ales sono stati san liticati 
a partire dagli anni a cavallo tra il XVI e il XVII secolo^. 
8ono cla incluclere ancbe quei santi «veccbi» cbe nei clecen- 
ni post-triclentini ottennero o erano comunque destinati a 
ottenere una nuova popolarità e cbe solo ora assunsero con­
torni precisi, trovando una ditkusione piu vssts^; vennero 
rianimati, assimilati e tavoliti utticislmenre, messi inkine nella 
condizione di spodestare, addirittura di degradare ancìie 
altri «veccbi» membri della società celeste^. In pocbe paro­
le: dalla prospettiva di una teoria della modernizzazione, 
sembra sensato guardare con la stessa attenzione sia i santi 
«veccbi» cbe quelli «nuovi»; è quindi solo coerente se ini­
ziamo da quelli cbe già prima del concilio tacevano parte 
della società celeste utticiale^.

2à lina rapirla rassegna clelle canonirrsrioai a partire -lai concilio clil'rento 
è resa possibile cla 6. pov, <72»o»ârarro»e, in L»crc/opec/ra Ortto/ror, 
III, pp. 569-607, qui 591 ss., 599 ss.; clr. anclie ?. Ori-OOZ, ^ocro/ogre e/ 
csrro»rrâ/rorrr (Lollection 8cisntilique cle la kacultè cie Oroit cle l'llniver- 
silè cle I^iège 50), Oiègs 1969, qui soprattutto 445 s., 460 ss.

dome per esempio san Oiuseppe. koncismentale su ciò II.
Ore ller/rge l^sr-rr/re. Lr» Orrgerrc/vor^r/c/ r/er c7ege»re/orr»crrro» à Va»r/e/ 
r/er Xrr/t rrrrcl Ir/eo/ozre l8cilriltenreiite rur religiosen Xultur 1), ^4iin- 
ster 1995, pp. 151 ss.

28 Lame inclicstori ciré possono ragguagliare sul graclo cii «popolarità» 
cli cerii santi ligurs, accanto alla scelta clei nomi, clei patroni nonclrè la 
nascita e la lrequenra cli pellegrinaggi e conlraternite, per esempio snelle 
la ciiklusione cli molivi iconogralici e cli letteratura spirituale. 8u alcuni 
problemi cli mekocio posti clal lentalivo cli cleterminare la popolarità clei 
santi, clr. ?. LtlIìlîL, Lrr//rrre arri/ ^oere/^ rrr lîerrarrrarree 1420-1540 
(8tuclies in Lultural Illistor/), Oonclon 1972, pp. 145 ss.; V7. LROcLlllM, 
Orra1>/e»c/e Xrrrr/rwrrr c/er Zerrt/rc/re» L-rroc^. /1rr/rr^ errrer?orrc^«-rgrpro/e^- 
ter ar» Lerrpre/ c/er iVlerrerr/rrerarrrr c/er 16. èrr 18. /-r/>r/>rr»c1errr, in «Oster- 
reicliisclis 2eitscl>rikt tur Vollcslcuncle», 1^18, 57, 1985, pp. 101-148; O. 
LriliritcORL, A4e//!>oc/r S»c1 ^4/>/>ro2e1>er r» ri)e scierei Urr/or)- o//1>e t7c>rr»- 
ter-1?e/orr«â1à rrr Ir-r/^, in «8ocial Iliscory», 17, 1992, pp. 75-98, qui in 
particolare p. 85; kl. ^lnnitàULIì, ^4/>rrerr rrrrcl ller/rZe», cit., pp. 550 ss., 
557 ss.

2d 8olo a margine si la notare clic non tutti quelli clic morirono in lama
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Oetlauclo uno squarcio 8uIIe ricerche ciré Iianuo affrontato 
il tema clella venerazione clei 8anti nella prima età moclerna, 
appare 8uì>ito con eviclenra clie clopo il concilio era 8opral- 
tutto la vicinanza a Lristo a clare Iu8tro a un vecchio 8anlo'°. 
8i può per e8empio con8tstare tanto una promozione cli 
8snti appartenenti all'immeclisto ambiente cli vita e cli mÌ8- 
8Ìone cli Oe8t?l guanto una progressiva venerazione cli mi­

di santità e contribuirono accertatamenle alla nascita (li nuovi modelli cii 
vita, riuscirono poi ad entrare nel cielo clei santi ufficiali. -VI contrario: 
molli vennero esaminati, santificali solo poclu. Detto diversamente: i 
modelli culturali di cui qui si tratta, sono in primo luogo progetti del 
«centro», non della «periferia»! 8uIIa venerazione di santi «non ufficiali» 
e «falliti» i cui culti vennero per Io piu soppressi, cfr. 8. IkL^Owrm (ed), 
L«Z/o cZer ra»/r a Ve-rerra (biblioteca Xgiografica Veneziana 2), Veneria 
1965; f.-Vi. // ra»/o e /e rapprere»larro»r cZeZZa ra»lrlà. ?roZ>Ze-
/«/ cZr «e/ocZo, in «(Quaderni storici», 41, 1979, pp. 827-874; dello stesso, 
Z-trage e/ /o»e//o» cZ« rar»l cZa»r Za regio» -Ze ZVapZer à Za /r» <Z« XVZZe e/ a» 
cZeàl cZ» XVZZZe rreeZe, in «VIelanges de l'Dcole fran;sise de Home», 91, 
1979, pp. 827-874; WX. LUtriSUàtt, Z.oeaZ ZîeZrg/o» r» 8rx/ee»lZ>-Le»l«r)> 
8par», ?rinceton-I^ecv jersey 1981, p. 155; k. 1/^kicOttk, Vita, vrrlà e 
mrraeoZr »er procerrr cZr Z>salr/rearro»e e ea»o»rNarro»e cZeZZe reZrg/ore cZeZ 
XVZZ e XVZZZ reeoZo, in «Luntes Docete», 56, 1985, pp. 459-465; 6. 
Lcìl-VI, f//ra »rela/ora cZegZr rea-»Z>r roeraZr: Za perle /rore»lr»a cZeZ 1650, in 
«(Quaderni 8torici», 55, 1984, pp. 55-64; ^s.-kd. 8-U.r^âlsl^, Z.a rar»le/e 
-»)>r/r^«e /e-»r»r»e à VapZer a» lo«r»a»l cZer XVZe et XVZZe rrèeZer, in 8. 
8OL80U 8L8à8II-tI4I (edd), L«Zlo cZer ra»lr, rrlrl«rro»r e eZarrr
roeraZr r» età prer»cZ«rlrraZe, Roma 1984, pp. 681-702. Da ricordare in 
questo contesto snelle I'«Index processuum bsatificationis et canonira- 
tionis, qui in Xiclnvio 8ecrelo Vaticano et in Xrcbivio 8acrse Longrega- 
tionis prò Lausis 8anctorum asservantur (1588-1982)», cbe lascia intuire 
le possibilità del centro di esaminare, rimodellare, manipolare, ricono­
scere o rifiutare i modelli di vita cristiani della periferia. -V questo riguar­
do cfr. ancbe 8. blookls'âkkl, -1«r cZem VoZ^e r/a»r»re»-Ze ZZerZig^er7r»ro- 
-ZeZZe, in «Loncilium», 15, 1979, pp. 584-589.

10 In sintesi Ivi. pâlELK, (7Za«Z>e»raZ>/aZZ »»tZ ìVaàe 7l»cZaeZ>l. baroc^reZr- 
grorrla/, Zîe/or-»^al^oZrrZr»r«r «»-Z Z.arrir»rur r» OZ>erorlerrereZ> 1700-1820 
(boriai- und virtscbaflskistoriscbe 8tudien 21), Men-Viiincben 1994, pp. 
112 ss.

il Accanto a Viaria e (Giuseppe vanno citati qui in particolare -Vnna, 
Giovanni e Viaria Vladdalena. ?. bUKKk, d«Z/«re a»cZ 5oerel)>, cit., p. 151; 
Di. flÒKOLR, Dor/reZrgro» «»cZ Z>a«erZreZ>e V1e»laZ/le r»r ìVancZeZ r/irer ZcZeo- 
Zogrre6e» 6r«»-ZZage», in «2eitsclirift fiir bs^erisclie bandesgescbicbte», 
58, 1975, pp. 244-516, qui 266 e parrà, fi. H6k6k.lt, 8laZ>rZe 8/rà/«- 
re» «^-Z?»e»laZrlalrZ>rZ-Ze»cZe LZeme»le r» cZer cZ»>/Z/e6e» proààg^e/l. Dre 
p/arrZrc/>e» Ver^rc>cZZ>«eZ>er aZr «e»laZrlalrgercZ>reZ-lZreZ>e ZrceZZe, in «8aye-
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sticìie e mistici tarclomeclievali clic facevano riferimento a 
Oesu^^. 8i può aclclirittura osservare come santi clie non 
potevano vantare riferimenti molto forti a Lristo, venissero 
consapevolmente posti in una luce cristocentrica. On esem­
pio: quando, a cavallo fra il XVI e il XVII secolo, la venera­
zione cli sant'Olrico cli Augusta sembro climinuire'^, l'abate 
cli 8ant'01rico e /^fra, ^obannes blercìc, tento cli fare qualco­
sa per renclere piu attraente il suo santo, commissionanclo 
un nuovo altare cleclicato a sant'Olrico il cui motivo centrale 
cloveva essere la resurrezione cli Lristo. Ultimato nel 1607^ 
e collocato al posto fino acl allora occupato clal veccbio 
altare, il nuovo moclello presentava il santo non piu come

riscires latrimeli tur Vollcslcunde», 1980-81, pp. 110-155, qui 125;
LO^H/cO, 2rrrrrc/rerr X/orter rrrr-/ Ve/r. Orrrr/rrrerr rrrr-/ /eirrrtrrrrrerr rrr -/er 
^-rt/ro/rie/rerr Xe/orrrràerrregrrrrZ -/ei 16 /17. /-r/rr/>rrrr-/erti (Verokkenrlicliun- 
gen cles Instituts 5ur europaisciie Oesciiiciite Iclsinr, Xrteiiung Xeiigions- 
gesckiàe 142), ^Isinr 1991, pp. 188 ss.; X OORkHR-OiMicM, Ore Ver- 
e/rrrrrrg -/er />sr/r^err -4rrrra rrr ^p-r7rrrr7/e/-r/rer rrrr-//rrr/sr IVerrrerr (korsckun- 
gen rur Xircken- und Oogmengesckickte 50), Qottingen 1992, pp. 74, 
89, 206 s., 258 §.; X. Osi Xorrrr/ r-o» 7rrerrr rrrr-/ -/re Vo/^r-
/rorrrrrrrg^er/, in O. XlOtHOIî-11. 8^1Ol.l8ISKV (scici), Vo/^i/ràrrrrg^er7 rrr 
-/er?rrr7rerr iVerrrer/ (Xatiioiisckes I-ebea und Xirckenrekorm im 2eitalter 
der Lisudensspsitung 54), kcliinster 1994, pp. 17-26, qui 25; ^1. Xrilct- 
Ek, 67/-rrr/rerri-r/>/-r//, cik., pp. 155 ss. 8e V7. kclOttLK, X-rt^o/rie/re V7>/^r- 
/ràrrrrg^ert rrr -/er Z-rroàert (in 8-rrcre/r r» L-r-/e»-D7«rtterrr/rer^. Vorrr 
Orr-/e -/ei Orer)8rg/e6rrLerr Xrregei />rr rrrr Xr-rrrroirie/rerr Xerro/rr/rcrrr. -4r-i- 
i/e//»/rg -/ei I-srr-Zei L-r-/err-Ii7r-rrrer»/>erF. L-r-/rie/>ei X-rrr-/eirrrrrierrrrr X-rr/i- 
rrr/re, II, Xarlsrulie 1981, pp. 599-408, qui 402) giunge sci uns vsiuksrio- 
ne opposta circa is venerazione di àns nells prima età moderna, la 
ragione risiede nei latto di non dillerenriare dal punto di vista cronolo­
gico.

12 Esempi in H. IdOIîOM, Xrre/re, Oor/re/rgrorr rr»-/ />-rrrer/re/>e <7eie//- 
re^s//. ^rrrr^trrrsrr-r/^ierr rrrr geie//ie/>-r//ige/>rrrr-/errerr Xe/rgroirtâ7 /srr-//r- 
e/rer Onterre/rreH/err -/e; 17. />rr 19. /-r/>r/rrrrr-/er/i, -rrr/gererg/ a» --r^er/rc6err 
Lerrpre/en, parte I (8tudien rur silbayerisclren Xircìrengesàickle 5), 
^liinclien 1978, pp. 159 ss.

11 H. OoiîOIìk, Ore «O/rrc/rr/rr/rr/serr» r/er 17. />rr 19. /a^r^rrrrr/ertt rrrr-/ 
r6re -4rrrrrrrr^rrrrgerr -rrr/-/re I^o/^i/ràrrrrrrrg^err r» O/rre/ri/r/rrrererr, in «2eit- 
sclirilt liir ksyerisclie I>andesgescliiclite», 57, 1974, pp. 509-557, qui 512 
ss., 559 ss.

14 8. 8usn/clN', Xrrrrrt rrrr-/ ^r-r-/r/>r/-/, in 6. 6onìicv (ed), <7ere/>re/rre -/er 
6"r-r-/r -4rrgr/>rrrg. 2000 /-r6re vorr -/er Xàerrert />rr rrrr (7egerrr-r-rrr, Stutt­
gart 19852, pp. 565-585, qui 582.
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patrono cbe distrugge i topi, ma come maestro di rango 
vescovile clie avvicina i suoi ascoltatori nella predella alla 
presenta cli Lristo nell'eucarestis, per poi invitarli nel reta- 
blo alla comunione. Invano si cerca il pesce, l'attributo leg­
gendario clel santo^, ma ancbe i suoi veccbi compatroni 
8imperto e Dionisio; ci si imbatte, invece, oltre clie in Lene- 
cletto e in 8colastica, nei paclri clella Lbiesa latini clie tungo- 
no cla garanti teologici clella presenta reale cli Lristo nel­
l'eucarestia^^.

Los'era clie taceva sembrare così attraenti clopo il concilio i 
santi vicini a Lristo? 8e si richiama alla memoria il clecreto 
sulle immagini, la risposta è evidente: tacendo della àercer- 
rro il suo nucleo teologico, il decreto rattorta nel
contempo quei membri della popolazione celeste clie per via 
della loro vicinanza a Lristo sono particolarmente idonei 
come intercessori celesti. ciò va aggiunto il tatto clie il 
decreto esorta piu volte i vescovi a prendere decisi provve­
dimenti contro ogni torma abusiva di r-e-rerào rs-rc/ortt--??, 
un aspetto cbe a sua volta contribuirà all'aìtrattiva dei santi 
vicini a Lristo^. 8e si tiene conto inoltre dell'orientamento 
cristocentrico delle decisioni dogmaticbe del concilio^, di-

V7. l5kâv>4?LI.8 (ecl), I.exr^o» c/er cZ>rrrl/rck>e» /^o»oFrap^re, Vili, koms 
1994 (eclir. slrsorà.), col. 508. 8uIIs leggencls 8te88s, ckr. IH. Xrrrrii, 
kîec/ar»r I.exr^o» cker kker/rze» rr»r/ cker 7>r7>/rrc/>e» (7erta//e». I-eK<?»cke «»,/ 
Oar;r<?//v»Z r» c/er àr7rke»-7e» Xrr»r/> 8tuttgsrt 1991^, pp. 555 8.

Oettsglistsmente 8u concezione e progrsmmstics clel nuovo sitare H. 
HOKOriì, «O/rrcZ>r/rrk>r7ae»», cit., pp. 517 8. IncÎ8Ìoni contemporànee in 
Larr/r'ca k/c/a/rrcr et Zl/rs<?..., àgsburg 1655 (I ecl.: r5ugsk>urg 1627), 
pp. 44 8. (ecl. tecl.: ^ugslurg 1712, qui 51). Lkr. sncke H. Inviti, Oar 
Xo»rr7 vo» Orre»/ «»c/ c/re lîe/or»r c/er /rrv^rrc/-c» Z«ck>er, in «Lpbsmeri- 
cie8 liturgicse», 59, 1945, pp. 5-58 noncbè 8. Hâir? VOk4 8RLI452, Oar 
kko»r/7 vo» Trre»/ rr»r/ rer»e ^4«rrtra/>/«»z arr/ -kre 8ror»»rr^/Ierr, in 6. 
8cnRLivriì (ecl), Oar D7e/r^o»rr7 vo» 7Vre»r. 5'c/» lì^crckc» rr»3 ll^rr^e», I, 
Ireiburx i.8r. 1951, pp. 557-547.

Vendono cilsli rrrperr/rrro, trrrpr'r ^rraertar e /arcrvra. Lo»cr7r«r» TVr'cke»- 
tr»rrr», cit., p. 1078.

iS 8u ciò sncke ?. àl>I»8, Ore kker7rLS»verek>rrr»^, cil., p. 627.

id Llr. c>ui solo R. L/illl^riî (ecl), Lo»cr7r«r» Orrc/e»rr»rr»r (V^ege cler lor- 
scliung 515), Osrmsrsclr 1979 (in psrticolsre i contributi cii Lclusrcl 8lslce- 
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ventano clel tutto comprensibili la riabilitazione e la popola- 
rÌ22â2Îone post-triclentine clei veccbi santi cbe tanno riferi­
mento a Lristo - tino alla metamorfosi cli ssnt'tllrico^".

dome si configurano ora questi (lati clalla prospettiva cli una 
teoria clella moclernÌ22ar:ione? Innanzitutto, l'ipotesi piu vi­
cina è quella cli interpretare l'esortazione alla cli
santi vicini a Lristo, piu o meno accreditati clopo il concilio 
cli Irento - e ciò significa ancbe: esortazione alla r>«à/r'o cli 
questi santi - come «aggiornamento», cioè adattamento agli 
inclinai clel concilio, cbe a loro volta costituivano una ri­
sposta alla critica clei riformatori contro il rsnclorrE 
cattolico, /ci cli là <li ciò va tuttavia sottolineato clie questa 
esortazione non si limitava affatto acl essere un utilizo se­
lettivo clella traòi^ione con intento mocleràssnte, quincli 
una moclerni?2a?ione relativa, kerseguenclo l'obiettivo cli 
assicurare uns r'-r/ercenr'o effettiva e cli eliminare inoltre allusi 
(primo tra tutti la rrcperr/à), contribuì allo stesso tempo 
ancbe alla rs2ionali2232ione clella clevo^ione^b al clisciplins- 
mento clel popolo clei fecleli^ e alla gerarcbir^arione clella

meisr, Henri Holskein, Oiuseppe Alberigo, lleilco Oliermsn e Rnvin 
Iserloli). In versione riclotts l^l. Vttl/citv, Ore ^s/^o/rreàe Xà/be, cil., pp. 
26) ss.

40 8i fa notare in màrgine ciré il nuovo sitare cli 8ant'OIrico non riuscì a 
superare la crisi nella venerazione cli Ulrico, clestinsts aclcliritturs sci ac­
centuarsi a partire clal 1626, qusncio il santo in seguito sll'spplicscione 
clei clecreti cli riforma cli Irenlo perse le sue letture Nell'Officio, cosa clie 
ne fece un santo cli «qusrt'orcline». R.ò. flOLVttcìc, Oercf>rcZ>re r/er ^r>c^- 
/rcf>e» I-àrgre c/er Lrr/f>«»ri c^ugsì>urg 1889, p. )05; H. IlOI!-
6LL, «Ofric6s/ttf>r7à», cit., p. )1).

4l per esteso su questo processo î RkLirLO, Vo/^r- «rrc/ L/rtc»/rà»rrg- 
^ert, cit., pp. 19 ss., 84 ss. e psrrrrrr. Lkr. inoltre: R. 8ciII.OOr, «rrc/ 
Rc/rgà r» c/er 8-i^«/cràer«»z. Ore ^stHo/rrobc 8/acl/ - Xo/», /4scf>err, 
l^fàrter - 7700-1840 (Ancien Regime, àflclsrung uncl Revolution 28), 
^unclien 1995, in particolare pp. 11 ss.

42 Ofr. a proposito solo in generale Rr.MIIàicn, Xr><77>errc/àr/>/r», 8o- 
rra/<7àr/>/r»r'cr«rrg rrrrcl per/<?r/rg«rrg cler ^orr/crrrorrc//e» prorr/err. Osr ^a- 
l7>o/r'rc/>e Re/orr»/>rogrs»rrrr rrrrc/ rerrrc r4»rrc>r>^rrrrgerr, in 6. 1.012 (ecl), O-rr 
Rapr/trrrrr, à L^rrr/e»7>er7 rrrrcl c/re8tssterr Orrropsr 1592-1605. porrcàrr- 
ge» rrr c/e» Oarr/>/rrrr/rrr^/ro»err L/srrre»r' VOI. (Rikliotllelc cles Oeutsclien 
lllistorisclien Instituts in Rom 66), lubingen 1994, pp. 1-1).
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8ociets cele8te, in cui i 8anti «lontani cla LrÌ8to» correvano 
in miaura cre8cente il pericolo cli e88ere emarginati^. Detto 
cliveraamente: I'e8orta?ione post-triclentina all'rvrà/rn cli 8anti 
vicini a LrÌ8to e clei loro moclelli cli vita non era un 8ernplice 
«aggiornamento», ma 8eguiva anclre una tenclenra clella 8O- 
cietà nel 8uo in8ieme alla mocìernir^arione L88oluta.

r^.1 pari clella promozione e clella cliffu8Ìone cli 8anti vicini a 
Lrizto, vi erano altre clue caratterÌ8ticlre proprie clel com­
portamento po8t-triclenrino nei confronti clel cielo clei 8anti 
pretriclentino clre permettono un approccio in termini cli 
teoria clella moclerni^arione: la 6i8tan2L ufficiale rÌ8petto ai 
8snti collettivi e la confe88ÌonalÌ22â2Ìone progre88Ìva clella 
8ocietà cele8te.

I^a pre8a cli clÌ8tan2a ufficiale spetto ai collettivi cele8ti, 
clre culmino nel 1617 nell'eliminazione clella me88a per i 
8anti au8Ìliatori clal 8Ì può cle8umere
80prattutro clal fatto ciré i 8anti, rappre8entati e venerati a 
partire clal tsrclo meclioevo prevalentemente come memìrri 
cli un gruppo^, clovevano apparire clopo il concilio 8empre

45 Esempi che mettono in luce come ls clegrsclsrione cii sanl'OIrico (ckr. 
n. 40) sia stata solo un caso kra tanti, kk. IIOK6M, Oor/re/rgrorr, cit. e 
Xr>e/>e, Oor/re/rgrorr «rrr/ />rr«er/rc/>e Lere//;e/>e/r, cil., pp. 162 ss.; L. Lu^rkt.- 
I.IM, Irrrcrger e/ prrrorster /'rcorrogr-rp/>re r/srrr set repportr soee /s r/r«e/«re 
p<rroàr-r/e, in /corrograp/ire et /-rrtorre -/er rrrerrtrr/rtes (Lenire k^lèriciionsl 
cl'kkistoire Lociale cles ^lentslikes et cles Lultures, Universirè cie ?rovence 
^ix-en-krovence), karis 1979, pp. 142-144, qui 14).

44 6. 8cuaeivek, Ore Vrerre/>» /Vor/>e//er rrr Vo/^r/rorrrrrrrg^er7 «rrr/ 
^a^raà/trrr. ^rrr/>o/^r<r/t «»</ kkerrre/>a/ts/>er'ere/> r/er V-r///-r/>rrr^rrpe//e, 
vor<r/> r'rr Orrrrr^err «rrr/ Oro/ (8cl>lern-8cìrrikten. Verokkentliclrungen rur 
Lsncleslcuncle von 8uclrirol 168), Innsbruclc 1959, pp. Ili, 128. In gene­
rale sulle rikorme liturgiche clei clecenni post-triclentini ckr. ?li. UrtlìtiON- 
covllr, Lere rrrt^r>e/>/re/>e «rrr/ rer/^rre/>/re/>e hr/urgre. ^t«r/rerr rrrrrr /rtrrrgr- 
re/rerr kker/rgerr^a/errr/et «rrr/ rrrrrr Leserrg rrrr 6ot/er</rerrrr «rrter />erorrr/erer 
Ler-«àre/>trg«rrg r/er r/e«tre/>err ^/>r<re/>ge/>retr (Onterscliungen rur krslcti- 
sclren Hieologie 5), preihurg j.8r. 1974, pp. 72 ss. 8ulla realirxsxione 
clelle rikorme liturgiche 6. 8cUkci8M, Oe«tre/re Lrr«errr/rorrrrrrrg^ert rrr 
rro/à^«rrr//re/>erOc/rt (horschungen rur Vollcslcuncle 29), Ousselciork 19)7, 
pp. 55 s. e psrrrrrr; l8. HIlLO, k/er7rgerrrrere/>r«rrg «rrr/ hl-rrrrerrge/>«rrg rprrrc/r- 
urrr/ ^«/t«rgerc/>rc/>t/re/? rrrrt Ler«e^rrc/>tr'g«rrg r/er frrrrrr/rerrrrrrrrrerr (Diss, 
pliil ), Deihurg i.Lr. 192), pp. 19 ss., 2) s.

45 Lkr. p Xl.à??LK, Ore Vrerre/>rr //ot/,e//er rrrr r/e«/rc/>err Oste», in «Vollc 
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piu 8PL88O 63 8oll^^; ciò sembra io molti casi una clegracla- 
2ione^, 6al momento cbe questi santi cli gruppo clovevano 
la loro attrattiva e la loro efficacia in primo luogo al fatto cli 
essere parte cli un collettivo^. Inoltre, cla una parte non 
sono clocumentalrili nuove formazioni cli gruppi cli vecclii 
santi cbe fossero stati promossi ufficialmente^, clsll'altra 
ancbe i nuovi santi apparivano esclusivamente come «santi 
inclivicluali»^ cbe rimanevano solitari snelle quanclo si tro­
vavano in società, un fatto clie si impone osservando il cielo 
clelle cinese bgroccbe^^.

uncl Vollcstum», 5, 1958, pp. 158-192. (Accanto si gruppo clegli ausilisto- 
ri cl'ernergenrs vanno annoverali qui soprattutto i «qusllro marescialli»: 
àtonio eremita, Lornelio psps, 0lierto cli l'ongern, Ouirino cli I^euL, i 
«sette dormienti» e i clue gruppi cli vergini ^iabet, Vielbel e ^oll>et 
noncliè kvlsrgsrete, klstbarins e 8srl>srs). pregnante sulla venerazione 
clei ssnti nel tsrclo meclioevo 8. ^loccccit, prorrrrrrrg^ert r» Oerr/re/>/a»ck 
«vr 1500, in «^rcltiv kur pekormstionsgescbiclite», 56, 1965, pp. 5-51, 
qui 12 s.

46 Esempi in 81. 8l0k6LIì, 8kr>ck>e, Oor/re/rgro» Harrer-/rcZ>e Lere/1- 
rà/t, cit., pp. 148 ss.

47 «Oegrsclsrione» qui nel senso cli 14. (àlttlttKH, Lorrâàr 0/àceerr/rr// 
Oegrac/slro» Lererrrorrrer, in «Ilie American Journal ot Lociology», 61, 
1955, pp. 420-424.

48 8uII'esempio clella scelta clei nomi: !Vl. K4irrLIlâULIt, rl^rre» «rrr/ Oer/r- 
ge, cit., p. 557 e parrà.

4S 6. 8cn«ci8Lir, Ore Vrerre/irr ?/or/>e//er, cit., p. 59, in prevalenza sulla 
8sse cli un'altra ricerca clell'sutore: Oe«rre/>/a»r/ «»r/^psrrrerr. Vo/8r^«rrr/- 
/àe «»r/ ^«//«à»r//rc/>e Lerre/>«»ge». ^«rarrr»re»/>arrge a/>e»â»àe/>er 
«rrr/ r/>ero--rrrrerr/8a»rrrc/>er ^a^rrr/8«/t«r (Porsc8ungen rur Vollcslcuncle 22/ 
24), Ousselclork 1956. Conferma questo risultato 6. 8ciWIVLIì, Ore,5a^ra/- 
/arrr/re/>-r//r/er>1/>errr//rrrrr/er. ilkrr/>erorrr/erer 8er«eàre6lrg«rrg vo» p^rerrâ'err, 
p/ierrr «rrr/ Oorra« (lVlitteilungen cles Oeutsclien Instituts kiir Vollcslcuncle 
2), Ousselclork 1957.

70 8u questo concetto ckr. 81. O0lì6M, Oor/re/rgr'o», cit., pp. 295 ss.

per esempio in 8snt'Ignsrio a poma, -clove l'skkresco cli àclres porro 
temstirrs il «trionko clella (Compagnia «li Lesu». 8u questo tema?. ^Vlt.- 
MKO-VlONâv, /lrrr/r-ea porror Oee^err/rer^o rrr kgrrarro, lVlunckien 1970 
(stampa parriale moclilicsta cli un testo clattiloscritto, Oiss. plul. Xiel 
1966); 8. Kcitkrir, porro (8eitrâge rur Xunstgesckickte 6), 8er-
lin-I4erv Vor8 1971, pp. 94 ss.; L. V7lLOII!vI/tttN, //àr»e/r/>r/c/er, cit., pp. 
258 ss. (con relative illustrarioni). Lkr. inoltre ?. ?LOVI, preerca r«//a 
/eorrea -/e//e sr/r ^grrra/rve rre//a pr/orr»a Lâo/res (Rapporli/Reprint 7), 
pologns 1984.
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L'è cla supporre ciré la clecollettivi??a?ione clei collettivi ce­
lesti come moclerni??s?ione relativa sia ricouclucibiie al ti­
more clie una venerazione cli comunità cli intercessori tosse 
particolarmente esposta alla r»perrtr>ro e alla /srcr'â^. iVla 
siccome è, nel contempo, mclubbio cbe questo processo cli 
clecollettivi??a?ione contribuì a mettere in seconclo piano la 
concezione tarclo me6ioevale cli una società celeste a matri­
ce consociativa^, zi può ancbe partire clal tatto cbe esso 
creo spa?i liberi per santi inclivicluali come leresa ci'/tvila e 
Igna?io cli botola, i cui moclelli cli vita indicarono una via a 
Dio ciré si poteva percorrere esclusivamente cla soli^; ma 
ciò permette, cl'altro canto, cli affermare ciré il processo cli 
clecollettivi?a?ione è cla interpretare, ben al cli là clel sempli­
ce «aggiornamento», come contributo acl una rivalutatone 
clell'inclivicluo nei confronti cli quelle unita sociali cli cui 
taceva parte, e quincli come contributo non inten?ionsle 
alla genesi clel moclerno^.

dome contributo alla genesi clel moclerno cbe snclava oltre 
l'«aggiornamento», cleve essere intesa ancbe la progressiva

5? probabilmente in questo contesto bisogna ancbe tener conto ciel tatto 
cbe nei gruppi cii santi tarcio meciievali si trova un numero sorprendente­
mente alto cli intervenenti celesti, la cui esistenza storica venne messa in 
clubbio a partire clall'inirio clella Itilorma. 6. kLirea, Hcr7rge»vere^>rv»g 
tt»c/ ll^a///a^rtrrverc» à ^ct>rr/tt»« vo» Xe/or-»atro» «à ^sc/>oàt>er Ite- 
rtavratro» (Diss, pbil.), I^urrburg 1970, pp. 145 ss.; H. Hoiì6LR, X/rcèc, 
Dor/re/rgro» rorct ^sver/rc/>c 6erâc^a/t, cit., p. 149 (e n. 574); V7. Lkvcic- 
klL», Prrâ7>/c»c/c Xvrrprora, cit., p. 115 e parrà. In sintesi sulla genesi 
clell'agiogrstia moclerna a partire clagli anni a cavallo tra il XVI e il XVII 
secolo, ctr. Her/rge «»ct Xe/r^«rc», cit., pp. 251 ss.

55 Decisamente in questo senso H. IIoaOLIì, «II/rrct>r/«t>r7â'c/r», cil.; clel- 
lo stesso, Oor/re/rgro», cit. e Xrrc^e, Oor/rc/rgà ^a«er//cèe <?crc//- 
rc^>a/t, cit., in particolare pp. 148 ss. Ltr. ancbe â. Xorvrar

Dâra». X«à»r^rert«»g «»c/ Vo/^rc/cvotro», Lerlin 1967, pp. 259 
ss., 251.

54 8u questo aspetto è incisivo bl. HOROLR, Dor/re/rgro», cil., p. 295 (n. 
168).

55 Dsautislivsmenle sulla «inclivicluslirrsrione» come processo parziale 
clella moclerniaraaione in età moclerna H. v-ì» OM boo-^M. Vàl4 kryM, 
à-tcr»rrà«»g, cit., pp. 159 ss.
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conke88ionsli22a2ione ciells 8ocieta cele8t^; percliè è fuori 
cli ciurlilo clie Is confebsionali^arione come prima ks8e «lei 
6i8ciplinsmento 8ociale e clells formazione clello 8tato, cleìr- 
ì>s e88ere annoverala fra i proce88Ì foncismentali clells mo- 
<lernÌT2STione nella prima età moclerna^. i^la come l>Ì8OZna 
immaginarsi la confe88ÌonaIÌ22S2Ìone «lei cielo clei 8snti? 8en- 
cliè que8to proce88o intere88Ò (e travol8e) tutta una 8erie cli 
interce88ori celesti^, e88o è concretirrslrile acleZuaramenre 
in un e8empio: l'e8empio cli Claris.

«Aggiornamento» erg in primo luogo ls conkessionalirrariooe ciells 
società celeste come tentativo consapevole «li marcare posizioni antipro- 
restantl.

Ltr. solo V?. keit-INrtltO, Xo»/errrc>» rrrrc/ Xo»/es»orr-r/ttrer«rrg rrr Orrro- 
prr, in V7. lìemU/ciro (ecl), Aeièerràrr «»,/ 6erâe/>/e. Ore (7orr/emo zìrr- 

r« /rrstorrsc/rerr 2rrrar»r»err/><rrrg (8clìrlkten «ler kkilosopkiscliea 
kalcultaten cler Università! àgslrurg 20), IVlunclten 1981, pp. 165-189;

lìLl^n^RO, ^rcrsrrg rrrr Xorr/errrorrcr/rsrerrrrrg? kro/egomerro rrr errrer 
Incorre c/es ^orr/essro»e//err 2eà/terr, in «2eitscìrrilt tur liistoriscke kor- 
sclrung», IO, 1985, pp. 257-277 (trscl. ir. in «ànali clell'lskituko storico 
Italo-germanico in l'rento», 8, 1982, pp. 15-57); II. 8cuit.t.mc;, Ore Xorr- 
/essrorrcr/rrrerrrrrg rrrr iîerc/>. lîe/rgroser rrrrc/ gese/lre/r-r/t/re^er Vrrrrc/e/ rrr 
Oerr/re/i/crrrc/ Mrre^err 1555 rrrrc/ 1620, in «Historisclte 2eitscl>ritt», 246, 
1988, pp. 1-45; î RLIttU/tkll, Xe/orrrratrorr, Lorrrrter-Iîe/orrrrcr/ro», rr»r/ 
rt>e Lâr/)> àc/errr ^tate. >1 Keansrrrrrerrt, in «Lstliolic HisloricsI Reviev», 
75, 1989, pp. 585-404; î kaLIIàO, Xorr/esrrc>rre//e Xrr/trrrerr rr»c/ rrrnere 
5tsatr/>r7c/rrrrg. 2rrr Xorr/errrorrcr/rsrerrrrrg rrr reerr/è7àZ>err Oerrrtorrerr, in 
«v^esctalisciis korscliungen», 42, 1992, pp. 75-191; O. Vill.t.ovrir, Xs- 
t/ro/rrctre iîe/orrrr rrrrc/ Ortrr/r/rrrrerrrrrZ a/r L/errrerr/ c/er 6t-ratr- rrrrc/ 6ere//- 
re/rcr/tror'g-rrrrr-r/rorr, ink. kaoni (ecl), 6/-rrràe rrrrr/Orc/. Orerre/orrrre/rr, 67/arr- 
/>errr/>e^errrr/rràe rrrrc/ ^orra/c/rrrr/r/rrrrerrrrrK rrerrc/>err ^Irtte/a/rer rrrrc/ 7/err- 
rer> kLcluâkten cles Historiscìien Xollegs 28), kvluncken 1995, pp. 115­
152; II. 8cnil.I.I»I6, I-rrt^er, I-o^o/a, Us/r-rrr rrrrc/ c/re errropâe/re IVerrrer/, 
in «àcliiv tur kekormstionsgesclticlite», 85, 1994, pp. 5-51; î RaittUàltN, 
V-rs rrr ^sr/ro/rrc/re Xorr/errrorr-r/rrrerrrrrg?, in VV. kaittUàRv-Il. 8cuii.- 
l-irrc; leclcl), Ore ^sr/ro/rre^e Xorr/errrorro/rrrerrrrr§, cit., pp. 419-452; n. 
8cmi.I.Iti6, Uorr/errrorra/ Lrrrope, in Ili. r^. 8aàvV (ecl), H-rrrc/lroo^ o/ 
Lrrwpearr H/stor^ 1400-1600. î-are iVtrc/c//e clger, Kerrsr'rr-rrrce crrrc/ tîe/or- 
rrrsr/orr, Ilr Vr'rr'orrr, ?ro§r-rrrrrrrr -rrrc/ Orrteor-rer, Ueilea 1995, pp. 641-679. 
8ullc> skonclo storiogrstico 8O88V, H>e Lorrrrrer- ^e/or-rrrarrorr arrcl r/>e 
?eo/>/e o/Lsr/>o/rc? Orrrope, in «?sst Sc kresent», 47, 1970, pp. 51-70; î 
RLIttN^av, c^ezerrre/orrrrrrrrorr a/r àc/er»rrrrsrrrrrg? ?m/egorrre»<r rrr srrrer 
k^eor-re c/er ^orr/ersro»e//err 2erra/rerr, in «r^rctiiv tur ketormstionsge- 
sckickte», 68, 1977, pp. 226-252.

58 Per esempio san (Giuseppe. H. Ore 6er7rze karrrr/re, cit.,
pp. 155 ss.
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dentro clelle teologia e clella devozione tridentine cristocen- 
triclie^d, diaria divenne nei decenni succedivi al concilio la 
santa per eccellendo dontemporaneamente ci si allontanò 
sempre piu dalla Claris quale era esistita ancora nel tardo 
medioevo^'. Oltre a registrare una progressiva militarirns-

î LirOcxttM, Lrrâ'l>/e»cle Xrcrrprosa, cil., pp. 109 s. e passi»?;
perai leclcl), Lla»cl/>«cl> cler iVlarre»^«»cle, Legensìrurg 1984, 

in particolare pp. 192 88.

60 8ulle varie componenti cli questo processo, clall'incremento clei pelle­
grinaggi mariani alla clikkusione trionfale clel nome Llsris, alla konclarione 
cli congregazioni mariane, cir. 8. LLI88LI., (7esc/lc/>1e cler Verel>rrc»g à- 
rras à 16. «»cl 17. /al>rl>«»clett. Li» Lettrag rrcr Kelrgro»slorsse»sc^a/i «»cl 
X«»stgescl>rc/d?e, preiLurg i.Lr. 1910, in particolare pp. 112 ss.; Lll. pl.ct- 
cuàlire, La Oevotto» à /a Vrerge cla»s /a lrttercttare ca/l>olr^rce a« co«»?e»- 
ce»?e»t cla Ville slèc/e, Paris 1916; L.15.VLH-L. LLttUâ87, Xlrclie a»cl 
Vol^s/ràrrrrg^ett È 2ettal/er -les Laroc^, preiLurg i.Lr. 1956, pp. 58 ss.; 
O. lOI-Ià, La re/or«e posttrrcle»tt»e e» Lra»ce cl'aprè; les procès-ver/>a«x 
cle or'sttes pasroralesc orclre e/ resrttaaces, in La società religiosa »ell'e/à 
»?o<ler»a. /4ttr cle/ do»oeg»o -li ttaclr' cli Erario sociale e religiosa, Lapacclo- 
?aett»»r, 1S-21 maggio (Lsperienre 25), Napoli 1975, pp. 511-415, qui 
soprattutto 578 ss.; IvHOUIIclI, Llero e /ecle/i a Li-»i»i i» eia pott- 
iricle»ri»a, poma 1978, in particolare pp. 147 ss.; L. Lu^rereiea, Lraclr- 
tia» cl>re'/ie»»e ei re»o«vearc ca/lioll^ae. l)a»s le caclre cle l'a»cie» cliocèse 
cle Arasèoarg 1650-1770 (c5ssocistion cles puLiicslions près les llniversi- 
tès cle 8trssLourg), Paris 1981, pp. 185 ss.; ?«O8peai, àclo»»e cli città 
e àclo»»e cli ca»?pag»a. per rc»'l»cl>lettcr sa/le -li»a-»ic6e -le/ sacro »el- 
l'La/ia pott-ttlcle»tt»a, in 8. Loescu 6^iâttO-L. 8esâ8ricttci (eclcl), Lrcl/o 
clei sa»tt, cir., pp. 617-647; L. 8es^sriàl^l, Lrc/io clei sa»tt)/ette religiose e 
co»ra»ttà »e/la Lorvl-arclia pott-irrcle»tt»a, il-icler», pp. 791-855; X. 6tIIN, 
Die tVall/acbtt - /ìusclrrcc^ re/rgloser Vo/àlcrc/ircr. Li»e verg/eicl>e»c/e pl>à- 
»o/»e»ologiscl>e ll»iers»cl>«»g, in «Ltllnologis Luropsea. Journal ol Lu- 
ropesn Ltlinology», 16, 1986, pp. 59-82, qui 64 ss.; Ov?ao^l, Orc 
^acre. Lrolsacles ei pèleri»agss. lrvages ei la»gages (LiLIiotllèque cles lli- 
stoires), Paris 1987; V7. pRLUctO, Vol^s- rc»cl Lliie«/rà«ig^eii, cit., pp. 
86 ss.; k. llcìLMkvl^S, V7a/l/a/>ri «»cl/4rc/rrcl>r. 2«r 6esc^ic/>ie cles 1Vrc»cler- 
g/arcàe»s r» cler /r»l>e» llercreii (llistorisclis 8tuclien 5), Lrsnlclurt a.kvl.- 
llecv Vorlc 1991, pp. 27 ss.; ^l. lclurLItctvLic, -4/>»e» rc»cl llei/ige, cit., pp. 
557 ss.; Ivl. pàMR, 6larc^e»sa/>/all, cit., pp. 112 ss.

61 5 questo un aspetto elle nei lavori sulla venerazione clei santi nella 
prima età moclerns viene sempre trascurato, perclls gli autori si limitano 
in genere a sottolineare continuità o a constatare la riattivazione cli deter­
minati santi (cir. per esempio 8. llU8LIci8îLIt1M, Vo»r (7ertt cles LarocL. 
Xttàr rc»cl Lràt»rg^ett à alte» La)ier», (Viuncltsn 1967, p. 21; -5. l5dt- 
OLM8IO1', llsllrge» rc»cl lîelr^are», cit., pp. 244 ss.), sen?a consiclerare 
elle proprio i santi tenclono a reagire in moclo molto sensibile al muta- 
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2Îone della ldaria post-tridentina^ cbe come generalissima 
sacrale trionfo sia a Lepanto nel 1571^ cbe nella battaglia 
clella Montagna Bianca nel 1620^, 8Ì può comprendere come 
questa lVlaria divenne in mÌ8ura 8empre maggiore una 8anta 
politica cbe come patrona di principati, -linerie, province e 
8tati cattolici^ doveva far 8Ì cbe i 8anti tradizionali delle 
signorie locali perderem potere e prestigio, mentre i prin­
cipi territoriali tentavano di ridimen8Ìonare le 8Ìgnorie stes- 
se^. Di piu: già un breve sguardo alla letteratura in merito 
là capire cbe la lVlaria post-tridentina contribuì in misura 
sempre maggiore a disciplinare il popolo dei fedeli cattolico 
per assicurarne l'omogeneità confessionale^; da ciò conse­
guì a sua volta cbe boaria divenne progressivamente una 
diaria cbe non concedeva piu gratuitamente protezione, con­
solazione ed aiuto:

«ldnlibe tbe medieval lVlar^, wbo meted out sid to all regsrdless ok 
tbs qualità of tbeir piet/, ibis Virgin intended lboss sbe belped to 
cbangc and become rigorous prsctitioners of tbe Lstbolic religion. 
8be migbt comfort and beai tbe sicb, but tbe purpose of tbese 
minisrrations wss ultimstely to increase tbe leve! of devotion ot ber 
psrisbioners. ldar;' now expected more in return - an internai trans­

memo sociale e culturale. 8u questo aspetto basti qui il rimando a k. 
LltOVtt, 77>e Rise p«»etic>» 0/ t/>e /io/)? àrr i/r Rate /ìrrti^uit)!, in 
«/ournsl of Roman 8tudies», 61, 1971, pp. 80-101 (traci, ted. ^«/stieg

p«»^tio» rie; Idei/iZe» m rier H>ata«ti>èe, in ?. LkOM, Ore 6ese/7- 
sc7>a/t un-7 -ias i77>er»atur/ici?e. Vier àc/ie» rur»/ru^s» <77>riste»tu»r (Ricino 
Rullurxvissenscbafrlicbe Libliotbeb 40), boriin 1991, pp. 21-47).

62 Dettagliatamente su questo processo R. 8cMLMLiì, ària. /«rrg/rau, 
àtter, Oerrscàrrir, bluncbon-V7ien 1994, pp. 174 ss.

61 77>àm, pp. 191 s.

64 rV Loirrru, pietà; /lustriam. Orspruuz »rrd L»kuric^/«»z 7>aroc^er frà- 
rrrig^eit irr 6sterreic7> (Osterreicb-tXrcbiv), fduncbsn 1919, pp. 41 ss.

61 R. 8cuMEa, ària, cit., pp. 191 ss.

66 bsempi in Id. ddOaOLir, Rirci-e, Dor/reiiZic>» u»ci i>auer/ic6o Leseii- 
se7>a/t, cit., in particolare pp. 124 ss. ?iu in generale XV. Rri^Uàirv, 2u>a»g 
rur Ro»/essio»aiisier«»g?, cit., pp. 271 s.

62 Ltr., oltre alla letteratura citala in nota 60, Id. bDckrrr, Virgi» àti>er, 
àrVs» <Z»ee». L/iraàeti» 7 arr-7 ti>e Luit 0/ t6e Virgi» àr)>, Lssingstoice 
1994.
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korrnation ok tbe besrt and karàkùl anenclance st mass sncl conkes- 
sion - tbsn a pound ok rvax or a lengtb ok clotb»68.

In breve: 8e crescita politica, kormadone dello 8tato, disci- 
plinamento sociale e intolleranza conkessionale possono es­
sere assunti come caratteristiclie clella mo6ernÌ2232Ìone nel­
la prima età moderna^, la lVlaris post-triclentina cbe cbiede- 
vs ai suoi clevoti piu cli un me?2o cbilo di cera, è una santa 
moclerna in tutto e per tutto.

III.

In presenta clel latto cbe i santi veccbi, assurti a nuovi onori 
clopo il concilio, abbiano contribuito sia in termini «relati­
vi» cbe «assoluti» alla genesi clel moderno, la risposta alla 
questione iniziale posta in apertura clelle presenti rimessioni 
per questo gruppo di intercessori celesti, è ovvia; sembra 
essere giunto quindi il momento di includere nell'analisi la 
parte piu recente del cielo dei santi post-tridentini. ?iu pre­
cisamente: sebbene kra il 1558?" e il 1690^ siano state santi-

68 pb.kd. 8oLKOLt., Vo«c/ro«r r-r kkr'r do«»ter-pe/or-»stro» Bro/xr- 
r» Bar-arra lBtudies ori tbe klistnry ok Locisty and Lullure 17), 

Berkeley 1995, p. 216 lin primo luogo sulla base empirica clella letteratu­
ra mariana e cii libri bavaresi sui miracoli).

6S particolarmente pregnante î BrMklâRO, ^rr-arrg rrrr Xorr/errro»a/rrrs- 
rrrrrg?, cit.

70 II 15Z8 ku l'anno clella prima ssntikicsrione clal 1525. 6. Bovi-, La»o- 
rrrrrarrorre, cil., pp. 789 e parrrrrr. /V proposito cli questo iato e clei suoi 
retroscena: ?. BvkttL, Vre rr-rr-/ r»a» à kker/rger c/cr <7c^e/rrc/vrr»arro/r?, 
cit., p. 76. Il 1588 ku nel contempo ancbe l'anno in cui venne istituita ls 
«Lonxregatio sscrorum rituum» cbe come gremio csrdiaslirio perma­
nente aveva in primo luogo la kunrione cli preparare le bestikicarioni e 
santikicarioni papali e cbe, in korms diversa, esiste tutt'oggi. ?. blltt- 
SLUIVS, ^yrterrr à ^atBo/rrcBe» XrrcBe»rec6/r «rr k>erc>rr</erer BttàrcB/ 
arr/Oerrtrc^/arrri, I <Oss Xircbenrecbt der Xatbolilcen und krotestanlen in 
Oeutscblsnd 1), Berlin 1869, pp. 471 ss. B'islirurione della congregazio­
ne dei riti va considerata come un ulteriore passo nella direzione dell'ak- 
kerrnsrione della pretesa papale, già avanzata nell'alto medioevo, secon­
do cui solo la Lede Apostolica avrebbe il diritto di decretare una cano- 
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licste 27 persone fra cionne e uomini e tino si 1767^ ancora 
altre 29", in seguito verranno trattati piu da vicino solo 
cinque cli loro; cinque pero, clie già prima clella loro csno- 
nÌ22â2Ìone, come creatori carismatici cli nuovi moclelli cli 
vita cristiana trovarono in tutta Europa seguaci, allievi e

nitrazione formale. 8u questo processo cii centralizzazione e le sue tappe 
piu importanti fino alia fine clel medioevo ^ictOM, (Irrito e ce»orrrzzrr- 
zro»e cier rsrrtr rrei/'errtreirrtà errrtrarrrr, in «àtonisnum», 55, 1977, pp. 
58-80; 8. /4/rs rrrrr/ O/rrei>. Orier/ Ik7e rrir>-7 E?» i>er-
//Z?, in «2eitsclirift cles ldistorisclien Vereins tur 8cìivva8en», 86, 199), 
pp. 2)-44; 8. 8cnMKlLt?kMMc;, /7cr7rZe ?L/>ire - pch>rr/r'e/>e Xarrorrrrs- 
tro»rpo/rrr^, in^. kLîLRSOIM (ed), po/rtr^ rrrrci ffer7rge»rrere6rrrrrg tt-r ffoc/>- 
r»rrte/a/rer (Vortrage uncl Oorsckungen 42), 8igmsringen 1994, pp. 75­
100; 8cn'V/Vir2, ffer7rgrpree6rr»ge» rrrr 12. /a6r6rrrrriert «»ci -ire Lerrreg- 
grrrrrr/s r6rer f/r/>ei>er, in «^.rcliiv fiir XulturgescOicOte», 59, 1957, pp. 45­
62; 8. O-r rererve psps/e <7rr r/rort rie earrorrrrs/ro», in «kevue
lristorique de clroit fran;ais el ètranger», 17, 1958, pp. 172-228; kl. OOO- 
DlOtt, 7^e ?o/rtà o/ <7arro»rrs/rorr rrr t/ie 77>r>ree»t6 <7errtttr)>.- O»)> -rrrci 
àlerrcircerrt ^errrtr, in 8. V^irSOU (sci), ^rrrrrtr -rrrci 77>er> (7«/tr. ^trr-irer rrr 
Xe/rgro»r L'oeroiog)', ?o/^/ore <r»r/ ffrrtory, LamOridge 1985, pp. 169-188; 
fvl.8. l'ovi^lvLL, Oorrrr o/7orr/orrre arrci /6e proceri o/(7srro»rr<rrrorr rrr 
t^e Oorrrreerr/6 derrtrrr^ (puOIications of lire University of ^lancliester 
199), kclancliescer 1929. 8uIIo sviluppo successivo sU'istiturione della con­
gregazione clei riti e alle riforme cli Urlrsno VII! fino alla sistemazione 
fondamentale cii prospero Oamkertini «De servorum clei lleatifi catione el 
ìrestorum canonizatione» (8ologaa 1754-1758), cfr. 8. Vearq/ì, Orr 7>s-r/r- 
/rcazàe. Aorr-r, pro6/errrr, prorpettrve, Roma 1985; î 80NVI.2, Oar r-erre 
^c/rg- «rrri f/er7rgrprec6rrrrgrrrer/a6re»r, paderllorn 1988, pp. 51 ss.; 6.
lOMr, ^s»nrs ec/ eco»oàa />rocerr«a/e. 1,'erperàra Lr«rrc/r'ca </a Ur/>s»o 
VII/ a Le»ec/etto XIV, in 6. Xàklìl (ecl), ?àro»e e ra»r//à, cit., pp. 251­
265. In generale ?. Ilmscmvs, cit., IV (Oas Xirclienreclit cler 
Xskkolilcen unci krorestanten in Oeutsclllanci 4), 8erlin 1888, pp. 259 ss.; 
8. V7. XLE, <7a»o»àâtro» a»</ >4«t6orr7)' r/r //>e verter» L6«rc6, Uoncion 
1948; 8. XOrrmo, 8»trc>rc^/«-7g c/er 7Itt7fge»t>ere6r«/rg «»cl <7erc6rc6/e 
cler ffer7rzr/>rec6«»F, in?. ^I^tllcis (ecl). Ore ffer/rge» rrr r6rer Xert, cit., pp. 
27-59; U. ffer7rgr/>rec6«rrg «rrc/ ^r>c6/rc6e lVorme» cler ffer-
/rge»vere6r«rrg, in V7. 8k.MMr (ecl). Ore ffer/rge» 6e«te e6rerr. Or»e /6eo- 
/ogrre6-porrors/e ff<rrrc/rerc6rrrrg, OreiOurg i.8r. 1985, pp. 81-94.

Il 1690 fu l'anno delle ultime cinque santificazioni nel XVII secolo.

Dal momento ciré clopo il 1767 per quarantanni nessuno è stato piu 
santificato, anclre quest'anno si presenta come cesura cronologica. Lkr. 
solo ?. 8llIltîL, Il^r'e rrrrrrZ rrrsrr er»s Her/rger c/er <7ege»re/orr»srrorr?, cit., 
P.58.

71 8ntram8e le cifre secondo 6. Oov, <7a»o»àrrrrc>»s, cit.
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«imitatori», per conquistare lutine, come i santi «Iella rifor­
ma per eccellenza, una tale popolarità «la mettere veramen­
te in ombra la gran maggioranza clelle loro collegbe e clei 
loro colleglli celesti: Larlo Lorromeo, leresa 6'àils, Igna­
ro cli Loyols, Filippo bleri e Francesco 6i 8ales^. Detto 
«Eversamente: se la risposta alla questione sulla moclernita 
clella parte piu recente clella società celeste post-triclentina 
viene fatta clipenclere in gran parte cls quanto fossero mo- 
clerni i cinque santi menzionati, il motivo risiecle nel fatto 
cbe questi santi banno contribuito in moclo particolare a 
fare clel cielo clel XVII secolo un cielo «post-triclentino»^.

74 Lencìtè si possa sicuramente cliscutere se ciò sia piu o meno valiclo 
ancke per santi come prsncisco cle ^assu y/avier, Llaria Lisci clalena cle' 
karri, Uosa cle Lima, Laetaao cls Igiene, prsncisco Lorja o 8tanislav 
Xosllcs, è sembrato comunque sensato tare una selezione ristretta ciré per 
giunta vanta un ampio con8en8o nel monclo clella ricerca. Lkr. per «em­
pio i saggi in merito apparsi in LrLZro/Leca ^a»c/or«m <12 voli., Roma 
1961-1970; prima appendice, koma 1987) noncbè O. V^rinsrriri-g.kvl. 
8«t.t., ^arn/s anck ^ocre/)>. LLe Lrvo ll7orZc/s o/I17es/ern LLrrs/encZom, 1000- 
1700, Lbicago-Lon6on 1982. p cla tenere in consiclerarione in questo 
contesto ck>e non mancano nel XVII e XVIII secolo i santi cbe bsnno 
seguito i moclelli cli vita clei cinque inkervenenki celesti. Esempi in ?. 
LuiricL, 07/e rvrrcZ MSN ern Lker/rger c/er Legenre/orma/r'o»?, cit., p. 64.

75 La biograkia collettiva, orientala verso una teoria clella moclernirrario- 
ne, cbe viene presentata in chiusura, si basa in primo luogo sullo spoglio 
clelle monograkie, clelle miscellanee e clei saggi seguenti: (su Larlo Lorro­
meo), tV R-crii (pio XI), ^an Lar/o e g/r esercrrr s/>rrr7«a/r c// ^an/'Ig»arro, 
Parigi 19)05; H. Mnm, Dar LrscLo/srckeaZ c/er Xa/Lo/rscLe» Le/orma/ro». 
Urne ^/«c/re «Ler Lr'scLo/ss/>rege/ vorneLm/rcL c/es 16. /aLrLnnc/er/s, in II. 
Mom, XrrcLe c/es L/a«Lens, cit., pp. 75-117, qui 109 ss.; 6. àvMIOO, 
Lar/o Lorromeo come moc/e//o ckr vescovo c/e//a cLr'esa pos/-/rcc/en/rna, in 
«Livista storica italiana», 79, 1967, pp. 10)1-10)2; O/Vt-l-L), Lar/o Lor­
romeo e ri teme rconogra/rco c/er sa»/r arcr'vescovr mr/anesr, in 8. LOLSOtt 
L^à^IO-L. ZxkâSHâ (e68), L-c//o c/er san/r, cit., pp. 651-680; Lv«- 
OUIUl, La /aLLrrca c/r «» santo, cit.; I-^l. IlLàvI.LV-^.8. lo^I^KO (eclcl), 
^an Lar/o Lorromeo. La/Lo/rc Le/orm onci Lcc/esras/rca/ Po/r7rcs rn /Le 
^econ<7 L/a//o//Le i'rx/een/L Len/«ry, V^asbington (O.L.) 1988; L. àvL- 
«160, Xar/ Lorromarcs. (7escLrcL//rcLe ^ensrLr7r/a/ «»</ pas/ora/es Ln^a^e- 
me»/ <Xarkolisclies Leìren uncl Xirclienrekorm im 2eitslter cler LIsu- 
Lensspaltung 55), ^liinsler 1995; <su leresa cl'àils) V. LâSàH, Larraro 
La/â e Lrro Lerrr «agrogra/r» c/r san/a Leresa c?v4vr/a, in 8. LOUSOU 
IclO-L. 8ev>ì8'ri^UI (eclcl), L«//o c/er san/r, cit., pp. 7)7-788; L. Lossi, Lere­
sa c/e /esrcs. Lrozra/ra cie «na escrr/ora, VIscliici 1984; L. XVLKLIì, Leresa o/ 
/4vr7a ancZ /Le LLe/orrc o/ Lemrnr/?, Princeton (8I-I.) 1990; k. Vi^t.lâk!8, 
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àcte se già i contemporànei sapevano clie le canonizzarlo- 
ni cli Larlo Lorroineo, l'eresa cl'àils, Ignazio cli toyola, 
Filippo tleri e Francesco cli 8ales non celavano in ogni caso 
solo la volontà cli «aggiornamento» come volontà cii rinno­
vamento cattolico^, rutti e cinque possono pretendere au­
tonomamente cli essere stati già in vita veneratori cli Lristo e 
cattolici riformatori ciré giocarono un ruolo attivo, suri co­
stitutivo nel processo cli conlessionalirrarione e indicarono 
una via a Dio «clecollettivirrata»; niente vieta quincli cli cie- 
kinire ancbe loro santi moclerni. clàren^s clei veccbi san­
ti, in essi sono tuttavia rilevatili altri clue elementi in comu­
ne cbe permisero ai loro moclelli cli vita cli agire cla supporto 
all'orientamento sociale, il cui contributo «assoluto» alla 
genesi clel moclerno è eviclente:

1. Lencbè kossero granài asceti, i santi sucicietti, cbe tende­
vano tutti grosso moclo alla religiosità personale, al lavoro 
cli kecle inclivicluale, al clisprer^o ciel monclo e all'autoespe-

Terera 0//IvrZa, 8onclon 1991; (su Ignszio cli lào^ola) 1). X0M6-k4om>- 
IlOkr, Zz»alZ«r vo» I-o^oZa. ^tr/c/re» r«r L»trvreà»z er»er »e«e» kleZ/Zge»- 
I^o»o^ra/>6Ze Z-» ga6r»e» er»er Xa»o»ZratZo»5^ar»pay»e «« 1600, 8eriin 
1982; p (eci), 1Z»acro -/e I-o^oZa )> 5» /Zevrpo. Lo»Frero r»/er»a-
cZo»aZc/e 67r/orZa (9-1^ reNe»rZ>re 1991), Lilkso 1992; (su Filippo lleri) 8. 
poiVlvei.l.e-8. LokOLr, 6aZ»/ p/>ZZr/>/>e ZVerZ et Za roeZeZe ro-»aZ»e cZe 50» 
Zer»/>5 (1)15-1)9L), ?sris 1958^; (su krancesco cii 8sles) 8.-/. 8a/evi9lL, 
6aà Pra»xor5 cZe ^aZe5. 8'1>or»»re, Za pe»5ee, Z'ae/Zo», 2 voli., ?sris 1966; 
li. 8ra»z vo» §aZer z» cZer L»trvZe^Ztt»g nercer forme»
<Ze5 OrcZe»5/eZ>e»5 (8tuciis 8slesisns), Liclistârt-VOien 1966.

scesalo sci interessi dinastici e nszionsli vs ricorcists qui soprattutto 
Is concorrenza ciegii ordini. ?. 8v»xe, IVZe rvZrcZ ma» e/» kkeZ/Zxer, cit., 
pp. 64 s. ?iu in generale L. LrOROr-Ll.kk. LeoiiOL, poma» LazZioZZc 

a»cZ ^o«aZ^Zâ5, in R. 8eivnlX-8.ài. 8t?SLr (ecici), LZa55, ^Zà5 
o»cZ parver §oaaZ ArattAea/Zo» Z» Lompara/Zve per5peezZve (Die kree Press), 
làevv Vorlc 1966^, pp. Z94-401, porrZr»; ?. Ori_OO2, HocZoZozre, cit., pp. 
4Z5 ss. 8ul nesso tra politics cii canonizzazione e pZe/vr pspsie, ckr. VO. 
KLIttnaiìO, pa/>a PZrrr. praZeZovre»» z« eZ»er ^orZeZZe5cZ>Ze6re cZer pciprZ- 

in g. (eci). Vo» Xo»rta»r «<rc/> ?>Ze»/. ZeZ/raze z«r 6ere^Ze6/e
-Zer XZrc/re vo» c/e» 1îe/or»r^o»rZZZe» Z>Zr r»r» prZcZe»/Z»«r». perZzvZ>e /»> 
/ivzurZ prs»re», ^tiinclien 1972, pp. 261-299, qui 281 ss.; ckr. anele 6. 
8/tirona, là? cs»o»Zrr»rZo»e c/z pra»cerea gor»a»v (160â). Za rrpropor/a c/z 
«» vrocZeZZo agZogca/Zco vrecZZevaZe, in 6. (eci), 8Z»rZo»e e ra»/Z/à, 
cit., pp. 264-279.
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rienra visionaria^, jn nessun caso si può osservare in loro 
ciò clic ^lax ^eber ira chiamato «asistemstics tuga clal mon- 
clo»^. -Vi contrario: il loro attivismo intramonclano è luori 
cli clul>l>io e suscitò già nel XVII secolo meraviglia, sempre 
suscettiòile cli rovesciarsi in ritinto quanclo diventava trop­
po evidente ciré la dinamica volontaristica 6ei cinque attivi­
sti apriva un varco nell'imperante sistema clei valori religiosi 
in cui la «vita contemplativa» precedeva ancora la «vira ac- 
tivs»^.

2. lutti e cinque questi santi erano santi «ragionali» e ave­
vano sottoposto la loro conclotta cli vita alla «supremazia in 
un volere sistematico», per citare ancora una volta Ivlax 
V^eìrerâo. Detto Eversamente: clii parla cli Larlo Borromeo, 
leress cl'-Vvila, Ignsxio cli Botola, Filippo I^eri e Francesco 
cli 8sles, parla nello stesso tempo anclie cli sutoclisciplina 
raclicsle, cli controllo clegli alletti, cli etica clel lavoro e cli 
grancle eklicienrs^.

77 On'inclinsrione clie in lgnsrio cli I^oyols può essere riconclotts per 
esempio sci uns korms specifica cii esperienrs cli kecle mislics nells «visio­
ne cii 6esu». O. kvlàko^l, Igrra/rrrr vo» Oo^o/a rrr evorrgeàc/>er 8re^t, in I.

(ecl), Igrrscr'o r/e I-ozio/a > rrr trerrrpo, cit., pp. 8I9-8Z8, qui in 
psrlicoisre 829.

78 kvl. Ore pro-er/arr-rrcHe Or/>r^, cit., p. 116 (rrsci. ir. cit., p. 111);
VVLMX, V7r>rre^a/r «rrr/ 6ere//rc/>a/t. 6rrrrrdrrL c/er verr/ef>errc/err 8orro- 

/ogre (8tucliensusgst>e), luìlingen 19727, p. ZZO. Lkr. inoltre L. Ikorrrscn, 
Ore Lec/errtrr»g r/er ?ro/ertcrrr/rrrrrrrr /«> c/re Orrtrte/rrrrrg der rrroderrrerr lVe/r 
(Historisclie Libliotlielc 24), -Zslen I96Z (risi, cieli'eci. ^lunclien 1911), p. 
1Z: «^'ascetismo religioso come negsrione clel moncio... s'è clilsgusto clsl 
moncio moderno, sei,tiene snclre per esso sis rimsslo semplice teoris il 
gociimearo illimirsto clells vils e seilìrene esso Appunto s li iris opposto 
slls semplice vira cl'istinro Is lrsrricis clella riflessione e ciel Isvoro meto­
dico» (clslls trscl. it. 1/ prorerra»terrrrro »e//a /or/»arro»e de/ rrrorrdo rrro- 
der»o, kirenre 19682, pp. 12-1Z).

7S 8u ciò sncke gLldINàlîO, 6egerrre/orr»rr/rorr a/r àderrrrrrerrr»g?, 
cit., p. 240.

8» !Vl. 1VLMX, Oreprorer/a»/rrcf>e O/6r^. cit., p. 116 (trscl. it. cit., p. 111).

8l Lkr. su questi risultati snelle Is csrstterirrsrione cli Filippo k4eri nel 
Vraggro rrr I/a/rs cli ^olisnn ^Volkgsng Loetlie (psrte 1, s curs cli Lli. 
^licWr-lil.Q. Ocvirx, in Qorrnr, ^àr/-e6e U^er^e. Lrre/e, 7a- 
gef>«e6er rr»-- (7erprâc6e, XV 1) (Hillliotllcic cleutscllcr XIsssilcer 88), 
?rsnlcfurl s.kd. 199Z, pp. Z49 s. (cit. clslls eclir. il. Vraggro rrr Itrr/ra 1786- 



In presenta 6i una popolazione celeste, la cui parte piu 
recente era dominata 6a attivisti ragionali rispetto allo sco­
po, è opportuno arrivare alla conclusione e riassumere: al 
pari clei veccln santi ciré a partire àgli anni a cavallo tra il 
XVI e il XVII secolo vennero riattivati, promossi e popola- 
rÌ22âti, ancìre i cinque nuovi santi qui analirrati contribui­
rono a trasformare la società celeste post-triclentina in una 
società moclerna. Di piu: se è vero cìre la metamorfosi cli 
sant'Olrico, la confessionràrsrâone cli diaria e la canoni?- 
ra^lone cli uomini come Larlo Lorromeo e Innario cli Loyo- 
la sono cla interpretare come fenomeni cli una tencleara cbe 
investe la società nel suo insieme e clie va nella clirerione cli 
una moclernirrarione, allora il cielo clei santi post-triclentini 
non solo era un merro vitale per la trasmissione cli nuovi 
moclelli cli vita cristiana, ma un laboratorio sociale, cultura­
le e psicologico clel moclerno.

1788, Firenze 1980, p. ZZ4): «Filippo f4eri ira lasciato ili se grande rino- 
msnza e insieme ricaccio lieto. 8i resta eclikicsti e incantati al sentir parla­
re cli lui e clella sua grsncle pietà; ma si sentono raccontare anciie non 
poclu sneclclori clel suo velice umore, pin clsi suoi primi anni egli ita 
sentito in se un ardentissimo fervore e nel corso clella sua vita si sono 
manifestati in lui i cloni piu eletti clell'sntusissmo religioso: il clono clella 
preghiera involontaria, clell'sclorszione prokoncls e muta, il clono clelle 
lacrime, clell'estssi e infine anclie quello cli sollevarsi e cli librarsi sopra il 
suolo, ciré vien considerato come la grafia piu eccelsa. tutte queste 
misteriose e preziose grafie spirituali, egli accoppiava il piu luciclo i>uon 
senso, una valutazione, o meglio una svalutazione esattissima clelle cose 
terrene, un vivissimo sentimento cli carità, votato alle sofferenze morali e 
kisiclie clel prossimo, prs rigiclo osservante cli tutti i cloveri ciré in fatto cli 
feste religiose, visite alle cluese, preghiere e cligiuni può imporsi un pio 
ecclesiastico, don pari fervore si occupava clell'eciucszione clella gioven­
tù, meclisnte esercizi cli musica e cli recitazione, proponendo argomenti 
sacri e geniali acl un tempo e promovenclo conversazioni e cliscussioni 
atte a risvegliare l'ingegno».





VI8Ìt3 L0M6 StMMSlltO 
c!i govsmo clel iei-ài-io 
cli

?reMerr<r

Osella ormai immensa letteratura sulle visite pastorali, que­
sto intervento si inserisce per mettere in luce o sottolineare 
gli elementi cli moclernità clella visita triclentina come stru­
mento ragionale per il controllo clel territorio, nella cono­
scenza, nella tziuriscii^ione e nell'amministrazione in paral­
lelo con quanto avviene nello stesso perioclo nell'amlaito 
clelle strutture statali. I^lon posso, se non con qualche lireve 
ricliiamo, ricletinire il quaclro clella visita pastorale come 
istituzione canonica con la sua lunZs tracli^ione, quaclro clic 
cleve essere clato qui per conosciuto e per il quale si rinvia a 
precedenti stucli^.

I ?er czuslcìie orientamento BiBIiograiico cli orcline generale clr. 6. 6àc- 
cir-cLè^L, Vrlrle esrrorrr^rre -/e /'IlF/rrs, in Orerrorrrrar>e r/e -IrorI e-rrrorrr-«e, 
VII, ?aris 1965, coll. 1512-1619; ?.1. O-4I4O, I.-r »/orrrr-r r» /rrrr/crrrrrsrro- 
rre. I -rrerlrorrsrr c/e/Ie vrrrle parrors/r eal/olrclre rrr derrrrarrrrr rrel XVI e 
XVII reco/o, in II. luiccuidN (ecl ci), I.S rrrrrle /--reror-e/r. /i»-r-
Irrr «Ir »rra /orrle, Bologna 199(V; clello slesso autore v. snelle Ore Beclerr- 
/rrrrg c/er Xr>el>errrrrrrr-r/rorr /«> -Ire <7ere/rrel>/e -ler Or-L^err Verrrerl. Or» 
Oorrc/rrr»grl>er'rc/>r, in «Bottenirurger /alirìrucli tur Xiicliengescliicirte», 
III, 1984, pp. 201-212; clello slesso, Ore Xr7el>errrrrrr7-r/rorrrrr^re» r/er 16. 
/alrr/rrrrrc/ertt rrrrc/ r/rr <Zrre//errrrrett, in «BottenBurger ^allrBuclr tur Xir- 
cliengescìliclire», VI, 1987, pp. 155-155; clello stesso, Ore ^-rl/ro/rrel-err 
Xr>c/rerrrrrrrr-r/ro»e» c/er 18. /à Oer 1V-rrr-/e/ vorrr Or'rrrp/rrrrerrrrrZ rrrr» O-r- 
rerrrarrrrrre/Zerà7, in «Romisclie Ousrtalscllrilr», 8), 1988, pp. 265-295; 
V.V7. Vrrr7arrorrr/orre/rrr»Z rrrrrl Xr>eI>errgere^rcI>ttre/>rerIrrrrrZ, in
«Hreologisclle Revue», 87, 1991, n. 5, coll. 355-566 e il classico lavoro cli 
WL. ^LLOM-l-I. VlorirOR ieclà). Ore Vrrrlalrorr rrrr Ore»r/ r/er- ^r>e6/r- 
elrerr Xe/orrrr. IVrk errrer Orrr/rr/rrrrrrz- rrorr O. /erlrrr, Vlunster 'iV. 1967, 1977?, 
noncliè l'importante raccolta cli O.V. (eclci), Xrrelre 
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vii limiterò a riguardare la visita trigemina come «strumen­
to», nei suoi meccanismi interni, nelle sue innovazioni tec- 
niclie e orgaoi^ative; la clott. Lecilia l^uòola, nella sua rela­
zione ciré è stata preparata in moclo complementare a que­
sta, stralicerà invece le clinamiclre esterne ciré si sviluppano 
in rapporto alla realtà politica e sociale.

dome è noto il concilio <li Iremo si occupa a piu riprese 
clel cliritto-clovere cli visita àgli orclinari cliocesani inclicsn- 
clo puntualmente tutti Zìi enti soggetti e le kinsìità ila perse­
guire^; il tutto viene ripreso e ampliato poi nel clecreto ili 
rilorma clella sessione XXIV clell'11 novembre 156).

«»cl Vtrrtatà. Lertrage Lt/orrrcLr/trg -lar/rMvercrertlrc^e» Vrrrtatrcmr- 
rvere» r» Lrcropa, Ltuttgart 1984, senrs Mimeakicare il veccliio lavoro cii 
XI. LMOO, <7ercl>rc-bte cler I»rt/t«tr -ler L/arràt/a/to-r r» Oe«trcl>la»-l, 
Xempten 1888; ckr. inoltre i konMamentali bilanci cli O. 1.2 re/orme 
portt»-le»tr»e e» Lra»ce -l'aprèr lcr procèr-ver^att-c -l<? vLàt partoraà 
orclre et rer»ta»cer, in La rocretà relrgrora «ell'età moclerna. Xttr -le/ <7o»- 
veg»o rtrtclr -lr rtorrà rottale e relrgrora. (7apactto-Vaer/«m, 1^-21 m-tM0 
1972, pispoli 1971, pp. 111-415; 14. VrttàlM, Le vr'rrte partoralr /ra»eerr 
-lal XVI a/ XVIII recalo, in v. Xltt^O^ir-X. Vtlkcnmi (eMM), Le vrrrte 
partoralr, cil., pp. 11-55; X. l'vkcmtll, Ver corrterrrrtr alla /orma -Iella 
vrrrta partora/e. problemi e prorpettrve, in Xrcerca rtorlca e errerà locale r» 
Italia. Xrrrrltatr e prospettive. Xtti clel IX Lorrvegrro -li rtrrclro clel/'Xrrocra- 
rr'orre italiana -lei pro/errorr -li storia -le/la cl>rera, 6ra-la 9-11 retteml>re 
1991, Roma 1995, pp. 111-158; Ma ultimo si v. 6. Or ItOS/t, I co-lici -li 
lettera -lel «vlrrrcto relrgroro», in o. Or lìOSâ-1'. LltLOOirv (eclcl), storia 
-lell'I/alia reliziora, II: L'età «o-ler-ra, Koma-Lari 1994, pp. 101-121. Ver 
Is 8psgna sembrano interessanti XI.Xi. (I^kcrt-Okri, Lar vrrrtar partora- 
ler, in «Loletin cle la socieclacl castellonense cle cultura», LVIII, 1982, pp. 
711-726; I. iRMLUS-Xl.Xl. L/cacri., Lei vrrrter partoraler. meto-lolo^ia 
-l'ertr-c/r, in «OuaMerns cle 8ucca», VI, 1984, pp. 2-29, opere segnalate cla 
k. Vvrvo Loroumà, Iglerra ), rocie-la-l raragorarrar a me-lia-lor -lel rrglo 
XVIII. la virila partoral clel or?ol>irpo L>. Lravcrrco -4rroa a r« -lroeerir 
(a»or 1745-1749), 2aragors 1991. In queste note mi limito sci una rimes­
sione sull'area centro europea tralsscianclo, per motivi cii semplificazio­
ne, altri territori Megni cli attenzione come quello Mei regno cii Polonia, 
quello M'Ingliilterra o l'Irlancla.

Xli sia lecito qui rinviare in moclo organico acl alcune consicleraaioni 
sviluppate in Miverse occasioni: al convegno Mei Morenti Mi storia Mella 
clìiesa Mi 6raMo (1991) per l'orclo vrrrta»-/- Lorromaico, sugli «Xnnali Mi 
storia Mella scuola e Mell'istrurione», 2, 1995 per gli inventari e alla gior­
nata in onore Mi Ll. /eMin organirrata Mall'I8I6 nel 1980 per la vrrrtatro 
rz>»oclalrr.
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8pe8so i decreti clel concilio usano li binomio clei termini 
rà/sto et/a»/ correc/ro (a denotazione ciel collegamento stret­
to ira visita e cliritto/clovere cli controllo e correzione); la 
visita è considerata innanzitutto strumento privilegiato cli 
conoscenza preliminare all'esercizio clel governo ecclesiasti­
co inclivicluato nelle sue caratteristicbe cli capacità cli stalli- 
lire «sottomissione» e «obbedienza» attraverso comando, 
regolazione, punizione, esecuzione. Il controllo va coniuga­
to con l'intensità clelle tornate cli visita, con la loro periodi­
ca ripetizione, con l'efficacia reale; se il visitatore non vuole 
essere uno straniero cli passaggio o semplicemente essere 
rappresentante cli un potere lontano, alla luce ciegli obietti­
vi generali clic si propone, la sua visita cleve risultare eserci­
zio cli una possibilità cli intervento sul territorio, se pur non 
clisgiunta cla altre'.

Insistendo sulla obbligatorietà e sul clovere clei vescovi, non 
si dimentica cbe la visita appartiene al campo clei diritti 
episcopali, è modulazione di un atto di controllo o di un 
esercizio di potere nell'ambito del territorio diocesano di 
pertinenza, in vista di un vantaggio spirituale. Importa però 
l'idea del vescovo: la formulatone e la sollecitatone ad una 
autocoscienza del ruolo e Raffermatone del principio della 

s-rr'--r<rrrc-n come finalità, come motivatone costituisce 
un punto di svolta; la missione del vescovo, scrive sll'inito 
del XV secolo 6erson, si esprime nella predicatone, nella 
amministratone dei sacramenti, nella visita e nella forma­
tone del clero; una eco si coglie nella impostatone e ripar­
titone del concilio di (Colonia (15)6). ba riformulatone 
dei compiti e delle finalità del vescovo alla luce della cate­
goria del buon pastore cbe cura le anime, responsabile di 
fronte a Dio della loro salverrs, costituisce un prerequisito 
di cambiamento, di ricollocatone, ancbe se solo ideale, cul­
turale e ideologica e di rifondatone della autopercetone di

) Ltr. I. kMttàttve? I^Micàva^S, Vrttter ecc/ààtr-tter et reàa»cer 
r-Arr-wer s« XV7e rrèc/e. I-c in kt. Lau^M-8. Bau-

Ukr-L. kàIl.M8 (ecicl), e/ pouvor>! XVIe-XXe r.
/Icter cc>//c>^«e s IH /er 7-^-7 799),
loulouse 199Z, pp. 447 ss.
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se e del proprio officio ciré trova riscontro nel ritratto idea­
le delineato ad esempio nelle opere di domarmi (IH 16), di 
Bartolomeo de VlartMbus (1564)^, di Buis de Oranads 
(1565).

Ba tradizione della visita, come è a tutti noto, è antica; dopo 
essere stata sollecitata dal potere politico nell'ambito del­
l'impero carolingio, fissata nel diritto canonico e nella pras­
si ecclesiastica medievale, non meno sollecitata da concili 
cl>e praticata da vescovi e prelati Telanti, essa trova una 
formulsTione di ordine generale solo nel concilio tridenti- 
nò: alla luce del principio della ra/r/5 se ne modi­
ficano le motivazioni.

lesila visita si rispecclnano intenti di sorveglianza e di con­
trollo dello Ltaro sugli apparati burocratici, don le ààr 
del XVI e XVII secolo promosse nei domini italiani dal 
governo spagnolo (ma già sperimentare in dragona) si è di 
fronte ad uno strumento di moderata centralÌTTaTÌone e mo- 
ralÌTTaTÌone della amministrazione pubblica (e nel caso di 
rà'à generali vedrei bene il paragone con le visite aposto­
liche, come diretta emanazione di organismi centrali); esse 
hanno successo ancbe nella loscana medicea e sono realtà 
importante pure per Io 8tato pontificio dell'ultimo quarto 
del XVI secolo^, dosi meritano interesse le visite promosse 
dal governo bavarese sia nei confronti dell'apparato civile

4 8ulla pratica delle visite nella diocesi liracarense dal 1518 al 1861 ckr. il 
repertorio di Iti. V/Iscoi^cLI-OS Dà, -Zar rà/sr e devsrrar. /»-

r Zrvror, Braga 1986.

Lkr. Id. RITTO, I/»perc> e »<-//« k.om-
rpag»o/a. /e «v/rr'/ar ge»ers/er», in ?. ?ISS/VVMO-L. 8ltMOIt07"tO 

(edd), I.o»rk>arà Borromarca, I-omàardra (1554-1659), I, Roma
1995, pp. 505 ss. con BiBIiograkia anclie per il Regno di I4apoli; R. kâSâ- 
ttO Lv/UUM, I.a re»ere »e/ gra»^«eà (<)s//e e
vrevrorre rarr/o Lr»^«ece»/o), in Lo»raàr e proprreksrr /errerr 
Torcala -»c>-7er-rs. /Itti Lo»veg»o 4/ r» c>»ore c/r Lrorgro Ororge/- 
/r, 1: Da/ ide^roevo s/Z'e/4 Rirenre 1979, pp. 447 ss.; 6. LlvvSI-
M-R. ROSOLI, kit Z>e»e rega»/«r. 7,-r vrrr/s c/r k»»c>ee»w ids/varrs 
a/Ze cc>^r«»r/s <7cZZ'rr4 (1587). Rer«grs, TorZrl Tlrr-ri, Perugia 1994 e L. 
prdiuri, TlrpcM -ZeZZ-r poZMca ecc>»c>Mcs »eZZo ^/aro po»tt/rcro r«Z /r7rr>e 
cZeZ '500- /e «rà'le eco»o»rrck>e <7/ 5/r/o V», in «Annali dell'istituto storico 
ikalo-gerrnanico in Trento», II, 1976, pp. 185-202.
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elle di quello ecclesiastico (sulla scorta clel concordato del 
158)), snelle se llisognerelllle vederne llene la matrice; i 
resoconti dei provinciali inviati dal governo lla-
varese contengono molti dati e riferimenti alle condizioni 
della vita religiosa, da mettere in relazione comparativa con 
quelli delle visite (dell'amministrazione civile, ma anclle di 
quella religiosa)^.

In ogni caso la visita, a partire dalla meta del XVI secolo, 
entra a lar parte degli strumenti talora eccezionali, talora 
ordinari o comunque sistematicamente adottati a disposi­
zione del governo civile come, e ancor piu, di quello eccle­
siastico. Da quest'ultimo punto di vista è interessante indi­
viduare alcuni modelli impostisi per tutta una serie di moti­
vi (elle non è qui il caso di ricordare fin dal loro apparire 
sulla scena storica). Li si muove fra due polarità: alla pro­
posta di un modello ideale, poi identificato nella figura di 
alcuni vescovi assunti come «speccllio» del clero, Lorromeo 
in primo luogo, ma non solo, si affianca la «funzione costi­
tuzionale di portare... una norma autorevole di governo»; la 
santità di una vita specclliata è sempre meta da poclli rag­
giungitele, la pratica di un «lluon governo ecclesiastico», 
testi alla mano, è invece alla portata di tutti, mettendo in 
atto attraverso di essa un «processo di unificazione cultura­
le»?.

6 6. 8raàU8S, 77>e a«c/ à p«k>/rc r» s» age o/ in
g. ko-Lnilt Hsi^ (eci), He peop/e a/rck He/orâ/à, Itllaca- 
Oondon 1988, p. 207.

? ?KO8?M, l^ààr popo/arr e vrrrte par/orcr/r Ita/rs tra '700 e '600,
in «kicerclie cii storia sociale e religiosa», XXIII, 1994, p. ZI; per il 
modello 'borromaico' ckr. lukcnilxll, I.-r /sè^rrca c/r «» 1/ procer-
ro c/r cL»o»àrcrrro»e ckr Ocrr/o Lorrc>--reo e /a Lc>»trorr/or«s, Ossale tdon- 
kerrsko 1984. gesto sempre stupito cislls tacile sssunrions a modello sto- 
riograkico clella proposta kormulsta nei manuali ciel «l>uon vescovo», cial- 
Is esaltazione delI'adegULmcnto aci esso: è eccezionale la visita personale 
ciel vescovo, anclie alla luce clella tradizione ecclesiastica, a kavore del 
sostituto, ma è normale l'skkermarione della sua autorità, di cui la visita è 
un segno.
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1. "Orc/o và>cr»</r' â (7. Borro-«eo

è noto il largo influsso esercitato <la Larlo Borromeo^; i 
suoi concili provinciali ebbero straordinaria diffusione a 
stampa (clel primo, svoltosi nel 1565, circolarono oltre sei­
mila copie), mentre i materiali contenuti negli /Ic/s ecc/e- 
rrse (1584), corprrr definito di leggi e cli rego­
lamenti, cli clirettive e cli formule, verranno assunti quale 

ancbe per l'impostazione, la preparazione, l'or- 
ganirrsrione, l'espletamento clella visitai Lsso è particolar­
mente forte non solo sul suolo italiano, nell'ambito clel- 
l'ampis provincia ecclesiastica milanese in primo luogo, ma 
ancbe nelle regioni clel 8ucl-Lst clel regno cli trancia, in 
particolare nel comitato Venassino, clove i prelati sono no­
minati Erettamente dal papa, per poi diffondersi in altre 
diocesi del Vlidi. sondate e ben pianiate sui principi for­
mulati a l'rento, le norme emanate da Larlo Borromeo era­
no già circolanti da tempo in forma autonoma, almeno quelle 
contenute nel I concilio provinciale e nel IV (1576), com­
pletate da istruzioni particolareggiate*".

8 Da ultimo ckr. kci. Vellico, Ber vr'rrrer paUora/er ds-rr B^/rre -/e Brarree 
arr XV7e rree/e. ^vo/rrrrorr d'rrrre r-rrtr/r/rro», iu fvl. kLirok^LI (ed), Ber 
sg/rrer e/ Zerrrr r7rrrrrrrrrc>»r a» XVIe rrèe/e, Biontpellier 1978, pp. 115 33.

d 8uIIs concezione delle vÌ3lte da parte ciel Borromeo ckr. 6. /^rLMioo, 
Lor»e ^arr Lar/o orgarràa /e rrrrrrr»re de/Za drocerr. ?roZ>/er»srreBe de//e 
vrr/re parrora/r e aporto/re^e. fi»rrodrrrro»e a «rr /rr'errrrr'o dr r/rrdr rrr/Ze 
rrrrr/e), in «8tudis borromsics», Vili, 1994, pp. 291-502, una lettura orien- 
tara principalmente da scliemi teologici, noncurante riferimenti a 6. 8àc- 
ckàkèkL, Vrrr/e earrorrr^rre, cit.; cir. snclre ?. Lkovtl^l, Ber vrrrrer par/ora- 
/er d'rrrr erre^rre -rrr XVils rree/e, in «llouvelle revue tlièologiqus», 1949, 
pp. 957-949 (con riferimento a Brancico <li 8ale3) e cls ultimo -V Buk- 
cmi^i, I '-rrertro^arr' dr Lar/o Lor-rorrreo per r7 goverrro de//a droeerr r»r7a- 
rrere, in «8tuclis Borromsics», X, 1996. 8uIIs diffusione degli riera ecc/e- 
rrae àledr'o/srrerrrrr cir. quanto ira scritto B. OrràtlLo, Ba rrrrgo/are /or- 
rrrrra deg/r «/lerà eee/err'ae Vledro/arrerrrrr», in «Ba scuola cattolica», 111, 
1985, pp. 197 ss.

io Lfr. Lrtccir^LLirL, Vrrrte earrorrr-rre, cit., coll. 1525 ss., con riferimento 
a k. idoi.8, LBar/er Lorrorrree, pàrrrer de /a par/ora/e r»oder»e, in 
«Blouvelle revue tkèologique», 79, 1957, pp. 602-605 ; 8. ?l.0!V6Liroi>i, 
L^>ar/er Zorrorrree, exerrrp/e e/ rrrodè/e. rc>» r»//»e»ee e» Brarree (XVie- 
XiXe rrec/er), in ^arr Lar/o e r7 rrro /errrpo, I, lioma 1986, pp. 495-515
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Il I concilio provinciale (1565) si occupa precipuamente 
clella vita clei chierici, clella loro conciona, comportamento, 
abito, impegno nel comporre la pace clella comunità, e com­
plessivamente clei loro cloveri di ministri, con veridica clelle 
loro qualità, clei loro diritti, della loro cultura (presentazio­
ne di inventari di libri), dello svolgimento delle loro lungo­
ni spirituali, della tenuta dei registri canonici, cui si aggiun­
ge il ZrZ>er r/cr/rrr (dal 1574)". biel IV concilio
(1576) si dedica attenzione sll'siredo e alla dotazione della 
sacrestia, con i libri liturgici; ma si prevede ancbe presenta­
zione e verifica dei documenti della cbiesa, degli altari e 
delle cappelle, dei privilegi e dei beni.

può essere allora significativo svolgere qualcbe considera­
zione sul modello di visita carolino, sulla scorta di una rela­
zione della metà del XVII secolo concernente le modalità 
previste per l'occasione. Vorrei sottolineare il ruolo attri­
buito nell'organÌ22S2Ìone diocesana alla Longregarione ge­
nerale, una struttura permanente in ambito curiale, cui do­
vevano partecipare i vicari della corte o del tribunale vesco­
vile, i vicari foranei, i prefetti cittadini e i visitatori; come 
preposti crc/ «-rwerrsnv c/àp/r>rcr« si indicano piu puntual­
mente il vicario generale, con il visitatore generale della 
città e quello della diocesi, i prefetti o visitatori per la città 
(in numero di sei), i visitatori per la diocesi (uno per ogni 
Tona pastorale o regr'o in cui questa era stata divisa)".

biella riunione generale i vicari tanno un resoconto scbema-

particolarmente. Us si v. ancke Vx^iâiìO, Loc-rrer r'ts/r'cnr et psrtors/c 
c/anr /a trance «/« XVIe rrcc/c, in k^l. ^àcc^MOWL-^. V^V0M2 (scici), 
Lànxer rc/rZre»x entra /s trance et /Vta/re c/rc à)»en à /'epo^rre 
moderne, 6enève 1987, pp. 247-257, nonckè liinportante tkèsc clello 
stesso Autore, I/e^/rre d^orzno» a» XVIe rrec/e, l.iiie 1980; kLlM^Iìo, 
Ore Ke/ornr rn der Ororere Larpentrsr «nter de» Lrrc^o/en /scopo ^ado/e- 
to, paolo ^ado/eto, /scopo sacran rrnd prancerco ^ado/eto, I5I7-I596 (lte- 
kormstionsgesclticlttliclie 8ruciien u. lexte, 94), k^Iunsler W. 1966.

" v4c/s ecc/crrsc Aledro/snenr» (ed. k^tli), II, col. 1529, con rikeri- 
lneato alle /Ivvertenre per /sr r7 rtsto del/'snrnre; nonclrè ^8 Nilsno, 8er. 
X, Varre core, a. 5-6; cìr. lUKOUIttl, I ^rrertronsrr', cit.

l2 6. LitisrittO, brattato della àrta pastorale (1682), Veneria 1711, p. 
122; clr. X. l'UKOUMI, Oar conte»»// a//s /orma, cit., pp. 144 ss.
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ticamente riassumibile sotto queste voci: cinese, sacerdoti, 
cbierici, confraternite e aderenti, ospedali, luogbi pii, mo­
nasteri mascbili e femminili, congregationi. b'orgsnittgtio- 
ne di siffatta Longregstione generale può e88ere acco8tata 
al Xs/ eccle8ÌS8tico pre8ente in modo piu o meno
diffuso nel territorio dell'impero a partire dagli anni ottanta 
del XVI 8ecolo, ancbe 8e con compiti con8ultivi e non deci- 
8Ìonali.

Il di ?rÌ8Ìnga ad e8empio (distinto da quello di
Vlonaco, 8uo concorrente e parte degli organami ducali e 
8Ìgnorili) è fondato, su suggerimento di Ouglielmo V, dal 
vescovo Zrnst nel 1586"; amministrazione e giustizia sono 
pertinenti tanto alla giurisdizione civile clie ecclesiastica, sia 
nell'ambito del principato vescovile ciré della intera diocesi, 
in ogni caso relativi alla giurisdizione vescovile; oggetto sono 
ancbe i monasteri, la formazione del clero, con l'immissione 
nei benefici, i diritti e le liberta della ckiesa e così via. On 
organismo siffatto mescolando governo signorile ed ecclesia­
stico presenta caratteristicbe di grande ambiguità, non dissi­
mili da quelle riscontrabili nella pratica del (Consiglio eccle­
siastico di l'rento". I protocolli del di brisin-
ga documentano una considerevole attività di governo del­
l'organismo; la produzione di decreti, la registrazione di man­
dati, l'attività ispettiva, la corrispondenza con il vescovo e 
l'acquisitione delle sue direttive, la corrispondenza con altri 
enti similari o subordinati ne fanno un punto di cerniera vita­
le di decisioni, di informazioni, di direttive fra centro dioce­
sano e periferia, e non solo in occasione di visite pastorali".

I^a tornando al modello formulato in ambito borromaico, 
esso prevede, oltre le congregazioni generali, periodicbe riu­
nioni (o conferente) vicariali nelle quali leggere, dicbiarsre 
e intimare istruzioni dell'arcivescovo, brani del concilio tri­

O t., iMugmr, vo» 7-«r-^/>à/>o/vo» ^e»rrrg 1618 1>r>
1651, IMnàen 1972, pp. 267-268.

L5r. L. I^vvor/i, Lo»o^ce^e per- gorv-'rrsr'e. I.a r/àe» c/r 7"^e/rro »e//s 
vr^à pa^/o^s/e r/r 1-rrr/ovà ^1-rr/r»N0 /1579-1581), Bologna 1995.

7/>rr/^r», pp. 278-290.
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cientino e cli sinodi diocesani su aspetti peculiari, gricla sta­
tali, bolle pontificie e vescovili, lettere clel vicario generale 
e6 eàti^. Longregarione generale e particolare erano inti­
mamente connesse e finalizzate a provvedere clirettamente o 
mecliatamente ai «bisogni et allusi» attraverso (dispositivi cli 
controllo clisciplinare efficienti; la congregs/ro è una struttu­
ra insieme clialogica (quanclo comprende clei pari graclo, 
fatta salva l'autorità), gerarchica (c^uanclo si trasmettano or- 
clini) e socializzante (quanclo il confronto, o il comanclo, 
inclucenclo maggiore autocontrollo favoriscano la coesione 
clel gruppo); la è struttura intermedia, clove si
rappresentano problemi e necessità, clove si rencle conto cli 
situazioni non conformi al moclello etico, cultuale o eccle­
siastico su cui è necessario intervenire.

fina volta espletate le congregazioni, preso nota clelle ne­
cessità e clei problemi, la visita poteva iniziare, non sen2a 
aver previamente raccolto una ricchissima serie cli inài e 
inventari relativi a<l alcune specifiche categorie cli persone 
cla controllare, vuoi perchè rischio» vuoi perchè utilÌ22s- 
hili a tini pastorali, vuoi per altri motivi concernenti rer 
ecclesiastiche; si risparmiava sui tempi e sui costi cli visita, 
cla sempre un problema, mentre si ponevano così alcune 
basi non solo per una loro compilazione burocratizzata, ma 
anche per la visita in generale^.

16 per Is continuità d'indirirro nel tempo cfr. IvRcuiiî 7>ââro«c 
t>orro«arca, rr/àrro/rr ecc/en'artr'cHs, r'ncirràr partora/r --rr-
/s/rere, in ^cMLI-lVl. blàacoccm <edd), Rrccrc/>c ctr Vlr7a-

blilsno 1988, pp. 10-11: sci esempio sll'inirio clel 8ette- 
cento Lrbs Ociescslclu preterisce Is giurisdirione spirituale ecl ammini- 
strstivs clei vicsri korsnsi qusle torma 'normale' dell'ordinario esercizio 
psstorsle, mentre Is Longregsrions generale clei vicari, nel terrò quarto 
clsi secolo è spprerrsts cla porrobonelli quale merro precipuo cli ciittu- 
sione clelle ciirsttive episcopali. Lon riterimento slls realtà cii Reggio 
limili a nel XVI secolo X. prosperi (lltààr popo/srr, cit., p. 78) lia mes­
so in evicienrs l'sttivsrione cii sostituti e vicsri come «autorità delegata 
clie consente si vescovo cil ridurre le visite e togliere loro tunrioni di 
governo ordinario».

17 I vicsristi borromsici sono collocabili in un clima di ticiucis nelle 
risorse di quella cbe 6. I.L La/tS, I.e c/e//-r crrl/ra-

t»ec/reva/e (8toris dells Lbiess, XII 2), l'orino 1973, p. 767, cietinisce 
come «solidsrietà decsnsle».
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dome Borromeo valorosa Io strumento clells congrsgào, 
sltrettsnto fa con la figura clel vicario foraneo in relazione e 
in occasione clella visita, coinvolgendolo e associanclolo, quan- 
clo non delegandolo; il vicario interviene nel richiedere gli 
inclici e gli inventari, nell'sccompagnamento clel visitatore e 
nella verifica clegli r/Ltrcr, al momento clella stesura definiti­
va dei decreti^.

2. brr rcrràrs

bang l>a distinto fra Vrrà/w»,
e fra i quali comprende i

materiali preparatori (vor), come trattati, istruzioni, interro­
gatori e ordini (Vrn>ào-r§Z>e/eZ>/e), quelli di visita vera e 
propria (F^oZo^o/Ze e e gli allegati (dagli inventari
alle statistiche, agli f/rter/e, ai lîsrerre, piu altri materiali di 
natura economica o giuridica)^, blon v'è dubbio cbe nella 
dirione di visita sono compresi molti atti: occorre perciò 
distinguere fra documenti, cioè scritture in cui si registra 
l'attività di un ufficio, di un funzionario ciré raccoglie, ela­
bora e redige, da una parte, e atti dall'altra, cioè i decreti, 
ovvero il prodotto finale. Durante, e alla fine di una visita si 
stendono decreti, costiturioni o comunque norme intese a 
disciplinare gli elementi ritrovati riprovevoli: essi vanno po­
sti accanto alla legislazione maggiore, perclrè Iranno, seppu­
re calati nella concreterà delle situazioni specifiche, valen­
za non solo disciplinare, ma anche, e in primo luogo, giuri­
dica; atti e documenti sono entrambi parte del negorio, come

rs Lkr. rV l'uiìctlIUI, Le^er» àr/sn</ r» Xerc^err r/er <èorr/errrorre//e» 
L«ro^r<r/»rerrr»L, in kLMMlao-Ii. 8cnn.Uti6 (ec>6), Ore ^-rà/rrc/>e 
Xon/errrorre/rtterrrnL Mekormstionsxesclliclllliclie Lluclien uncl lexke, 1Z5), 
Oulerslol» I99Z, pp. Z94-40Z noncllè O^cra/r ecc/errar/rcr /re centro e 
perr/erro. >4 proporr/» r^er vrc-rrr /orener a iVir/a»o ne//rr reconr/e nre/à r/e/ 
XVi reco/o, in «8kuclis lrorroinsics», Vili, 1994; sul processo cii durocrs- 
lirrsxione cir. ?.1. LàUO, Ore iier/err/rrnZ, cil., p. 209.

p.1. I^rìliO, Ore X/rcirerràtetàra^/e», cil., p. 1)Z; ckr. snelle k. O'O-ìV, 
6erc/>rc/>/e r/er àc^>o//rc^e» Xrrc^erràr/atron r» Onz/arrr/, 1)00-1689, in 
L.î ?(elici), Xrrclre «nri Vrrr/a/rorr, cil., pp. 208 ss.
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tali sono aderenti alla realtà descritta e meritevoli cli fede, 
producendo una nuova realtà costituita clalle carte.

8ia zìi inventari elle Zìi elle i clecreti costituiscono 
quella specifica visita, come voci specifiche dell'atto; il loro 
riscontro nella realtà arcliivistico-clocumentaria non è age­
vole quando tutto il materiale è stato raccolto insieme an­
che alla rinfusa, come a Milano; risulta piu evidente quando 
è patitamente orclinato in itinerari, annotazioni, diari, agende 
clei vescovi, inchieste e rilevazioni, o minute, ordi­
nare come a Verona o, in parte, a dicline (^quileis)^". Inven­
tari e melici presentati o reclatti nel quadro clelle visite sot­
tolineano l'affermarsi cli una società clalle procedure, so­
prattutto clalla documentazione per iscritto; non che man­
cassero simili registrazioni nelle visite precedenti, acl esem­
pio elei XV secolo, ma non sono così sistematiche e diffuse. 
8i afferma il principio dell'uso della scrittura per tracciare il 
quadro della situazione locale e territoriale da presentare 
per lo piu, anche attraverso passaggi intermedi, ad una am­
ministrazione diocesana centrali-rata che se ne alimenta^'; 
tutto ciò entro un processo di stshilirrsrione e di consoli­
damento delle strutture diocesane, con l'affermazione di 
competente e la divisione di ruoli, in parallelo con quanto 
sta verificandosi nelle pratiche degli stati.

2.1. Istruzioni e questionari

ha visita è agevolata anche dalla produzione di manuali de­
stinati alla visita pastorale in modo esclusivo. 8i rivolgono 
non piu al vescovo come opere nel cui amllito si tratta an­
che della visita; con questo tipo di prontuario da seguire, in 
cui si prevedono tutti i momenti con i relativi passaggi de­
stinati a tradursi nella documentazione da raccogliere, da

20 dir. /ì. Ivkcnmi, Osr contcn«tr a//a /orma, cit., p. 138.

2> ^ì. lllttOO, (7erc/>/c^>tc, cil., p. 49; si v. anche le indicazioni generali 
allerte cis ?. pironi, 7>s centro e pcrr/cà /e lltàrronr âcetane port- 
trrc/entrne, in 6. LcwWM-hl. ?L6ir/tIìI (elici), d«/t«ra rc/rgrora e po/rtrca 
»e//'età l/r /ìnge/o itlsrr's ()»crt»r, Lrescia 1982, pp. 209-223. 
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stendere, cls inviare, 8Î segna una svolta nella IormalÌ22g2Ìo- 
ne dell'atto: la visita può e88ere compiuta con relativa kacili- 
tà, una volta pre8g la decisione. Zc partire clalla 8econ<la 
meta clel XVI 8ecoìo, e poi in seguito, i trattati sono nume­
rosi e clalle caratteristiche piu clisparate: cla quelli cbe inten­
dono aiutare il vescovo a «lare bene» il suo compito a quelli 
ciré raccolgono la normativa e la prassi, come i classici Bar­
bosa e Lavanti, a quelli pur animati cla un stilato spirituale 
cbe scendono nei dettagli di una casistica quanto mai com­
plessa e analitica, come il cZeZ/s rà/s />sr/orsZe di 
Lrispino (1682), oppure teorico-pratici come il cZeZ- 
Zs r^r'rrZs di b.Vl. O'^ste (1706), I'IcZ>»o^rs/Zs del bon- 
tanini (1712), a quelli cbe inseriscono la visita nel contesto 
giuridico e canonico come terrari o van Bspen^; ma già si 
segnala una (7o/??z>e-r<ZàL cZcrcrrp/ro rà'/àonrr eccZà<rr/r- 
cse di prospero Bagnani^.

I trattatisti prendono a modello la produzione dei vescovi, 
ma accade anche viceversa, basti pensare all'ampia utilÌ22g-

22 Lkr. ?. Roscni, De r»n'ta/ro»c rcgàr»e ccc/crrsr«»r, Romse 1581; k. 
HImovàRO/t, ^kâ»«s/e orrr7-rtor«»r âo^>«r /r7>rrr, Venetiis 1592; 8.^. 8L 
srâ, Orc/ro»arr«/» vrr/rstortt/» vrrà»-7oru»r, cu?» /irà et /or?»«/a gcucru- 
/rr urràtrou/r o»r»r«»r ... ccc/crrcr«»r, -»o»ar/cr/or«»r ck pcrro»ur«»r, Ro- 
mse 1593; ?. 8àI-0VIO, ?rsxrr co»rpc»àra </c v»rts/ro»c, àdiolsni 1593^ 
su questi autori ckr. klOL^t-Il, Be vrrrtc aporro/rcl>c de/ Lr»^«c-8ctcc»to e /a 
rocrets rc/rgroru ro/»a»<r, in «Ricerche per Is storia religiosa di Roma», 
1980, pp. 53-148, ma v. anche/. àlâS, Rrac/rca ccc/cr/artrccpsra e/uro)> 
cxecrcro dc »otsrror p«/>/rcor > aporto/rcor, )> rccrc/crro dc prc/cdor, co» «» 
/rsc/cdo ^>rcvc dc vrrr/scro» de rg/errisr, Madrid 1585; per manuali italiani 
successivi okkre utili spunti h. I/rdc-dc pcrtorc/c de/ vcrcovo
de/ pro»o 8cttccc»/o, in «Oivus Thomas», 75, 1971, pp. 355-367, ma 
senrs climenticare opere specikiche <li larga clikkusione in trancia come 
à»uc/c sd urrrtuudcr psroc^rur, Tldhi 1682, oppure un i1Is»uc/c cprrcopo- 
rro» cd vrràudsr />croc/>rur, ?sris 1694 o ancora, per la Lpagna, cli 6o

OL 8àI4âkkIL, pcr/ccto vrrrdador ccc/crr<rr/rco, l^lsclricl 1645. 8ul- 
l'importsnle opera clel Lrispino, scritta per il cardinale Orsini, poi papa 
Benedetto XIII, ckr. O. Dr KOSL, Vcrcovr popo/o c r»cgrs »c/ ^«<Z, pispoli 
19832 nonché Ivacuim, Bartors/c e rr/orma <7e//c càrers /râ '600 e 
'700. r7 «c5)>»or/rco»» -/c/ csr^r«a/ Orr/»r, in «Rivista di storia e letteratura 
religiosa», XIX, 1984, pp. 388-414.

2) Oossi-/. 8^14I4Vâirr <edd). Ore 7>oto^o//c c/cr ^>rr^o//rc^e» V/xà- 
tro»c» <7cr 78. /s7>r/>«»</crrr r» Xa»/o» I,«rcr» (I-urerner Hislorische Ver- 
okkentlichungen, 27), hurern-8tuttgsrt 1992, p. 17. 
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rione della --rora/rr cii 8. intonino kierort o ciei 
testi cii (Giovan Francesco ksvini, cii Francesco Irotti e cii 
altri giuristi ciel XV secolo (valga qui il richiamo si materiali 
tenuti presenti nella I»rZr«oZro Pro vrràtorr^«r e/ §rcc> orc/r- 
-re c/e^es»Z o^rcr«?« oxpecirre ciel cardinale Lernarcio diesin, 
1524, utilirrata poi anclie cla Ludovico iliacirurro succedu­
togli nella sede trentina)^.

lina valorizzatone delle visite in cliiave rikormatrice com­
pare nel §er«o c/e orrà/ro»e prse/cr/or«rv (1402) di Oerson, 
quindi nel trattato Oc Oorvr»/, composto tra
1425 e 1451, opera di Pierre 8oylrert dedicata al medesimo 
tema^. Il torte legame tra visita e riforma è destinato a 
sciogliersi per accentuare alcuni aspetti per così dire tecnici 
dell'istituto; ma non è una perdita, percliè l'idea riformisti­
ca si riflette e trasmuta in una diversa concezione del ruolo 
e della pressura del vescovo, in una attività improntata dal­
la cnrcr calata nei moduli del diritto e della tradi­
tone canonistica. Il Zacnàr pcrrZorcrZrr (1475) del giurista di 
curia Oian Francesco ?avini rappresenta l'emergere di una 
linea di tencienra destinata al successo^, don la pulrlrlica- 
rione del ?o»Zr/rccr/e roâ»»-« (1595) si intende porre fine 
ad una pluralità di modelli locali, proponendo di confor­
marsi ad un unico nuovo testo: l'Orc/o crc/ r>trZcrnc/<rr psro- 
c^r'sr, clie gioca un ruolo importante nell'impostarione uni­
taria della visita dell'età moderna; in esso si indicano le 
modalità di accoglierla, i motivi della visita enunciati du­
rante la predicatone solenne con l'invito alla conversione e 
alla penitenra, la procedura di visita dell'edificio, degli isti­
tuti religiosi e simili, da procedura orale e sommaria è anco­
ra possibile, ma non è la norma; gli atti si compiono tutti

24 6. Lkisrorokkrri, Ha rà/a parioraZe lZeZ earcàaZe Ler»ar4o LVetto 
aZZa cZroeerr 4/ 7re»/c>, Lologn» 1989 e, per ls continuità cl'uso
nel corso llei secolo, L. I4v8OI.â, <7o»oreere per governare, cil.; cir. sncke

IvircUIlU, per Za r/orra reZr^rora <ZeZ '400. Vrrr/e partoraZr e ^«er/ro-rarr 
4r vrrr/e »eZZ'I/aZra ce»rro-rette»rrro»aZe, in «Rivista cli stori» e lettersturs 
religiosa», XIII, 1977, pp. 20Z-290.

2^ Ivi. VLttàltU, 7er vrrrier par/oraZer, cit., pp. 11? ss.

26 IZ>r4em, pp. 11? ss.
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per iscritto anclie nella visita, tanto piu nella raccolta clei 
clocurnenti. Ideilo stesso moclo si accentua la standardirra- 
rione «lei formulari e clei questionari, e la burocratirrarione 
cli norme e procedure. Dal settecento la visita pastorale è 
sempre piu proposta sotto forma cli questionari piestampsti 
e uniformi, cla compilare e renclere in curia; è sempre piu 
controllo amministrativo cl>e presenta clel vescovo.

a. 8tati italiani

Cancanclo una indagine sistematica clei questionari e delle 
istruzioni dell'episcopato presente negli stati italiani, sensi­
bile agli orientamenti della 8. 8ede piu di altre realtà, mi 
limito a qualcbe breve cenno. 1.,'importanre «memoriale» 
utilir^sto dai visitatori delegati dal vescovo 6. IVI. Liberti 
(1550-1541) si propone alla riflessione di un episcopato at­
tento dopo il concilio tanto al blord (Ormsneto, Corone, 
Borromeo, Valier) quanto nel bllerrogiorno (Inarco Anto­
nio Lolonna, ad esempio)^. Borromeo fa stendere questio­
nari (e trattati di visita) ciré circolano fra i suoi collaborato­
ri, ma essi restano allo stato di ms; d'altra parte Bisognereb­
be farne un confronto puntuale con i materiali editi in 
ecc/erà in ogni caso essi illustrano la por­
zione di realtà sociale religiosa e istituzionale cbe si intende 
vedere^. B non è stata ancora valutata appieno la diffusio-

Lkr. ?R0S?LIìl, T'ra eva»^c/»»ro e co»ttc>rr/orura. <7.à (7rl>ertt (Id95- 
1)45), koms 1969; II. Moiri, Larlo Lorro»reo, Uom» 1971; lar rocrerà 
rellZlora ucll'cià «roderla, Tripoli 197); O. 6/tI.â8SO-L. kvSSO (edd), ?er 
la borrir tocrale e rel/Frora del meNo^roruo d'I/al/a, 1-2, I^spoli 1980­
1982; 6. De Rosà-H. LrsràRO (ecidi, 1/ concilio di Trento nella ni/a 
r/>irii«ale e cu/iurale del illerro^iorno Ira XVI e XVII secolo. >ìtti del 
convegno di iVaraiea, 1-2-, Venoss 1988, nonché l'esemplsre V. On ^làk- 
co, I.a dioceri di Taranto nell'eia moderna (1)60-1717). preksrione di 6. 
l)e koss dliersurus ecclesistum Irslise reccntioris Levi, XIII 1), koms 
1988 e il bilancio compiuto ds 6. Or Rosà, I codici di lettura del 'virruio 
re/izioro', in o. Or ikosâ-l. Larooirv (edd), Gloria dell'Iialia relieiora, 
II, cit.

2^ Llr. à. Ivircumi, I '^uettronari', cit.; o. Or kosà, I codici di lettura, 
cit., pp. Z06-Z07.

548



ne, dopo il concilio tridentino, proprio a partire dalla sede 
romana di un rns intitolato r» và'/àone rerrâr/nr, o 
ancbe ^oc/r/5 nè l'effetto, ancbe sull'impostazio­
ne delle visite, e non solo italiane, delle direttive standardiz­
sate per la compilatone delle sr/ /ràrrs. In qual­
che caso, attraverso l'esame di direttive, come l'interessante 
f«5/r«c/ro Arev» prò crr-à/rr e/ âoecerr'r Lo^o-

di kabio ?abi, vicario di Alfonso Galeotti a Bologna 
(1598), si giunge ad individuare in ambito specifico «la de­
finitiva separatone del vescovo dall'ufficio di visitatore e la 
riduzione della visita a ispezione burocratica»^".

b. Regno di trancia

^lls fine del XVI secolo cominciano a comparire in krsncia 
formulari di visita stampati, come quello del cardinale di 
/oyeuse (loulouse 1596)^. I tempi di introduzione di uno 
scbema da seguire per la visita sono abbastanza variabili, e 
non sempre si traducono e sì fissano in uno stampato cbe 
facilita l'ordine della scrittura o addirittura prevede la com­
pilatone diretta; fulia nota una discreta produzione nel corso 
della prima metà del XVII secolo, a prescindere dalla pub­
blicatone del summentonato questionario del cardinal di 
^oyeuse: Llermont (1620, a stampa nel 1625), 8t. Rapoul, 
Vlirepoix, blaillerais e Roitiers (rispettivamente: 1650, 1651, 
1652, rutti a stampa), ?u^ (1648), Lbalons-sur-Vlarne (1650) 
e, nello stesso anno, byon (a stampa), Nantes (1652), Lom- 
minges (1664), Reims (1672); altre realtà sono piu tardive 
come Vlontpelier (1684), Lesanxon (1698, a stampa), Roder:

Una moderna edizione del lesto, ritenuto inedito, è stata latta da 
?LRicOtI, I-s Iîr/or«a »e//'II»r/>r/s s//a /«ce -/<?//-? pràe v/r//e aporro//c^e 
P05/rr4e»//»e, in §re»r/// e par/orr 4s//s lîr/or-rra cat/o/rcs rre//'I/a//a 4e/ 
'500. /Itti </e/ VII do»veZ»o <1/r/«4/a«s//a»r/r; Morris/4ve//a»a 51 aKor/o-2 
re//eml>re 1985, lOrbino 1984l, pp. 295-500; in realtà il «oà /» àls- 
1/o«e rer«arr-/«r è stato pubblicato dal blinguarda nel suo noto e diffuso 
ltls»«s/e v/r//s/or««.

^0 -V paoSkMI, itl/rrro»/popolar/, cit., p. 59.

6. k^cciì^vèirL, Vàie ca»o»/^«e, cit., col. 1551.
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(fine secolo), Bimoges (1715, a stampa nel 1750) e così via^. 
Bicclii questionari in 140 punti sono approntati da monsi­
gnor Loll>ert (Normandia) nel 1687 mentre nello stesso anno, 
per il decanato cli Xaintois se ne adotta uno in 81 punt?B 
Blon mancano parentele e filiazioni, 7^.d esempio Io scliema 
di visita cli Baon (1756), come quello clelle memorie inviate 
preliminarmente ai curati, non è altro cke la copia pura e 
semplice cli quelli utilizati clecenni prima a Llialon-sur- 
Uarne (1704 e 1726); così il vescovo cli larbes nel 1785 non 
si fa scrupolo cli allottare il moclello cli Reims (1774) senza 
grandi camBiament?"', mentre il questionario in 70 punti cli 
monsignor cle lVlanitau a Bordeaux prende qualcosa in pre­
stito da quello del cardinal Orsini^.

c. Impero

Blon è casuale il latto ciré i questionari identificati ed esami­
nati da Bang appartengano «principalmente a diocesi della 
(Germania meridionale» e alcuni di essi siano stati usati con­
temporaneamente in varie sedi: quello di tdainz (1549) è 
adottato a BaderBorn e a 8trasBurgo, quello di Xoln (1550) 
a kdunster, e quello di IVlunster (1612) si ritrova a Bacler- 
Born, quelli di 8alisBurgo (1558 e 1569) sono a loro volta 
«applicati in tutte le diocesi Bavaresi»^. 8ua volta il Vrrr- 

di Lostanzg del 1646 costituisce la Base del­
la e/ edita

O. rc/or»re, cil., pp. 522-125.

?. Lllicxc, 4<?/ vescovo e /s re/rZàe c/e/ ssc>/>o/o, in «()us-
6erni storici», XIV, 1979, p. 549.

âc/e-», p. 321.

I^>rc/c»r.

?.1. I.L rr/orâ, cit., pp. 59-60;
srcr 16. rc»c/ 17.

A/rH Oe»/rc^>/-r»c/, IirsZ. von in Verkinciung init ?.1. lâg-
L. Iìeinksrcit-I4. 8clrnâ8cl-8c8ule, 8ci. I.: Herre», tirstz. von L. kein^srcil- 
H. 8cknsl>el-8c1liile, 8tuttgLrt 1982; 86. 2.: 1eiI8Ln6
II.: Oer ìirsg. von H. 8ci>ns8el-8ciiulc. 8tutt-
gsrt 1987.
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nel 1700". 8i potrebbe snelle inaurare l'allungamento dei 
questionari dal XVI al XVIII secolo; esso cla una parte mo­
stra il consolidarsi dello strumento, dall'altra la sua iorma- 
li?2a?ione in un genere letterario: l'estensione a piacimento 
è limitata ad alcuni argomenti, in qualche caso viene con­
tratta da esigente di praticità./obann Otto (àgsburg, 159)) 
costruisce per il visitatore un questionario di 78 domande 
distribuite in 9 rubriche, ridotte dal successore bleiniicb V 
in 46 (dopo il 1655). II vescovo lobann Oottlried di Lam- 
berg al vicario generale korner olire nel 1611 due istruzio­
ni, la prima per i visitatori generali comprende in 50 capito­
li non meno di 647 domande (un'intera trattazione di teolo­
gia pastorale)^, la seconda per i decani con non meno di 
100 domande, ^'arcivescovo kran? von Xoln non è da meno; 
il suo ?roc/ro^rrrr rVnià'o-rr'r" del 1649 dedicando alla visita 
materiale 586 domande (la prima parte), alla visita persona­
le 269 (seconda parte), si olire come modello per quello del 
principe-abate di kulcla del 1656. r^Ila misurata Irrr/rrro/r'o 
Pro rVrà/orrArcr e/ c^o-r-rr'r del vescovo branr ^Vilbelm (He- 
gensburg, 1652) costituita da sole 45 domande in 4 rubri­
che si può aiiiancare una I»r/r«à'o-r del vescovo Lobann 
Oottiried (V^urrburg 1689), ancora contenuta con 75 do­
mande per la rà'/ào /ocs/rr e 94 per quella perrorr-r/rr, per 
giungere all'amplissimo A4oc/«r Èàrrâ stampato da/osepb 
LIemens di kreising nel 1695, contenente una rVn'/ào rer«- 

sci ecrrv (487 domande), una orrà/ro per-
ro»srrr--r ecc/errcrrOporrrr-r (168 domande) ed una orrà/ro oàcr 
sàr>rrr/rcr/ro»E rcrorsE»/orrE (con altri 160 quesiti)''".

ò. 6ÒSSI-I. 8^I4I4Viâar (scici), Ore ?ro/opo//e, cil., p. 2). 8i V. âncke 
1.6. iVl/cvr.k, Osr Xo»rr7 vo» 7rre»r «»c/ c/r'e 6eLe»re/orr»ào» r» c/er 
^rverr, 1-2, 8ksas 1901-1902; 14. Kxiiciurtkn-?. 8rrrrrk48, ^/«-/re» rrrr 
6er6rcL/e Xat^o/rrpe» ^rverr rr» 2erts/ter 6a^/o Lorrovreo'r, 8tsns 
1911, nonciic Or» Vr5rla/ro»r/>r'àpo//e rr^er r/e» ^cprverrerrrc6e» x/errrr 
à 8rr/«r»^ Xo»rtL»r vo» I5Z6, 8ear8eiket von O. V/vsrrr/c (Ouelien rur 
8clrcvàer 6esc8ic8te. 148. II. òi)k., àlea, 8ci. Z, 196)).

^l. 8II466, 6e^cprc6te, cit., p. 49.

Lkr. solo per questo caso 8.1*. 8âI46, 8<r rr/or-vrs, cit., p. 94.

40 àloc/rrt và>s»c/r ecc/e^rar esr«»r-«e rer er />e^o»ar, 14onsc8ii 1695; 
ckr. 14. 8l!4O6, 6ttcprc6/e, cit., p. Z0.
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La maggior patte delle istruzioni per i visitatori clel XVII 
secolo mostra la tendenza alla complessità, e alla maggiore 
ampierra possibile, data dall'alto numero di domande pre­
viste'". Lamina Io stile e la torma esterna: «I togli di carta 
coperti di domande disordinate scompaiono col passare de­
gli anni e lasciano il posto a volumi consistenti, ben struttu­
rati, stampati e rilegati»'".

2.2. Inventari

^i visitati toccava tornire una riccbissima serie di dati, cioè 
preparare «distintamente» indici di tipo giuridico, econo­
mico, personale e quantaltro, concernenti situazioni di tatto 
di cose e persone; rientrano in questa raccolta elencbi e 
inventari di cappelle, legati pii, benetici, beneticiati, perso­
ne ecclesiasticbe, cbiese semplici, cappelle e cappellanie, 
scuole e conkraternite, luogbi pii, al pari di concubini, mal­
viventi, medici, maestri di scuola e altri", blel IV concilio 
provinciale milanese si stende un lungo elenco di inventari 
e di indici'''' da preparare in occasione della visita.

bli preme segnalare la connessione tra il materiale docu­
mentario prodotto e la visita, ancbe percbè esso è stato pro- 
ticusmente utilizato, in area trsncese soprattutto per la tar­
da età moderna in connessione con Io sviluppo della stessa 
attività visitale. Oli indici di età carolina risultano scompa­
ginati, sparsi Ira le miscellanee di visita, qualcbe volta sono 
databili con difficoltà, essendo talora frammenti di un do-

41 !Vl. I.iri06, (7erck>rck>/e, cit., p. 49; ckr. k.1. I.âkro, rr/orms, cit., p. 
66: prima clel XVII secolo il numero meclio clelle clomancle è attorno a 
cento (105), clopo attorno a centocinquanta (145).

42 p.1. I.L rr/c>Es, cit., p. 78.

42 Lkr. l'vacumi, Dar a/Zcr /orma, pp. 140 ss.

44 Lkr. ICvacuiM, /'occk>ro cke/ psc/re. Hocre/à cc>»/ertto»cr/e c rr/r«- 
ràe prràrrs nc//o c/r l)kr7a>ro, in ksse cli stampa, introclurione, 
psrrislmente anticipata in «Annali cli storia clells scuola e clell'istrurione 
pubblica», II, 1994.
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cumento piu ampio, talaltra in se compiuti; nella loro rac­
colta 8Ì può empiricamente riconoscere e distinguere una 
fase precedente la peste clel IZ76, piu ordinata e organica, 
clal restante perioclo dell'episcopato carolino. Oli inclici e 
gli inventari clell'età cli Oaspare Visconti e soprattutto cli 
Bederico Borromeo sono molto interessanti non solo perche 
òen conservati, ma anche per le moclslità cli registrazione.

Bsiste una attenzione tutta nuova per la conservatone clegli 
atti in archivio, che cliventa sempre piu kuntonale. Be nor­
me emanate cla Borromeo nel concilio provinciale ciel 1Z65 
richiamano la 8ess. XXII, c. IO cie rei. (con riferimento alla 
imperizia ilei notai, all'esame loro cla parte «lei vescovo); la 
materia è quanto mai importante per la conservazione clella 
proprietà, il mantenimento clella clisciplins, la regolata am­
ministrazione clel territorio; ài Borromeo si cleve la «costru­
zione ecl elaborazione particolareggiata «lei sistema» sia a 
livello locale parrocchiale, che centrale diocesano; ulteriori 
approfondimenti sono nel concilio provinciale milanese del 
II7). Il Buon funzionamento dell'attività di curia, sotto la 
supervisione del vicario, dipende anche dall 'organizsato­
ne, dall'ordinamento e ripartitone dell'archivio che deve 
permettere la Buona collocatone degli atti che sempre piu 
abbondanti vi confluiscono e, ancora prima, vi si produco­
no. Ba registratone degli atti e la conservatone del mate­
riale archivistico risponde a criteri pratici, cui era subordi­
nato lo stesso funtonamento dell'attività curiale; i registri 
sono ben ordinati, corredati di indici analitici^.

dosi come si procede all'autocompilstone degli inventari, 
si può procedere all'autocompilatone dei formulari di visi­
ta trasmessi magari tramite i vicari; il controllo dei medesi-

45 Lkr. /V IvacnitU, I/orgarràarrorrc c/r rrrr arclrrrrro varcovr/e rrc/ ,7 
caro r/r Lcrcrra fc/a rrrr r^rrerrlarro rrrcr/rlo), in «Lkucii Romagnoli», ZO, 1979, 
pp. 1ZZ-196, con riferimenti anclie alla coeva sikusrione cli Bologna e 
MIsno; per quebl'ullims secle ora v. 7^. Iviccmm, lar »arcr/a r/c/ raccrr/o- 
rro corrrc pro/crrrorrc, in k. kaoni (ecl), Orrcrp/r»a r/c//'arrrrrra, r/rrcrp/r»a 
r/e/ corpo c âcrp/rrra r/c//a rocr'c/à /ra rrrcr/rocvo cr/ c/à rrror/crrra, Bologna 
1994, pp. 22Z-2Z6 noncìiè O. 2àR0I», I.a rlrrrttrrra r/c//o drrrra arcrvcrco- 
or/c a/ /errrpo r/r Larlo Borrorrrco, in «Lincila Borromaica», Vili, 1994. 
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mi poggia 8ia 8ulla fedeltà ricono8ciuts agli e8ten8ori, 8is 8ul 
controllo vicariale. Lome climenticare i modelli formalittsti 
acloltati dalla òurocratia, la 8trumentatione adottata, l'uti- 
littatione credente della 8tampa mano a mano ciré 8i pro­
cede nell'età moderna? I dati raccolti attraverso la docu­
mentazione 8critta (anclie ciò va tenuto pre8ente) concerno­
no la popolazione, l'entità e (talora) qualità della 8us ade- 
8ione alla fede e 8oprattutto il clero; i materiali 8i moltipli­
cano e accre8cono dal punto di vi8ta quantitativo (snelle 8e 
non 8i tratta di tonti di origine 8tati8tics) in cannellone con 
la progre88iva cenrralittstione del potere, e dal punto di 
vi8ta qualitativo in rapporto alla perizia e al livello prote8- 
8ionale dell'ammini8tratione. I.e vi8ite, da questo punto di 
vi8ta, PO88ONO co8tituire un elemento talora incriminante 
per mi8urare la modernitratione in atto nella Llìiesa, paral­
lelamente a quella dello 8tato. è significativo l'atto del con­
trollo in se non tanto la verifica della 8ua reslittatione o la 
8ua me88a in decurione (certo, 8e 8i attuano i decreti, è 
meglio per l'istitutione)^.

). c«rrs, /e 'co/rgregL/ro»er'

r^lla luce della la visita permette di definire
ulteriormente le 8trutture interne della clìiesa locale, aia per­
manenti, aia temporanee; alcune di esse 8ono introdotte ex 
»ovo, ri8pondendo alla nece88ità di una divisone del lavoro 
e delle competente: la curia è il luogo clie co8titui8ce (e 
verrei, f>e di dire, quasi 8O8titui8ce) il centro della diocesi, 
nella 8ede della città ve8covile, 8Otto la direttone del vedo­
vo e dei 8uoi delegati. I rapporti 8ono 8empre piu mediati

Lkr. Or!cr/>/rna/«e»to rocia/e, co«/e;;ro»a/àrarro»e, mo-
l/» «/rrco^o §tonoznr/rcc>, nonctiè li. 8cniI.I.IDIO, 

co»/e»ro»a/r e li» ^>r/s»crc> />^ovvr>o»o
ca r/orrcs, in ?. paoni (eri), Orrcrpàa cil.; ckr. sllrcsî li.
Leniremo, t7o»/Màa/ in Laâvv-Ò. liriico-^. Osca^n-O. 
i'iUtcv (elici), lia»c/^oo^ c>/e«ropea/r 1400-1600. àirc/â sFer, 

s»c/ , li; VHàr, a»c/ c>«kco»r^, 8ei-
cien-liev Vcrrlc-Xoln 199Z, pp. 641-687.
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dagli uffici curiali creati per specifiche questioni; mi sembra 
opportuno segnalarne alcuni:

). 1. Longregarione clella clisciplina

Larlo Borromeo ne prevecle formalmente la costituzione come 
strumento permanente; Io ricorcla egregiamente un suo bio­
grafo e antico collaboratore come il Oiussani, in un passo 
già ricordato. La congregazione si riunisce settimanalmente 
e tratta i problemi cli governo clella cliocesi a partire clslla 
visita, ovvero clai risultati delle ispezioni, investigazioni, in­
formative raccolte. Oli atti cli questa Longregaxione cleposi- 
tati in uno specifico fonclo dell'^rcbivio storico diocesano 
cli Milano sono tuttora assenti per il XVI secolo, fatto salvo 
qualcbe lacerto rintracciabile in altro fonclo nella meclesima 
secle; la scarsa consistenza per i secoli XVII-XVIII incluce a 
credere non tanto acl una sezione ^cbiusa' quanto acl uno 
svuotamento cli funzioni a favore cli altri strumenti cli gover­
no delegati e ad una diversa operatività.

bina congregazione simile a quella operante a Milano, detta 
si ritrova a Bordeaux con il cardinale

Brsn^ois de 8ourdins (1600-1628)V All'interno di un pro­
cesso di rinnovamento e di ricbiamo ad un maggior rigore 
Innocenzo XI nel 1696 stabilirà a Roma una 'Longregatione 
sopra la disciplina ecclesiastica'^.

).2. 'Longregatio spirituali»' o della visita

Quando nell'orc/o r^rrà-rc/r si scende nei dettagli (regole per 
la «disciplina» ecclesiastica, ordini «spirituali») si delinea

47 6. 8àccaàsL«L, Vrn'te ca/rc>»r^«s, cil., col. IZ46 con riferimento 3 ?. 
Lkovrm, I.s re/or«e parlora/e e» <r« XVIIe rrèc/e, I, ?aris 19I6, p. 
Ili; c5r. anclie il concilio cli Bordeaux clel là24 nel capitolo sulla visita: 
àl48l, XXXIV, 8, coll. 1Z94-1Z95.

48 Llr. ^4. IvMIttl, I.-r rr/ormL -/e/ clero reco/sre il»rs»/e ri po»tr/rcero -Ir 
I»»oce»ro XII, in «Lristianesimo nella storia», IZ, 1992, p. ZZ6. 
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snclie l'operato «li congregazioni naturalmente costituite ad 
l>oc durante la visita. I^s co»gr^g<r/ro rpr>rà/rr non è istitu- 
rionalmente prevista negli àr!L ecc/errae àc/ro/a»e»rr'r, ma 
è attiva cli latto; cl'aìtrs parte se il termine cvtrgregào è 
facilmente definibile, l'aggettivo può trovare riscontro solo 
nella visita come suggerisce la stessa antica definizione del 
corpo archivistico delle visite pastorali milanesi, già archi­
vio «delle visite», «spirituale». '

Dna hreve ricerca permette di accertarne i compiti. h,a visi­
ta della diocesi di l'reviri nel 1569-1570 è preparata da una 
commissione che ne stahilisce gli scopi e il piano di realir- 
rarione, dopo averne assodato i diritti^, hlel principato ve­
scovile di l'rento, una Congregatone spirituale come orga­
no di coordinamento dei visitatori e insieme di controllo 
della visita pastorale, è formata dal vescovo (se presente in 
diocesi), dal vicario generale, da due consiglieri e da un 
notaio. Lssa compare nel corso della visita hladru?2o del 
1579-81 e, secondo hluhola, opera in due direzioni comple­
mentari: «Da un lato si occupa dell'esame e risolutone del­
le questioni emerse nel corso della visita e segnalate dai 
visitatori, dall'altro elshora i decreti visitali, alcuni docu­
menti e norme generali su prohlemi di particolare rilevanza 
inviati poi in tutta la diocesi» come orài?r e/
è una struttura di lavoro entro I organizzatone curiale, 
mohile quella, istituzionale quest'ultima. ha congregatone 
spirituale o della visita prende i provvedimenti opportuni 
ed è strutturalmente inquadrata nell'ordinamento diocesa­
no, scrive il Rinuccini^, seguito dal Lrispino che in questo

4? Lkr. «Revue d'liisroire de l'èglise de trance», IkV, 1969, p. 287 (la 
visita viene conciona decanato per decanato, assunto come unità di misu­
ra); non diversamente a V^iirrhurg la visita di /ulius Lcliter von kvlesssl- 
hrunn si appoggia ai <7eist/rc/>er Hat.

50 L. l>IvSOl.à, Lonorcere per governare, cit.

6. Rlt-Ivccim, Oe//a drgnrtà et «Atro der vercovr âcorrr quaranta, 
Homa 1651 (testo già approntato intorno al 1645-1644) in 6. LkISkMO, 
Trattato, cit., pp. Z77-578: «In particolare poi, non l>o saputo trovare 
miglior modo per l'esecutione della visita, clie una congregatione da larsi 
inviolabilmente una volta la settimana a questo ekketto. In essa devono 
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mollo clliucle il suo ampio lavoro^. lultsvis il qusclro cleli- 
neato è molto vicino a quello clella dougregarioue clella cli- 
sciplina per quel clie concerne la periodicità e i componen­
ti; l'oggetto e la procedura sono puntualmente clescritti cla 
6.L. Rinuccini.

Riscontri sono rintracciabili snelle a Roma. ds dongregs- 
àione clella visita, scrive drispino serve per accertare l'ese­
cuzione clei clecreti e clelle istruzioni lasciate clursnte la visi­
ta; alla riunione periodica clovrel>l»ero intervenire i visitato­
ri, e qui si riprende quasi negli stessi termini sia il testo clel 
diossani cìre quello clel Rinuccini; ma drispino ricorcls sn­
elle il moclello otterrò clalla «8ecle apostolica, clr'è la maclre 
e la maestra cli tutte le clìiese» e ne clescrive l'attività^. 
Isella congregazione si pigliano le «opportune provvisio­
ni»^. peraltro non cre<lo cke drispino commetta l'errore cli 
iclentiticare questa con la 'dongregarione sopra la cliscipli- 
na ecclesiastica' voluta cla Innocenro XI.

intervenire sempre il vescovo e due suoi visitatori, e cii più quei nominati 
cii sopra, a i quali sono commesse in specie le cinese, i luoglii pii, il 
seminario, le ollicisture, e quanto si è (letto; et oltre cli questi, un sagre­
stano ... L perckè il negotio cii far aclempire tutti gli okldiglii, et officiatu- 
re, è sommamente importante, oltre all'esservi il cieputsto particolare: io 
Irò orciinato severamente clie tutti i vicari foranei citano conto ciue voile 
l'anno cii quegli obìzliglu, clic non si sociisfano per mancamento cle' sa­
cerdoti, e per altre cause, accio qusncio il mancamento seguisse, non 
passi pero il termine cii sei mesi. c^IIs congregatione io lio aggiunto un 
procuratore, et un avvocato, i quali vengono cluamsti, qusncio si tratta 
cie lici cie' luoglti pii». Lfr. R. 7^881, i/orme per /'attm/rà parkore/e cie/ 
vereovo propor/e c/s <?rovs»»r Rer/urs R/Trrceefrrr srervereovo c/r ^er­
mo fI62^-I6)I), in «Quaderni clell'^rcliivio storico arcivescovile cii ?er- 
mo», 10, 1990, pp. 20-21 clie cià anclie questo passo come inedito; sulla 
figura ciel Rinuccini ora v. il resoconto della relazione di lVl. Ro8à, I/à- 
«agrrre de/ verMvo »e/ ^eree-r/o, in «Ricerciis di storia sociale e religio­
sa», XXIII, 1994, pp. 5Z ss.

22 O. L«I8?MO, Rr«//aw, cit., pp. Z76-Z77.

22 I/>/de«, pp. 122-12Z.

24 //-/de-», pp. Z76-Z77.
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5.). Longregsrione creile «cose temporali» 

blon conosco la strutturazione clella congregazione clelle «cose 
temporali», cli cui si parla nel già citato orc/o vrrà»â, tutta­
via posso pensare non solo a interventi sull'smministrsrione 
e governo clelle meclesime, ma ancl>e a effetti che potrehhe- 
ro essere testimoniati clalla numerosa produzione cli «stati 
temporali» a partire clalla fine clel XVII secolo rinvenibili in 
numerosi archivi ecclesiastici italiani (in larga parte inventa­
ri autonomi e non piu inseriti nella visita, ma arricchiti cli 
molte notizie giuridiche e non solo patrimoniali).

4. Orgcr-àrcworre c/ecâs/e e vàrrs/e

^nche nel contesto della Congregatone della visita, si valo- 
rÌ2^a l'apporto dei vicari foranei, attraverso i quali si tenta il 
superamento dell'organirratone diocesana precedente. R il 
riconoscimento di una realtà di fatto, di una struttura mu­
tuata dal medioevo^, trasformata e adattata a nuovi fini, e 
sotto la direzione del vescovo. Il decanato diventa l'unità di 
misura della visita.

I^on si tratta soltanto di fare i conti con una certa ampier^a 
territoriale (superiore in certi casi alla realtà delle diocesi 
del Regno di Napoli) quanto piuttosto con la natura stessa 
dei vicari foranei, blon è casuale che su di essi si siano 
concentrate indagini non sporadiche soprattutto laddove il 
fenomeno risulta piu appariscente perche diversa è l'atten­
zione a livello della articolazione delle istituzioni ecclesia-

II ruolo clei decani (o vicari foranei) era stalo ampiamente esaltato nei 
Laprtrr/a r^rroàa cli Incinsro, arcivescovo cli Reims (852), il quale a sua 
volta si rifaceva alla tradizione; la visita tocca le persone (soprattutto i 
cliritti cli clecima) e le cose (soprattutto la huona amministrazione), quin- 
cli ne va fatto resoconto al vescovo; l'inkluenas clei capr/rr/a si sente parti­
colarmente nella regione renana, soprattutto nell'opera cli gelinone, alas­
te cli ?rum, cli cui cliremo fra poco, poi in Lurcsrclo cli Vi^orms (XI 
secolo) per giungere sino al XVI e XVII secolo. 6. LàccLàLèkL, Vrrr/e 
carrorrr^rre 4rr vrcarre/orar», in Orctrorrrrarre 4e dror't ca/rorrr^rre, VII, Paris 
1965, col. 1607.
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slicbe, clel loro diverso ruolo e clel loro poteri in connessio­
ne con gli ainìriti sociali e politici proprio a partire clalla 
stessa configurazione cli una clìiess clalle precise connota­
zioni territoriali (acl esempio nei territori clell'Impero, clella 
trancia e clella 8pagns)^.

6li srciclisconi (o i loro sostituti) quando passano in visita 
«vengono a controllare il curato, Io stato clei luogbi e clei 
conti cli fabbriceria, a correggere le mancante piu eviclenti, 
a percepire ammencle ecl il cliritto cli procura»^. I decanati 
non sono vicariati foranei, tanno una valenza collegiale e 
capitolare cbe nel vicariato manca, ba realtà clei capitoli e 
delle collegiate nei diversi stati italiani, a differenza di quanto 
già si è fatto per altre rone d'Luropa, non è ancora stata 
adeguatamente studiata, eccezion fatta per l'area lombarda 
fra tardo medioevo e prima età moderna o per quslcbe caso 
sporadico nel regno di Napoli, nel contesto di una pro­
grammatica attenzione al fenomeno della clìiess riceràia 
peraltro ancora poco noto nella sua realtà concreta, eppure 
di lunga durata^.

16 Folci La un punto Li vista meramente esemplikicstivo ckr. Oao- 
cuoi^-8LIiI0I>II, L's»ere» src/rr/rrètre r/epart/>e»-r^/ vrrrter r/er perorrrer 67598- 
7740) e/ -7oe»r»e»tr r/rverr (1884), Paris 1995; 1°.?. 8scnsa, Xo»/errro»a- 
/rrrer«»g r» Xrrr^o/». O»terrrrc7>rr»Ze» rrrr OrrrcLrettrrvZ r/er XatLo/rreLe» 
lîe/orr» r» «/e» Oe^s»ate» /Orrzeu »»<7 Lo»» e»Le»rk vo» Vrrrta/ro»rproto- 
HoZ/e» 7)85-7767 (Verokkentlichungea cles 8taLtsarchivs Bonn, 45), Lonn 
1989; 8àva, Ore I7rrr/etro»e» rr» Le»-7Le/rr7e/ 74ee^arr«/r» vo» 7596, 
7597, 7677 rrrrri 7679, in «kottenhurger/shrhuch kur Xircheageschichte», 
V, 1986, pp. 271-510; LI. Lrorr-I^. Losrvrì-L. ne Vacssc, lîepertorrrrvr 
ve» r/e^e»e/e vrrrtstreverr/ege» 7>etre^è»r/e rie LkeeLe/re XerL/>rovr»cre 7559- 
7807, Leuven 1989. On arcivescovo (già coadiutore Li L. Le /ou/euse) 
impegnato nella sola visita Li capitoli e monasteri presenta /. OrtNVOr- 
Oocivcr, L'oerrvre iegrr/etrve rie Lrarrxorr rie TLsr/a)', areLevè^rre rie lîorre» 
rie 7676 è 7657, poma 1987; Isaaic^M^S, Vrrr/er, cit., p.
449, notsnLo soprattutto le resistente Lei corpi locali, invita a non mitit- 
tsre le visite. 8uIIe visite srciLiaconali in Inghilterra ckr. l'sppenLice Li 
8. O'OàV, LercLreLte, cit., pp. 208 ss., nonché 1.^. H/ruicrOtt, Oroeera» 
orge»àtro» r» /Le LIrr/ri/e /Iger. are/>rriesco»r s»ri rrrr-r/ r/ea»r, in «?ro- 
ceeLings ok thè Lritish /5csLemy», XXIX, 1945, pp. 155-194.

HI. VLtiaiM, Le vrrrte />ar/ore/r, cit., p. 26.

8ui capitoli nel Quattrocento ckr. l). Urrv, Le âere »e/LI>a/rs rr»ercr- 
»re»ts/e, Lari 1979, pp. 55 ss. Okr. inoltre 6. Lasco, Lrs âcrp/r»e e 
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II ruolo clel vicario foraneo, o clel clecsno, aumenta, ma la 
giurisdizione sulle cau8e importanti clecre8ce, gli è pratica­
mente ritirata^, clovenclo fare riferimento e8clu8Ìvo al ve­
dovo, la cui autorità viene ulteriormente affermata come 
perno dell'adone pg8torale cli controllo, anclie delegato, tanto 
piu clie in molti cs8Ì il vicario rÌ8ulta controllato sttraver8o i 
te8ti 8Ìnoclali, cli cui diremo fra poco. h,e vÌ8Ìte degli arcipre­
ti in qualche caao, come a 8trashurgo, 8ono particolarmente 
numero8e durante situazioni di cristo.

I vicari foranei lignno funzioni di vigilanza e di controllo 
8uI1a vita del clero, 8ul comportamento dei laici dal punto 
di viata della vita religiosa, suII'amminÌ8trar;ione di fonda- 
rioni, pia loca, confraternite e simili, e devono rendere con­
to ai loro 8uperiori gerarchici, al vicario generale o al vedo­
vo; il rapporto, le direttive e quantalkro avviene per scritto. 
I vicari fanno periodicamente le loro vÌ8Ìte, anclie in funzio­
ne dei 8Ìnocli, e le accompagnano da una 8erie di rapporti, 
quando sono nominati testi sinodali; ma i rapporti vengono 
egualmente stesi ed inviati, a prescindere dai sinodi, attra­
verso pratiche amministrative, consultazioni periodiche e 
simili, la corrispondenza ordinaria con il centro diocesano e 
gli organismi curiali; solo col tempo si giungerà a fissare un 
modello con la c/r s/cn-rr r»rZr«Z/ro-

rseercZorro.' rZ eZero recoZsre »eZZa rocre/à r'tsZra»s cZsZ <7r»^«eee»to sZ ^e//e- 
ce»to, in lVl. IìOS>l iecl), tZZero e rocre/s «eZZ'I/aZra -»ocZer»a, Lari 1992, pp. 
45-11Z; O. l)l LlI^pticiO, beccalo pe»rte-rra Per-Zo»o. 8re»a 1575-1800. Z.<r 
/or»raà»e -ZeZZa co;ere»ra -reZZ'ZtaZra mo<Zer»a, Milano 1994, p. 90; e in 
generale kvl. De kosà, I cocZrer cZr Zettrcrcr, cir., e inoltre 6. 6kcco, 1 
Lr«rpatro»<r/r ZeresZr neZZ'etè -»ocZer-re, in 6. Lnirrormi-O. Z^iccOi.1 leclcl), 
Z.â cererò e rZ potere poZ/treo -ZsZ llZe-Zroevo -rZZ'età co»te-»pora»es (storia 
cl'Itslis. Annali 9), lorino 1986, pp. Z4Z 88.; LLSr-VIìO, ?er cZe/r»r- 
rro»e /tpoZoFre<r e /«»rro»sZe cZeZZs parroeeZira »eZ A4errogror»o -reZZ'ets E- 
-Zer»<r e co»te/rrpors»e<r, nonciiè L. ko»L«r^22I, /lOrortà reZrFrore e-Z eeo- 
«omres cZeZ eZero rreettrrro »eZ '700, in Z.e psrroccZira »eZ àrrogror»o cZeZ 
«recZroevo eZZ'etè «o<Zer»e. /itti -ZeZ I" r7rco»/ro reâ»srrsZe <Zr ilZsrstes (17- 
18 r»aM0 1977), Napoli 1980, rispettivamente pp. 165 88. e 95 88.

>4. VLH>iirc>, z.e àrte pertoreZr, cit., pp. ZZ-Z4: le «visite arcicliaconali 
o clecansli sono ormai subordinate al vescovo, seguono scìiemi fissali 
clagli statuti sinocisli e si integrano in una pastorale gersrclàrata».

6» Lkr. «kevue cl'liistoire cle l'èglise cle trance», 58, 1972, p. ZZI.
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»r) Ze//e--e e sZ/r-e cove, tratte dagli zle/cr eccZevr'cre à<Zr'oZs»e»- 
rrr (1602, 1608, 1624, 1649, 1707). Avvisi, bandi, ordini e 
«comandamenti» po88ono e88ere inviati e ancbe ripropo8ti 
in riunioni kormali e intorniali indette dal vicario^.

Il vicario a88ume compiti giurÌ8disionali (di rappre8entan- 
ss), smminÌ8trativi, polisie8cbi (di controllo) 8ul territorio, 
per contenerne la 8pinta o le pozioni centrilugbe di una 
troppo marcata autonomia^. Il vicario entra a lar parte pie­
namente del corpo degli ottici ali «periterici»; relazionato 
ad altri ottimali diventa un elemento di una comple88Ìva 
«macchina burocratica» in via di estrusione e di atterma- 
sione chiamata ad operare 8ul territorio come frumento e 
tramite dell'autorità vedovile, con compiti di coordinamento 
degli ambiti di pertinenza, noncliè di adde8trsmento pro- 
te88ionsle con l'organissasione dei ca8Ì di co8ciensa. Il mo­
dello milsne8e ta acuoìs ed i 8uoi principi 8ono preato dittu- 
8Ì ed g88unti altrove, con ripropo8Ìsione diretta o mediata, 
bla la vslorissasione di un otticisle intermedio come il vica­
rio toraneo o il decano porta ancbe ad uno 8vuotamento 
della vÌ8Ìta. Intatti il controllo del clero pa88a attraverso 
altri 8trumenti; le conterense del clero o di vicariato, per le 
quali ?longeron ba intravider «une longue tradition tran^si- 
8e qui remonte su IXe 8iècle»^, i rapporti dei vicari toranei, 
o degli arcipreti e dei decani, i 8eminari, i ritiri apiritusli 
rendono l'urgenss della vÌ8Ìta meno «pre88ante»^.

âl kelel IV sinodo diocesano Lorromeo fissa uns riunione generale clei 
vicari clells diocesi, previa convocazione delle riunioni vicariali locali, 
sorcolinesndo quindi la funzione osmotica e di filtro del vicario rispetto 
alla periferia, ma aneli e rispetto al centro, quando prevede clie essi ren- 
dsno partecipe il clero del vicariato in uns apposita assemblea; la parte­
cipazione al sinodo è vista come occasione propizia per rendiconti, per Is 
presentanone di documenti, o di note piu volte richieste, come elencai 
ed inventari.

62 àclre per le valutazioni seguenti cfr. qusnro Irò scritto ne «crrcà 
c/e/ rscerc/orro, noncliè in O//rcra/r ecc/errartà

61 8. ?l.Ot40LIt0k4, L/>ar/er Lorromee, exe»rp/e e/ »rc>c/è/s, cit., p. Z08.

64 (ed), c/sr f1I)0-162O/^0) (Histoire
du cliristisnisme des origines à nos jours, Vili), ?sis 1992, p. 969.
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5. 1/ vercovo -re//s 'Èr/s/ro

On vescovo come Liberti, «costituito il cosiddetto tribuna­
le, scrive basani^, esaminava sotto giuramento il parroco e i 
sacerdoti resilienti in parroccbis e laici qualificati», quindi 
emetteva il suo giudirio; nelle sue visite pastorali si ritrova il 
vicario Lsllisto Zunaclei tare escussione cli testi, prenclere 
atto cli clocumenti presentati, quindi sentenziare, assolvere, 
punire. I laici ricorrenti clavanti al tribunale clel vescovo, o 
clel suo delegato in visita, segnalano situazioni cli disagio 
(inimicizie, cause matrimoniali e simili) e insieme la possibi­
lità cli sanare Erettamente, quasi verbalmente in contrsd- 
clittorio conflitti clifficilmente componibili cliversamente.

ba visita voluta cls Liberti è strettamente intrecciata con il 
giudirio sinoclale meclievale r«c/rcr«w). Radunato
clal vescovo clurante la visita, concepita come un cliritto, è 
un istituto nuovo (nel nono secolo) finalizzato a facilitare la 
visita meclesima, poicbè nell'sclunanra o rMocàr, il vescovo 
ascolta cliscolpe e clenuncie, quincli clà, circondato clal clero, 
il suo giudirio prima cli pronunciare un congruo sermone, 
boi, con l'uso clella clelega sempre piu frequente all'arcidia­
cono per la risoluzione clei casi piu lievi prima clella venuta 
clel vescovo, si era finito con attribuirgli appieno l'esercizio 
cli una funzione visitale; Raffermatone clella giurisclitone 
clel visitatore sul visirato comporta notevoli problemi cli fi­
scalità e cli esenzione.

Il vescovo è giuclice in visita seconclo un moclello consolicla- 
to nel tempo, trsclito clall'slto meclioevo e ribaclito non solo 
clalls canonistica, ma sncbe clalls legislazione conciliare e 
clalls trattaristica sulla visita. Il concilio cli Lasilea acl esem­
pio (8ess. XV) aveva imposto al vescovo cli presiedere per­
sonalmente il giudizio sinodale, investigando ancbe attra­
verso resti sinodali, scelti tra i piu onesti e distinti per reio 
religioso, i quali previo giuramento avrebbero percorso il 
territorio diocesano loro affidato e indicato i provvedimenti

65 p/cs/ci»l (eri), Iîr/or-»s c/e//a c/rocett c/r Vero-rs. v»r'/c
/>ar/ors/r c/e/ vescovo (ponti e glucii cii gloria
veneta, 1Z), Vicenda 1989,1, p. I.XXXIII. 
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da assumere^. b'uso dei lesti sinodali a Milano compare in 
atti processuali dell'età cli Gabriele 8forr;s (meta clel XV 
secolo)^; ma gli esempi coevi sono molti; per lutti si posso­
no ricordare quelli offerti clal ì>eato lavelli cls lossignano a 
Ferrara e cla 8. intonino ?iero??i a lirenre.

le matrici lontane cli tale posizione vanno ricercate nel IX- 
X secolo, in un preciso ambito geografico, blei paesi renani 
esistevano assemblee giudiziarie, cla tenersi durante la visita 
pastorale (di qui il nome di r-r^à/r'o r^-roc/s/rr) presiedute 
dal vescovo. ?er assicurarne il funzionamento i vescovi, con­
formandosi ad un modello dedotto dall'amministrazione fran­
ca avevano creato, nelle diverse località, testimoni sinodali 
(personale ecclesiastico dapprima, ecclesiastici e laici poi) 
incaricati di denunciare tutti gli «abusi» di loro conoscenza. 
^1 fine di facilitare il piu possibile l'anione di durante 
le visite pastorali, superando un formulario riconosciuto in­
sufficiente a preparare le assemblee ed a guidare i cbierici 
nelle risposte, freginone, abate di ?rum, ritiratosi a l'reviri, 
compose verso il 906, a ricbiesta di Ratbbod suo arcivesco­
vo, un manuale intitolato De ecrZensr/rcn c/àrp/r>rrr ZrZ>rr 

bra le modalità può interessare la convocazione op­
pure l'importante scelta dei

66 6. Loitrrrtocià ànici, 1/ vrcarrs/o vrreorr/eo rrrr eo»er/r zenera/r rr/or- 
«ralorr, kirenre 19)6, pp. )8-)9.

6^ àr/er», p. 40; il termine rrrror/e/rr r»^rrrrr/ro è mollo snlico, comparen­
do Is prims volta in 6regorio piagno (r-r-ker», p. 4)).

68 Io?s/ro/ogrs /e/r»a (?!.), LXXXII; ckr. quanto scrivevo in O.
I4L-^. l'vKcuMI (eclcl), k.e vrrr/e por/ora/r, cit., p. 100, con riferimento s 

klcci.l^6LIt, Ore ?/arrvrrr1s/rorr »ae6 Hegrrro vorr ?rà. Oer kîec^/r- 
gerbaàr r/er I. Lrrc/>er rerrrer «I-r^rr ^e r;>»o-ia/àr eorrrrr e/ «àcrp/r»rr 
ece/errarlrcrr», in «Xeirsclirikt cler 8svigny-8tiklung kiir keclusgescliiclite, 
Xsn.^ìrl», I.XXIX, 1962, pp. 1-116; v. snelle î Oer Lr-
rc^o/ a/r Kre/>/er. X«« gerr//rci>e» t?erre6l «k>er ^rrr»r»e//e Vergere» vo» 
k.-rre» à /ràdere» Akà/e/ter (6.-11. /<rk>r6rr»rier<), in «komisclie liistori- 
sclie k-litleilungen», XXVIIl, 1986, pp. 10)-124, e O. k-c^NL, Ore Lr- 
rre6rr»g «ier X/errrr c/rrre/> rire Vrtt><r1ro»e» i>rr rrrvr 10. /rri>r6rr»rier/ (I4eue 
8tu6ien rur 6escliickte cler Hreologie unii cler Xirclie, 27), Lerlin 19)), 
reprint àlen 1979; rinnovsts stlenrione si lesto cli Reminone mostrs k,. 
kliOSOOcmi in «8tuclis korromsics», IX, 1995.

69 II vescovo, una volts giunto nella pieve e «in sfocio resiclens», sceglie 
sette testi sinodali obliligsncioli con giursmento a investigare sui prolrle-



^cl un secolo cli distanza Lurcarclo cli >Vorms (f 1025) ri­
produce il questionario cli Reminone nel primo libro Oecre- 

e, con la dittusione della sua opera, il modello è 
claro per 8ernpre ancbe 8e sarà ampliticsto e complicato clai 
cancellieri, ma ancbe sempliticato. blel OecrâM 8i recepi- 
8ce acl tempio 8oìo una minima parte clel completo ceri­
moniale clella r^'n/ào quella concernente la scel­
ta clei /er/er (L. XXXV q. 6 c. 7), inerita in un conreato ecl 
in una situazione (L. X q. I c.12) ciré cambiavano la propo- 
8ta originale. Il vescovo latti i debiti accertamenti cloveva 
«amministrare iusticiam», esercitare una attività giudicante, 
blel concilio triclentino a aua volta ai prevecle: «be csu8e 
matrimoniali e criminali, inoltre, non aaranno laaciate al giu­
dirio clel clecano, clell'arcicliacono o cli altri cli graclo interio­
re, ancbe 8e 8ono in viaits canonica, ma aaranno rÌ8ervste 
aoltanto sli'easme e alla giurisdizione clel veacovo» (8eaa. 
XXIX, c. 20 cle ret.); in altri termini il potere giudiziario è 
tutto nelle mani clel veacovo, ciré può clelegarlo agli otticiali 
competenti negli organismi curiali; non vi è piu necessita cli 
ancìare in visita per amministrare la giustizia, nel momento 
in cui la maggiore etticienza (e insieme 1» esclusiva assegna­
zione cli competenza) clei tribunali ecclesiastici diocesani 
permette l'ordinsrieta dell'atto giudiziario.

I/attermarione della c«rs (collegabile con il prin­
cipio della rsZr/r âràrrâ) porta alla progressiva costitu­
zione di una stera di competenza specikica, e ancor prima 
alla distinzione della medesima da altre con innegabili ottet­
ti sulla giurisdizione sempre piu orientata allo «spirituale»; 
ancbe se permane il peso della tradizione il vescovo non 
sarà piu giudice come in passato, e in ambiti limitati; le sue

mi clells psrrvcclua e relativi s chiunque, quincli li avrebbe ascoltati se- 
conclo un formulario cli rito: De rz>»c>-/a//-«r car/r/r, c. bVII, bXVIII, 
bXXIX, bXXII, bXXXVI. Lkr. 6. Coâoout ànici, I.s «và/m 
p/eàona». Larat/err r»^»u//orra vercovr/e, con rpec/a/e r/-

a//e/on// âers nr//a»ere trecc. IV-XII) t7on/rà/o /errr/orrs-
/c <r//o r/«-/ro -/c//'or/F/»e </e//'/n-«rrà/o»e /»nocen/rna. ^/»<//o r/or/co <// 
-/r>///o ecc/errar//co /onrànr</o, stilano 19ZZ.

70 In ?L, LXb.
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competente, quando toccano lo stato (sc/ extrs) soprattutto 
io rema cii giurisdisione mista, vengono sempre piu regolate 
lisi concordati fra Lbiesa e 8tato, e quando investono que­
stioni ecclesissticbe (sc/ r'-r/rs), risultano normale clalle cli- 
rettive della curia romana; eventuali contrasti vengono spesso 
risolti altrove e 'spelliti' come ricorsi, l'oroanclo al caso clel 
(liberti, egli clirettamente o tramite vicari reocle giustizia 
sul territorio, ma noo manca l'espletamento cli siffatto inca­
rico, sempre in orcline alle meclesime materie, ancbe e, cli- 
rei, naturalmente attraverso gli organismi curiali.

6. §crnc>»rs, Vero»cr, lîo/-rs, s»»c> 1529

bs presenta e l'impegno personale sono sottolineati con 
vigore, sia pure attraverso moclalità cliverse, tanto cla (liber­
ti quanto cla butero. c^ncbe il concilio cli Lourges (1528), in 
quel primo tornante clel XVI secolo, obbliga espressamente 
i vescovi a fare la visita cli persona: «bisnt etiam visitationes 
a clominis praelatis singulis annis, et per se, legitimo cessan­
te impedimento; quoniam acl eos pertinet cle ovibus curam 
sollicitam agere» (c. 9); a sua volta il concilio cli 8ens clello 
stesso anno, orclina ai vescovi cli visitare clue volte l'anno, 
ancbe piu spesso se necessario, le parrocchie o le sone sot­
toposte al rischio cli infiltrazioni ereticali.

ba famosa visita alle cbiese cli 8assonia «può essere assunta 
come clara clella svolta cli tempi nuovi», ma alcune visite cli 
Verona e cli Roma sono piu o meno coeve alla visita sassone 
e meritano cii essere ben tenute presenti: le prime si colloca­
no fra 1525 e 1529, la seconcla nel 1529 (e quincli nel 1555). 
Lonclotte clai vicari banno una impostazione abbastanza si­
mile, al cli là dell'smpiessa clel territorio visitato, e mostra­
no strette connessioni, per quanto non immecliatamente evi­
denti, al punto cla permettere, al cli la clella notorietà confi­
nata in archivio e non proclamata a messo stampa, una com- 
parasione non solo fra le meclesime, ma con la stessa tradi­
tone ecclesiastica dell'istituto.
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6.1. 8assonia

don c/er Vr'rà/ore» si produce a stampa una
«pulclierrima ordinario» da utili^riare per ordinare «quse 
necessaria sunt prò ecclesiis» in modo alrìrsstanra unifor­
me^; essa è una vera e propria «visitationum institutio»^, 
uns vera e propria «formula visitandi»^. Interessan ciò pre­
cipuamente il maestro cli fede, si comprende come la tradu­
zione latina del 15)8 significativamente precisi l'argomento 
della sassone compendiandolo nella voce «de
doctiina cìrristiana»^. luterò nel Vorrete si richiama in primo 
luogo alla tradizione lriòlica della visita, quindi agli antichi 
padri e ai santi vescovi. Iraccia poi il quadro ideale del 
visitatore, rileggendone però i compiti in vista dell'insegna- 
mento e della predicazione.

Il vescovo è, in senso stretto, dlrr/re/rer (sovrintendente) ov­
vero visitatore; l'arcivescovo deve guardare le cose del ve­
scovo, come il parroco quelle dei suoi parrocclriani (p/ârr- 
àc/er), e rendersi conto di quanto è giusto pure nella pre­
dica. In realtà cosi non è stato: gli arcivescovi sono diventati 
principi, i vescovi nobili e cosi via, trasformandosi in signo­
ri o officiali attenti solo al danaro: «gelt saclren und nie- 
msnd lzesuclien»". prevalendo il fine pecuniario i visitatori 
preferivano «rvsrme stuòen» piuttosto ciré adempiere al loro 
compito; si facevano cosi sostituire da delegati con il com­
pito di ascoltare le cluscclriere, farne la spia con denunce al 
signore, con effetti sulla reputazione, l'onore e la vita dei 
denunciati, suscitando grandi lamentele e proteste fra la

XXVI, Weimar 1909, p. 180, lelkers clel 19 scosto 
s Zpslskin. ?rs ls allironclsnle llillliogrâlis mi limilo s quslclie rinvio sci 
opere recenli come quelle cli H. LoiUlkrlUI^, Al-rr/r» 1,«/èer r» cier Ilirtte 
rerrrer I.eèe»r. Osr /-rèrreèrri rrc-rreèe» cier» ll^orrrrrer «»<i c/er» /Irr^rèrrrZer 
Ker'cèrlaz, QollinZen 1979 e cli llMcnr, àr/r» I.«lèer, II: Orci»«»F 
«»-/c4èLre»rrr»§ cier Tîe/orrrrcrlrorr, 1)21-1)72, 8tullxsrl 1986.

72 kvl. I.UHILR, II7erèe, XXVI, cil., p. 186, silo 8kesso, ) lellllrsio 1)28.

7) ièicier», p. 187.

74 lèrcie-», p. 191.

75 lèrcie-», p. 196.
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popolazione. In questo modo la visita era decaduta come 
compito sacro ecl era venuto meno «cier beilige 8end odder 
8ynodus»^^. In questo bilancio si avverte l'attenzione alla 
antica tradizione, ecl alla piassi, clella vrrà/ro sino
alla sua evoluzione e trasformatone: una fiscalizzazione cre­
scente, lamentele e grsvsà-rs sotto gli ocelli cli tutti aveva­
no portato acl un ampio cliscreclito clelle visite e clel Fe-rc^e-

I visitatori clevono riferire al principe «scbrifftlicb»^ sulla 
fecle e credenza confessionale; il principe a sua volta sotto­
pone a luterò gli atti clella visita per l'edizione^. In un 
appunto Lutero aveva preliminarmente classificato la mate­
ria in vari relativi acl esempio al trattamento
economico dei predicanti (o predicatori) e cappellani, non­
ché dei maestri di scuola e dei custodi, ai poveri, alla tipolo­
gia e contenuti della predica, all'eresia, alla magia e alla 
stregoneria; si era soffermato inoltre sul controllo dei com­
portamenti, ad esempio sull'obbedienza ai genitori, sulla 
pratica di canti osceni, sul gioco, sull'ubriacbezza, sull'etica 
(adulterio o seduzione delle vergini), sulle spie e simili^. I^o 
scberua^ dell'IIttZerrrc^Z non differisce molto dall'ipotesi 
originaria; dedica molto spazio alle questioni dottrinali (ad 
esempio sul battesimo, sulla penitenza, sul matrimonio, sul­
la cena, sul libero arbitrio) e all'importanzs della loro spie­
gazione, della loro predicazione ed annuncio («das man von 
glauben predigt»), del loro insegnamento. Occorre essere 
maestri di fede religiosa e di etica; e se si guarda ad una lista

76 Ià/-Ze»r, p. 196; cir. ?. IVIO^CU, <7c>»rr/Z>«rZo» à Za tZieorre -Za Za vrrr/c 
par/oraZe a« IVarra«DrZZe»Z>«rg a« XVIe rrècZe, in ^e»rrZ>rZrke reZigàre e/ 
rZrrcrpZr»e eccZerrarrr^«e. I-er vrrrter par/oraZer e» terrZ/orrcr proter/a»rer 
Z?a)»r r^e»a»r, coirle rZe àIo»/Z>eZrar<Z, pa)>r Va««Z) X Vie - XVIIIe rrècZer, 
8trssìrourg 197Z, pp. 80-81.

77 p IVIutir.II, Lo»trrZ>«tà, cil., p. 80.

7» IVI. I.V1UM, VVer^e, XXVI, cil., p. 200.

79 IZ-r-Zc-», p. 180, lettera clel 19 agosto a 8pslstin.

80 IZ>r-Zc/».

81 IZ>r-Ze-», p. 201.
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cli argomenti cla insegnare si trovano insieme quelli piu pro­
priamente religiosi con quelli cli una morale sociale cli inte­
resse civico^.

8egue un intervento sull'istruzione, con l'orclinamento e la 
cliclattica elementare: acl esempio al livello clella prima clas­
se si prevecle l'gpprenclimento dell'altsbeto, clel ?ater no- 
ster, clella proclamazione clella tede e insieme I'utilÌ22o cli 
testi classici come Donato per la lettura e Latone per l'espo­
sizione^. Da visita sassone cli Dutero costituisce un modello 
per la contessione ritorniam; essa tavorisce l'elsborarâone cli 
un questionario dettagliato, a 8trasburgo ad esempio, con 
oltre 20 domande indirizzate al clero ed ai notabili della 
parroccbia^.

6.2. Verona

per Durerò la predicazione è punto irrinunciabile ed essen­
ziale dell'impegno del pastore, essendo la parola divina al 
primo posto, àcbe Liberti, sia pure quslcbe tempo piu 
tardi, trova opportuno avvalersi di uno strumento come la 
predicazione, e non solo in visita, direttamente o attraverso 
lullio Lrispoldi; le sue istruzioni per i contesson intendono 
diffonderne la pratica tra il clero con suggerimento e pro­
poste ad un livello molto semplice; è altresì significativa la 
proposta del resto degli con la stessa funzione
del cstecbismo di Durerò^. Occorrerebbe introdurre un di-

8? p. 222.

8) lArc/ez», p. 2) 6 88.; clr. Is claaaics opera cii 6. LrkàUSS, Horcre
o//ear»r»z. r» ìîe/orm-r/ro», Lalti-
more-l.onclon 1978.

84 Vooiâ, in «Itevue cl'lriatoire cie l'ègliae cle trance», Z8, 1972, p. Z<17.

8^ ?RO8?WI, l1Irrrrc>»r popo/arr, cil., pp. Z1-Z6: «II moclello olkerlo 6a 
Oian latteo Licerli nelle 8ue vi8ile clella ciioceai cli Verona può rumarci 
... I momenti konciamenlali ciré 8i po88ono cliatioxuere nella 8ua pratica 
clella viaita erano i aexuenti: a) l'inxreaao come incontro tra la comunità e 
l'inviato clie veniva cla lontano, con un meaaaxZio cli aalverra; I>) la predi­
ca come occaaione cli macinamento clei contenuti corretti clella fecle - 
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scorso sulla dottrina cristiana, ma porterete lontano, a par­
tire da! csteclrismo di intero, al testo del Liberti, alla rego­
la di Castellino da Castello sino al catecliisrno romano e 
soprattutto all'interesse dimostrato nelle visite, a partire dalla 
seconda metà del XVI, e soprattutto nel XVII e XVIII seco­
lo, alla dottrina cristiana.

Ca àà-rc/r di Chopper (1556) stampata negli sta­
tuti del concilio di Xdln ottiene, con il successo editoriale 
del medesimo, larga diluzione, giocando un ruolo impor­
tante nell'elaborarione dei modelli di visita tanto nell'impe­
ro ciré in terra italiana; l'càcio del vescovo «post verbi 
praedicationem» consiste nell'amministrazione dell'ordine 
e nella visita della diocesi^; è un concetto cbe ritorna ancbe 
nell'L/rc^r'rrà» àZàk'cvrrr^.

8i tenga presente a tal proposito l'edizione veronese del 
1545, alla line cioè dell'episcopato di Liberti, corredata dalla 

ràkào/rrr Ce visite ordinate da Li­
berti individuano il rettore, ne verzicano la qualità, esami­
nano lo stato materiale della clriess e dei luogbi sacri, preve­
dono una ricognizione dei beni mobili della cbiess (inventa­
ri di paramenti e arredi cbe occupano largo sparto nella 
loro minuta elencazione); inkine si odono e si
esercita la giustizia in questioni matrimoniali e criminali.

insamma l'annuncio della verità; c) il controllo e la correzione clel kun- 
rionsmenko delle iskiturioni, della conservazione e dell'amministrazione 
dei sacramenti, della preparazione del clero, d) l'opera di reintegrazione 
della comunità, della cancellarione dei motivi di lacerazione - attraverso 
la soluzione dei casi matrimoniali o l'assoluzione di citi si trovava escluso 
dalla comunità per casi riservati. Onesto modello apparve allora così 
importante e significativo cbe si tento di esportarlo, elaborando un ciclo 
di prediche esemplari». tal proposito, clr. la classica opera dello stesso 
prosperi sulla figura di Liberti, e per le visite (ed), Kr/orms

cit.

86 Colonia 1556 (Verona 1545; Veneria 1555, 1565).

8? «Cum visitstionis officivi» sit instare praedicstioni exbortationi Sc 
doctrinse».

88 Ckr. ancbe «Rcvue d'bistoire de l'Cglise de krsnce», 55, 1969, p. 286.
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6 ). Roma

bleì 1)29 e nel 1555 viene complessivamente visitato nn 
centinaio 6i cbiese Bell'Orbe; il contesto oscilla Ira le conse­
guente clel sacco cii Boma e i tentativi cli riforma clella Lino­
sa, a partire clalla secle curiale romana, la Babilonia lutera­
na. Bra il 26 luglio ecl il 5 agosto clel 1529 il vicario generale 
6.^. Lapituccln, compie una visita cbe tocca non meno cli 
24 cinese (cla vari incliti e rimancli si può legittimamente 
supporre cbe egli si sia interessato ancbe cli altre). I mate­
riali conservati (e reperiti) sono gli orclini clari in seguito 
alla visita, non sono la visita vera e propria, ma solo la sua 
terminstione. 8i assegna un tempo stabilito per provvedere 
agli arrecli necessari per la celebratione clella messa, si cura 
la tutela clel 88. 8acramento, noncbè clel fonte battesimale, 
si prevecle l'utibttatione clelle campane per cbiamare a rac­
colta i fecleli per la messa, si gusrcls alla stabilità (i tetti) e al 
clecoro clell'eclificio ecclesiastico, ancora prima si invoca la 
resilienza clel clero, mentre si presta attenzione all'inventà­
rio clei beni immobili tanto per la cbiesa guanto per le cap- 
pellanie, con interesse alla conoscenza clei fruitori clelle me- 
clesime^.

be rimanenti nel 1555 costituiscono il naturale seguito, non 
solo clella continuazione fisica clegli atti; è però presente 
una finalità nuova, blell'ottobre 1555, clal 4 al 27, il luogote­
nente blicolo Lesi cla Borii visita le cbiese cli Boma^; questa 
attività abbastanza intensa (piu visite al giorno), ma qualita­
tivamente simile alla precedente, è con tutta probabilità cla 
porsi in relazione con la bolla clel 25 agosto clello stesso 
anno, con cui si intendeva riformare la città cli Roma e la 
curia romana in vista dell'imminente concilio; gli esiti ravvi­
sabili nell'eclitto clell'11 febbraio 1556 sono cleboli, poicbè 
ci si limita, con l'apporto cli componenti conservatrici clella 
curia, a «regolare la vita e il moclo cli vestire clel clero clella

8? konis, ^0, iVàr cvpr/oàr, voi. ZII, Inalinus Leciu3, 1.
515 83.; 3ko approntandone i'eciirione.
do
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città di Roma, l'amministrazione degli ordini sacri, la resi- 
denra e l'ufficio dei parroci e dei capitoli; la conduzione 
degli affari da patte degli uffici di curia non tu toccata»^. Il 
tentativo di giungere ad una riforma morale e 8pirituale 
della città e della curia romana ba 8ucce88O 8olo nel primo 
cs8o.

be visite ora menzionate al di là delle innegabili specificità 
proprie sono collegate al desiderio di una riforma ecclesia­
stica, si «tanno alla tradizione della visita nella parte piu 
giuridica (o meglio giudiziaria), propongono nei fatti una 
rivisitatone nuova della pratica, a partire dalla presenta del 
visitatore, eppure segnano tutte insieme una fase di passag­
gio fra l'antico e il moderno, destinate ad essere superate 
(penso soprattutto all'ambito confessionale cattolico) dalla 
vslott22Ltone dei corpi professionali e burocratici cbe ren­
deranno seducente evento l'arrivo del pastore, sminuendo­
ne però la portata a favore di una ordinata amministrazione.

7. LArerrcr e /sr'cr neZ/s

là i laici, vanno interrogati percbe compongono, ancb'essi, 
la comunità cristiana oppure percbe così vuole una tradizio­
ne di cbiesa, di cui ormai, nel XVI secolo, restano scarse 
tracce? In effetti i laici sono, in certa misura, associati al- 
l'arione del personale governo della società ecclesiastica 
quando in ciascuna parroccbia vengono scelti, fra i piu an- 
riani, i notabili, ecc. come testimoni incaricati, in occasione 
della visita pastorale, di rivelare al visitatore «abusi» loro 
noti, luttavia ancbe in questa partecipazione attiva alla vita 
della cbiesa, sia pure in un momento di vslorirrarione, i 
laici non giocano cbe un ruolo di informatori. Oilatti sono 
semplicemente ascoltati come setter: già 8. intonino preve­
de la conoscenza dell'opinione dei fedeli, con una posizione 
vicina a quella del beato lavelli da lossignano, vescovo di 
berrara. Quest'ultimo procede all'esame del clero (e dei ke-

91 n. Ir.vidi, Aona -Ze/ Lc>»crZrc> -Zr I, Lrescis 1948, p. 547.
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cieli) coi cspà/rr r» rcrrptrr: volendo essere
imparziale con rulli, applica a lutli, nello stesso orcline, le 
medesime domande, senza rema di trala8ciarne alcuna, ^l- 
l'apparenzs sembra pre8Îeclere un intento mollo burocràti­
co, ripre8o parzialmente ciai cspà/s del 14Z4^. Eppure, 
8otto la forma, esiste un contenuto cbe, sia o no clel lavelli, 
da lui è 8tato comunque certamente allottato nella pratica 
pastorale, b'intento è quello lli «inquirere lle vita et conver- 
sacione ministran cium et laycorum».

Occorre fermare l'attenzione sulla «metodologia», ^'inda­
gine deve essere condotta domandando informazioni (^use- 
-vndo), in maniera critica, sia -/e elle de c/àcr's a testi 
selezionati degni di fede ed onesti, cui si chiedono notizie 
riservate a tre differenti livelli: se sanno, credono o suppon­
gono, lianno avuto notizia circa l'oggetto dell'indagine o 
circa suoi particolari aspetti. ba norma elle presiede, in questa 
fase, è la massima cautela: clii usa interrogare deve amare la 
certezza, non le possibili maldicenze o cbiaccbiere della gente, 
^i laici ci si rivolge per essere informati, nell'ambito di un'ot­
tica di fatto valorizzante la loro esperienza partecipativa alla 
vita parrocclusle e vicinale.

Il formulario di visita di intonino kierozzi da Firenze (1446­
1457), rivolto ai vescovi ed agli arcivescovi metropoliti in­
tenzionati a visitare la loro diocesi o provincia ecclesiastica, 
si può collocare al punto culminante della parabola quat­
trocentesca della tendenza ad assumere ed a valorizzare, 
entro certi limiti, l'apporto dei fedeli, ba precisa conoscen­
za delle Decretali (L. X q. I c. 9-12) e dei canonisti (quali ad 
esempio l'Osriense o il Durand) non è stata senza effetti. In 
fondo l'indirizzo espresso, il principio cui attenersi enun­
ciato da intonino, risulta porsi su una linea perdente, se 
non sul piano pratico (nell'espletamento cioè della visita 
pastorale) almeno sul piano teorico, nell'elaborazione dei

dir. ò. luacuim, /a r/orrs -/e/ '400, cil.; vecli le delle
nkleLLloni <li L. kkVLiì^và, I.a vrrà -/e/ vcrcovo fra-rcerco O«/
s(7447-/440), kerrsrs 1982, pp. 122-126,1Z4-D8, rife­

rire slls r-à'/a/M r)>»c>-)sà 
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criteri coi quali condurre la visita stessa, ba valorizzatone, 
sia pur limitata, clei laici, verrà trascurata per favorire una 
linea clie si può clefinire senz'altro piu clericale (e ancbe piu 
autoritaria). Infatti alla metà clel XV secolo, almeno in Ita­
lia, sembra cli assistere agli ultimi guizt o, se si vuole alle 
ultime reminiscenze cli uns pratica pastorale cbe si rifaceva, 
alla rv'ràtro r^oc/s/rr, e sci essa era connessa, presto clesti- 
nata acl essere, se non eliminata, certo, raclicalmente mutata 
cli segno con la riaffermatone clell'autorità vescovile, clopo 
il concilio cii 1*rento.

Dalla traclirione clella Lbiesa sltomeclioevale e protorinasci­
mentale vengono tre moclalità cli raccolta clelle informato­
vi. ba moclernàatone clella struttura ecclesiastica a parti­
re clalla sua articolatone territoriale, sul lungo perioclo clel- 
l'ets moclerns comporta una progressiva cìericaìirratone 
riscontrabile ancbe nella raccolta clelle informatovi, con 
conseguente controllo cli istituti ecl enti, cli apparati, cli per­
sone e cli portoni cli vita quotidiana; ma essa non è clisgiun- 
ta cla salutoni cli inerbatone nelle situatovi cli moclerata 
conflittualità con le realtà statali in questioni cli giurisclito- 
ne mista lasciate irrisolte clalla «riforma clei principi» in 
secie cli concilio triclentino^, con le comunità ecl i corpi, con 
istituti ecl enti ancbe ecclesiastici, con famiglie e singoli espo­
nenti clella società, be moclalità informative riplasmate, e 
mollificate ancbe profonclsmente, sono connesse con Is pra­
tica clella và/s/ro r)>»ocfs/rs, mentre cessa, sia pure in tempi 
cliversi, l'amministratone 'mobile' clella giustizia (ormai cen­
tralità e non piu resa clurante la visita); esse sono rappre­
sentate in vario moclo cla:

7.1. Relazioni cli testi sinoclali

I testimoni sinoclali sono l'occbio e l'oreccbio clel vescovo, a 
livello parroccbiale; inclipenclenti clai vicari foranei in una

<Itr. n. ?aom (scici), 1/ co-rcr/ro c/r crocerà
/>o/à-r Lologns 1982.
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realtà come quella milanese cli Larlo Borromeo vengono 
ampiamente valorizzati per il controllo clel comportamento 
clel clero e clei laici^. 8ono presenti nelle visite clella Bretagna 
e cli OrenoBle clel XVI secolo, ma poi non compaiono piu^. 

D'altra parte, clopo un ricco fiorire cli proclurione sinoclale 
sll'inclomani clel concilio tridentino, si ha come una cacluta 
cli una legislazione locale spesso ripetitiva, per riprendere 
sia pure in moclo non uniforme, solo alla fine clel XVII 
secolo, ovvero in un perioclo in cui sembra essere reintro- 
clotta la convocatone cli alcuni /er/er, per conoscere meglio 
la vita e i costumi, tanto clei laici quanto clei chierici. 8i 
tratta tuttavia cli un recupero svolto tutto in chiave Burocra­
tica ecl efficientistica, permeato fortemente cli giuriclicismo: 
i cliventano «scrutatori segreti», che guarclano alla 
cliocesi e non alla parrocchia. 1eori??store ne è il Lrispino, 
esplicatore il carclinal Orsini (1686-17)0).

7.2. Interrogatorio clei laici

Di interrogatorio clel clero e clei laici si parla nell'L»c^r7r- 
âon r'»r/à^ro-rrr, ma anche clopo il concilio tri­
clentino resta l'shitucline «li interrogare i parrocchiani (testi 
qualificati, seconclo l'uso) per accertare una serie cli infor­
mazioni, cli notizie, per vagliare l'^o/reâr c/errwr«-«, e cosi 
vis. Oiorgio Lorner interroga 1)6)-1I7) i massari clella chiesa 
e 6e11a fshhrica e altri esponenti clella parrocchia oggetto 6i 
visita «clella vita e clelli costumi et sufficienza clel parroco; 
se esso sttencle alla sua cura o no; se è persona che clia 
scanclalo, che tenga mala vita... se esso manca in aclmini- 
strar gli sacramenti» e simili^. I laici sono coinvolti anche

per il momento rinvio a qusnto Iio scritto in )o//o /'occhio ps</re, 
cit.

O. rs/orne, cit., pp. Z27-Z28.

6. DlbLR^I.1,Da c/rocerr vrrr/c partora/r (Documentàri sulls rilor- 
ms cattolics pre- e post-riicienrins L Treviso, 1Z27-1Z77, VII), Ireviso 
1976, pp. 26Z-264, n. LXII.
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da Lorromeo^. b'interrogatorio è d'uso nelle visite francesi 
sino al XVII secolo^. I laici sono interrogati anclie nelle 
visite catalane all'indomani clel concilio tridentino, nel 1Z66 
e nel 1569^.

à, un'r»^«àlro siffatta rientra in un momento clel rutto 
eccezionale, limitato a casi specifici e caratterizzato spesso 
cla morivi inquisitoriali f>en differenti cla quelli clre sotten- 
clevsno un'adunanza anclie ecclesiale come la r)?rro-
c/cr/rr. l>fon credo si possa pensare acl una generale, sospetta 
e sistematica esclusione cli atti siffatti riferiti acl ' abusi'â jj 
mutismo delle tonti e degli arcbivi segnala piuttosto muta­
menti dell'istituto visitale. Inoltre si afferma la pratica ob­
bligata della confessione, un'r»^ttrrà individualizzata.

7.). presentanone di

Accanto all'interrogatorio si segnala la presentanone di ^r«r- 
rrbrws o denunce di qualsiasi tipo, prevista come d'uso 
dalla tradizione nel mondo germanico^; particolarmente 
significative quelle relative ai sacerdoti formalizzate nei que-

dr Lfr. acl esempio O. pene ar ^errernm/a/oN rnclrr/genre e re/r-
§rrre e «rnrnragrnr pro/âne» nella àcerr rnrlanere se nelle pre Va/lf) al 
tenrpr cll ran (larlo, in «Vollclore suisse», I.X, 1970, n. 4, pp. 41-50.

d8 VLlciàKO (e6), I.er tenrpr cler eon/errlonr, cik., p. 886, con riferimen­
to a X. 8àv2Lr, I.er vlrlter partoraler clanr /e -lloeère cle Lliartrer penc/anl 
/a première nroltlè clrr XVIIe rlècle, poma 1975; Ivi. VLti^ao, I.er vlrl/e; 
partoraler, cit., p. 125.

9? ^4. VLNrvRO (eri), per tenrpr cler con/errlonr, cit., p. 886, con riferimen­
to a I. Làvà, làsero» rellglora -/e Lareelona e» e/ rlglo XVI, Barcelona 
1970, pp. 225 ss.

ioo D. L^«âi"ri, 1.0 rgrrarclo -lei veicolo. Vlrl/arorl e popolo l» rrna 
preve rvàera c/ella clroeerl «Ir (lorno, XVI-XIX ree., domano 1989, p. 54: 
«dlon è climostrsbile, ma ci sono ragioni sufficienti per pensare cke ... 
inkormsrloni delicate fossero per discrezione separate»; un punto su cui 
torna in qualche mocio >5. prosperi nella presentanone clelle visite cli 
Oiberti curare cla pasani.

>0l L5r. ?.1. I.àk>10, I--r rr/orvr<r, cit., p. 90: «iam clicat sua grsvamins»; 
per l'esempio trentino cfr. L. tiUbOl.^, Lo»oreere per governare, cit. 
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stionsri cli visita in clamancle cla somministrare alle persone 
preminenti della comunità'"^. bion mancano riscontri in tran­
cia: /ean 8oanen, vescovo di 8ener nel suo «pian type» di 
visita (1697-1699) prevede nel contesto dei verbali l'acqui- 
si2ione di «remonstrances des consuls pour la paroisse» (cap. 
V, b)^. Ivo scontento dei fedeli compare in «querele contro 
il signor pievano» in 8iena nel 1760, tuttavia con riferimen­
to al tondo delle (âre

dome lia messo bene in evidenza Lornaggis lVledici prevale 
«il senso amministrativo della visita»^ rispetto ad uno «mi­
nisteriale»: la visita è stata considerata propria del vescovo 
percbe fondata sul di conseguenza le decisioni
prese sono inappellabili ed esecutive, ma ancbe suscettibili 
di discussione successivamente, essendovi «finalità emenda­
trice e non già vendicativa, un valore straordinario e non 
ordinario»^; poi però il processo si ka giurisdizionale; ne 
rendono testimonianza i canonisti dopo l'rento, quando rav­
visano nella e solo in essa «il fondamento del
potere di vigilanza del vescovo nel corso della visita»^.

8e le visite pastorali si riducono «spesso, non sempre, a 
verificbe burocraticbe di comportamenti ecclesiastici senra 
tempora ovvero se si scopre l'ampie^a assunta dal feno­
meno del controllo burocratico, o in via di burocraàrario- 
ne, nell'età moderna, bisogna credersene, o cercare di spie­
garne, la ragione, la funzionalità similare rispetto alle varie­
gate situazioni. Lredo occorra valutare impossibile o irra-

ior p i'. rr/orma, cit.
>0) O. ^VI-IL, /.a re/or»re, cit., pp. 316-517; ckr. V. OlliìàiM, (7a/>rerr c/e 
c/o/ea»eer c/er p-rrorrrer c/« />a//re^e c/e Travet po«r /er 6/cr/t (7e/rers«x c/e 
1614, ?sris 1966, pp. 251-252 citato cls kVl. Veii/VIiV (ecl), /.et /empr c/er 
eo»/err/o»r, cil., p. 887.

>04 o. Di 8l»n>ucio, ?ecesro> cil., pp. 144-14).

lor 6. Lok^ooi^ Menici, 7,-r «vràt/o />/e/>a»s», cit., p. 58.

>06 /K/c/e»r, p. 59.

>07 //>rc/e»r.
>08 7V. ?RO8?eiii, Màro»t popo/e», cit., p. 44.
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rionale un controllo territoriale continuo e colante, non 
saltuario o itinerante, senra un apparato <li funzionari clele- 
gati con compiti e funrioni cliverse, senra l'utilirro cli pro­
cedure sranclarclirrate, senra l'apporto «decisivo cli una strut- 
turarione permanente e funrionale agli obiettivi cli fonclo, 
orclinati e coordinati in un sistema ciré re8pira con ritmi 
8ecolsii e rie8ce acl orientar8i, e a inclirirrare i 8uoi storri, 
8uìla lunga ciucata istiturionale.

8. â

fina perioclirrarione clelle visite, tutta interna al materiale 
documentario, può tenere conto 8ia clella variazione clei con­
tenuti, clella loro ampierrs, come clella loro moclalità cli pre- 
sentarione. Lol concilio triclentino 8i pre8entano novità an- 
clie nell'i8tituro clella visita skficlata alle clirettive clel vedo­
vo, ma all'insegna, almeno in una prima fase, clella continui­
tà e clella traditone clie porta a riclurre le clifkerenre tra 
vi8Ìte pre-e post-triclentine. 5 opportuno tenere pre8ente 
una linea cli continuità, uniforme, cli arione e cli interne 
fra le visite clel XIV e quelle clel XV 8ecolo, 8uIIe quali 
agisce I'influ88o clei concili meclievali e 8oprattutto clel I^ate- 
ranen8e IV; ma ancke fra quelle clel XV e quelle clel XVI 
8ecolo, fra que8te e le seguenti, 8enra trg8curare la portata 
clel clettame triclentino, ma 8enra e8altarlo eccessivamente.

Rilevante in ogni caso è il paraggio clel ruolo giuclicsnte clel 
vescovo attribuito acl organismi curiali, noncliè la valorirra- 
rione clella clelega ai collaboratori cli vario rango e prepara­
tone. I^s continuità e la precisatone clelle moclalità espres­
sive clell'istituto si traducono in una linea cli cliscontinuità 
nella grassi, tanto sparlale ciré temporale, con momenti cli 
rsrekarione e cli ripresa anclie all'interno cli un meclesimo 
episcopato, conclirionato clalle clirettive romane.

Alcuni istituti, come le congregatemi romane, in primissi­
mo luogo la 8. (Congregatone clel concilio, ma snclie quella 
clei vescovi e regolari, al pari cli quella clei riti, giocano un 
ruolo cli tutto rispetto, clestioato a crescere con il tempo, sia 
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nel reclutamento e controllo clei vedovi, cìie nell'attività 
pastorale; in qualche caso non è trascuratile, soprattutto 
all'incloinani clel concilio, il ruolo clelle nunziature: a tal 
proposito si può ricordare l'orgaui^ra^ione cli visite cls par­
te clei vari nun?i, qualclie volta ancte clirettamente, tanto in 
area teclesca clic francese cte italiana (l^linguarda in Bavie­
ra, stergati a Lolonia, Lastelli in trancia, Bolognetti in 
toscana) uè si può cliinenticare il ruolo clello 8tsto.

tlel regno cli trancia sci esempio, ma non solo, cli fronte 
all'eresia interviene il potere laico:

«tisi 1546, il parlamento clella ? roveri r a orclins a lutti i vescovi 
compresi nel territorio cli sua competenza cli visitare le loro cliocesi 
per estirparvi i germi clell'eresis, ma altresì per riformare gli allusi; 
con un programma analogo, cinque anni piu tarcli, il re tnrico II 
invita tutti i vescovi clel Regno a visitare le loro cliocesi».

8ono stati rintracciati in 14 cliocesi i vertali, o almeno la 
traccia, cli queste visite clel 1551"". peraltro l'assemtlea cle­
gli stati generali francesi riunita a LIois (1560) clomancla ai 
vescovi e agli arcivescovi cli visitare le clìiese loro affidate; 
ì'orc/omrs-rce allora stabilita viene completata sempre a LIo- 
is nel 1576, ricìtiecienclo al rettore la sorveglianza clelle scuole, 
precisando l'oggetto della visita, i poteri del vescovo, questi 
ultimi alla luce del dettato tridentino"'.

io- per l'attività delle nunristure ckr. 8. 8/ì«LicnL-8. NL vàmvii.n-8àir- 
vicuL, Z.er />ottvor>r cZer Zega/r 's Zàre' er cZer e» Rrs»ce XVIe et 
XVIIe r/ècZcr, in Vâucuc^ (eclcl), LcZ>s»ger reZrgrercx,
cit., pp. 259-277, nonclie Is vslutarione cli 6. Vercovr e oràr
reZ/g/orr r» Z/aZ/a sZZ r»cZo»rs»r cZeZ Lo/rcrZro, in «Economia trentina», XldV, 
1995, I, §uppl., p. 254: «k-'estensione s molti nunri clella /-oter/sr Zeg-rtr 
cZe Zatere e la concessione si rappresentanti clella diplomarla pontificia di 
kacolts clie potevano comprendere vasti poteri (inquisitorisli, di visita 
canonica, di intervento in campo lrenekicisle e kiscsle, di conkerimento si 
sacerdoti con cura d'anime della potestà di assolvere dai peccati riservati 
all'ordinario, ecc.) non potevano intatti non recare serio pregiudizio al 
l'esercirio della xiurisdirione ordinaria da parte dei vescovi».

llv VLttàkO, Z.e vrr/te psrrorsZr, cit., p. 29.

lcl 6. Vrrr/e cit., col. 1555 ss. con rikerimento a
ISàklkLkr, RecrcerZ ge»e>sZ cZer Zorr /rsnxsrrer, XIV, Paris 1829,
pp. 66, 588-400.
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ba stessa legislssione sovrana emanando una serie clt orà-r- 
»<r»cer: acl tempio l'editto cli l?arigi clel 1606, il regolamen­
to clel 1661, l'eclitto cli Vei8ai11e8 clel 169I, 8Î climo8tra pre­
occupata clell's8petto amminÌ8trativo clella vÌ8Ìta, al punto 
cla renclere il «vedovo 8O8tituto dell'intendente nel XVIII 
8ecolo, un funzionario smminÌ8trativo o un Î8pettore clic 
controlla i servisi sociali clello 8tato (8cuole, O8peclali, assi- 
stenss, cimiteri, atti cli 8tato civile)»"^.

8e 8Ì guarà allo 8viluppo temporale 8Ì po88ono inclivicluare 
a grsncli linee alcune fasi o tappe 8ucce88Ìve: talora piu o 
meno brevi o concentrate, talora piu cliluite e clÌ8te8e, sul­
tano pur 8empre pre8enti e 8ono co8Ì sintetiabili: afferms- 
sione e rafforzamento, quasi nuova fondazione, clel potere 
epÌ8copsle, 8oprattutto 8ul clero, a partire ancbe clalla visita; 
con8eguente e parallela riorganizzazione clella vita ecclesis- 
8tica 8ul territorio, col concorso ancbe conflittuale delle co­
munità e dei ceti; e88L offre labilità alla 8truttura 8ociale 
della Lbiesa, con una legislasione centralista eretta, per 
quanto è possibile, a sistema; occasione di innalzamento 
della qualità del clero, e di relativo indirio per un appro­
fondimento confessionale della vita religiosa popolare.

blell'ambito degli 8tati italiani nel corso del XVI secolo, a 
partire dal dettame conciliare, i vescovi intraprendono una 
attività di visita un po' ovunque; è da segnalare"' cbe circa 
1/) delle diocesi le conosce per la prima volta, mentre era­
no note già da tempo in un altro terso circa, particolarmen­
te nei territori dello 8tato pontificio, del Regno di blapoli e 
in genere un po' ovunque nel blord. è interessante notare, 
sulla base dei dati attualmente a disposinone, cbe in alcune 
realtà minori soprattutto del Regno di blspoli esse vengono 
realiate solo a partire dal XVII secolo o addirittura da 
quello seguente (in circa 1/6 dei casi). Dopo una fase di 
intensificazione del fenomeno nella seconda metà del XVI 
secolo, ancbe per l'inkluensa di Larlo Lorromeo, o di uomi-

N2 col. IZZ4.

U) 8ulls scorta ciella guida degli srcliivi diocesani italiani fin qui edili in 
due volumi (mg ne manca ancora uno) in «^rcluva ecclesiae», e 
Z6-Z7, 1989-1990 e 199Z-1994.
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ni a lui legati, senra trascurare le sollecitazioni ancbe pres­
santi cla parte romana attraverso l'invio cli visitatori aposto­
lici un po' in tutti gli stati italiani, sembra cli poter leggere 
un perioclo cli riflessione, cbe è in realtà cli mutamento e cli 
trasformazione, clestinato a culminare con rinnovato impe­
gno e cliffusione nella seconcla metà clel XVII secolo, dome 
punto cliscriminante si può assumere la fine clel XVI secolo 
o l'inirio cli quello seguente, quanclo in parecchie realtà (80- 
logna, acl esempio, come si è visto) la visita tencle a clivenire 
ispezione burocratica.

In moclo non clissimile, per la trancia si possono clistinguere 
(o almeno ipotissare) grosso mo6o tre periocli. Il primo fra 
I960 e 1610, in cui intorno al 1580 si nota un gran numero cli 
visite, soprattutto nella trancia mericlionale, con una intensi­
ficazione clegli atti amministrativi; fra la fine clel XVI e l'ini­
zio clel XVII secolo si risente cleU'impulso e cleìlo slancio cli 
forti personalità (soprattutto nel comitato Venassino, a lou- 
louse, a Lorclesux) e si scontano gli effetti clell'eclitto cli blan- 
tes. Il seconclo, collocabile nella seconcla metà clel XVII seco­
lo, vecle il vescovo utilizare officiali cli vario livello (vicari 
generali, arcidiaconi, o clecani supplenti, notari e segretari 
per notificbe), uniformandoli altresì acl uno scbema cli visita; 
molti vescovi pensano bene cli farsi precedere cla missionari 
cbe preparino all'accoglienza la popolazione. Il ter^o clipen- 
cle clal livello cli trasformazione clella visita, grafie all'unifor- 
mixxarione, in un «babitucle routinière cl'une aclministration 
rationelle qui classe ses clossiers et suit les affaires clepuis les 
paisables bureaux cl'un confortatile palais èpiscopal».

blel territorio clell'Impero clurante lo svolgimento clel conci­
lio triclentino all'attenzione cli larga parte clella confessione 
cattolica si propongono clue moclelli, cli vario successo.

Il primo è contenuto nellaemanata nel 
Kercà/sg cli Augusta clel 1548 cla parte clell'imperatore Larlo 
V in accorcio con gli elettori ecclesiastici ecl i principi-vesco­
vi""'; il suo largo successo è climostrato sia clalla sua ricezione

N4 Hàkrrneiu, VI, p. 76), cilsto cjg -/I. I^llloc;,
/e, cil., p. 47, si tilolo 20

)80



nelle cliocesi cli Lolonia, àgusls stessa, Irier, 8trassburg, 
^Vurrburg, 8peier, ?acierborn, Osnabriiclc e ^liinster, e qual­
che tempo clopo nell'intera provincia ecclesiastica cli Lolo- 
nia clie milita la /or--rs àr-r r» rià'/a7ro-re r»^«rrr/ro 
/rerr aclottata nel sinoclo cli Lolonia clel IIIO"^. Il 
8econclo è la/orâ proposta ne11'an2Ì6etto 8inoclo 6i Lolonia 
(clal 8Ìnoclo provinciale clell'anno prececlente), in cui 8Ì svi­
luppa e amplia la /or^rc/s cli Larlo V, tino a comprendere 
ben clieci formulari cli clomancle relative ai chierici, alle scuo­
le, ai laici, ai 8O8petti cli eresia. 8ua volta la clel 
8Ìnoclo 6i Lolonia riprencle l'antico questionario cli keginone 
riaclattato (ciré 8Ì ritrova ancbe nella cli ^obann
Hugo von Irier clel 1688)"^.

kino all'inizio clel XVII 8ecolo le vÌ8Ìte 8Î 8ono rivolte piu 
alla prima parte clel clecreto tridentino (relativa alla 8sna 
clottrina, alla tutela confessionale), quincli 8Î è pO8to mano 
alla seconcla parte (piu propriamente alla acculturazione re­
ligiosa)'". Isella pratica il controllo clie 8Ì trscluce in atto 
8critto rocca: la me88a Ie8tiva, i riti cli passaggio, ecl i sacra­
menti relativi, soprattutto il matrimonio con i relativi libri 
canonici, la catechesi (preclica e clottrina), e percle il carat­
tere piu squisitamente giuciirisrio"^.

U5 pp. 622 88. per oltre trenta pagine; ckr. lVl. I.IK66, (7erc^rc^- 
te, cit., p. 47.

Nà I.II-I66, cit., p. 61.

N7 P i. bLI-I6, lar rr/orrrra, cit., pp. 77-78: «àalirrando i cambiamenti 
rilevatili, ai eviclenriano clue lasi cli sviluppo, ba prima lase va lino al- 
l'inirio clel secolo XVII. In essa la maggior attenzione viene cleclicata 
all'eliminarione clegli saperti negativi - la dilesa clella nuova clottrina era 
in primo piano, tra il clero clovevano essere eliminati deviazioni cli lede 
ecl ignoranza teologica mentre erano cla rimuovere grossi abusi nella con­
clusione dell'uKicio e nella condotta cli vita, ba seconda ksse inizia nei 
primi decenni del secolo XVII. bsss è caratterirrata dalla costruzione 
degli aspetti positivi: il personale ausiliare viene trattato con piu rigore e 
soprattutto all'arredo della cìiiesa viene dedicata piu attenzione. All'in­
terno di questo secondo periodo si possono osservare due spinte dinami 
cbe: la prima kinisce verso il 16)0». Llr. 1.11-166, cit., p.
70.

U8 blU66, (7ercl>rcà, cit., pp. 62-6): «Oas endlicb der Visitation 
jetrt einen besonderen Lbaralcker gibt im Vergleicb ru kruberen 2eiten, 
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In sostanza si può sottoscrivere il giudirio espresso cla 2ee- 
clen: «lin 16. und 17. lb. vurde slsdann in Oeutschland unci 
Europa quantitativ und qualitativ so lleiLig, umsiclitig unci 
inrensiv visitiert vie noeti nie ruvor». Da quest'ultimo pun­
to di vista dalla inetà atta line ciel XVI 8ecoio o agii iniri del 
seguente 8Ì mette 3 punto la rimotivsrione della ligurs ciei 
ve8covo, con l'invito alla conoscenrs della situarione («ese- 
curione ciei triclentino», snelle in lungone controversisti- 
cs)^'d, con l'approlondimento degli 8trumenti di verilica e 
cii controlio; 8Ì procecie altresì alla costrurione cii una slera 
cli competente, soprattutto in campo spirituale», mentre 8Ì 
trasformano organismi antichi e si valorirrs la curia a livello 
di centro cliocesano. In un seconcio momento, lino al cbiu- 
ciere clel XVII secolo, si interviene sul lunrionamento clella 
macctlina curiale, sia a livello cli organismi superiori cbe 
intermedi e di controllo, attraverso tutta una serie cii atti 
richiesti sul clero, sulla chiesa, sui lecleli, con moclalità che 
portano ad una hurocratirrarione latta cli orclinarietà e ri­
petitività; l'ellicienra clella msccliina tocca la «creazione» e 
la selezione clel personale, risponde a domande e a criteri 
comunque di verikica e pretende risposte di esecutività dei 
mandati, nonché della collusione di testi scritti come stru­
menti dati (ad esempio di catechismi, messali, formulari, 
libri).

ist, dsk sie als ein rein lcirclilicker ^Ict in Verkindung gekrsckt xvird mit 
dem Ootte8dien8t. Oer site 8end vsr ru einem 8endgerickt unci die Visi- 
tstion 1s8l ru einem Oericktstsg oder einer polireilicken Iggslskrt gevor- 
den. 8L88S8 js dock die 8endrickter mitten ini Lkor der Xircke sn einern 
1"isck, sul dem neken dem Rvsngelienkucli Rute und 8ckeere Isgen. Die 
Visitstion kstte lruker einea strslpolireilicken Lksrslcter, jetrl einea lcircli- 
lick-psstorellen».

nd segnslsrione degli eretici, il meccanismo di ckiusurs in lunrione 
controver8i8tics (domsnds e inckie8t» ritusle cke ps88â dslls ceasurs del- 
Is eresi» s quella dells r«/>errtr/r'o), si trasmuta in uns Attenzione nuova 
agli elementi di lurkstivs non piu religiosa ms socisle, msno s msno cke 
procede uns 8uper1icisle sccultursrione delle csmpsgae. Oltre le clsssi- 
ckc opere di I. Oelumesu, ?. Lurlce, R. Hiomss ckr. P I. 1,^I>IO, «i§r> 
grader, Vrrr/s/ro»!^errc^>/e in
II. Klornok-H. 8uoi.IttStcv (edd), Vo/^r/ro»r»rr8^er/ »r </er à«- 
rert, K4iin8ter 1994, pp. 49-64.
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VÌ8ll6 PASiorsIi fs3 0^1683 6
USI 8660IÎ XVI 6 XVII
cli Ocr'/r'-r iV«^o/cr

1. ?crr/orL/i/s e gor^er-ro

II concilio di l'rento si occupa a piu riprese del diritto- 
dovere di visita clegli ordinari cliocesani indicando modali- 
ta, finalità, enti soggetti^ Oneste norme vengono riprese e 
ampliate nel clecreto cli riforma clella sessione XXIV dell'11 
novembre 156) all'interno clella trattazione clecìicata agli stru­
menti cli governo ecclesiastico clelle cinese locali: concili 
provinciali, sinocli cliocesani e, appunto, visite pastorali. Il 
c. 5 cle rei., in particolare, stabilisce cbe patriarci», primati, 
metropoliti e vescovi avrebbero dovuto visitare personal­
mente - oppure tramite il vicario generale o altro visitatore 
se legittimamente impediti - la loro diocesi con scadenza 
annuale o biennale nel caso di un territorio molto vasto. I 
padri conciliari si preoccupano di sottolineare la figura e il 
comportamento del vescovo in visita impegnato, innanzitut­
to, nella predicazione, intesa come strumento pastorale per 
eccellenza di esposizione della «dottrina pura e ortodossa», 
correzione, incitamento alla «pieta, alla pace e alla purez­
za». ?iu cbe si contenuti della visita l'accento è posto sul 
modo di presentarsi del vescovo, ispirato a principi di po­
vertà e di moderazione: il seguito formato da un numero 
modesto di cavalli e di servitori, non doveva gravare gli 
ospitanti con spese inutili ma accontentarsi di cibi forniti in

l Decreti ciel concilio cli Creato in cui si parla cli visite pastorali: ssss. VI, 
cc. Z-4 cls rei.; sess. VII, cc.7, 8, 15. cle rei.; sess. XIII e. I cle rei.; sess. 
XIV c. 4 cle rei.; sess. XXI c. 8 cls rei.; sess. XXII, cc. 8-9 cle rei.; sess. 
XXIV cc. Z, 9, 10, II cls rei.



modo «frugale e moderato», non avrebbero dovuto accerta­
re nè denaro nè doni-.

Riguardo alle priorità concrete, l'ordinario diocesano in vi­
sita doveva occuparsi innanzitutto di garantire la cura d'anime 
e il culto divino, poi doveva provvedere (o lar provvedere) 
al restauro e alla manutenzione degli editici sacri e control­
lare l'amministrazione di cbiese e altri enti pii akbncbè ren­
dite e proventi tasserò impiegati in cose necessarie e utili.

ba visita viene associata strettamente al diritto-dovere di 
controllo e correzione dei costumi con ritsrimento al popo­
lo dei tedeli uno strumento privilegiato di governo ecclesia­
stico individuato nelle sue caratteristicbe di capacita di sta­
bilire «sottomissione» e «obbedienza» attraverso l'esercizio 
delle facoltà di comando, regolazione, punizione, esecuzio­
ne^.

blel periodo successivo al 1ridentino tino alla tine del XVI 
secolo l'attività di visita, condotta personalmente dal vesco­
vo o attraverso suoi delegati, conosce un grande sviluppo 
in tutti i territori rimasti tedeli alla Lbiesa romana. 8i tratta 
di uno dei me2?i piu utilizati percbè rispondeva ad alcune 
esigente di tondo. ^Ila necessita di conoscere lo stato delle 
diocesi, premessa indispensabile per ogni progetto di «ri­
torma», si attignea il tentativo di dare rinnovata visibilità 
ad un potere vescovile normalmente latitante o completa­
mente assente ancbe per decenni a causa del mancato ri­
spetto della residenza, ^'immagine cbe il vescovo dà di sè e 
l'autocoscienrs del suo ruolo tende ad essere improntata 
piu al modello de! «principe» cbe a quello del sacerdote-

2 8ess. XXIV c. z cle rei.

8ess. XXIV c. 10 cle rei.: «percliè i vescovi possano mantenere piu 
facilmente nella sottomissione e nell'oìzbedienrs il popolo ciré essi gover­
nano, in tutto ciò ciré riguarda la visita e la correzione clei costumi clei 
fedeli loro soggetti, avranno il cliritto e il potere, anclie come clelegati 
clella 8ecle apostolica, cli comsnclsre, regolare, punire ecl eseguire, secon­
do norme canoniche, quanto, a loro pruclente giudizio, sembrerà neces­
sario alla correzione clei loro fedeli e al vantaggio clelle loro diocesi»: 
<7o»cr7ror«« c/ecrets fdOO), ecl. dentro cli documentazio­
ne, Istituto per le sciente religiose, Bologna 1962, p. 76Z. 
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pastore, così come prevalgono gli aspetti cli veridica e cli 
controllo (sul clero e sui fedeli, sugli edifici ecclesiastici, 
sull'amministrazione cli Genetici ecl enti) a scapito clei clove- 
ri cli cura cl'anime come la predicazione e l'amministra^io- 
ne clei sacramenti.

In realtà, al cli la cli alcune personalità cli vescovi resiclenti e 
riformatori, nell'insieme non sono numerosi gli orclinari clio- 
cesani cbe, anche se resiclenti, si cleclicano personalmente e 
assicjusmente all'attività visitale. Gioiti vescovi promuovono 
una visita pastorale generale all'inizio clel loro episcopato 
per conoscere la realtà diocesana e «farsi conoscere» clal 
clero, clai fedeli, dalle istituzioni; successivamente prevalgo­
no visite parziali o specifiche con maggiori caratteristiche di 
ror/àe.

D'altro Iato, anche a livello simbolico, alla dignità del pote­
re (sia ecclesiastico che secolare) è connessa la «stanàlità» 
e la «distanza» rispetto al «popolo» e alla vita quotidiana, 
blon è confacente ai canoni della dignità episcopale percor­
rere la diocesi a dorso di mulo o di cavallo, su strade scon­
nesse e pericolose, in balia degli eventi atmosferici e umani. 
(Questi elementi continueranno a far parte del mito-leggen­
da del vescovo «pastore» e riformatore - secondo un mo­
dello personificato da ^latteo Liberti, vescovo di Verona, 
precursore delle istante conciliari^ - ma non troveranno, fra 
i vescovi dell'età moderna, proseliti numerosi.

b'onere di visita ricade spesso sui delegati del vescovo e le 
commissioni visitali sono coordinate da vicari generali, da 
vescovi suffragarmi o ausiliari, da alte dignità capitolari o da 
membri dei consigli ecclesiastici^. Dna lista di visitatori in­
caricati delle visite parziali o generali alla diocesi di 8tra-

4 piroSkLiri, t.e virr/e pariors/r t/e/ LrAer/r irs <ioc»»re///o e
to, in ?à8/rrri (ed), preirrt/e»/r»s «te//s àceri c/r Verona. Vàie 
psrionr/r de/ vercovo Lr/>er/r Vicenda 1989,1, pp. XXXIH-
I.X.

I-a composizione delie commissioni cli visita ritiene i'organirrarione 
delie clìiese, in parte diversa cla cliocesi a diocesi da Listo a Listo e i 
rapporti tra Listo e Linosa. 
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sburgo - dal 1605-1607 al 1758-176) - evidenzia come, tranne 
per gualcite visita specifica e parziale clelle quali vengono 
incaricati gli arcipreti, i visitatori fossero normalmente i vi­
cari generali e, con meno frequenta, i vescovi suffragane^, 
biella cliocesi cli Lostansa, invece, le visite pastorali generali 
nei secoli XVI-XVIII non sono svolte clai vescovi titolari ma 
cla commissioni visitali a capo clelle quali compare frequen­
temente il vescovo ausiliare (llTer'HArrcHo/)?.

Amelie se l'orclinario non visita cli persona, il suo interesse al 
governo clella cliocesi e le sue qualità pastorali possono ri­
sultare clalla capacità cli inclivicluare e nominare personale 
icloneo, preparato, feclele (a partire clalla scelta clel vicario 
generale), dall'abilità nell'awalersi clells collaborazione cli 
quelle clignità legate alle istituzioni piu rappresentative - acl 
esempio clei capitoli cattedrali - nel tentativo cli smorbare o 
cli superare i rapporti spesso conflittuali e le resistente nei 
confronti clell'sttività episcopale cbe potevano provenire 
proprio cla queste istituzioni, biella visita cli Ludovico lVla- 
clrutto alla cliocesi cli Irenro (1579-1581), acl esempio, clei 
circa venti visitatori sei sono canonici clel capitolo clella cbiesa 
cattedrale e fra questi si trovano il vicario generale, il vice 
vicario r'-r il preposito (seconcla clignità clel ca­
pitolo) e l'srcicliscono (tersa clignità). Dalla scelta attenta 
clegli uomini poteva clipenclere il successo o il fallimento 
ancbe clelle iniziative cli visita.

biel corso clell'età moclerna, in seguito allo sviluppo orga- 
nissativo cli uffici e cli congregasioni curiali e alla riorganis- 
sasione clelle strutture diocesane con l'inclivicluasione cli rap­
presentanti stabili clel vescovo sul territorio (vicari foranei, 
decani rurali) in grado di gestire i rapporti fra la curia dio­
cesana e la «periferia» e, in misura minore, nella direzione

6 !.. vàie pastorale -lorrs /e rlrocèse cle ^/rasl>orrr^ arrx
XVIIe e/ XVIII srèe/es, in «Hevue cilristoire cle l'èglise cie prance», I.VII, 
1972, pp. ZZ2-Z5Z: su 2? visite incliviciuste IZ vennero compiute cls vicari 
generali e 7 cla vescovi sukkrsxsnei.

6OSSI-1. L^rtHVk'àlì'r, Ore Oroto^olle cler èàl>o7lre^err VHr/atrorrerr 
-Ics IS. /al>rl>rr»^erts à Xarrto» I.rrrerrr, I^urern-Ltuttgart 1992, pp. ZZ- 
Z6.
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opposta (clslla «periferia» gl «centro»), la visita pastorale 
generale mantiene il suo carattere cli avvenimento «eccezio­
nale», mentre le esigente cli conoscenza, controllo, comuni- 
cagione, possono essere piu facilmente soclclisfatte con stru­
menti cli ordinaria amministrazione^.

Lonsiclsranclo le moclalltà cli controllo e cli governo clelle 
«periferie» attraverso le visite, si può tentare cli stabilire un 
confronto, pur con le necessarie cautele, fra visite pastorali 
(e visite apostoliche) e visite «politiche», promosse cla prin­
cipi e sovrani per il controllo clell'amministrarione e clelle 
strutture pubbliche?. (Duelli che seguono vogliono solo es­
sere alcuni spunti che necessitano cli essere maggiormente 
verificati e approfoncliti.

On primo parallelo riguarcls gli obiettivi. In entrambi i casi 
le visite sono promosse clsl potere - civile o ecclesiastico - 
per affermare la propria «pressura» anche in territori lonta-

S 8u questi temi e per la relativa bibliogrskia ckr. il saggio cli lurclnni 
ia questo volume; ckr. anche ?. ?«ovl, I.r»ecr-rre»rr c/e//'orgcrrrrrr<rrrorre 
-/roeerarra rrr Lo/ogrrcr c/rcrcr»re /'eprrcopcr/o c/e/e-rrcl (7. ?a/eo/rr(1566-1597), 
io Cro/>/errrr </r vr/a re/rgrora rrr Itcr/rs rrel t7rrr^rreeerr/o. /4ttr c/e/ eorrrregrro c/r 
r/orrs c/e//cr errerà rrr Ita/ro (Lo/ogrrcr, 2-6 retterrr/>re 1958), Vsclovs I960, 
pp. 525-594; l). 2^80119, l'r-a corr/rrrrrrrà c/e//e r/r-rcttcrre e rrrrovr rc/ecr/r c/r 
«rr/orrrra».- /a rrorg<rrràcrrro»e I-orrorrrsrccr c/e//cr Lrrrra -rrerr-eieovr/e, in ?. 
?ISSâVItM-6. 8ioi9oirorro (eclcl), I-o/rr/rerc/rcr ^orrorrrcrres, I.orrr/><rrc/ra rpcr- 
grro/cr (1554-1659), Roma 1995, II, pp. 695-764.

Il cookronto è stabilito con rikerimento, in particolare, alle visite politi­
che promosse «lai sovrani spagnoli nei domini italiani: HI. kevràVM, /.e 
ea/errc/rrer c/e /^crc/rrrrrrrrrrcr/ercr. perrcrc/rrcr/rorr c/e /cr c/orrrrrr<r/rorr erpcrgrro/e 
e» Ir-r/re rrrrvcr»/ /er vr'rr/er gerrercr/er, in «hlèlsnges cle l'ècole kranxsise cle 
Rome», 106, 1994, pp. 265-5)2; bî. kirro, k-rrr-rrrr-r prr/>/>/re<r, rrrrpero e 
ârrrrrrrr/Erorre rre//a borrr/>-rrc/rcr rpcrgrro/a. /e «vrrr/crr gerrercr/er», in ?. 
?ISSLVI^iO-O. Liouokv'rro (eclcl), bor-r^crrc/re />crrrc»rrrcrrecr, cil., I, pp. 505­
559; lVl.L. Llrtttttl^II, Co/r/rcs rpcrgrro/cr e grrcrrrc/rrrorre eee/ettcrrtrecr rre/Io 
8/cr/o c/r idr/crrro. r7 eorr/Ir/tcr /ra ri ecrrc/rrrcr/e kec/errea Lorrorrreo e ri vrrrtcrc/or 
regro c/orr ?e/rpe c/e Darò (1606-1607), in «8luciis Lorromaica», 6, 1992, 
pp. 195-226; piu in generale cVD. V^Lionr, Xe/atronr /-errcree» O/ircre/r 
arr,/ 8ta/e. Lcrr^o/re Oerre/oprrrerr/r rrr 8pa»»/>-r«/ecI Ira/)- o/ /Ire Lorcrr/er- 
lîe/orrrra/rorr, in «Distar)- ok Luropesn Icleas», 9, 1988, pp. 585-405; ?. 
Rugrcre, §/s/c> e <7/>rercr rre//'I/cr/rcr rpcrgrrcr/cr. rrrr c/r/>-rrrrro aperro, in 6. 
8l6t<o«orro (ecl), k.'1/cr/rcr </eg/r rlrcr/rrar. Klorrare/ira ccrtto/rc<r e c/orrrrrrr 
rta/rcrrrr rrer reeo/r XVI e XVII, in «Llieiron», IX, 1992, pp. 557-580. 
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ni rispetto alla corte, alla curia romana, al palalo vescovile. 
Ideile istruzioni consegnate ai visitatori, laici o ecclesiastici, 
l'obiettivo clella missione è inclicato nella necessita cli cono­
scere la situazione locale per poter inclivicluare gli «abusi» e 
provvedere alla loro riforma^. Il confronto è particolarmente 
eviclente tra visite politicbe e visite apostoliche; l'«estraneità» 
clei visitatori inviati clal centro rispetto al contesto locale, la 
brevità «lei manciata e la sua specificità permette loro, alme­
no in teoria, cli mantenere un atteggiamento cli maggiore 
obiettività e cli imparzialità". ?iu in generale sia per il pote­
re politico cbe per quello religioso la finalità prioritaria clel­
le iniziative è la clifesa clella fecle e clella cattolicità": ancbe 
se può essere considerata in parte una formula retorica, 
sottencle una concezione clel governo in cui religione e poli­
tica sono clifficilmente clistricabili. ba compenetrazione fra 
le clue sfere si esrencle clagli obiettivi agli uomini, bielle rà-

Ze-rercr/ci alla bombarclia, al regno cli blapoli e cli 8icilia, 
molti visitatori sono ecclesiastici: carclinali, vescovi, canoni­
ci, impegnati a lkoma nelle congregazioni curiali, acl esem­
pio come ucbtori cli Rota, e nello stesso tempo sono alti 
funzionari cli stato inseriti negli organi cli governo politico 
ai livelli piu elevati". On esempio fra i piu significativi è 
quello cli l?eclro kacbeco visitatore regio a blapoli nella pri­
ma visita generale clegli anni 15)6 )8. ba sua carriera si

lo Ideila t7rr<^r c/e/ Vrràc/or e» e/ ertalo -/e clel ) 1 otkoìrre 
1581, si annunciava alla popolazione elle il re aveva invialo clon I.uiâ cie 
Lastilla in qualità «li «Visitatore ... conferendogli a questo effetto le sue 
proprie veci, et possanza, et autorità, el facoltà plenaria, in quella piu 
ampia forma clic conviene, et è necessario, con ciesicierio d'intendere gli 
aì>usi, se qualcuno ve n'è, per riformarli con la cleìriks carità, el cliligenra, 
et ciar orcline et affetto a tutto quello clie ne liavrà cli bisogno, et quanto 
piu può soclisfsr a l'ukkitio suo, et a la sua conscienra», k^l. Rl2M, 
ra />«^/rcs, cit., I, p. 506 n. 10.

ll iVl. kLVr^VII», I.e ca/e»àer, cit., pp. 284-285.

l? Lfr., aci esempio, LoailOULO, lar cororrs rpsg»c>/s e /e -ro-»r»e sg/r 
rr//rcr ecc/errartrcr »e//o r/s/o c/r c/s f^r/rppo 1/ s fr/rppo /V, in ?. 
?ISS/tVII>IO-6. 8lOttOItOHO (eclcl), I.c>»r^srcfra l>c>rro»rsrca, cit., Il, pp. 556­
557.

LIenco <lei visitatori inviati dalla corona spagnola in ivi. ?LVràVIU, 
ca/e»</rrer, cit., pp. 550-552. 
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snoda senrs tratture tra Lbiesa e 8tsto. Visitatore dell'uni- 
versits cli 8a1smanca nel 1528 poi clella propria diocesi cli 
kdondonedo e clelle cancellerie cli Vallaclolicl e cli Oratisela 
nei primi anni trenta, clopo la nomina a cardinale nel 1545 e 
la partecipazione al concilio cli Irento, viene nominato visi­
tatore generale a Napoli e conclucle la sua carriera politica 
come vice re nella stessa citta (1555-1555). be esperienze cli 
visite pastorali risulteranno fondamentali per la conclusione 
clella visita politica e la sua visita a Napoli diverrà un mo­
dello per quelle successive promosse clalla 8pagna in Ita­
lia". bisperienrs ecclesiastica e incaricai politici si fondono 
ancbe nella carriera clel cardinale Oaspar cle Ouiroga, arci­
vescovo cli loleclo e uditore di Ilota, visitatore generale a 
Napoli nel 1564 poi presidente del Consiglio d'Italia e della 

c/e /s vrrà, l'organismo incaricato di verificare la do- 
cumentasione prodotta nel corso delle ispezioni formulan­
do pareri e proposte ciré venivano poi sottoposti allo stesso 
sovrano spagnolo per la decisione definitiva". 8ia in ambito 
politico clie in ambito ecclesiastico i poteri dei funzionari 
delegati (i visitatori), stabiliti di volta in volta, erano piutto­
sto ampi ma generalmente di tipo informativo (raccolta di 
documentazione e testimonian re); le decisioni, i provvedi­
menti, le leggi e i decreti piu importanti venivano poi assun­
ti dal «centro» - dal sovrano o dal principe, dal papa o dal 
vescovo - dopo clie la documentatone era stata vagliata nei 
consigli ecclesiastici o nelle commissioni per la visita, nelle 
congregatoli! romane o in quelle curiali diocesane.

Dal punto di vista operativo, se si guarda si risultati concre­
ti, sia nell'uno clie nell'altro caso sembra di poter dire, in 
termini generali, cbe le capacita impositive e correttive del­
le visite rivelano un'efficacia generalmente partale e limita­
ta per gran parte dell'età moderna.

U. pnvlâvm, cil., pp. 286-294.

U. 8I220, cil. pp. Z07-Z09; ?. guiUlI.Z, LV-rlo c <H-
is, cil., pp. Z57-Z58; à ?LV7àVidi, csZcnà'er, cil., pp. 298.

589



2. (ràr/ràro»/ ec/ ere»rro»r

8econdo il cliritto canonico o la consueto cline, l'attività cli 
visita non era prerogativa esclusiva clell'orclinario cliocesano 
ma un diritto-dovere a cui erano soggetti (in maniera piu o 
meno autonoma rispetto al vescovo) gli arcidiaconi e i cicca­
rli, i capitoli cstteclrali e gli orclini regolari per quelle cinese, 
enti, personale ecclesiastico e religioso, soggetti alla loro 
giurisclirione.

Ideile grancli cliocesi clel norcl clella trancia, acl esempio, 
erano stati soprattutto gli arcidiaconi clie, nel perioclo me- 
clievaìe, si erano assunti l'onere clelle visite piu ordinarie - 
in particolare quelle alle parrocchie - e i diritti degli arci­
diaconi e dei decani si conservano a luogo nella 2ona rena­
na, (ino alla prima meta del XVII secolo, niello stesso modo 
il potere di visita degli arcidiaconi permane prima e dopo il 
Indentino anclie in alcune diocesi dell'impero^.

Il concilio non abolisce completamente le tradizioni e le 
consuetudini locali, confermando il diritto di visita degli 
arcidiaconi e dei decani per quelle chiese sulle quali già 
esercitavano una giurisdizione ma solo col consenso dell'or­
dinario, l'assistenza di un notaio e l'obbligo di inviare al 
vescovo, entro un mese, la relazione di visita e tutti gli altri 
atti, blello stesso modo i capitoli cattedrali con diritto di 
visita dovevano nominare visitatori approvati dal vescovo. 
Veniva pero ribadito il principio cbe, in ogni caso, anche 
queste chiese potevano essere visitate dall'ordinario in pri­
ma persona^.

16 ^l. O» Or-r»ce et in //rr/or>e c/rr càr/raÈE
c/er orr'zXrer s »or /o»rr, sous Is direction cie f-^4. Vl^VLUR-L. Pirrkl-X. 
Vàvc»L2-^I. Vr^àkv, Vili: /.e -erwpr c/er corr/errr'crnr (1550-1620/50), 
sous Is responssbililè cie VLU/lkv, ksris 1992, pp. 426-427; kvl. Vn- 

/.e rrXr/c psrlorcr/r /ra^cerr r/s/ XV/ a/ XV/// reco/o, in li. ^t/l22Ok>IL-
X. IvROUIM (elici), /.e vrrrle psr/ors/r, Lologns 1990^, pp. 25-28. per 
l'impero ckr. X. Ore Xo/rrer Xrc/rrârr^o»à r> vor- «»c/ rrae/r/rr-
</e»rr»rre/>er Xert, Xtunsrer 1955.

N 8ess. XXIV e. Ili cle rei. (II novembre 1565). 8uIIs soggezione ciei 
cspiloii cstlecirsii slis visils episcopsle ckr. snelle sess. Vi, c. IV cie rek. 
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Ideili» Legione XXIV (11 novembre 156)) non si accenna 
agli ordini regolari ma di questi si era già trattato nella 
sessione XXI ciel 16 luglio 1562 nel contesto clelle norme 
riguardanti monasteri, abbazie, priorati e prepositure, be­
nefici (con o senra cura d'anime) secolari e regolari ancbe 
esenti; si era previsto cbe questi enti dovessero essere visira­
ti dai vescovi ma, nel caso fossero soggetti ad un osservanza 
regolare, i primi responsabili rimanevano i rispettivi supe­
riori. 8olo se questi ultimi, dopo essere stati ammoniti, non 
avessero provveduto alla visita e alla correzione sarebbero 
stati sostituiti dal vescovo «senra riguardo e nonostante ogni 
appello, privilegio ed esenrione»^.

Oli stessi princìpi avrebbero dovuto valere ancbe per tutti 
gli altri enti, ecclesiastici oppure laici ma con finalità lata­
mente religiose, vale a dire per ospedali, collegi, confrater­
nite laicali, monti di pietà: privilegi ed esenrioni di qualsiasi 
tipo rivendicati per osteggiare la visita pastorale, venivano 
dicbiarati aboliti^.

Il Indentino, dunque, pur non sopprimendo alcuni diritti 
consolidati, cerca di prefigurare il passaggio dalla correspon­
sabilità nella cura d'anime di corpi ed enti, alla subordinazio­
ne all'ordinario a cui doveva essere riservata, almeno in teo­
ria, la superiore responsabilità di governo della diocesi.

Il rafforzamento dell'autorità episcopale doveva essere ga­
rantito, secondo i decreti del concilio, da un laro con l'insi- 
stenra, quasi ossessiva, sull'abolizione di ogni appello, pri­
vilegio, esenzione; dall'altro con ì'introduAone, tino all'abuso, 
della formula «ut delegatus sedis apostolicae»: le possibilità 
di visita dell'ordinario diocesano sugli organismi tradizio­
nalmente esenti doveva essere maggiore in quanto il vesco­
vo non esercitava solo un potere suo proprio ma questo era 
rafforzato da uns delega papale?"; in realtà questo «espe-

I» 8ess. XXI e. VII! cie rei. (16 luglio 1562): OOL>, p. 7)1.

8ess VII, ciec. II cle rei. (600, pp. 688-689); sess. XII, cc. VIII-IX cie 
rei. «7OO, p. 740); 5-88. XXIV, e. XI cie rei. «700, p. 765)

20 /som, Oe/egâr >4por/o/roas èrrcHo/7rci>§r (7-rva// a«/ 
Xo»rr7 vo» la fer/gsi-e Xoin 1960, pp. 462-475 (lrscl. 
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diente» non sarà sufficiente a decretare Is tino delle sree di 
esenzione, clegli appelli alle congregaTioni romane, sci evita­
re conflitti giurisdiTÎonali dai quali i vescovi usciranno spes­
so sconfitti per buona parte dell'età moderna.

questo riguardo si può accennare ad una differenza tra 
diocesi cattoliche e chiese territoriali luterane. In queste 
ultime il principe in quanto «precipuum membrum eccle- 
siae» e incaricato della «custodia utriusque tabulae» ha piu 
potere di «riforma» e di intervento anche nell'ambito delle 
visite e delle ispezioni essendo stati aboliti, nella struttura 
religiosa e sociale, gran parte di quegli enti e diritti perso­
nali: ordini religiosi, capitoli, /ocs prs, diritti di giuspatrona- 
to, cbe invece rimangono nelle terre cattoliche e sono fonte 
di controversie giurisdizionali in grado di limitare od op­
porsi efficacemente all'autorità del vescovo^.

In ambito cattolico, al rafforzamento del papato e della cu­
ria pontificia e alla conseguente centralizzazione delle deci­
sioni nelle congregazioni romane, in particolare nella 8acra 
congregazione del concilio, non consegue un analogo raf­
forzamento dell'anello intermedio della struttura ecclesia­
stica: i vescovi e le curie diocesane. Infatti, nonostante i 
tentativi di qualche vescovo Telante, le diocesi continueran­
no ad essere strutture complesse e scarsamente dominabili,

it. in cZeZZ-r/ecZs-kiUrcr -ZcZZs r/orr'a, Lrescia 1972, pp. 275-294); 6. 
^tLLKIOO, I/rrZàrr'o/re e r po/err cZeZZa <76rers. neZ csttoZ/ce-

rr/or«s/c> (XVI-XVII rec.), in 8. VootLir (eri), e/ Zc
po«vor> cZs/rr Zer ^gZrrer cZe Z'a»rr^«r7e à /o«rr, 8trssbourg 1987, pp. 
268-286.

»on sono Assenti, in ogni esso, ancbe nelle terre protestanti, gli ostri- 
coli e gli impedimenti opposti alle visite cls psrte -li organismi, come le 
Università, ciré clilenclono in questo moclo le loro trsclirionsli libertà e 
autonomie; scl esempio in occasione cli una visita pastorale speciale clel 
1582 a lleiclelberg «lue eminenti teologi luterani membri clell'blniversità 
si clifenclono contro lutti gli interventi esterni ricorrendo alle snkicbe 
libertà gelosamente (lilese clalla loro corporazione: (H LLULârn, Z.er 
vZtt/er psr/orsZer cZâ»r Ze ?<rZ<r/r»ar eZeàrsZ s« X WIe rrècZe, in §etrrrZ>r'Zr7e 
reZrgrercre et cZrrcrpZrrre eccZàsrtr^«e. Z-er vr'rr'rer psr/orcrZer e» /errr/orrer 
/>ro/er/a»/r r/>e»-7»r, co»r/e cZe à^o»rZ>eZZsrc/, Ps>r <Ze Va«cZ) XVIc- 
XVZ/Ie rrècZer. >4c/er <Zer /orcr»à cZ'e/rc-Zer cZe ^/rarZ-ourz ZsvrrZ 1975), 
8trssbourx 1975, pp. 75-74.
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un aggregato di istituzioni e di corpi con proprie costituzio­
ni giuridiche, autonomie, diritti e privilegi che tendono ad 
essere mantenuti e allargati se le condizioni sono favorevoli, 
riaffermati o negoziati se minacciati^.

I conflitti giurisdizionali e la difesa delle autonomie, in que­
sto senso, possono essere Ietti come qualcosa di piu (o di 
diverso) da semplici forme di opposizione al «modello» tri­
dentino finalizzato alla «salus animarum» che altrimenti, 
con Rassegnatone di maggiori poteri si vescovi, sarehhe 
risultato hen piu efficace per la riforma della Lluesa. In 
realtà rinviano ad un sistema di rapporti che si giocano 
nella società i cui attori, di volta in volta, possono essere 
semplici laici, istituzioni ecclesiastiche o cittadine e rurali, 
curie diocesane e chiese locali, e, ad un livello piu alto, 
papato e principi, per il controllo di istituzioni importanti 
dal punto di vista non solo religioso ma spesso sociale, eco­
nomico e politico^.

Larlo Borromeo può essere preso a modello di una coerente 
«politica» di rivendicazione del controllo ecclesiastico-ve­
scovile su tutti quegli enti che vi sfuggivano in parte o com­
pletamente. Un esempio significativo è rappresentato dal 
tentativo, portato avanti con energia e spregiudicatela, nei 
confronti dei /ocs pr's e delle strutture ospedaliere. Un caso 
emhlematico si verifica a Varese in occasione della visita 
pastorale del 1967. I due ospedali della città erano inseriti 
nel sistema creato dal principe Francesco 8for?a a metà del 
XV secolo e dipendevano, almeno formalmente, dall'Ospe­
dale Maggiore di Milano anche se erano gestiti da notaìrili

22 blon mi sembra esista ancora, per l'Italia, uno stuclio cbe inquadri i 
conflitti giurisdizionali all'interno di più complessivi rapporti religiosi, 
politici, sociali, economici.

25 blon va dimenticato, inoltre, cbe al controllo dell'ordinario diocesano 
sfuggono i veri nuovi organismi di «potere» della Lbiesa post-tridentina: 
i nuovi ordini religiosi, in particolare i gesuiti, e i tribunali dell'Inquisi- 
rions. ?sr un inquadramento cfr. i saggi di ?RO8?M,
r» à/nr e di 6. kk^MirO, <7/r Oràr re/rgrorr /rs lîr/orms e Lo-r/rorr/or- 
ms, in kd. KOSà (ed), L/ero e rocre/à »e//7ts/rs modera-?, Koma-Lari 1992, 
pp. 275-520 e pp. 115-205. 
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locali. Larlo Borromeo in questo caso attua un vero e pro­
prio colpo cli mano: clopo aver controllato i libri contabili 
clell'ospeclale e aver verificato la cattiva amministrazione e 
ls presenta cli frodi, convoca gli amministratori e, sotto mi­
naccia cli scomunica, li obbliga a sottoscrivere la liquidato­
ne clei veccbi ospedali e la fondatone clel nuovo Ospedale 
cle'poveri cbe «non sottogiacia ad alcuno cbe al Reverendis­
simo ^rcbiepiscopo di ^lilano»^. Di fronte ad un vescovo 
cosi risoluto ad interpretare in senso lato i diritti del vesco­
vo e della Lbiesa milanese, inevitabilmente si arriverà ad un 
acuirsi dei conflitti giurisdizionali fino a quando, Io stesso 
Borromeo, rendendosi conto dell'impossibilità di riconqui­
stare per la Lbiesa la pienerra dei diritti giurisdizionali, 
sceglierà la strada della collaboratone con le autorità poli- 
ricbe e cercberà l'appoggio del sovrano spagnolo^.

In generale quando gli enti gestori rifiutavano le visite pa­
storali e di render conto clell'amministratone appellandosi 
al carattere laico di /oca pr's, ospedali e confraternite, agli 
ordinari diocesani (ma ancbe, in taluni casi, allo stesso visi­
tatore apostolico) non restava altra soluzione cbe ripiegare 
sulla visita dei luogbi di culto annessi e all'indicazione delle 
spese necessarie per la loro manutenzione, rinunciando di 
fatto al potere di controllo e di indirlo.

ba curia romana, a sua volta, nella sua funzione di arbitro, 
non seguirà una linea univoca ne a favore dei vescovi nè a 
favore di quanti si ricbiamsvano al rispetto di autonomie, 
esenzioni e privilegi, ma adeguerà di volta in volta le pro­
prie decisioni al contesto locale o «starale» oppure, frequen­
temente, eviterà di giungere in breve tempo a scelte defini­
tive: allungando i tempi dell'rlcr decisionale aumentavano

24 ^.6. 1/ Mvcr»o c/cZ/r orpec/s/r lnr â«lo»o»rrs e co»-
lro/Io ecc/en'sâo (1558-1642), in ?. kl8S8Vllso-6. LlMOKOrro (scici), 
I^om^srâr I>orro»rarcs, cil.. Il, pp. 6Z6-657. deliri visits apostolica cii 
(versiamo ksgarroni (1575-76) fallo cii unione ciei ciue ospeciaii verrà 
riconlermalo.

2^ ?. kaoni, 8. Larlo Lorromco c /e /ratta/rvc /ra Orc^or/o XIII c kr/rppo 
II zr«r/rààc ccclerrar/rca, in «kivisla cii storia ciella Ltìiesa in 
Italia», XI, 1957, pp. 195-240, in particolàre pp. 221-222. 
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le possibilità clie i contlitti si stemperassero per il soprsg- 
giungere cli nuovi eventi o cli protagonisti piu concilianti^. 
Io questo moclo il ricorso alle congregazioni romane cla par­
te cli capitoli catteclrsli e <li ordini regolari, cli /ocs p/cr e cli 
ksbbricerie, cli notabili e cli comunità, poteva cliventare un 
comoclo especliente per ritarclare le decisioni, bloccare le 
iniziative cli «torma e protrarre il braccio cli terrò con gli 
ordinari diocesani: uns vera e propria torma di opposizione 
cbe, a livello locale, risulterà, in molti casi, vincente.

Z. -5/s/o c^r/ c/r Èà àr/e

Il tema dei conklitti giurisdizionali rimanda, piu in generale, 
a quello dei rapporti tra 8tato e Lbiesa. Ideile terre cattob- 
cbe il vescovo deve tener conto di un livello di politica 
ecclesiastica cbe Io supera e di cui è solo parzialmente atto- 
re/protagonista. I principi e i sovrani cattolici, in particola­
re attraverso i concordati con la 8anta 8ecle e la legislazione 
in materia ecclesiastica, gestiscono uno sparlo piu o meno 
ampio di intervento nella politica ecclesiastica ed entrano in 
rapporto con l'ordinario diocesano a vari gradi e livelli cbe 
possono andare dalla supplenza alla corresponsabilità, dal­
l'accordo alla concorrenza, tino (ma raramente) al contlitto 
aperto^.

26 On esemplo: Is controversia, trattata risila Longregsrione clel conci­
lio, ira il vescovo cli Lrernona e Is kskirrics clells clìiess ciusclina riguardo 
si cliritto clel vescovo cii visitare e cli esigere il rendiconto clell'smmini- 
strsrione si protrse clsi 1767 si 1776 e Is ciocumentsrione proclotts è 
kormsls cls piu cli ZOO logli: 6.1. VàksXnvi, De eor»pe/e»tr<r et procedure 
racrae <7o»gregatro»rr eo»cr7rr a^> orrgrue <7-/ k>eee «r^ue «ortra ter»pora, in 

racre corrgregarrorre de/ Lo«cr7ro. Zusr/o ce«re»arro de//a /o»dsrro»e 
k/764-1964). ^tudr e ricerche, Otta ciel Vsticsno 1964, pp. 70-71, nots 77.

27 Os lettersturs in questo ambito è sterminsts ms mi sembra manciù 
sncors uns sintesi g livello europeo, per l'Italia può essere utile l'intro- 
ciurione sintetics e Is rsccolts cli documenti cii 6. Or^tàttO-?. kvl/tari­
no (eclcl), potestà crvr/e e <ru/orr'/à rprrà<r/e r» Os/ra «er reco// de//« gr/or- 
-»a e Oo»trc>rr/orr»a, kvìilsno 1984. In genersle per Is politica clella Tanta 
Tede sttrsverso le istruzioni a nunri e legali ckr. X. //tirnrit (ecl), Ore 
kkauptr»rrr«-k/ro»e» <7/er»e»r' Vk/k. k"ur dre 1V«»/re» u»d Oege/e» e» de» 
e«ro/>âe/>e» k'rr>r/e»/>o/e» 1792-1607, 2 voli., 1*uk>ingen 1984. 
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be motivazioni cli fondo per giustificare gli interventi ciel 
potere politico in materia ecclesiastica, per difendere, riba­
dire, o introclurre leggi e controlli cbe possono toccare an­
cbe lo «spirituale» rimangono le meclesime nel corso clei 
secoli^. legislazione in materia ecclesiastica trova fonda­
mento nel principio cbe il sovrano cattolico (o la cattolica 
repubblica cli Veneria) ba fra i suoi cloveri prioritari quello 
cli proteggere e contribuire alla salute spirituale clei «ricicliti. 
Liò implica una varietà cli atteggiamenti cbe vanno clsgli 
interventi cliretti in materia ecclesiastica, al sostegno e par­
tecipazione alla «riforma» clella Lbiess nei propri stati in 
accorcio con gli orclinsri cliocessni, all'esercizio cli funzioni 
cli supplenza nei confronti cli vescovi assenti clalla propria 
cliocesi oppure consiclersti poco zelanti.

berclinsnclo II cl'^sburgo, arcicluca cl'àstria e conte clel 
lirolo, in una lettera inviata nel I58I a Ludovico Vlaclruz- 
zo, principe-vescovo cli l'rento, riassume così le motivazioni 
clei suoi ordinamenti in materia ecclesiastica:

«... se bene alcune cose cla noi controverse per simil conto pertene- 
riano ^sarebbero di pertinenza) alli orclinarii, cla esser erpeclite per 
il loro officio, non climeno bsvenclosi trovato in effetto, li anni 
passati, cbe li ordinarli non banno satisfatto a l'officio loro, come 
dovevano, et verso Iddio erano obliasti, et cbe la plebe semplice, 
massime per tal cagione, et ancbo per mancbamento de sofficienti 
et dotti predicatori et sacerdoti, è cascata in varie abominevole 
sette, di maniera cbe bloi come cbristisno et catbolico principe, per 
estrema necessità et conservstione dell'aticba fric, ma antica), vera 
et cstbolica Religione della Lbiesa Romana, meritamente ci sismo 
mossi di far uscire tali mandati, et commissione, cbe pero ad essi 
ordinari! nel loro officio et administrarione non pregiudicano in 
conto alcuno, et sili magistrati inferiori del temporale niente con­
cederlo cbe sia del officio spirituale»^.

per un inquadramento delle teorie giurisdizionaliste con riferimento 
sll'Itslia nei secoli XVII e XVIII è utile iVL. )M0I.0, 5tako e tarerà 
rcrrttorr'po/r'trcr rta/ra/rr ^<?/ percento e 2s edizione a cura di
?. kd^iroiori^ 8KOOI.I0, blspoli 1972, in particolare le pp. 99-121 sui 
rapporti 8tsto-Lbiesa.

2d L. I^vvoi.^, Lo»orcere per Zor-ernare. ba «/rocerr <7r brenta »e//a r-rrr/a 
partora/e</r b«t/ovrcoàfs-/r»zzo Bologna 199Z, p. I4, nota 20. 



prioritària e doverosa è, clunque, la necessità per il principe 
cattolico cli intervenire a salvaguardia clella fecle minacciata, 
supplendo alle carente clegli orclinari cliocessni assenteisti e 
clel clero ignorante, sen?a per questo, seconclo la logica clel 
principe, usurpare le prerogative clello «spirituale».

Esempi cli «supplenza» negli ambiti cli competenza ecclesia­
stica possono essere considerate le iniziative cli un principe 
italiano, dosimo I cle lVleclici. Oià nel 1558 si preoccupava 
cli inviare al cardinale cli 8anta kiora una lettera cli clenuncia 
contro i vescovi assenteisti e le carente clel clero secolare e 
regolare toscano; successivamente, nel perioclo immeclista- 
mente seguente la cbiusura clel concilio, provvedeva a far 
compilare, in probabile collaborazione con i vicari generali, 
un'indagine sul cumulo cli benedici ecclesiastici incompati­
bili, sulle inaclempiense clei sacercloti agli obbligbi cli resi- 
clenra e cli manutenzione clegli eclikici sacri'".

?iu in generale l'anione cli principi e sovrani cattolici si 
attua in alcune cliresioni principali:

1. politica concordataria fra 8snta 8ecle e le monsrcbie eu­
ropee e accorrli piu limitati su singoli problemi con i princi­
pi italiani.

2. Lrearione cli consigli ecclesiastici alle clirette clipenclenre 
clei sovrani in prancia, 8pagna, stati cattolici clell'Impero; in 
molti stati italiani costituzione cli uffici appositi cli controllo 
e cli inclinerò soprattutto in materia beneficiaria e per l'eser­
cizio clei cliritti cli patronato sulle nomine episcopali.

5. bmanarione cli legislarione e ordinamenti in materia ec­
clesiastica o mista cla parte clel potere sovrano e cla parte 
clelle magistrature cittadine.

ba similarità negli scopi perseguiti clalla Lbiess e ciglio 8ta- 
to si eviclenria maggiormente in quest'ultimo aspetto, in

6. 6kLco, ?r'evr e /-arroccare -re/ co-r/s-/o p-ra-ro -re/ XV/ reec>/o. r/scs- 
-/e-rra e rr-isrer/e c/e//e r-rrrttrrre -/e/ /-o/ere rr-r-«rro-rs/e -re/ -errr/o-M rrr re - 
/e, in O. (ecl), Lsttec/ro/e, crttà e ec>»-ac/o tre --re-/rc>evo e-/ e/s
r-roc/sr-rs, ^lilsno 1990, p. 14Z. /à gli interventi cii questo tipo sono 
molto clii/usi.
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particolare nella legislazione e nella normativa di carattere 
morale e disciplinare. 8ono oggetto cli attenzione soprattut­
to quelle materie piu strettamente legate al rispetto dell'au­
torità e alla difesa clell'orcline pubblico: contro gli eretici in 
primo luogo, ma con una estensione vis via maggiore e con 
una particolare attenzione riservata a perseguire con grande 
vigore coloro clie non adempivano ai precetti della confes­
sione e comunione annuale. In questo caso la comunanza 
degli obiettivi e il sostegno reciproco fra istituzioni ecclesia­
stiche e istituzioni laiche è molto torte. Il potere laico inter­
viene non solo con ordinante apposite ma le stesse magi­
strature cittadine o i funzionari sono investiti della diretta 
responsabilità dell'applicazione di queste norme e della re­
pressione degli «inobedienti». blel 1581 l'arciduca Larlo di 
8tiria, su invito del vescovo di Irieste blicolo Loret, dà 
ordini al capitano della città di Irieste di agire contro colo­
ro cbe «s'astengono dalla confessione e comunione quali 
esso vescovo ti saprà nominare, acciocché in questo si di­
portino o dimostrino come obbedienti figlioli della chiesa»; 
nel caso di un comportamento contrario ostinato, dovevano 
essere subito banditi e cacciati dalla città". Lontre, questi 
peccati-crimini l'uso del braccio secolare sia su richiesta 
ecclesiastica che in forma autonoma, è assicurato".

ba salvaguardia della fede cattolica si spinge ben al di là 
della repressione dell'eresia allargandosi a misure propositi­
ve atte a favorire la formazione religiosa, bo stesso arciduca 
Larlo di 8riria durante l'episcopato di Andrea bapicio (f 
157)) intimava al Maggior consiglio della città di Trieste di 
promuovere l'insegnamento del catechismo del Lanisio alla 
gioventù, quale contromisura all'introduzione di libri ereti­

ci 1.. 1>ccULt.I.àlàccULl-tà, 1/ earàa/e zlgorào Va/rer e /a rr- 
/ornra trrden/rna ne//a à>een </r 7>à/e, Urline 1974, p. 6), nota IZbis.

b'officio spirituale <li l'rento inviando l'elenco degli inconfessi del­
l'anno 1588 «implora» il barone fortunato l^adrurro, a capo della giuri 
sdirione feudale dei Quattro vicariali di «farli svisati ancbor per questa 
ultima et peremploria volta, clie in termine di giorni XII debbian confes­
sarsi et communicsrsi secondo l'obligo d'ogni fide! cslolico: overo siano 
banditi dal vescovato», L. blvvOt^, donoreere per governare, cit., pp. 
418-419.
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cali latta risi «novatori»". niello 8te88O modo le normative 
cl»e tendono a modellare i comportamenti clel 8uclclito-kecle- 
le arrivano sci occuparci snelle cli que8tioni apparentemente 
irrilevanti o clel tutto interne alla clÌ8ciplina eccle8Ìa8tica come 
gli Oràr c/r c/«ccr c/r l^lcr-r/ovcr e â ll^orr/errcr/o
â^r/rrce co» ^«cr/e stte»rro»e e rrvere»rs rr r/crre r» 
àercr" oppure con la gricla ^oprcr /« Ber/e»r»rr'cr, orrervar /e 
/er/e, groco e co»c»^r»c emanata nel 1598 clal clucs Le8are 
cl'L8te in cui comportamenti religio8Ì, moralità pubblica e 
privata 8ono ine8tricsbilmente intrecciati".

lornanclo piu in particolare sI1'Ì8tituto clella vÌ8Ìta ps8tors- 
le, que8t'ultima incrocianclo ambiti <liver8Ì: religio8O-8piri- 
tuale, giuriclico, economico, organizzativo, e occupanclo8Ì 
cli numero8e queationi cli carattere «mÌ8to» Iaico-ecc1e8ÌL8ti- 
co come Intrusione e le 8cuole, I's88Ì8tensa e gli O8peclali, i 
mona8teri femminili, viene a intere88are l ambito clei rap­
porti tra autorità religiose e autorità politicbe.

blell'impero l'attività «li vÌ8Ìta trova regolazione nei concor- 
clsti e nei trattati con principi teclescbi (in particolare con le 
cling8tie clegli Asburgo <l'^u8tria e 'iX/ittelsbacb cli Baviera), 
scl e8empio Ira la Baviera e la provincia cli 8alÌ8burgo (1585), 
tra I'^u8tria e la clioce8Ì cli l?388au (1600), «li Bressanone 
(1605) e cli Lattea (1620). Ba politica eccle8iâ8tica piu com­
piuta sembra essere quella clella Baviera e 8Ì realissa attra- 
ver8o la creazione cli un con8Ìglio eccle8ia8tico ((^errà^er

I.'imporksnrs e Is recezione clells noimslivs è keslimonisks risi suo 
inserimento negli Ltsluki cli Trieste lino sll'eclirione ciel 1727: ?. dovàr­
io, I.a co»/rorr/or»ra a l'rrer/e, in?. Ivi. Oormàic

I^V^lclO, lîr/orms cstto/rcs e co»1rorr/or»rL »e//^«r/rrs rn/er-r-r 1764­
1628, Xlsgenlurl 1994, p. 178.

Orc/r»r -7r' Vr»ce»ro c/rccs c/r e c/r à»/errL/o c/>e rl-ràr/rrce co»
-rca/e atte»rro»e e rrvsre»rs rr r/crre r» cererà (17 clicemdre 1604), 
in 6. kvîàicri^o (elici), ?o/er/L à/e, cit., pp. 128-129.

6. ?R-t0I4IIO, Ir»7«rro»r e cor/rurro»e c/e//o 8/a/o.
rro»r e in o. LniUOI-IlclI-^. kc1or»0-?. ScniMâ (eclci), Orrgr»/ 
c/e//o 8la/o. ?rocerrr c/r/ormsrro»e rrâla/e r» I/s/r-r /r-r meclrocoo ec/ erà 
»roc7er»s, Lologns 1994, p. ZZ8.
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Kcrr) formato cla ecclesiastici e cla laici, si quale compete fra 
l'altro l'organirsarione 6eIIe vÌ8Ìte, e il concordato con 8alis- 
Burgo il quale staBilisce clre la visita generale sia condotta 
<la una commissione con parrecipa^ione congiunta ecclesia­
stica e laica, àri trattati come quelli clegli T^sBurgo con 
Bressanone (1605) e con Basilea (1620), invece, non sem­
Brano preveclere la partecipazione cli visitatori espressamente 
incaricati clal principe ma solo la possibilità cla parte clel 
vescovo cli riclneclere l'uso clel braccio secolare al servigio 
clella visita pastorale e per l'esecuzione clei clecreti e clella 
legislarione successivi alla visita'^.

In Brancia^^ prima e clopo il concilio cli Brente non è raro 
clie siano i parlamenti o lo stesso potere regio in prima 
persona clie si preoccupano cli inclire le visite pastorali, oB- 
Bliganclo i vescovi e i vicari generali acl adempiervi. Blel 
1)45 è il parlamento clella Brovenrs ciré orclins la visita cli 
tutte le cliocesi clells provincia, e nel 1551 Borico II la esrencle 
a tutto il regno. (Queste iniziative prenclono spunto cla una 
meclesims motivazione: porre un argine al cliffonclersi clella 
religione riformata, una minaccia in pari tempo religiosa e 
politica.

In seguito, nell'orclinsnra cli Llois clel 1579 viene inserita la 
maggior parte clei clecreti clisciplinari clel Briclentino e fra 
questi la norma ciré prevedeva l'oBBligo per i vescovi o per i 
vicari generali cli visitare la cliocesi annualmente o ogni clue 
anni (articolo XXXII); un altro articolo (BII) prestava ai 
vescovi l'appoggio clel Braccio secolare, clegli ufficiali clel 
luogo visitato, al fine cli garantire cBe le cinese fossero con­
venientemente tenute. Lon l'eclitto cli Blantes (1598) si con­
ferma il ruolo predominante clells corona. Il potere regio 
supporta il vescovo e amplia le facoltà clei visitatori cosic-

26 LOcicmo, r>» 7r>o? 67)67-7667),
X^ieslzsclen 1972, pp. 2ZZ-240; 8. Vooiâ, crpsccr

e/ in cir., pp. 774-777.

27 kvl. VrrràRv, cil., pp. 119-127; Vri^àiìv, L»
e/ in cir., pp. 426-427. 
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cke non PO88ONO e88ere oppoxte loro le tradirâonali e8en2Îo- 
n?«.

Itegli 8rali italiaul le 8peci5icità regionali, le siluriani poli- 
ticlie e i 8Î8temi Ì8titu2Ìonali cliver8Ì influenzano e 8Ì rifletto­
no anelie Lull'arrività cli visita^.

ânclie nei territori italiani erano largamente diffidi i cliritti 
cli patronato regio, oppure i cliritti cli prenotatone o cli 
placita^ione alle 8ecli ve8covili cli collazione papale^". I ve- 
8covi italiani (ma non 8olo loro) 8i trovano innriti piena­
mente in una trama cli rapporti familiari, 8ociali e politici, 
rapporti cli fecleltà o cli cloppia fedeltà - al papa e alla curia 
romana cla un lato, al 8ovrano e ai 8uoi funzionari dall'sl- 
tro" - clie renclono nece88arie capacita smminÌ8trative, stti- 
tuclini pa8torali, cloti poìiticlie e cli mecliarione. Orando at­
tenzione è dunque rinrvsta cla parte degli organÌ8mi 8tatali 
alla 8celta dei ve8covi clic devono rifondere ad un precÌ8o 
«ritratto ideale» cìle ruota attorno a due fondamentali prin­
cipi: quello della «confidenza» e quello della provenienza 
locale. Lo8Ì i candidati alle dioce8Ì venete «non dovevano 
mo8trar8Ì e8ecutori troppo fedeli delle direttive romane o 
difendere con eccepivo accanimento e rigidità le prerogati­
ve proprie e quelle della cluesa» evitando con cura, per 
quanto pO88Ìì)ile, i contra8ti giurÌ8dÌ2Ìonali; nello 8te88o modo

«à importante notare clie ogniqualvolta i visitatori Agiscono in virtù 
cii una commissione ciel re o ciei suoi ufficiali non possono essere opposte 
loro le esenzioni traclirionsli. Losî si può «lire clie l'intervento ciei potere 
laico, nei XVI secolo, lia fatto tanto quanto il concilio cli l'rento per 
restaurare ls giurisclirione clei vescovi visitatori»: U. Vvicl-tkv, I.e vrrrle 
psr/ors/c /rs/rcsr/ c/s/ XVI si XVIII reco/o, in li. IvircnitU
(scici), I.e vrrrle psr/ora/r, cit., p. )0.

per gli stati italiani gli stucli sulle visite pastorali rimangono prevalen­
temente all'interno clella «storia ecclesiastica». I contributi sui rspporti 
Lliiesa-8tato non toccano le visite pastorali se non «li sfuggita e quasi 
esclusivamente per i conflitti giurisclirionali.

40 lin elenco parziale cii questi cliritti si trova in X. L. /ruoro, A-r/o e 
Lacera, cit., pp. 172-17), nota 114.

p. PROVI, pr-r ce»rro e pe»/errs. /e rr^rl«rrc>»r -Irocera»e />or/-trrc/e»rr»e, 
in 6. 8LI4MI4I-U. kvLRàkI (scici), (7rc/r»rs re/rgrc>»e e po/àa »e//'e/-r cir 

lVarnr Zrcsrr-rc, Brescia 1982, pp. 222-22). 
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la «confidenza» 8Î doveva manifestare nel mantenersi in sin­
tonia con la linea politica clella Repubblica^. ba scelta, inoltre, 
non cloveva avvenire solo in negativo (evitare cancliciati «stra­
nieri») ma ancbe in positivo: cbe i vescovi provenissero cigl­
ia stessa classe dirigente clella Repubblica in moclo cla assi­
curare una maggiore fedeltà allo 8tato. (Questa politica sem­
bra ottenere un notevole successo clal momento ciré, nel 
corso clel XVII secolo, sono il 9I,29c> i patrizi veneriam 
nominati nelle cliocesi piu importanti e piu riccbe clello sta­
to veneto (kadova, Lrescia, Vicenda, Vergamo, Ireviso, Ve­
rona)^.

Insello stesso moclo, seconclo la corona spagnola, la 8anta 
8ede avrebbe dovuto nominare ai vescovadi quei cancliciati 
«naturali», cioè originari ciei territori soggetti alla Spagna, 
per la maggiore garanzia cli incidenza clella loro arione cli 
governo pastorale in quanto piu gracliti al popolo e a cono­
scerla clegli usi e costumi locali; in realtà, al cii sotto cii 
queste motivarioni ufficiali, preciominavano le preoccupa- 
rioni cii natura economica: impedire cioè ciré i reciditi di 
ricchi benefici fossero portati e goduti fuori dello 8tato^. 
Leto sociale e provenienra locale, naturalmente, non an­
nullavano le possibilità di contrasto e di conflitto tra la fe­
deltà alla Lbiesa e la fedeltà allo 8tato ma le riducevano 
notevolmente.

D'altro Iato, pero, per i vescovi, l'essere stretti fra due fe­
deltà, dover tener conto delle esigenre della Lbiesa e di 
quelle dello 8tato, poteva portare, in mancanra di persona-

kàttmri Irrorilo, /4/cnne rr/Ierrronr rnr vercovr neneir ne/ ^ercen- 
io, in «kicerckie cii storia sociale e religiosa», XI.VI, 1994, pp. à9-70, 7Z. 

4^ 71. I??ol.iro, po/àca e carrier ecc/errari/c^e ne/ reco/o XVII.
I nercorn' veneir/ra Roma e Venerra, Llspoli 199Z, p. generale sulla 
cbiesa veneta e i suoi vescovi clr. pp. 1Z-49. 8ulla mancanza cii kecieltà ciei 
vescovi cielle diocesi venere alla kepultìrlica e la ciskolerra cii quest'ulti- 
ina nei conkronti ciei papato ckr. 6. LO22I, Domenico Lo//ani.' nn vescovo 
venerrano ira àio e LT-r'era, in «Rivista storica italiana», LXXXIX, 1977, 
in particolare le pp. Z82-I89.

44 per Io Ltato cii Alitano ckr. X. 8MK0UL0, La corona spagnola, in ?. 
?I88/tVI!40-O. §!<?,coirono (scici), Lom/>arc/ra />orroma/ca, cit., II, p. ?64. 
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lira korti e combattive, alla paralisi cieli'attività o aci una 
«ciccione cirastics ciei margini di autonomia e cii capacità 
impositiva per ia «ridorma» cieiis cbiesa locale.

Numerosi problemi sorgono, soprattutto in Italia, cialls man­
cata coincidenza dei contini politici con le circoscrizioni 
diocesane^; la sovrapposizione cii piu autorità in uno stesso 
territorio rencle necessario per il vescovo cbiedere l'assenso 
preventivo aci autorità politiche, spesso ciiverse, per poter 
procedere sll'attusrione cielia visita pastorale, una diKicoltà 
sottolineata spesso ciagii ordinari come allo svol­
gimento cielia visita nella totalità delia diocesi. li cardinale 
6. Della dovere, arcivescovo di l'orino, nella relazione sci 
Ir'vrma del 1590 ta presente cbe «Dioecesis per me visitata 
sc per visitatore apostolico^ etsi non omnis propter varias 
dominorum temporaiium iurisdictiones»; nello stesso modo 
il vescovo di Vercelli 6. Ooria, nella relazione ac/ del 
1615, annota come nel triennio precedente non avesse po­
tuto visitare l'intera diocesi «quae late patet per varia et 
distincla ciominia scilicet 8sbsudise, àdiolani et Imperii 
et status Lcclesiastici»^.

bielle diocesi italiane le visite pastorali sono condotte gene­
ralmente dall'ordinario diocesano o, piu spesso, dai suoi 
incaricati, sen?a cbe il potere secolare intervenga personal­
mente o imponga i propri rappresentanti. (Quest'ultimo, piu 
cbe nello svolgimento delia visita può essere invitato dal­
l'autorità ecclesiastica a prestare l'aiuto del «braccio secola­
re» per garantire l'esecuzione di ordini e mandati; in altri

45 I/sclegusrnento clei contini ecclesiastici con quelli politici è un pro­
cesso clie acquista climensioni rilevanti solo negli anni venti clel XVIII 
secolo: L. Dolori, Vcrcorn e c/rocerr cdta/ra c/a//'età port-trr-Tentrns alla 
ca-Trcta c(c//V»trco regrnre, in Vl. Uosa (ecl), 0/ero e rocre/à, cit., pp. 525­
526; per Is Toscana in età lorenese (sec. XVIII), ckr. 6. OkLco, I.e rrtà- 
rronr c/c//a d/cra /oca/c nella Torcana lorenere/ra tra-l/rrone e rr/ornre, in 
2. LlvkkOI.Lrn-1.. 8.0!c1k.«.l (eclcl), T.a Torcano -te-Morena. Xr/ornre, terrr- 
torlo, rocre/à, ?iren^e 1989, pp. 209-215.

46 IcMà, I.a cererò radancia tra Linone e percento. Ortoclorrr'a trrclentl- 
»a, gallrcanerrnro ravorarclo e arroltttlrnro clncals (1580-1650), Doma 1979, 
p. 556 dorino), p. 555 (Vercelli).
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casi il principe o le autorità cittadine 8Ì rÌ8ervano cli interve­
nire nel momento clecÌ8Ìvo clella pubblicatone cla parte clel 
ve8covo clei clecreti cli riforma o cli altra legiàtone eccle- 
8ia8tics attraver8O la conce88Ìone clella preventiva autorirxs- 
rione alla pubblicazione

be «riforme» locali, psrroccbiali e clioce8sne, promo88e clsi 
ve8covi clella Lbie8a po8t-triclentina 8e rÌ8ultano piu incÌ8Ì- 
ve, 8ul lungo perioclo, nei confronti clella formatone clel 
clero, nella maggiore attenzione cleclicsts alla «cura cl'sni- 
me», nello 8viluppo clei riti e clelle devozioni «controrifor- 
mste», nella formazione e nel controllo clei comportamenti 
individuali, morali e religio8Ì, 8pe88o fallirono - o cono8co- 
no 8olo parziali e non definitivi 8ucce88Ì - nel momento in 
cui i ve8covi cercano di apportare cambiamenti a livello piu 
organizzativo e 8truttursìe. ^ncbe le vÌ8Ìte ps8torali non 8em- 
brano Ruggire a que8ta logica: dopo i tentativi di riforma 
dei primi decenni 8ucce88Ìvi al concilio di Iremo, 8pe88O 
ri8entono di una 8orta di cen8urs suto-impo8ta cbe limita 
allo spirituale» il campo di arione del vedovo co8Ìccbè Io 
8trumento della vÌ8Ìta, come la legnatone vÌ8Ìtale e Anoda­
le, raramente rie8cono a modificare in profondità i meccani- 
8mi economici e le 8trutture di potere reale^.

47 tino lisi casi piu studiati, cbe non riguarda Is legislarione visitale mg 
quella provinciale, si riferisce alle dikkicoltà incontrale cla Larlo Borro­
meo alla puìrblicarione ciegli atti ciel primo concilio provinciale clel 1565 
a causa dell'opposizione clel renalo milanese: ckr. 8. L-liràliLO, L/r orla- 
co/rpor/r c/a/ rerralo rrrr/arrere a//a prr/>/>/r'earrorre c/e/ 1° Lorrcr/ro prorrrrrera/e 
sa. 1565), in la ^aera LorrgreFarrorre c/e/ Lorrer/ro, cil., pp. 599-615; à. 
80RR0kvILO, la po/rirca por/eorrer/rare c/r lr/rppo II e ri prrrrro eorrer/r'o pro- 
irrr-ara/e rrrr/arrere c/e/ 1565, in «8tudia irorromaica», Vili, 1994, pp. Z05- 
ZZ7; sui contrasti e i compromessi allottati per la pubblicarione clei de- 
creti cli riforma in seguito alla visita apostolica clel 1575-1576 nella dioce- 
si senese ckr. L. Lctrom, Lorràarlr grrrrrr-/rrrc>»a/r e eorrrprorrrerrr po/rirer 
per «rra vària port-/rrc/err7rrra a ^rerra, in la rrarcrka c/s//a lorcarra. Da/ 
Lorrvegrro c/r rlrrc/r per ri Ili cerrlerrarro c7e//a rrroàe c/r Lorrrrro I c/e' illec/rer, 
Birenre 1980, pp. 217-221.

48 (Queste difficoltà cli carattere strutturale sembrano particolarmente 
evidenti nel Nersogiorno: ckr. 6. De BO8à, la partora/rià «ella rrorra 
roer's/e e re/rzrora rie/ illerrozrorrro, Koma-Bari 1978, in particolare le pp. 
172-177; L. RV88O, lo/err rr/rirrrrorra/r e po/err c/r/atto rrel/e campale 
rrrerrc/rorra/r rrr e/a rrroc/errra.- errerà e corrrrrrrrià, in «àrcbivio storico per le 
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On accenno va riservato alle visite apostoliche perchè da 
queste emergono con particolare rilevanza i rapporti tra cu­
ria romana, principi e istituzioni citta-line, ordinari cliocesa- 
ai. he visite apostoliche, estese a tutta la cristianità^, sem- 
hrsno pero assumere particolare importanza in Italia. -^Ila 
cleholer^a e alla scarsa determinazione rikormatrice, eletti­
va o presunta, dei vescovi si supplisce con una arione pro­
mossa dalla curia romana; piuttosto che rafforzare i poteri 
vescovili si preterisce ricorrere a delegati papali dotati di 
«pieni poteri» anche quando i vescovi richiedono esplicita­
mente aiuto e maggiori poteri a Roma per superare le diffi­
coltà che insorgono nel corso della visitai he visite aposto­
liche non si promuovono solamente in quelle diocesi in cui 
ordinari assenti o negligenti non si preoccupano di adem­
piere all'ohhhgo di visita, h il caso della visita apostolica 
promossa a Veneri» nel 1581 che trova contrari sia il gover­
no della kepuhhlica che il patriarca (Giovanni Irevisan. 
Ouest'ultimo, che aveva provveduto a dar corso alle visite 
pastorali a partire dal 1561 con una intensificarione negli 
anni 1571-1575, considerava la visita apostolica come una 
chiara dimostrarione di sfiducia da parte della 8snts 8ede 
nella sua opera e un attacco ai suoi diritti di ordinario: 
un'iniristiva tanto piu grave in quanto la visita apostolica 
doveva essere condotta, oltre che dal nunrio Lolognetti, dal

province napoletane», LIV, 1986, pp. 159-176; kvl. kos^, ha <Hra rrrerr- 
dro»a/e della Óorrtrorr/orrrra, in 6. Luirrormi-0.1-^iccoi.I (edd), 
ha' dorerà e rl po/ere polrirco dal àdroevo all'età co»ie»rporarrsa (storia 
d'Italia. ànali 9), Torino 1986, pp. Z16-Z17.

kda non, ad esempio, in krancia dove le poclie iniristive di visita 
apostolica, nel 1569 ad Z-viZnone e nel 1784 si tre vescovadi della ho re­
na, talliscono' cfr. IVI. Vctt-tiro, he vrrr'te partora/r, cit., pp. ZO-31.

îo caso della visita apostolica di Bartolomeo porcia alla contea di 
Ovàia nel 1570, Iacopo baracco, vicario del patriarca di Ztquileis, si 
dimostra decisamente offeso dell» scelta di inviare un visitatore apostoli­
co piuttosto clie concedere ampi poteri all'ordinariato e rifiuta qualsiasi 
collalrorarione. (Duella del patriarcato di ^quileis è in realtà una situa­
zione estremamente complessa dal punto di vista istituzionale, politico e 
religioso: 6. ?ttOcitt, ha và/a apor/olrca dr Barkolorrreo -/a T'orerà rrel 
goàra»o »el 1)70, in ?.kl. Oocitt/tit-k-I. hiL»uâi4-H. Lvu?l.W-h.
VàdtO, lîr^arrrra cattolrea, cit., p. 1)5.
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Valier vescovo di Verona e dal Lorner vescovo cli Padova: 
cine vescovi cli cliocesi soggette a Veneà^.

dolevano però essere ancbe gli stessi vescovi cbe ricbiede- 
vano espressamente l'invio cli un visitatore apostolico per 
facilitare il superamento cli conflitti giurisdizionali cbe si 
trascinavano cla troppo tempo, per aver accesso ai monaste­
ri femminili e maschili, ai /ocs prs e alle confraternite gestite 
cla laici, cli fatto chiusi per gli orclinari e, soprattutto, per 
permettere, a conclusione clella visita, una piu rapicla ecl 
inappellabile esecuzione clei clecreti emanar?^.

Il ricorso alle visite apostoliche, inoltre, cliviene quasi ne­
cessario in quei territori, soprattutto cli confine, clove esiste­
va il problema clella sovrapposizione cli poteri, in quelle 
cliocesi il cui territorio era soggetto a sovranità cliverse, po­
liticamente smembrato in piu stati; tali erano, acl esempio, 
nel patriarcato cli ^quileia le cliocesi cli Irieste e cli Oorià 
con territori soggetti politicamente in parte a Veneria e in 
parte all'impero; l'arcicliocesi cli Milano comprendente l'area 
svirrera clei (prigioni-, le àiocesi sabaude parte in territorio 
«italiano» e parte in territorio «francese», proprio in queste 
rione tenclono acl accentuarsi i problemi legati alla clifess 
clella «sovranità» in quanto le visite apostoliche sono consi­
derate una intromissione - attraverso i visitatori apostolici - 
cli un «potere straniero» negli affari interni degli stati.

Il ricorso alle visite apostoliche può dunque non appianare 
le controversie fra chiese e stati e i conflitti giurisdizionali 
ma a volte acutizzarli. 8i verifica anche il caso in cui, dal 
punto di vista pratico, risulta piu agevole richiedere la pos­
sibilità di compiere la visita pastorale rinunciando al titolo e 
ai poteri di visitatore apostolico: il vescovo di Vercelli Fran­
cesco Lonomi incaricato, nel 1578, della visita apostolica

8. IkàUOttritt, ràta spor/oZrcs cZeZ 1)81 a ir> «8tucli vene­
risi»», lX, 1967, pp. 4ZZ-ZZZ, in particolare p. 461.

22 Lkr. sci esempio, !s richiesta cli Larlo Lorromeo cli inviare a Milano un 
visitatore apostolico: ^.6. 6UL22I, Lo»/Zrttr Fr«rZràro»sZr zreZZ-r àZa-ro 
<Zr LarZo Zorromeo. Zs àr/s sportoZ/ca -Zr LcroZsmo gszarwtrr »eZ 1)7)- 
76, in «c^rckivio storico Ioml>srclo», LVIII-LIX, I982-8Z, pp. 11-12. 
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nei Lantoui prigioni, scrivendo a Larlo Lorromeo, Io infor­
ma clic in caso rii difficoltà avrebbe utilirrato il titolo cli 
delegato del vescovo di domo, piuttosto cbe quello di visi­
tatore apostolico «percbe qui è troppo odioso questo 
nome»,'. Nonostante la grande prudenza del cardinale, la 
visita apostolica, per la costante e decisa opposizione delle 
autorità grigione, viene invalidata nei suoi obiettivi e si con­
clude con un sostanziale fallimento.
è, intatti, l'amLito giurisdizionale cbe deve essere tenace­
mente diteso e questo comporta una complessa ed este­
nuante attività diplomatica e politica. Lo scontro si gioca, 
con intensità Len maggiore rispetto alle visite pastorali, at­
torno alla definizione del contine tra competente ecclesia- 
sticlie e competente laicbe, un contine variabile, soggetto a 
interpretationi diverse, ma cbe sembra Len cLiaro e detini- 
to al 8enato di Venetia quando, nel 1580, ritiuta la visita 
apostolica ricordando come Larlo Lorromeo, quello «stra­
no cervello d'Italia» - secondo la detinitione del doge bli- 
colò da Lonte - nella visita apostolica alla diocesi bresciana 
(1580-581) avesse introdotto «estraordinarie novità» non solo 
nelle «cose appartenenti alla religione», ma ancbe nelle «mere 
laicbe»^.

Liei caso della contestatissima visita apostolica alla 8avoia

0. Vrn/awrr r» Va/re/àa /ra '500 e '600. Vrrr7e
v»r/a s/>c>5to/rca e re/-r/ro»er a-f /àr»a, in «Rivista cii scoria e letteraturs 
religioss», XXVII, 1991, pp. 5)14.

6. 8LI42OI4I, II»a cr>/à -7/ rc/rZrare, in 6. Ovl.1.1140
(eri), I.L Lacera e/r Ve/rerrs tra rr/orc»s prorer/L»re e rr/c>r-»a cstto/rcs, Ve- 
neris 1990, p. 40; 8. Ilìâ^oiN'lls,-, !,« aporko/rca, cil., p. 468, nota 
61.1.o stesso patriarca Irevisan eliceva si I^illecionne, segretario ciel Lon- 
siglio elei Dieci: «io convengo quasi giorno combatter co'I Kontio, et con 
l'Inquisitor per ironor cii questa città, non rni sanno clir sitro, ciie s ivliian 
se fà, et se ciice, et io risponcio, ciré Venezia è piu religiosa ciie ciiece 
Villani, ciré guardino come sono officiare le cinese, come sono tenuti sci 
orciine li psrsmenti... non posso supportar cie novità, visita, clie bisogno 
se ne ira, non visito io ogni giorno le paroclìie co'l fsr venire s me non 
solsmente li piovani ma li merissimi cspellani per intencier come pssssno 
le cose, elico ciré non si manca si culto Divino nè slls curs clelle snime, 
quslclie csrnslità vi può essere, ma non si cleve per questo ksr novità» (8. 
'îltkkicm'IM, Va vrà spor/o//ca, cit., p. 458, nots 21).
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(mai realizzata) quando, nel 1604, il vescovo «li (Ginevra 
Francesco cli 8ales, scelto come visitatore clei monasteri ma­
schili e Femminili, ritiene opportuno chiedere il p/sce/ «lei 
8ensto e questo viene negato con il pretesto che «sotto spe­
cie cli questa visita si poteva intaccare la giurisclittione clel 
signor Duca», il cardinale Hlclohrsnclini incarica il nunzio 
cli rimproverare il vescovo per l'iniziativa e «li illustrare le 
motivazioni per cui l'espediente «lei rifiuto non era «piaciu­
to punto a 8ua 8anrits» insistendo sul Fatto che nè il clucs 
nè il 8enato potevano avanzare pretese «li giurisclizione «so­
pra le persone ecclesiastiche», hlello stesso moclo la 8ants 
8ecle cerca «li evitare la partecipazione cliretta alla visita cli 
un rappresentante clel «luca «sotto pretesto «li prestare il 
hrsccio secolare per l'essecutione clelle cose che si ordine­
ranno perchè questo si può climanclare appresso, quanclo si 
veclrà che ce ne sia hisogno, nè meno si cleve intervenire 
aFFinchè non s'intacchi la giurisclittione «lucale perchè si ss 
che un visitatore non può pigliare la giurisclittione al cluca»^. 
Inazione cliplomatica clella 8anta 8ecle è indirizzata sci otte­
nere che l'intervento laico sia solo passivo, cli supporto in­
condizionato e cli supplenza, che l'aiuto «lei hraccio secola­
re sia garantito dietro esplicita richiesta di parte ecclesiasti­
ca e senza condizionamenti. In realtà il fallimento di questa 
iniziativa in 8avoia, come di molte altre, non Fa che mettere 
in luce, ancora urla volta, la necessità per Roma di scendere 
a patti con il potere politico e di individuare, di volta in 
volta, una linea di compromesso come l'accettazione della 
partecipazione di Funzionari laici, oppure ls realizzazione di 
una visita limitata e parziale rispetto agli iniziali ohiettivi.

4 . Và'/e pro/er/sà

I>a visita pastorale come metodo, strumento centrale del 
disciplinsmento sociale accomuna le conkessioni^. àche

55 LkSL, cererà cil., p. 68.

56 î kLII«IN/uro, /orrata? reo-
rr'-r in «Annali cieli'Istitulo scori co icslo-germânico 
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nelle rone passate alla Riforma l'istituto della visita è al 
centro clella riorganizzazione clelle cìiiese, fondamentale stru­
mento per il rafforzamento clell'iclentità confessionale e per 
il controllo religioso e politico clei fedeli seconclo il princi­
pio ispiratore «ecclesia semper reformancla eaque sernper 
visitavds»^^. Li troviamo dunque cli fronte acl uno strumen­
to (la visita pastorale) elle si sviluppa parallelamente nella 
qbiesa cattolica e nelle cinese evangeliche in moclo autono­
mo senra comunicazione o conoscenza reciproca ma con 
moclalità e finalità simili.

Il modello delle visite luterane si baserà largamente sulla 
visita pastorale alla Lassonia indetta nel 1525, su sollecita- 
rione di Lutero, dal principe elettore (Giovanni il quale, di 
sua iniziativa, farà pubblicare nel 1527 una apposita ordi­
nanza di istruzioni per i visitatori (f-rr^«c/ro»

VrrrtL/orcr rer»). La visita sarà attuata
negli anni 1528-51 da una commissione della quale tace­
vano parte, oltre allo stesso Lutero - ma solo occasionalmen­
te -, 8cburkt e fdelantone^. proprio a quest'ultimo si deve 
la stesura dell'L»/crrrc^ der Vrnàorc» s-r drc (Istru­

ii Iremo», Vili, 1982 p. 2Z; n. ZcnitUdiO, co»/eriro»â/r 
p/»ra«c»ro rocra/c. 1/» Hr/s-rcro prov^nor/o ricerca rtorrca, in ?. kao­
ni (ed), Dàp/rna -/e/l'anrma, -/rrcrp/rna <1e/ corpo c âcrp/r>ra <1c//a rocrctà 
/ra mcc/rocvo c/à >»oalcr»a, Bologna 1994, pp. 125-160. ker una messa 
a punto del dibattito e bibliografica clr. H.K. 8cuUlNr, Xo»/crrt'o»o/àc- 
r«»g à 16. /a^rl>«»^crt, kVliincben 1992, in particolare le pp. 106-110. 
ker un inquadramento delle visite protestanti clr. H. 8crltt^kNl.-8clrvl.L, 
Xrrcl>e-r/cr7«»g Xrrcl>c»r/rrr7a/ro» r» Icrrr/orr'c» </cr </c«/rcl>c» 
rverten;, in B.V7. sceveri (ed), kepertorrur» cier Xi>c6e»oultatro»ra^te» 
a«r </e« 16. r/»-117. /af>rL»»-/er1 /» /ìrcl>roc» -/cr 8«»</crrcp«l>/r^ Ocr/Ncl>- 
/a»<7, Land 2: 8a</e»-Il7«rttc»rf>crg, leilbsnd II: Ver protcr/a»/rrc/>c 
roertc», 8tuttgsrl 1987, pp. 15-104; ^c»rr7>r7r/c rc/rgrc«re et dr'rcrp/r'»c cc- 
cZcrr'arN^ue, cit.

6.1^. Laria/ìru, ber virrter partora/er, in ^e»rrl>r7rte râgàre, cit., p. 
72; 8. Voonk, be ro/c -Zar </a»r Zcr LgZrrcr pro1cr/a»/e5 et Ze«r 
«IrZrra/ro» co»r«c ro«rcc rc/rgre«rc e/ roc/a/c, in ^c»rr7>r/r7c rc/r-
gre«rc, cit., p. 94.

rs Llr. bl. 8oartaâ»», àlarN» I.«/f>cr r» -Icr Mtte rcrTrcr Hkà Dar 
/a6rre6»t rwrrclie» V^orr-rrer t/em -1»grl>urger Iîerc6stag, Lottin 
gen 1979, PP. 425-442.
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rione si visitaron clei parroci) cisto alle stampe con appro­
vatone e predatone cli Imtero nel 1528^.

I^'esperienra cli visitatore, la consiclerarione clell'inertitucline 
clei pastori e clell'iZnoranra clella popolarione clie vive come 
«il buon bestiame e i porci irragionevoli»^, porterà Imtero 
acl accusare i vescovi cattolici, assenti e inclikkerenti, cli essere 
i veri responsabili clella grave situatone religiosa in cui versa­
va il clero e la popolatone e Io convincerà clella necessità cli 
inclirirrsre gli storri maggiori alla cakecbirratone cli base, 
blel 1Z29 clarà alle stampe il c«r/ec/uEo, il Ocrr/rc^er 

(poi Oer 6ro/e e I'L»c/>r>rc/ro», il
piccolo cstecbismo per pastori e preclicatori inclotti.

ibe visite pastorali evsngelicbe si ricbiameranno a lbutero o 
alla traditone cli visita clella Lbiesa primitiva.

Rigusrclo alle moclalirà organirrarive, le visite nei territori 
passati alla Riforma sono inseparabili clalle costiturioni e 
clsgli orclinamenti ecclesiastici (Xr>c^e/rorc/-r«-rge») emanati 
clai principi e cbe costituiscono la base organirrativa clelle 
cbiese territoriali; spesso questi orclinamenti stabiliscono 
ancbe le tinalità e le moclslità clelle visite e regolano la com- 
positone e i compiti clelle commissioni cli visita^; nello

l/rrterr-re/rt «/er Vrrr/rr/orrr a» «/re //-rr/rer» ),»r Xrrr/rrrrterr^rrrrr rrr ^«rc/>r- 
rerr, in àr/r> I-rrt/rerr IVer^e, XXVI, V/eimar 1909, pp. 195-240.

60 Lcrivers Lutero nella prekaeioae all'Lrre/>r>r«/rc>rr: «I,s lamentevole, mi­
sera situazione recentemente conosciuta compiendo ll mio ulkicio «li visi­
tatore, mi ira costretto a scrivere questo cstecbismo o «lottrins cristiana 
in /orma ìireve e sempllce. Buon Dio, quanta miseria bo visto: l'uomo clel 
popolo, specialmente nei villaggi, non ss nulla clella clottrins cristiana, e 
purtroppo molti pastori sono quasi inetti e incapaci cli insegnare. Eppure 
clevono tutti clusmarsi cristiani ecl essere batteresti e partecipare ai santi 
sacramenti, ma non sanno ll ?aclre Giostro, nè ll Lreclo, nè il Decalogo. 
Vivono come ll buon bestiame e i porci irragionevoli ...» (clr. V. VlUàV, 
^errttr re/rgrorr «/r àrr/r» /.«/ero, lorino 1967, p. 675).

61 li. 8LM.Iuc; (ecl), Dre errsrrge/rre^e Xr>e/>error«/r»rrrrrrg «/er XVI. /«r^r/rrrrr- 
c/er/r, I-V, beipeig 1902-1915, VI I VI 2, l'ubingen 1955-1957; Ivi. klkLcui, 
Xr>c/re»or«/rrrrrrg rrrr,/ Xrre^errrrrcà/ rrr lV«>tterrr/>er-g vorrr 16. IL. /s/>ràrr- 
«/ert, Ltuttgart 1967; ?. lvlvticu, X«e6/ «»«/ Or«/»rr»g. Xe/orrrrrerle Xr>- 
e/>errrrer/«rrrrr»gerr rr» 16. rrrr-/ 17. /«r/rr/rrrrrr/ert msrrsrr-Dr7/e»/>rrrg, Xrrr- 
p/«r/r, 7/errerr-X-rrre/), 8tuttgsrt 1978.
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stesso mocìo sll'emanarione clella fa seguito
l'organirrarione cli una visita pastorale generale per veriki- 
csrne e controllarne l'attuazione, cosi come, al contrario, i 
risultati clella visita possono portare alla moclificsrione o 
all'integrazione clells legislazione e clei regolamenti ecclesia­
stici. lutto ciò avviene, in particolare, nel momento, non 
infrequente, clel cambiamento cli «fecle» <lel principe con il 
passaggio cli interi territori, acl esempio, clal luteranesimo al 
calvinismo, a cui seguiva una riorganizzazione ecclesiastica 
piu o meno raclicsle. la visita in questi casi assolveva al 
compito cli accertare la fecleltà al nuovo principe, «propor­
re» e clivulgsre la nuova clisciplina ecclesiastica, controllare 
cbe, soprattutto i pastori e i maestri, aderissero personal­
mente alle nuove scelte teologiche e pastorali e le insegnas­
sero correttamente.

Il rapporto stretto tra legislazione ecclesiastica e visite pa­
storali è chiaramente teori^ato cla Johannes Lrenr, precli- 
catore a fiali, il quale nel presenta un progetto per le 
visite pastorali clel ^urttemberg nel quale i regolamenti ec­
clesiastici sono subordinati, nella vita interna clella chiesa, 
alle visite pastorali. Leconclo Lrenr, infatti, nessun ordina­
mento ecclesiastico poteva rimanere a lungo in vigore se 
non era mantenuto vivo clalla visita intesa come «clisciplina 
pastorale vivente clella chiesa»^.

be commissioni visitali sono normalmente emanazione clei 
Consigli ecclesiastici o clei (Concistori, organi­
smi misti laici ecl ecclesiastici istituiti clai principi e formati 
cls teologi e funzionari clel principe^. 8ono queste istituzio­
ni che procedono alla nomina clei sovrintenclenti o clegli 
ispettori generali con ampi poteri sia religiosi cbe politici, 
incaricati clella visita alle comunità e clells recisione clei 
verbali cli visita, poi trasmessi agli organismi superiori per il 
controllo e le clecisioni clefinitive.

62 Licrcur, vrrrter partora/er e» in ^e»rr^r/rre re/r-
L»e»re, cil., pp. 19-20.

tino scliems eseinpliticstivo ciells struttura organirrativa clelle ellisse 
Interrine e clelle ellisse ritorceste si trova in ti. 8ONII. ritto, 
Kà 1^17-164S, Lerlin 1988, pp. 276-277.
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8e le visite generali costituiscono momenti eccezionali nella 
conclusione clella chiesa, ben piu frequenti sono le visite 
locali cli cui sono incaricati sovrintenclenti speciali, normal­
mente i pastori individuati come responsabili cli uno speci­
fico clistretto; queste visite sono destinate al controllo ori­
nario clei pastori, clei maestri cli scuola, clelle autorità cli 
villaggio e nello stesso tempo raccolgono le eventuali la­
gnante e i problemi espressi clalle comunità.

^ltre visite sono quelle «speciali» istituire per la verifica cli 
aspetti particolari, spesso clottrinali o pastorali. On esempio 
significativo cli queste ultime sono le «visite catechetiche» 
nel ^slatinato promosse a partire «lagli anni novanta clel 
XVI secolo. Dopo aver constatato ancora una volta l'igno- 
rant» clella popolazione riguarclo alle preghiere piu comuni, 
come il p«rc/re nortro e il dreclo, e clei principi fondamentali 
clella fecle, nel 1I94 viene previsto clie i visitatori avrebbero 
compiuto una prima visita generale nella quale verificare, 
attraverso un esame specifico, le conoscente religiose cli sclulti 
e bambini; successivamente i pastori erano obbligati acl im­
partire l'insegnamento catecbetico e a sottoporre acl un suc­
cessivo esame i psrroccbisni tenenclo accuratamente nota cli 
coloro cbe l'avessero superato; infine il principe elettore 
nomina «orclinsrius visitato»» il proprio preclicstore «li cor­
te con il compito «li ispezionare ogni anno le parrocchie ecl 
esaminare sciulti e bambini sulle conoscente catecbeticbe. 
Da quel momento questa «visita speciale» si trasforma in 
istitutione stabile e regolata^.

per quanto riguarda la perioclittatione, l'istituto clella visita 
protestante segue un percorso piuttosto omogeneo^. lin 
primo perioclo, subito clopo la frattura con Roma, è cieclica- 
to alla conoscenta clelle conclirioni religiose e morali clel 
clero e clella popolatione. prevalgono le inchieste per veriki- 
care le conoscente clella clottrina e vengono sottolineati, 
spesso con stupore, l'ignoranta riguarclo ai semplici foncla-

64 6.^. /.er rà'/tt cil., p. 75.

65 8. VoOtLir, co/s cir., pp. 96-97; 8. Voc-c^ll, 1.^5 erp-rcer
in cir., p. 569. 
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menti ciella lecle e la misconoscenrg snelle clelle premiere 
piu comuni. Lontemporsneamente si provvecle s clare uns 
prima strutturazione alle ellisse seconclo i principi riformati 
e in lungone antipapista con l'abolirione clella messa, clel 
culto clel santi e clells hlaclonna, 6elle superstizioni piu ma- 
croscopiclle^. Accanto a questi sspetti cli natura teoìogico- 
pastorale, le visite sono attente alla verifica clegli assetti ma­
teriali; si tratta cli procedere sll'inventario e alla ricognizio­
ne clelle renclite e clei beni clelle parrocchie e clegli altri enti 
religiosi come i monasteri e gli ospeclsli, per poter poi pro­
cedere acl una loro riorganitsaione e alla clistribusione clel­
le risorse alle chiese locali.

Dopo Is pace cli àgusts (1Z5Z) la stsbilitarâone clelle chiese 
territoriali passa attraverso visite gene­
rali e speciali che concorrono al consolidamento clells Ri­
torma, al controllo clell'ortoclossia, al rafforzamento clell'iclen- 
tits confessionale.

h,a fine clella guerra clei l'rent'anni con la fine clelle guerre 
cli religione, vecle prevalere, in un contesto ormai stabilita­
lo, le visite cli routine con l'accentuazione 6i aspetti cli con­
trollo stanclarclitati e burocratitati.

66 §ull'impskto clells religione ritornisi» s livello clei costumi e llells «re­
ligione popolare» e sui numerosi problemi sorti in seguilo sll'sbcàione 
clelle prskiclie religiose trsclirionsli cfr. ?. LvkKL, popo/are »e/- 

«oc/er»a, Milano 1980, in psrticolsre le pp. 205-2)6; li. Lenii.- 
l-INO, Letwee» ^rrrtorrs/ s»c/
<7s/àrrm r-r o/I.rppe, in R. ?O-Liriâ lisi/t (ecl), He
?eop/e /6e lîe/orâ/à, Itliscs-bonclon 1988, pp. 272-27); 8. Vo- 
6l.W, Vo/ilir/ro^i-rrg^er/ à I,«t6er/rE c/e«trc6rprac/irger IsiTrc/er, in li. 
àloi-ttoa-ll. LiciOl-lNSicv (elici), Vo/à/rà-»rg^err /» c/er?r«6e» lVercrer/, 
^liinster 199i, pp. )7-48.

41)





!! LOneilio cii
s >3 (MLllLSiS) M0ci6MiH3^iOsl6 
cisi mo!i femminili eeeleeissîiei
6i Lo»rsc/

«business as usuai» - con questa formula îvLtbryn blorberg 
caratterizzò già nel 1988 la diffusa concezione circa il ruolo 
clelle clonne nel cattolicesimo clell'età moderna, /cncbe clopo 
il concilio cli l'rento e nonostante un movimento cli riforma 
cattolico non ci sarei)fiero 8lati mutamenti cli rilievo: le clon- 
ne continuavano a essere e8clu8e clal sacerclorio, la polarir- 
^arione tra cbierici (mascbi) cla una parte e laici clall'altra 
veniva accentuata in moclo ancora piu marcato e ls castità 
con8ervava un riconoscimento teologico superiore rispetto 
al matrimonio e alla famiglia. Liò non è certo inclice cli una 
«moclernirrarione» clel rapporto fra i sessi. Osservando le 
cose piu cla vicino, emerge pero clie la concisione clelle 
clonne è rimasta tutt'altro cbe immutata e cbe proprio su 
questo sfonclo si aprono nuove prospettive in riferimento 
alla questione circa il rapporto tra l'rento e il moclerno.

ba questione «moclernirsariione o no» si riferisce, come già 
si evince cla! titolo clel mio contributo, piu a paradossi e 
ambiguità cbe non acl un sì o un no univoci. Da una parte i 
clecreti clel Indentino cbe espressamente trattano clelle clonne 
e clel loro ruolo nella Lbiesa, quinci! soprattutto il clecreto 
sul matrimonio e quello sugli orclini, contengono clisposi- 
2Ìoni restrittive arretrate rispetto agli sviluppi effettivi nella 
Lbiesa e nella società clella prima età moclerns e operano 
perciò tendenzialmente in senso sntimoclerno. lutto som-

I X. ^oakLRO, 7V>e He/r^rorc^ I.S7,
in 1^. (ed), r» Lsc/)? /I to

àn cardar, àck., 1988, pp. 1ZZ.
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malo è ancora il decreto sul matrimonio ad avere, a mio 
avviso, un'intento cli modernirrarione «relativa»^ cli cui po­
tevano avvalersi ancbe le clonne. Dall'altra parte Zìi impulsi 
provenienti cla l'rento cbe riguardavano la Lillesa in gene­
rale (senra avere quindi una specifica valenza in riferimento 
si sessi) venivano ripresi soprattutto clalle clonne, poicbè 
fornivano gli strumenti per la legittimazione clel loro impe­
gno attivo nel processo cli confessionalir^arione e contribu­
ivano in tal moclo, senra cbe ci fosse un'intensione esplicita, 
acl una moclernirsasione ('assoluta') clei ruoli ecclesiastici 
clelle clonne. ?iu clelle prese cli posizione clirette del "friten­
tino sul ruolo clelle clonne nella Lbiess è stato importante e 
influente, nel lungo perioclo, l'effetto indiretto esercitato cla 
l'rento - o forse soltanto dal «mito di l'rento» - come espres­
sione e come propulsione della riforma cattolica ancli e 
sulle donne, su donne come su uomini.

Innanzitutto va però chiarito in cbe cosa possa consistere, 
come possa esprimersi il «moderno», quando si parla della 
modernÌ22srione dei ruoli ecclesiastici delle 
donne. Lreclo cbe si impongano soprattutto due aspetti: 
in primo luogo, il fenomeno descrivitele come «individua- 
li^arione», l'imporsi del momento individuale, in termini 
concreti quindi la decisione individuale di essere credente, 
la confessione, la decisione di coscienza; in secondo luogo, 
l'orienramento verso il mondo o meglio: il porsi in relazione 
con il mondo. Religione, confessione, decisione consapevo­
le ed espressa su ciò è un aspetto, la trasformatone di que­
sta religiosità personale nel «mondo», il tentativo di influire 
su di essa e di plasmarla, teologicamente attraverso la «cura 
delle anime» e I'«gposto1aro», è l'altro aspetto. In riferimen­
to all'immagine tradizionale della donna, definita (o da de­
finirsi) attraverso il proprio ambiente a matrice maschile, 
sviluppando quindi l'individualismo nella misura piu ridot­
ta possibile, ritirandosi, separandosi e tenendosi lontane 
ancbe il piu possibile dal «mondo», entrambi gli aspetti

2 (Questa cstegoriraarione è utilirrata qui nel senso cii ^oliZanx Reinìiarcl 
e clella sua clistinaione Ira inoclernirrarione «relativa» e «assoluta», «in­
tenzionale» e «non intenrionsle».
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della moderni^gAOne nella prima età moderna banno un 
certo potenziale critico.

Irsàionalmente, nella Lbiesa cattolica la donna si trovava 
cli fronte ad uns vasta gamma ài torme cli vita e cli opportu­
nità cii sviluppo: non solo il matrimonio, idealizzato clslle 
confessioni riformate, ma ancbe Io stato, generalmente rite­
nuto clsl punto cli vista teologico cii liveiio superiore, cielia 
vergine «consacrata a Dio», cii clonne cioè ciré in quanto 
vergini, ma ancbe in quanto veciove, conciucevano uns vita 
«spirituale» in un convento o in una comunità religiosa. 
Entrambe ie torme cii vita - stato «secolare» e stato «spiri­
tuale» - subirono attraverso il processo cii confessionalirrs- 
râone e (non solo, ma ancbe) attraverso il Indentino muta­
menti tipicamente mocierni. Ideila ciiversità «ielle espressio­
ni, ciivenne costitutivo per entrambe l'orientamento verso la 
trasmissione e la ciiffusione della fecle.

In seguito vorrei dapprima trattare Io stato «secolare», cioè 
il ruolo delle mogli come promotrici e moltiplicatrici della 
confessionslirrsrione cattolica, senra ansimare tuttavia det­
tagliatamente il decreto tridentino sul matrimonio e senra 
porre la questione fondamentale circa il mutamento della 
concezione di matrimonio in seguito al concilio di l'rento^. 
8i vorrebbe dimostrare cbe questo stato di cose corrispon­
deva alla tendenza del tempo di fare ancbe dello se­
colare di moglie e madre un ruolo femminile «ecclesiasti­
co», di fare cioè del matrimonio secolare uno strumento 
della confessionslirrarione cattolica. In secondo luogo, vor­
rei ansimare il mutamento dei ruoli ecclesiastici delle don­
ne in senso stretto, ossia le forme di vita «spirituali» delle 
donne noncbè il ruolo del Indentino in questo processo. 8i 
tratta di distinguere qui, in realtà, tra gli ordini monastici e 
le comunità conventuali da una parte e le molteplici forme 
di vita semireligiosa dall'altra, ^ls una caratteristica dello 
sviluppo post-tridentino e delle sue tendente di modenà- 
2S2ione sta pero nel fatto cbe queste torme, ordini e vita

) Lkr. s proposito il contributo cli Osbriellâ 2srri in questo stesso volu­
me.
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semireligiosa, si avvicinano progressivamente fra rii loro, 
nel segno clella cura cl'anime e clell'apostolato.

1. 1/ mààomo coMe r«o/c> ecc/enartrw c/e//e c/o»»e

snelle all'interno clel confessionalismo cattolico, clie in questo 
punto non si cliscosta molto «lai riformatori^, la moglie e 
maclre cloveva essere titolare cli un ruolo in termini religiosi: 
era colei clie creava le basi per la retta fecle clei bambini e, 
in senso piu ampio, ancbe ciegli altri membri clella casa, 
clipenclenti, parenti, ospiti, koteva e doveva incidere sul pro­
prio ambiente proprio cla missionaria, (guanto fosse forte la 
visione clella moglie come ruolo femminile ecclesiastico, è 
documentabile sulla base sia clella letteratura catecbistics 
cbe delle preclicbe. biella traduzione tedesca del Lstec^rr- 

il dovere di obbedienza nei confronti del ma­
rito - in tutte le confessioni la virtù piu importante della 
moglie - viene interpretata così: l'obbedienza cbe la moglie 
deve al marito non è fondata nel peccato originale provoca­
to da Lva, bensì nel fatto cbe le donne possono convertire 
gli infedeli «senra parole», attraverso il loro comportamen­
to ubbidiente e la loro «condotta di vita santa nel timore fdi 
Oiol», riconquistandoli alla Lbiesa cattolica*, be tradizio­
nali virtù femminili, riservatela, modestia, silenzio, rinun­
cia alle «parole» quindi, vengono collegare qui sll'apostola-

4 db. U. arciere» à
lirsz. von O.d.O. Ì.0LL^2, Zlulkzsrr 198); li.

-/er r>» cisr 1/. «»-/ 76. in
KOSL^I (scici), ?ra«e» r» cler III, Oàssiciod 198),

pp. 6)-8); !.. 8LNOK^-8cn0nr, «àtreFe-rà».
c/er ?/srr/r<r« c/srin H.

XVvkMM-d^. (scici), cîsr rrc Le-
Fà c/sr iVsrcrerl, krsnickurt s.^1. 1991, pp. 109-15); 8. ^LSrpUàt,

/rcc7>e»rc/>e Xo»/e55ro»s/nre5«»z. Lr»e rrcm
?/a/r-19src7>r<rz 1)42-1614, krsnlckurt s.kvl. 199).

5 dir. u. HOlucur-Lic?I.L, go//e c/er r» c/e»" «ora/nc/>-
c/rc/â^N5cì>s» I.r>era1»r c/e5 16. rc»cì 17. r'n Her/rZL» l^omr-

Kerc/> c/erclrclisr iVa/ro», ?rsnickurt s.kvl. 1991, p. 192.
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to, Is conversione e Is riconquista clei tedeli, clie normal­
mente avviene proprio con le «parole», in quanto compito 
precipuo cli cattolici e cattoliclie. Da contraddizione mette 
in evidenza clie vendono poste nuove unita di misura, nono­
stante l'attaccamento verbale si veccbi valori. Dn altro esem­
pio è costituito dslle del francescano ^soban-
aes blasius^, apparse nel 1Z71 a Ingolsladt. blasius, uno dei 
piu popolari predicatori tra i rappresentanti della teologia 
controversistics, raccomandò il matrimonio come «sacra­
mento altamente lodato, sacro, magnifico, grande»? e cele­
brò in toni encomiastici la moglie cbe vive nella disciplina e 
nell'onorabilità: essa è «il nutrimento degli uomini / l'orna­
mento dell'uomo / Is regina della casa / l'istitutrice della 
gioventù / la padrona della servitù / un'allegra custode del­
la cssL»s. dome istitutrice («clocterin») della gioventù, ms 
sncbe come psdrons («msisterin») della servitù, la respon- 
ssbilità per l'istruzione religiosa della propria casa era posta 
nelle sue mani, blasius argomenta il presupposto cbe la donna 
ne sia ancbe teologicamente capace adducendo l'imporran- 
2S della donna nella storia della salverà, la sua vicinanza a 
Lristo e il suo amore per la parola di Dio: «Lbi scbisccis Is 
testa del serpente: il seme della donna. Lbi riconquista la 
giarda di Dio perduta: la donna... Lbi rimane con Lristo piu 
a lungo: la donna... Lbi ascolta la parola di Dio piu assidua­
mente: la donna...»d. ba lode del matrimonio culmina alla 
fine nel fatto cbe blasius attribuisce ad esso addirittura la 
stessa qualità dello stato di appartenenza a un ordine^".

Lstecbismi, manuali per la cura d'anime e predicbe tanno 
parte della letteratura normativa, kispeccbiano il discorso 
del tempo reagendo ad esso, ma serica tornire intormarioni

6 Kszius (15)4-1590) ku sttivo lrs l'slrro s Lresssnone e s Innsbruclc; clsl 
1590 5u vescovo consscrsto s Lresssnone; le sue furono
stsmpste nel 1571 s Ingoistsclr.

t Ot. cls 15. Hà^Uk-Llì?I.L, cit., p. 195.

8 p. 197.

d p. 195.

p. 196.
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immediate sulla realtà quotidiana clelle donne. dome si con- 
llgursva nella realtà l'impegno clelle madri e mogli nell'am- 
llito della conlessionalizzazione cattolica? Mancano kinora 
ricerclie esaustive sull'argomento, studi su casi particolari 
dimostrano tuttavia la necessità di dilkerenriare a seconda 
delle regioni e degli strati sociali, soprattutto nei ceti diri­
genti delle città si trovano molti esempi di donne impegnate 
clic intuirono sulla ridorma e controrilorma cattoliche, llle 
sono evidente espressione sia le torme collettive della nuova 
devozione laicale cattolica, come le varie conkrsternite", so­
cietà e istituzioni caritative, ciré le attività individuali di 
singole donne. Donne sposate appartenenti al ceto dirigen­
te non sostenevano solo in termini economici i vari progetti 
di ritorma, a partire dalle istituzioni di assistenza tino alla 
kondazione di nuovi ordini; esse erano snelle le molitplics- 
rrici tramite cui si cercava cli intluire sulle tsmiglie e su un 
avallilo piu vasto^. (Questa risorsa semllravs di particolare 
interesse nelle Zone miste dal punto di vista coatessionale, 
dove si trattava di riguadagnare terreno cattolico attraverso 
le conversioni.

8e ne trovano esempi nell'amllito dei gesuiti. 6ià Ignazio di 
lloyols e i suoi compagni dovevano la fondazione della Lom- 
pagnia di 6esu non da ultimo all'appoggio ideale e tinan- 
ziario di donne llenestsnti. 8u questo piano continua ad 
essere un olliettivo non realizzato della ricerca di raccoglie­
re le indicazioni date da ldugo tìallner nel suo volume Ig»s- 
/à àclle la dittu-
sione in Italia dei gesuiti delle generazioni seguenti è stata 
incentivata da «llenelattrici». lla corrispondenza dei gesuiti 
locali con i loro superiori a lloms noncllè i rapporti annuali

" àctie reiskive sssocisrioni con membri femminili venivsno ciekinile 
'Lruciersclisklen' o confraternite.

>2 (ifr. f. Lcuvrrr v^u XessLl., /tt«^a«e» «»</ itfàer rrtt»e^>e» ffà- 
»re/ tt»l^ frc/e, in fàa0L-I4. 2c^OI^I Dà VIS (elici), 6erei>re/>/e 4er fratte», 
III: frtt^e ?>iettrerr (eci. teli, a cura cil fieicie ^uncier e lìebelcics flsber- 
MS8>, frsnickurt s.kì.-t4ecv Voric 1994, pp. 151-188, qui 168 s.

lil. kàMLK, Iz»aN«r vo» I.oz'o/a. Lrre/reee^re/ »rrl fratte», freiburg 
i.Lr. 1956.
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cii singoli collegi sono al riguardo una fonte ricca ancora 
poco utilizata", ^'influsso esercitalo clalle clonne attraver­
so le loro opere cli bene, nella maggior parte clei casi finan­
ziarie, sulla Loinpagnia cli 6esu dovrebbe essere verificato 
su casi particolari, ^'impegno clelle clonne veniva qui incon­
tro all'interesse clei gesuiti cli conquistare alla loro causa 
proprio le clonne, soprattutto appartenenti al ceto clirigen- 
te, per raggiungere poi attraverso loro circoli sociali piu 
vasti. In Germania ne sono esempio le mogli cli Oeorg e 
àx kugger, Orsula kugger-Iàcbtenstein e 8ibylla ?ugger- 
Lberstein cbe si convertirono entrambe al cattolicesimo su 
influsso clei gesuiti e appoggiarono con reio le iniziative 
controriformisricbe; furono loro infatti a renclere possibili, 
attraverso elargizioni generose, gli inseclismenti clei gesuiti 
acl Augusta e a ^lonaco^. b'impegao religioso (e finanzia­
rio) clelle clonne non trovava pero solo un'eco positiva nel 
loro ambiente, blel caso clelle clonne kugger, il patriziato cli 
Augusta mantenne una posizione cli clistacco critico nei con­
fronti clella loro religiosità, cbe rasentava la bigotteria, e 
clella loro devozione per i gesuiti; e perfino nelle loro fami­
glie l'atteggiamento era scettico, tallirono così ancbe i ten­
tativi di Ursula lugger di convincere i suoi figli a entrare 
nell'ordine dei gesuiti oppure in un ordine femminile^. be 
donne dei lugger sono quindi contemporaneamente un esem­
pio del tatto cbe e del modo in cui l'impegno confessionale 
delle mogli e madri potesse trovare i propri limiti.

Un ambito in cui soprattutto donne provenienti dalla bor- 
gbesia cittadina trovavano il loro ruolo ecclesiastico come 
donne, era la dottrina cristiana. partire dalla metà del

" dir., per ss., I.r'tter<re ornrrras. Ore /a6re;6erre6ce </er lVerrrrer /srur- 
cerr^o/lezr 1616-177^, ubers. uncl srl. van ?. 87Màl^KS, k4eurr 1966;
LcuOtt-LK, Ore Voà^arecàere r/er/errrr/e» rrr r/er XoV» ZD86-177Z),
la «tliederrbeiaiscke ànslen», 114, 1929, pp. Z4-86. àri S8empi in 8. 
l)UNK, 6erc6re6le cler /errrrke» r» r/err I,a»r/er» -Zerâc6er ^rrrr^e, Z voli., 
kreiburx l.Lr. 1907-1921.

o LLr. 8cuâO, Ore Orarrerr cler 7/errrer f«FFer vorr <Zer I-r/re ll^-17. 
/s^r6rrrrclert), ^rr^rèrrrz-Or/erràrrrF-T'rrerrk, lublnxen 1989, pp. ) 1-70.

16 I6rr/errr, pp. 40-42.
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XVI secolo erano sorte in Italia, e poi in tutti i luoghi in cui 
dovevano essere attuate le rikorme tridentine, «società per 
ls dottrina cristiana» - confraternite o associazioni semireli­
giose i cui membri (maschili e femminili) «lavano regolar­
mente lesioni cli catechismo e tentavano cli ottenere conver­
sioni. (Questo insegnamento clel catechismo ai hamhini veni­
va collegato, a partire clal XVII secolo, nella maggior parte 
clei casi con l'insegnamento clelle materie fonclameatali, leg­
gere, scrivere, spesso anche far cii conto, costituenclo in tal 
moclo il primo graclo «li un sistema cattolico cli scuola ele­
mentare^. De clonne sposate erano implicate nella clottrina 
cristiana soprattutto «lai punto «li vista finanziario e orgs- 
nissativo. Della catechesi in senso proprio invece si faceva­
no carico piu che altro clonne nuhili o vecìove che come 
«spirituali» si ponevano in gualche moclo in analogia agli 
ecclesiastici.

2. 7/ c/e//e/or-ne â rà «5/)r>às/r» m regrcr/o a/
co»cr7ro

1.0 stato spirituale era cls sempre l'amhito in cui le 6onne 
potevano trovare i propri ruoli ecclesiastici, hlon solo a par­
tire clal meclioevo, ma già clall'epoca clella Lhiesa antica, 
questo stato spirituale offriva varianti eterogenee, a partire 
6 all e vergini semireligiose, spirituali che vivevano nel men­
cio, che si erano vincolate attraverso un voto cli castità e 
votate a Dio, fino agli orclini monastici cli clausura rigicla. 
Onesta ampia gamma è caratteristica anche clel cattolicesi­
mo clel XVI secolo, all'inirio in moclo ahhsstsnra inconte­
stato. Il Iriclentino è però teso acl unificare la varietà clelle 
forme cli vita religiosa e a far passare in secondo piano gli

l? dir. c^. Loi^kàll, «cXcrteârmrcr/rc/rL/rarcerr» ««ci «Lei>oia;tr^err«»e»». 
Xari>o/»ei>e r(/a-ic^erri>rici«»z r» -ier ?r«^e» ?ie«^ert, in li.

(scici), 117a»-ieicier c7e;ei>ieci>teri>errei>«»Ze», cit., pp. 154-179; e 
!.. Llt^rri.I.ILir, I-er première; earèei>i;ie; cie; temp; moaier»e;. dorr/rère; 
et co»;oe«r; cie /a Docirrrre ci>rètie»»e a«x XITie-XVii/e ;iècie;, «a / Or-

(sci), iia reiizio» cie ma mère. I.e mie ci»/emme; ciarr; /a trarr;mi;- 
;ion cie /a /or, ?sr«8 1992, pp. 287-299.
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Slitti semireligiobi a favore clei conventi oppure cii integrarli 
negli orclini, dimo8traudo8Ì però in tal moclo non sll'alterra 
della realtà.

2.1. ha riforma clei vecchi orclini

In riferimento alla riforma clegli orclini si deliberarono a 
l'rento, accanto a riforme generali, parecchie regolsmenta- 
rioni particolari per le comunità religiose femminili^, ^ls 
proprio qui diventarono evidenti gli aspetti piu cbe ambigui 
del Indentino nei confronti delle donne. Ideila prospettiva 
dello sviluppo successivo, il dato piu problematico tu Raf­
fermatone di una clausura rigida ribadita con vigore, negli 
anni seguenti, dalle bolle papali^. ha clausura nel senso di 
un ritiro interiore ed esteriore dal mondo faceva sì parte fin 
dall'inizio dell'ascesi cristiana e del mondo degli ordini; ma 
sulla natura del ritiro dal mondo circolavano idee molto 
differenti. Un inasprimento fondamentale della regola di 
clausura era avvenuto nel XIII secolo sotto Lonilacio Vili 
che in una costitutone aveva stabilito cbe ogni monaca - si 
trattava delle vro-rr'a/er - dovesse d'ora in avanti vivere in 
perenne clausura. Richiamandosi a questa costituzione, il 
Indentino chiese ora una clausura rigida per tutte le 
«ro-rrs/er. (Colpisce il tatto che il relativo passo del decreto 
abbia esclusivamente come oggetto le men­
tre in altri passi si parla in generale di «regulares, tsm viro- 
rum quam mulierum» o di «monasteris et domus, tsm viro- 
rum quam mulierum». 8otto il concetto piu generale di re-

ib ()ui diventa evidente quanto sia importante nell'analisi storica inclu­
dere le categorie della storia dei sessi. b,s tesi secondo cui gli ordini 
iranno influito sul concilio piu clic, in senso inverso, il concilio sugli 
ordini, può essere asserita al massimo in riferimento alle comunità ma­
schili, ma non a quelle femminili. Oli ordini femminili non ebbero (se­
condo l'attuale stato delle ricerche) nessun influsso sul concilio, ma ne 
dovettero sopportare le conseguente.

i? Lfr. per il seguito OoklIUM, X/or/er l)rr«/r»e»
c/er 16 /17.

Xlsint 1991, pp. 249-2)1.
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g«/srer potevano essere sussunte ancbe le terziarie noncbè 
quelle donne clie, pur vivendo secondo uns regola, assolve­
vano ai loro compiti in materia caritativa e cli cura d'anime 
non sotto clausura, ma «nel mondo». ?er
invece si potevano intendere ancbe solo i membri clegli or- 
clini veri e propri, contraclclistinti cla voti solenni, definirio- 
ne non sempre agevole nella prassi per vis clella concezione 
cli voto spesso poco cbiars.

Infine, ancbe per questi punti poco cbisri l'spplicsrione clel 
clecreto trovo fin dall'inizio difficoltà. 6is nel 1565 erano 
state presentate a Roma tre clomsncle sulla «cura monia- 
Iìum»^°. 8i trattava cli chiarire cbi fosse implicato propria­
mente nel clecreto cli clausura, dome risposta ?io V pubbli­
co nel 1566 la costituzione dr'rcs in cui ora si
differenzio se non altro tra «o-r/s/ei e terriarie. lbe terziarie 
cbe vivevano in una comunità e avevano tatto voti solenni, 
dovevano rispettare la clausura; quelle cbe non avevano tat­
to voti solenni dovevano essere esortate a tarli per accettare 
a loro volta la clausura, be comunità cbe rifiutavano tutto 
ciò non potevano accettare in futuro nuovi membri ed era­
no quindi destinate ad estinguersi, lbs distinzione tra »ro»r's- 
/er e tertr-rrà era lungi dall'abbracciare tutte le torme di 
vita semireligiosa (rimanevano fuori soprattutto i nuovi or­
dini femminili); nella prassi tuttavia, si tentò spesso di ap­
plicare il regolamento relativo alle terziarie al maggior nu­
mero possibile di comunità di tal genere, blel contempo si 
può constatare cbe l'applicsrione effettiva delle regole di 
clausura suscitò - perfino presso le suclclettHterziarie - con­
tinuamente conflitti.

Il tentativo del Indentino di conservare e consolidare le 
strutture tradirionsli, improntate soprattutto ad una «vita 
contemplativa», significò un regresso rispetto alla stessa pre­
tesa delle comunità religiose di adeguarsi ai nuovi sviluppi

20 (.ir. si rigusrclo àllaxlialarnente Ousreiî, De co»rtàrro»e ?rr 
V. «Orca Martora/»» r«pcr c/a«r«ra r»o»ra/r«-» et tcrtrarr»-», 3 parti, in 
«periodica rie re morali, canonica, liturgica», 39, 1950, pp. 213 230, 317­
36); 40, 1951, pp. 210-255. 
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velia Lìiiesa e velia società attraverso la «vita scriva». Inlat­
ti, linsistenza svila vita contemplativa monastica e il ritiro 
clal mondo incontravano una lotte resistenza: non pochi 
conventi e a maggior ragione le comunità semireligiose ri­
fiutavano cii rinunciare alle loro traciminogli lihettà e di mo- 
ciilicars il loro stile cli vita, e per molte mongolie una vita in 
clausura era in contrasto con i tempi. In un'epoca in cui si 
cltiecievs a ciascuno e ognuno chiedeva l'impegno per la 
testimonianza cielia lede, sembrava importante e necessario 
appunto cli non ritirarsi clal moncio, ma cli seguire «nel mon­
tin» la propria vocazione religiosa. lo sviluppo successivo 
nei lungo periocio i>s cisto loro ragione in questo, 
^'«orientamento verso il moncio» - parte clei processo cii 
modernizzazione nella Lluesa cattolica - iniziato con la con- 
kessionslizzszione, ormai non era piu arrestai»ile. Lio vale 
anclie per quegli orciini clie si identificavano in misura mag­
giore con la «vita contemplativa» monastica. In quell'smhi- 
to, si ciiiecleva e si manteneva in linea cii massima una clau­
sura rigida, cii latto scavalcandola però continuamente tra­
mite provvedimenti eccezionali. Decisiva era in questo con­
testo soprattutto la nuova autoconsspevolezzs relativamen­
te alla teologia e alla cura d'anime.

lin esempio di come anclie gli ordini contemplativi insistes­
sero sul lare «opere i>uone» e sulla cura per la «salvezza 
delle anime» è costituito da leresa devila e dalla sua rilor- 
ma dell'ordine delle carmelitane. ?ur radicata nel mistici­
smo spagnolo e sostenitrice di uno stile di vita monastico 
piu rigido, avelie leresa privilegiava l'amore per il prossi­
mo, la «vita attiva», il dedicarsi agli altri, le «sorelle Claris 
e blatta», come diceva lei, cioè la «vita contemplativa» e la 
«vita activs» non sono divisibili; contemplazione e preghie­
ra costituivano anzi il presupposto per le opere al servizio 
di Dio e del prossimo?', àclie qui si trova quindi l'unione 
Ira una devozione interiorizzata e un attivismo clie incide 
sulla realtà esterna. ?di semhra caratteristico per la prima

21 Lkr. IV voti àicà, Ore r»»e^e Lur-Z, tirsz. u. iibers. voli ?. Voxelssnx, 
2urick 1979, pp. 207-215 («7. ^oknunz», 4. csp.). 
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età moderna clie le 6ue cose non vengano messe sullo stesso 
piano, ma cke l'apostolato, in quanto «attivismo», alzaia 
sempre la priorità, (guanto Cossero caratteristici per l'suto- 
consapevole22â cli l'eresa l'apostolato e la testimonianza clella 
fecle, si evince anclie clalls critica a cui fu sottoposta cls 
parte clell'autorittà ecclesiastica. Il nunzio papale, nel 1578, 
sembra cke I'alzì)ia clefinita «una vagsì>on<la irrequieta, ri­
trosa e ostinata clie ammantanclosi 6i 6evorione inventa cat­
tive clorurine, ciré si muove, contrawenenclo alle clirettive 
clei suoi superiori e clel Iriclentino, al cli inori clella clausura 
e insegna come un processore, kencìtè l'apostolo ?aolo slz- 
ìria vietato alle clonne un'attività cl'insegnamento pukì>li- 
ca»^.

(Questo orientamento verso la cura clelle anime e l'apostola­
to è inaine particolarmente costitutivo per i nuovi orclini, 
scaturiti ciglio staro semireligioso. ()ui clivengono piu ciré 
eviclenti le lacune clel Iriclentino clie semplicemente ignorò 
queste nuove comunità femminili e ne limitò cli latto, con le 
sue rigicle clisposirâoni sulla clausura, le possibilità cli svi­
luppo.

2.2. 8tati semireligiosi e nuovi orclini

do stato semireligioso clella prima età moclerna è innanzi­
tutto una forma cli espressione tipica clella riforma cattolica 
pretriclentina. 8e ne trovano gli antececlenti già nel tarclo 
meclioevo, nella spiritualità clelle c/cr-otro come nel
movimento religioso clei laici in Italia, contraclclistinto cla 
una critica rikormatoria alla Llriesa. da critica clella Llìiess e 
l'esigenra cli nuove forme cl'espressione religiosa non pro­
vocarono qui, come nell'Europa centrale, una frattura con 
la dluesa e la formazione cli nuove confessioni, ma una ricle- 
finÌ2Ìone all'interno clel cattolicesimo cli ciò clie clovevs es­
sere il compito principale clella Llìiesa. dome comunità re-

22 dir. cjg L. 1.ORHU2, vo» in L. dOMUT-V. LraàUS (eàci), 
?ra»e» liluncken 1986, pp. I8-77, qui 60. 
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ligiose piu importanti si formarono in questo senso, piu o 
meno contemporaneamente ma indipendenti tra cii loro, ge­
suiti e orsoline, fondazioni cla ascrivere per ora entrambe 
agli stati semireligiosi cbe rappresentavano una rottura con 
la forma tradirionale dell'ordine. Ignazio cli l^oyola origina­
riamente aveva voluto fonclare con la «compagnia cli 6esu» 
un'associazione cli laici, con l'obiettivo cli cleclicarsi all'ope­
ra spirituale nel inondo^. be lacune clel clero contempora­
neo erano troppo evidenti per offrire stimoli all'emulario- 
ne. 8i conficlava invece, ognuno incliviclualmente, cli essere 
guiclsti cla Dio e clallo 8pirito 8anto traenclone la consape- 
volerra cli impegnarsi per predicare il Vangelo, senra ricor­
rere alla mediazione cli un ecclesiastico. In moclo clel tutto 
simile l'sutoconcerione clelle prime orsolioe viene formula­
ta negli scritti «li Angela Clerici: distan?» clal clero e richia­
mo alla guicla ciello 8pirito 8anto. In questa rivalutazione 
clei laici, critica nei confronti clel clero, i riformatori e le 
riformatrici cle! cattolicesimo pretriclenrino non sono tanto 
lontani «lai riformatori protestanti e clalla loro tesi cli un 
sacerdozio generale cli tutti i fecleli. lVla tra le caratteristiche 
clel cattolicesimo clella prima età moclerna si annovera tutta­
via ancbe il tatto cbe la rivalutazione clei laici si vicle ben 
presto confrontata con uns rinnovata clericslirrarione, pro­
mossa proprio clai gesuiti, a cui si accattarono a moclo loro 
ancbe le orsoline. Ignazio e i suoi primi compagni avevano 
clovuto presto rendersi conto cbe la consacrazione sacerdo­
tale li avrebbe agevolati nella loro «missione». b,a critica nei 
confronti clel clero contemporaneo continuo acl essere tut­
tavia una forra motrice «Ielle loro attività, ma acìesso si mi­
rava a contrapporre al «cattivo» clero un clero «migliore». I 
conflitti, continuamente ricorrenti nei (lecermi successivi, 
fra clero parroccbiale e nuovi orclini banno le loro raclici 
ancbe in questo.

biella seconcla meta clel XVI secolo i gesuiti divennero il

2) proposito cisll'sutocomprensiooe originària cii Ignario come làico e 
clells sus clistinàne rispetto si clero clr. L. tl/mrrtlSrrLM, 77>eo/ogre 
r/er §e»<7»»g. Ore Orrprrrvge ^>er izrrsrà vo» I.o),o/s «»«/ Vsrr/, 
krsnlcfurt à.lvl. 1994, pp. 72-74.
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modello per numerose associasioni simili, maschili e femmi­
nili. ker le clonne, in quanto lsicbe in se, era tuttavia alta­
mente problematico seguire l'esempio clei gesuiti. I gesuiti 
non avevano un ramo femminile e non potevano averlo in 
quanto sacerdoti. Lollegarsi direttamente a loro era quindi 
per le donne impossibile cosi come era impossibile una esatta 
emulazione, Hn'slternstiva sembrava loro aprirsi con lo sta­
to semireligioso. blon a caso la percentuale delle donne nel­
le associazioni laicali semireligiose, le confraternite, i soda­
lizi e le società del cattolicesimo della prima età moderna, è 
particolarmente alta. I/apparreoenss a simili società aveva 
per loro una valenza diversa rispetto agli uomini. Accanto 
alle confraternite cbe accoglievano tutte le donne «secola­
ri», sposate o nubili, ne nascevano ancbe altre destinate 
esclusivamente a donne nubili o vedove, cbiedendo loro a 
volte di impegnarsi alla «verginità» e avvicinandosi cosi, 
non sensa problemi, alle comunità degli ordini o, almeno, 
ad uno stile di vira paragonabile a quello «spirituale» o a 
quello dei «preti secolari», lba promessa di verginità poteva 
essere intesa davvero come impegno al celibato, ba pretesa 
«spirituale» cbe le donne collegavano a questo r/ràr «semi- 
religioso»^, rispeccbia il loro interesse a operare per la Lbie- 
SL, al pari degli ecclesiastici mascbi^. bo stato semireligioso 
offriva quindi a donne cbe non volevano nè contrarre un 
matrimonio, nè entrare in un ordine uns «tersa via», come 
si diceva nel linguaggio del tempo, proprio dallo stato semi- 
religioso nacquero successivamente i nuovi ordini, ricono­
sciuti dal diritto canonico comunque solo molto piu tardi 
come congregssioni e istituti secolari; dal punto di vista del 
diritto canonico, nel XVI e XVII secolo si trovavano ancora 
in uno intermedio.

24 8ul concetto e sull» sus imporrsnrs per il tsrclo medioevo cir. X. Ltìl, 
Ore §te//«»g r/^r?r-r« rrr Or</errr«rererr, 8errrr>e/rgrorerrt«rrr «rrr/ l/arerre r«r 
2er7 r/er -er/rgerr L/rra/>er/>, in L/rra/>er/>. frrrrtr'rr, Orerrerr», //er'/rge, 
lirsg. von cler Plnlipps-Oniversirât Usrkurg, 8igmsringen 1981, pp. 7-28; 
per l'età moclerns O. 8c»VI.rL V/tw Xrssrr, /«rr^/rs«err «rrr/ A/«rrer, cit., 
pp. 18Z s.

Lfr. il conflitto lrs mogli e vergini nell» società semireligioss cii Orsuls 
s Loionis: Lok^irao, 2«rrr<7^err X/or/er «rrr/ ìl7^-/r, cit., pp. 118-120.
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Due esempi sono offerti ciabe orsoline^ e ci alle «6ame in­
glesi» cii V^arci^. Lra loro espresso obiettivo cii non 
ritirarsi dietro le mura cli un convento, ma cii operare «nel 
monclo» nella cura clelle anime, nella predicanone e nell'in- 
segnamento. (Questa pretesa entrò pero in collisione con la 
riforma degli ordini del Iriclentino. ^Ile nuove comunità 
femminili la clausura, prescritta in quell'occasione, non sem­
brò compatibile con i propri tini e venne pertanto rifiutata, 
blon si vedevano nè come Mo-rrs/er nè come terttsrrae e non 
si ritenevano quindi oggetto della prescrittone di clausura, 
lin punto altrettanto problematico era cbe il Indentino aveva 
disposto la sottomissione di tutte le associsrioni femminili 
religiose alla giurisdizione vescovile. Lio implicava un ag­
gancio regionale e una concentrazione nella relativa diocesi, 
il cbe era contrario al compito apostolico, cbe la maggior 
patte delle comunità intendeva in termini universali. Il mo­
dello costituzionale «moderno» dei gesuiti non subordinati 
al vescovo diocesano, ma organizzati in modo centraiistico 
alla dipendenza di un padre generale con sede a Roma cbe 
rispondeva solo al papa, non poteva perciò essere adottato 
dalle donne, lb'esenrione dal vescovo locale avrebbe signifi­
cato una maggiore flessibilità, cbe sarebbe stata adeguata ai 
nuovi ordini femminili, come ancbe ai gesuiti, ma proprio

26 Angela serici aveva fondato nel IZ)Z, quindi come Ignsrio prima di 
l'rento, Is «società di Lsnt'Orsola», non un ordine, ma un'associazione 
di donne nubili cbe non conducevsno uns vits in comune, ma rimsnsvs- 
no nei loro contesti di vits individualmente differenti, nelle loro famiglie, 
presso i loro datori di lavoro, sentendosi pero unite come comunità spiri­
tuale da uns spiritualità particolare e da incontri frequenti. Oli sforzi di 
perfezione spirituale delle singole donne si intrecciavano con l'attività di 
cura delle anime della comunità verso l'esterno. Il compito piu importan­
te delle orsoline divenne dapprima, come presso i gesuiti, l'insegnsmenlo 
del cstecbismo, in un secondo momento poi l'insegnamento scolastico, la 
trasmissione di nozioni «secolari» su base confessionale-religiosa. Lfr.
OOttR^O, à/ Xavezrr-à à>-rcr <fre birru/r-

^Isinz 1994. ?er Io sviluppo successivo delle orsoline ?b.
ber coZ/èger a« /em>»r». ber birr»Zr»er. e»rerg»e»re»/ ei vre eo»raeree a«x 
XVIIe e, XVlIle rrecZer, blamur 1992.

27 bb PL7M8, il4ao> 1^ar<z. ff>re peràZrcb^er/ «»cZ rbr f«rtàr, Innsbruclc- 
^iiicn 1991; 8. bl/tI.I.eU8t.LSI-U, bf>eo/ogre eier ^e»<f«»g, cit., parrà. 
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questo non sembrava compatibile con l'immagine clella clonna 
sancita clalls Lbiesa.

Ideile annose controversie, in cui turano implicati canonisti 
cli fsma^, circa la questione se poteva esserci per loro, in 
mancanza cli clausura, una parificatone giuridica con gli 
ordini monastici, le clonne s'imbatterono nei loro limiti. 
Lomunità come le «clame inglesi», cbe come clonne voleva­
no coerentemente essere e tare «lo stesso» clei gesuiti, talli­
rono. L'immagine clells clonna nella Lbiesa e nella società, il 
cliritto canonico, la contrapposizione, in ultima istaura insa­
nabile, tra clero msscbile e laicato femminile non lasciavano 
loro spato alcuno, blel lungo perioclo ebbero piu successo 
quelle associatemi femminili cbe accettarono compromessi. 
In tal moclo, soprattutto le orsoline cliventarono, a partire 
clall'inito clel XVII secolo, il corrispettivo femminile clei 
gesuiti, lolte alcune eccetoni^, esse accettarono aH'inito 
clel XVII secolo le regole cli clausura, limitanclole però at­
traverso un voto particolare con cui si impegnavano sll'edu- 
catone clelle ragarre^. f)uesto quarto voto aveva la sua 
analogia formale nel quarto voto clei gesuiti, per quanto 
ciiverso nei contenuti. La concentratone sull'eclucatone clelle 
ragsrre come forma assentale clel loro apostolato significa­
va cla una parte una limitatone, venenclo a mancare quasi 
clel tutto altri ambiti cli cura clelle anime, clall'altra pero - in 
positivo - una spettinatone cbe rese possibile nel lungo 
perioclo ancbe spari cli libertà.

28 Lkr. p. LkàM, Xe/r^àe itk-rrrrrer- rrrr-Z ?r-rrre»^o»Zrezâ/rorrerr -Fer 16. 
^r'r 1Z. /s/>r^>rrrr-/errr, in ?. kaputt (sci), Ore XorrZr-ez-r/rorrerr rrr -ler^rrrerr, 
16.-18. /-r^ràrr-ler/ (lkelveris 8scra, r5k>t. Vili, 8ci. 1), Lssel-krsnlckurl 
s.^l. 1994, pp. 19-68, qui 24-26.

Lio vsle per le orsoline konclsle cls ònne cle Xsinckonge s Oole (Lor- 
Zogns) e clikkuse trs l'slrro in Lvirrers. Lkr. rL Lo^ILàv, Xrrrrkc^e» x/or/er 
rrrrr/ kl7e/r, cit., pp. 67-74; Ore XorrFrezs/rorrerr r» -7er 6e^>rrrerì, cik., pp. 49- 
55, 155-272.

,0 Lkr. L. lì^ptrv, O6e Oevo/er. Il^orrrerr -rrr-/ L/>»re6 rrr 6everr/eerr/^ Lerr- 
/rrr>> terree, ^lontresl 1990, pp. 42-75; !^4. 8O^I^ILr, X^e-/«c-r/rorr r/er/r//er 
-rrr rerrrpr r/er Xrrrrrrerer, ?sris 1987.
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2.5. Apostolato femminile nel mondo

()ui, come ancbe in altri ambiti, non si può tare a meno cli 
constatare un certo pragmatismo cbe rimancls allo stesso 
tempo al clivario fra norma e realtà, blonostante una norma­
tiva restrittiva clel cliritto canonico, l'impegno nella cura clelle 
anime, l'apostolato nel monclo clivenne per le clonne sempre 
piu ovvio. Il sistema scolastico, inteso precipuamente come 
trasmissione intellettuale clells fecle, era in questo contesto 
un ambito essenziale, ancbe percbè altri ambiti clella cura 
cl'anime, come la somministrazione clei sacramenti e la pre­
dicanone liturgica clella parola, erano per principio preclusi 
alle clonne. Ida ancbe qui le frontiere non sono nette: le 
clonne assumevano senz'altro funzioni cbe le avvicinavano 
molto aH'attivita cli cura cl'anime mascbile: non la sommini­
strazione clei sacramenti, ma la preparatone acl essa, so­
prattutto al ricevimento clell'eucarestia e alla confessione, 
clivenne per loro un compito importante, konti contempo­
ranee lo sottolineano espressamente, evidenziando come le 
clonne climostravsno a tale riguardo capacita non inferiori, 
ottenendo spesso maggior successo rispetto agli uomini.

Almeno per quelle orsoline cbe rinunciavano ai voti solenni 
e alla clausura, la cura d'anime degli adulti^, o meglio la 
cura delle anime femminili era, accanto all'educazione delle 
ragade, la parte piu importante del loro apostolato. In ra­
duni periodici, effettuati di domenica e organasti in modo 
simile alla catecbesi per bambini, istruivano le donne nella 
dottrina cristiana o le visitavano a casa preparandole a rice­
vere i sacramenti, àcbe l'istruzione del popolo a seconda 
della sua «for?a di comprensione» e nella lingua del popolo 
stesso era stata cbiesta da Irento (XXIV sessione) in termi­
ni generali; le donne riferivano ciò ancbe a se stesse. Dal 
punto di vista dei contenuti, il loro insegnamento si riferiva, 
come scrive una cronista, ai «misteri della fede e tutto 
ciò cbe riguarda la vita spirituale»^, b'introdu^ione, parti­

ci 8u quanto segue, in particolare sulle orsoline cli Dole, ctr. X LOtlkàv, 
AÈcHe/r ^/orter cit., pp. 222 s.

p. 222.
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colarmente degli adulti, si «misteri clella tede» non era nor­
malmente permessa alle donne e necessitava quinci cli una 
legittimazione «superiore». Losì si narra cli una visione cli 
àne cle Xainctonge, in cui l'orsolina avrebbe visto la «8an- 
ta Irinità» e ne sarete stata ammaestrata circa i «misteri 
clella fede», ottenenclo tra l'altro la capacita cli insegnare acl 
altri. 8i sarebbe in tal moclo elevata al cli sopra clel proprio 
sesso, clella propria femminilità. Il tipo clel propHetcr //>eo/o- 

era già nel medioevo una gradita opportunità per le 
donne di esercitare un'attività di predicanone, nonostante 
l'obbligo del silenzio e il divieto dell'insegnamento. Mo 
stesso modo, nel cattolicesimo conlessionalirrato, un'attivi­
tà di insegnamento teologico era possibile per le donne solo 
come una sorta di «discorso profetico», legittimato dal- 
I'«ispirazione» divina, kur muovendosi in questo contesto, 
potevano poi però trovare un certo appressamento^. I cro­
nisti elogiano, per esempio, la «destresss in materia di fede» 
cbe le orsoline dimostravano: avrebbero il dono di esporre 
ancbe difficili questioni di fede adeguandosi alla capacità di 
comprensione degli ascoltatori e delle ascoltstrici.

blel contempo, tuttavia, dalle fonti contemporanee si evince 
ancbe quanto fosse sempre controversa un'attività apostoli­
ca delle donne, controversa, ma ancbe sempre piu ovvia, 
altrimenti gli animi non avrebbero avuto motivo di eccitarsi 
così tanto. M'orsolina àne de Xsinctonge alcuni ecclesia­
stici mascbi risposero, riferendosi a Lor. 1. 14, cbe Intru­
sione religiosa è un'attività apostolica cbe spetta solo agli 
uomini; paolo comanda alle donne espressamente di tacere, 
e alle donne si confà di piu leggere e ascoltare invece di 
«vagabondare» di città in città per istruire gli altri. (Questi 
ammonimenti ricordano la critica cbe era stata rivolta ancbe

I^e esperienze visionàrie, mistiche, a cui si richiamavano nell» prima 
età moderna, avevano un'altra qualità rispetto al medioevo. venivano 
definite come «ispirazione intellettuale», come una «conoscenza» clie si 
ottiene sentendo parole o comprendendo connessioni di cose. l.e con­
traddistingue un elemento di «rsrionslits», e questo genere di visioni 
non sono in contraddizione con le tendente moderairrsnti della prima 
età moderna.
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a l'eresa cl'àila. àne de Xàctonge rispose facendo nota­
re cbe kaolo vieta alle clonne solo cli predicare e di insegna­
re pubblicamente nelle Lbiese, un'attività a cui non aveva 
Mai ambito; il suo unico clesiclerio era cli vivere «io un pic­
colo angolo», in solitudine e cli perseguire il suo apostola­
to". Questo verbale cbe minimirra le attivi­
tà fattuali, è tipico clel moclo in cui molte clonne gestivano la 
critica e le avversioni a cui erano esposte, ba maggior parte 
cli loro non cercava il confronto, ma tentava cli arrivare a 
Compromessi, evitanclo cli toccare, almeno formalmente, la 
realtà costituita e sfruttando le rone grigie e le niccbie giuri- 
Acbe come spari cli libertà.

Un'eccezione era costituita dalle 'dame inglesi' di ldary 
X^ard". ?iu rigorose e meno inclini al compromesso rispet­
to alle orsoime, le attività e l'atteggiamento delle 'dame in­
glesi' dava piu nell'occbio e quindi creava scandalo e veniva 
registrato e commentato di conseguenrs. be clenominarioni 
«apostoliche virggines» e «preacbers» loro affibbiate non 
erano per nulla intese in modo amicbevole, e in tono di 
scandalo si constatò cbe parlavano di cose spirituali «da­
vanti a uomini illustri e perfino in presenra di preti», cbe 
èrano attrerrate sul piano retorico, cbe facevano «esortario- 
ni» e pretendevano «funrioni ecclesissticbe di questo gene­
re». Xncbe se questa critica era in alcune parti polemica­
mente esagerata, coglie davvero il nocciolo dell'autoconce- 
rione delle 'dame inglesi', come emerge dai loro scritti, dal­
le loro corrispondente e dalle loro memorie, be «dame in­
glesi» vennero infine vietate da Orbano Vili nel 16)1 e le 
lóro case furono sciolte, 8oprawissero inizialmente solo come 
maestre, per costituirsi solo alla fine del XVII secolo nuova­
mente come comunità religiosa.

in conclusione, vorrei ancora dare un esempio del fatto cbe 
le «dame inglesi» rappresentavano, nella loro radicalità, solo 
ls punta di un rcef>erg e cbe l'apostoìato femminile, comun­
que Io si volesse intendere e praticare, era nella tende»?» di

Lkr. ò. LoiM^N, X/orter cil., p. 22).

„ questo proposilo estesamente pp. 224-226. 
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tondo dell'epoca: ci è pervenuto un discorso di Francesco 
di 8sles che renne presso le visirandine cii /Innecy ciré vive­
vano in clausura, in cui egli ciiscuteva la questione cii un 
«ufficio apostolico» femminile, ^'occasione era cista ciglia 
partenza cli alcune sorelle per la lanciamone cii un nuovo 
convento. In questo ciiscorso si legge:

«1.3 dignità apostolica non spetta a voi cionne, è vero, ma per l'ukki- 
cio apostolico siete idonee, clal momento ciré potete raccogliere 
meriti apostolici... clal momento ciré Dio si aspetta da voi Io stesso 
ciré chiede snelle ai suoi apostoli e per cui li Ira inviati nel mondo, 
Io stesso per cui il Tignole medesimo è venuto nel mondo ... Oli 
apostoli vennero ... mandati in tutto il mondo, perche il Tignore 
disse loro: 'Lome II padre lia mandato me, così io mando voi; 
andate, portate agli uomini la vita' (6io 20, 21). IVls a voi non sia 
sufficiente ciré essi guadagnino una vira piu ricca attraverso la dot­
trina ciré loro trasmetterete. Avranno la vita se crederanno alle mie 
parole cl>s schiuderete loro; ... IVlie amate figlie, anclre voi venite 
ora mandate, come gli apostoli, qua e là^ perche le anime 'ahhisno 
la vita', e ottengano uns vita piu ricca ... /luche se non predicste e 
non somministrate i Tanti Tacrsmenti e non rimettete i peccati, 
come hanno fatto gli apostoli, non trasmettete voi comunque agli 
uomini la vita? ... II Tignole fa di voi apostoli; non vi spelta la 
dignità di apostoli, ma vi spetta il lavoro di apostoli e il merito di 
apostoli ... HIon predicherete, è vero, ciò non è affare delle donne, 
anche se lo hanno fatto Tanta Maddalena e sua sorella; in compen­
so pero prestate ... attività apostolica nella diffusione della vostra 
congregazione e del vostro modo di vivere conventuale»^.

l^a /rase finale - l'attività apostolica consiste solo nella dif­
fusione del modo di vivere conventuale - non suona molto 
plausibile in questo contesto; tanto piu se si pensa che le 
visirandine avevano all'inizio rifiutato la clausura per essere 
poi successivamente costrette dal loro arcivescovo ad accet­
tarla. I>'enfati22g2ione dell'apostolato delle donne ad imita-

^'occasione di questo discorso era che alcune visilsndine partivano 
per Orleans, per fondare là un nuovo convento.

?. VOI^I Tâtes, (7err//rc7>e t7erprâ'c^e, uhers. von p. lîriSItlOM, Vichstàtt 
1991^, pp. 79 s. ITi è preferito tradurre dal tedesco, poiché la versione 
italiana IVRàlVOLsco NI 8/ìt.HS, 7 rratte»rme»N) co//o^«r co» /e Vrz/r'e, a 
cura di H. Valloni, Roma 1990, pp. 11Z-114) è alquanto diversa).
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rione cli Lesu, la descrizione del loro «ufficio di apostoli» e 
clel loro «merito cli apostoli» è addirittura in contraddizione 
con ciò. ^nàe Francesco cli 8ales non riesce a motivare in 
maniera convincente percbè la preclica e la somministrario- 
ne clei sacramenti debbano costituire un tabu per le donne 
- l'esempio cli diaria Vladdalens e cli b^arts prova il contra­
rio, come ritiene egli stesso può solo enunciarlo stterma- 
tivamente, rifacendosi al massimo a convenzioni. In queste 
tensioni si rispeccbia la difficoltà cli rendere compatibile 
l'apostolato nel mondo con il modo di vivere in clausura 
imposto alle comunità religiose femminili. Diventa pero an­
cbe evidente cbe ruolo importante avesse fondamentalmen­
te in questo tempo, sulla base dello stesso bluovo testa­
mento, - ancbe per le donne! - l'apostolato inteso come 
continuazione della predicanone di Lesu e dei suoi aposto­
li -, comunque poi lo si interpretasse o lo si potesse inter­
pretare.

). Lo»c/ào-rc

Lbe conclusione si può trarre dai pocbi aspetti cbe bo cer­
cato di mettere in luce a proposito dei ruoli giocati dalle 
donne all'interno della Lbiesa cattolica nel XVI e XVII se­
colo? Il «sebbene ma» e il «prò e contro» non possono 
essere facilmente sciolti, borse è emerso cbe esistevano ruo­
li femminili ecclesiastici molto diversi tra loro e cbe questi 
ruoli non erano predeterminati, ma venivano ancbe cercati 
e creati dalle donne stesse, blonostante tutte le difficoltà, le 
donne non erano affatto impotenti davanti agli sviluppi e 
alle direttive della Lbiesa. /d pari degli uomini avevano de­
terminati interessi e tentavano di sostenerli e di affermarli. 
8i esponevano a conflitti ed erano piu o meno disposte ad 
accettare compromessi. 8i può quindi forse affermare cbe 
attraverso Irsuto e la confessionalÌ22a2Ìone furono ristretti 
certi spa?i di liberta - clericabrrarione e regole rigide di 
clausura ne sono le formule piu importanti -, ma cbe, per 
converso, nel contesto religioso-confessionale le donne po­
terono trovare nuove opportunità di anione, sviluppando la 
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propria autonomia, dio non era un effetto intenzionale cle! 
1ritentino, però era un effetto intenzionale dell'impegno 
femminile nel e per il csttolice8imo. II pa88o ver8o il «mo­
derno» diventa qui particolarmente evidente nell'orienta­
mento ver8o il «mondo», nell'spopolato e nella cura delle 
anime, amimi clie nella contrapposizione e nell'sutodekini- 
rione confe88ionsli ottennero nuove valente; tale pà88o di­
venta evidente inoltre (le due cose dipendono l'una dall'al­
tra!) nella crescente importanza di una trasmissione intel­
lettuale della fede attraverso la predica, la catechesi e la 
scuola, dell'età confessionale la religione non era piu una 
cosa ovvia, ma doveva essere trasmessa consapevolmente; le 
donne eòòero uns parte rilevante in ciò, come mogli e ma­
dri, ma ancìie come donne «spirituali» clie vivevano, da 
nubili, all'interno di una comunità religiosa. Nonostante ci 
fossero, sul piano del diritto canonico, tendente contrarie 
rafforzate da l'rento clie la prassi ecclesiastica confutò poi 
col tempo aneli e come anacronisticìre, le donne poterono 
davvero trovare, su questo sfondo, nuovi ruoli suscettibili 
di sviluppi futuri all'interno della Lliiesa cattolica.
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I! matrimonio ricontino
ài (7s^rre//rr Xsrrr

1. ba necessità cli regolamentare la materia matrimoniale 
erg apparsa particolarmente urgente ai paclri conciliari riu­
niti a l'rento, sia per motivi dottrinali cbe politico-sociali. 
Ousncly nel 1Z47 cominciarono a cliscutere a Lologna su 
questo punto, la clesacramentalirrarione clel matrimonio nei 
paesi clella ridorma era ormai un tatto compiuto', ma erano 
ancbe avviati proweclimenti cbe introclucevano importanti 
mutamenti nella celebrazione clel matrimonio. 8i ricbiecleva 
con insistenza cla parte clegli stati cli clare pubblicità a un 
istituto cbe restava in gran parte un tatto privato, celebrato 
e consumato all'interno clelle tamiglie o tra le coppie, con 
riti stabiliti cls norme consuetuclinarie, attillati alla pratica e 
per lo piu sottratti al controllo clell'autoriràb bisogna parti­
re clalla constatazione, ormai provata clsgli stucli, cbe nono­
stante le norme statutarie e le prescrizioni clella Lbiess aves­
sero coclikicato uns serie cli kormslità e cli riti tenclenri a 
cletinire l'istituto matrimoniale ancbe in kunrione clella sua 
notorietà (l'esigenza clelle pubblicazioni era stata sancita clal 
concilio lbsteranense IV nel 121Z?, tino a tutto il secolo XV

ì Lkr. L.V. iLt-tL, Lrarme r/e XoNerr/ar» er /e Lacreme»/, Oenève
1954 e L-b Là«I.L0tt, ^karrr'azs a»-/ ^»z/rr/> lîe/ormacro», Oxkorcl-
Lamirri^ge 1994.

2 8uII« celebrsrions clel matrimonio in Italia prima 6el concilio 6i Tren­
to V. ?. 8icàI^VII.L0!>IL, r«//a rtorra r/e//a ce/e/>rarro»e -/e/ r»acrrr»o»ro 
r» Ita/r'a, k^lilano 1906; ?. lìrtSI, I.a co»c/«rro»e </<?/ macrrr»o»ro »c//a à- 
Nr»a prima «/e/ Lo»cr/ro </r 7re»/o, pispoli 1958.

) Lkr. b 6^vvLEr, k,e marrane e» Occrr/e»c. moerrrr e/ /e airor/ Paris 
1987 (traci, it., 1/ macrrmo»ro r» O<7«</e»/e, dorino 1989); e inoltre it. 
kiS^LIir, I.e marrane e» r/ror7 ea»o»r-rre, puìiliè par p. 6ènestsl-/. Oauvil- 
lier, 2 voli., paria 1929-55?; ?. ka^ttSLdt, I-a /ormano» r/« /re» matrrmo-
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prevale il matrimonio sformale, giuridicamente riconosciu­
to perche il cliritto canonico aveva sanzionato la clottrina 
clella consensuali!;^. talvolta publilicirrato clal notaio, come 
avveniva nella società mercantile fiorentina, raramente era 
accompagnato clalla ìrenecliaione nuàle^, neppure conte­
nuta in uno clei piu cliffusi manuali per i parroci clei secoli 
XV e XVI, il frequenti erano poi i
matrimoni clanclestini, quelli cioè contratti senra la presen­
ta clei testimoni oppure cla minorenni senta il consenso clei 
genitori?. L'è diversità ovviamente tra le classi sociali: men­
tre i matrimoni confermati con atti notarili sono propri clei 
ceri aristocratici o lrorgliesi, gli sformali costituiscono la 
pratica clells stragrancle maggioranza clells popolarsene. L'è 
anclie difficoltà a distinguere i matrimoni valiclamente con­
tratti clal concubinato, ancke perctiè la clottrina aveva san- 
tionato il matrimonio presunto, quello cioè ciré riconosceva 
validità cli matrimonio allo scamìrio clei consensi accompa-

s« bsrct à)>e»-sge, in «kevue de droit csnonique», 21, 1971, pp. 
106-126; 8llLLIt>tt>!, bfsrrnrge l?f>eory ?rscNee r» r^e (7o»cr/rcir 
begrr/stro» Oroeers» L"tak«ter o/l!fe<freva/ in «Medieval 8tu-
dies», 40, 1978, pp. 408-460. ?er Is storia clei riti v. X. KlItLic, be marrs- 
ge «fs/rr /er L^/rrer ef>re7/e^»er c/rc 7er X/e rree/e, ?aris 1970 (traci, 
dell'editions tedesca «lei 1962) e f.?. k^OI-M-?. ldtlILkvISè, be ràe/ -/« 
«srrage e» brocce X//s arc XV7e rree/s, ?sris 1974.

8u questo punto cfr. soprattutto il Rasi cl>e, in polemica con il Lrsndi- 
leone, mostra come i canonisti «sostengono ciré si cleve escludere la ne­
cessità ac/ rrcHr/sàs« cii una celebrazione formale»: ?. Iì/t8i, bs eo^c/«- 
rro»e ciel mâkào«ro, cit., p. 156.

5 Lfr. Lb. IvI.-V?I8cu-2v8Lg, 2acbsrre, o« /e pére evr»ce. ber rrter »«p- 
rrarcx rorcsnr errare Ow/ro et /e eo^cr/e c/e Tre/rte, in «ânnales L8L», 6, 
1979, pp. 1216-124), ora in b-r /-r«rgbcr e /e c/o»»e »e/ lîr»sreàe»ro a 
brrerrre, Koma-Lsri 1988, pp. 109-151 e 6. LkvcgLlì, t?rova»»r e b«ra»- 
«s. rigore e «stào»ro »e//a frre/rre c/e/ lìr»erer>re»ro, Bologna 1988.

Oliino NL kdottir kocNLRII, bls?rrp»/rcr crcratorrcrv, ?sris, fllricb Os- 
ring, 4 giugno 1478.

7 8econclo OS Lnivssso il matrimonio clandestino può definirsi
tale in due circostante: «?rimo cum non babentur testss ... 8ecundo non 
fit cum solemnitate ... et est ut desponsetur a parentibus vel quibus cura 
compstit mulieris dotetur suo tempore et a sacerdote benedicstur», 
rva >4»ge/à c/e csrr^rcr co»rere»tr4/rè«r, Venstiis, /acobum 8snsovinum, 
1569, I, pp. 74v-75.
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gusto dalla cosloita^ione vrore uxorio e con fama di onestà^. 
Il problema di una regolamentsrione «Iella prassi matrimo­
niale era esigila anclie dalla difficoltà cii distinguere sul pia­
no dormale una promessa cii matrimonio (sponsali /àro) 
da un matrimonio concluso (sponsali eie atti e
momenti àiversi clella cele!,ragione ciré differivano soltanto 
per una espressione verbale, Le conseguente sociali cii que­
sta confusa situazione sono note: Inganna, illegittimità dei 
figli, »rer«râ-rcer^. Dal secolo XV si fa sempre piu impel­
lente cla parte ciegli stati la necessità cii sancire leggi in ma­
teria matrimoniale e aumenta la conflittualità con la Linosa 
clie cietiene il potere giurisdizionale nelle cause concernenti 
il sacramento clel matrimonio.

Isella introduzione al volume Ls «w/rts «r»rvre» paolo 
krodi esprime Lene le ragioni politiche della necessità di 
una riforma dell'istituto matrimoniale tra medioevo e prima 
età moderna:

«I^lel medioevo dal primo diritto feudale solo il matrimonio dei 
'grandi', dei 'potente»' ira rilievo puì>f>lico ed è soggetto a conside- 
rstioni formali, garanzie e controlli nei confronti dell'intero corpo 
sociale per una definizione del nucleo familiare clie ira in se un» 
vslentâ politica; il matrimonio di coloro clie non posseggono feudi 
e giurisdirioni rimane un fatto privato, regolato nei piu diversi 
modi secondo le consuetudini e gli statuti cittadini».

L'evolurione politico-economica dei secoli XV e XVI

«esige una sistematone della materia mstrimonisle/fsmilisre nel 
quadro dei nuovi diritti statali proprio nella misura in cui alla fami­
glia è stato tolto il ruolo politico ciré viene concentrato soltanto 
nella persona e nella famiglia del principe»^.

L 8ul matrimonio presunto v. f. 6/tUOLEt, 1/ cit., pp. 1Z4-
1ZZ; sul concubinato v. 6.I.. LàltM, ti» co»tratto dr co»c«I>r»âM r» Lorrr- 
ca ne/ XIII reco/o, in «Rivista di storia del diritto italiano», 12, 1949, pp. 
D5-1Z5.

9 1eorie e prsticlie del matrimonio in rapporto a una storia della sessua­
lità sono esaminate da f.?t. LlìvUvàOL, I.art-, a»d <7I,rrrrà r» 
iiledrevs/ L«rope, Ll>icsgo-I.ondon 1987.

>0 p. PROVI, Il Lo»cr7ro dr 7"re»to e r /iàrr parroccl>rs/r. 1^7 rezr'r/rarro»e
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I/esigen?a clella pukldicirrarione era già stata fatta propria 
dai paesi protestanti con la ridorma del rito matrimoniale 
àe imponeva la celebrazione clelle nosre cli fronte a testi­
moni e clava notevole autorità ai ministri clel culto renclen- 
cloli partecipi clell'arione liturgica in prima persona. Ascol­
tato il consenso degli sposi, spettava intatti al rappresentan­
te clella ctìiesa pronunciare le parole clella co»r«»c/ro, sia 
pure con formula cliversa cls quella clie verrà prescritta dal- 
la Lìriesa tridentina, kin clal 1529 Lutero aveva preparato e 
stampato Lr-r /«r sr»/-r7/rge-r cìie,
pur non essenclo imposto come normativo, tenclevs a intro­
durre un rituale comune fornendo una formula cli sponsali 
riformata, incile la dliiess anglicana assunse per tempo mi­
sure regolatrici clel matrimonio. lf,s?orw 0/

compare nel Loo-è 0/ Lon/no/r stampato 
per la prima volta nel 1549, sotto il regno cli Edoardo VI, e 
confermato nel 1559, sotto il regno cii LlisakettaV L la 
Ae/orm-r/ro-r ecc/err-rr/rc-r/ f.arc-5 o/L»g/«r»c/ clel 1552, 
il piu completo progetto cli riforma della legislazione eccle­
siastica inglese patrocinato da Iliomas Lranmer (ciré non 
potè tuttavia essere pul>ì)licatc> prima del 1571 e non riscos­
se il necessario consenso per divenire esecutivo), prescrive 
l'oìrldigatorietà del nuovo rituale e sancisce una articolata 
disciplina della materia matrimoniale".

ME rtr«»re»to per «» »«ovo rtatrr/o -/e//'r»-/rvr-/r-o e 4e//e /amrg/ra »e//o 
M»/errro»<r/e -/e//a prima età mo-/er»a, in 6. dOkkOt/c-L.

(scici), l^r 'corrta -/e//e arrrme'. ?opo/arrorrr e regàr parrocc^ra/r. -r-er/ro»r 
-// meto-/o e-/ erperrerrre, 8oiogns 1989, pp. 16-17 e àello slesso, 1/ marrr- 
morrro /rr-/e»rr»o e r7 prcr^/ema -/er /rg/r r7/egr7/rmr, in /'er <7r«reppe ^e/>e- 
r/a. ^err7/r e rro/a />ro-/>r/>/rogra/rea per r7 re//a»/errmo comp/ea/r-ro, s cura 
àeiis LiUiotecs Lomunaie ài l'rento, l'rento 1989, pp. 40Z-414.

O. ^/arà /.rrt^err Ver^e, Xrr/rrc^e <7eramàrga/>e, XI.11I, V^eirnsr 
1910, pp. 74-78 (trsà. it. 1.urriîO, ^crrt/r partora/r mrrrorr, introàurio- 
ne, versione e note a curs ài 8. Lsvràlotto, preksrione ài 8. Ulisoick, 
I4spoii 1987, pp. 16Z-174).

8i può leggere il testo in II. Xtrm (eà), OorrgL/err, Viver a»-/ Vr-/orer. 
Vrr/rrrgr ^kerr aàor-r li^ome» àrrrage r» L»g/-r»r-/ 1)00-1640,11r- 
Ksns-Liiicsgo 1992, pp. Z-10.

?u88iicsro às ).L. 8?ài.vM6, 77>e /îe/orEtro» o/ r^e Lcc/errarkres/ 
I.orer o/L»g/s»-/, 1))2, Xirìcsviiie, Ivlo., 1992.
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Il problema clella conflittualità tra 8rato e Lbiesa in materia 
di giurisdizione era srato rsclicalmente risolto nei paesi del- 
ls ridorma a lavare clello 8tato con la negazione clells sscrs- 
mevtslità clel matrimonio, mentre alla frequente prassi clei 
matrimoni contratti senza l'sutorizzszione paterna si era posto 
rimeclio invalidandoli. I riformatori avevano ancbe messo in 
cliscussione l'inclissolubilità clel matrimonio, riconoscenclo 
la possibilità cli scioglimento cle! vincolo in caso cli adulterio 
e io altre eveniente piu o meno gravi", ba cliscussione tri- 
clentina sul sacramento clel matrimonio si presentava urgen­
te e complessa sia sul piano clells fecle cbe su quello clel 
cliritto. bla un'sltrs profonda motivazione rendeva difficile 
regolamentare uns realtà sacramentale strettamente congiunta 
con la vita sociale: la conciliazione tra la dottrina teologica e 
canonica del matrimonio e la concezione sntropologico/so- 
ciale del matrimonio stesso cbe vedeva nell'unione degli 
sposi soprattutto un'alleanza di famiglie, uno scambio di 
beni e riteneva pertanto necessario regolarlo secondo stra­
tegie familiari dettate dall'sutorità paterna^.

2. Il nostro problema è quello di vedere se un processo 
analogo a quanto avviene nei paesi della riforma, con la 
precoce pubblicizzazione e statalizzazione e con la sostan­
ziale conferma all'autorità paterna del controllo dell'istituto

" ^lell'smllito ciells rikorms anglicsns is legislsrione matrimoniale ku 
per lungo tempo scarsamente clekinita e confusa e soltanto nel 1755 il 
clivorsio venne introdotto con stto clel parlamento: ckr. !.. l^oack 
to -Zrvorce. 15)0-7987, Oxkorcl 1990 e U. L6«rc6 Óo«rtr, 
^ex Uarrrage r» 1570-1640, Lsmbrillge 1987. I4ei paesi pro- 
tsstanti ls trsnsixione trs matrimonio meciievsle e riformalo avvenne gra- 
àslmenìe, ms immecliato ku il passaggio clells inscena matrimoniale alla 
giurisrlirione secolare: cfr. !.. lìOPLK, «tUg /o 8/ree/». tiZecl-
âgr c/r lîe/or«a/à ^4«grf>«rg, in «?sst sncl present», 106-109, 1985, 
pp. 62-101. L piu ampiamente I ?. llàtìiuttorokt, lîeorclermg ârrrage 

r» lîe/or7»s/ro» 6er«a»)', Lsmllriclge 1995.

>5 Lkr. /. 8oLSv, tSr/r/àr/)' r» Ver/, 1400-1700, Oxkorcl 1985, pp. 
19-26 (traci, ik. I/occn/ente crrrtrano 1400-1700, l'orino 1990, pp. 24-52). 
On caso esemplsre è quello clells società fiorentina sruclists cls 15. Uor.NO, 
àrrrsger» late meckrevaf pfore»ce, Lsmì>ricige-I.on<jon 1994. 
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matrimoniale, ai attui ancbe nell'Europa cattolica e guanto 
il concilio cli l'rento abbia contribuito a definire una «via» 
moclerns al matrimonio clie, pur nella difesa clei principi 
tradizionali, potesse rispondere a legittime istanze cli riordi­
no clella clisciplina. Li si può cbiedere, acl esempio, quanto 
la riaffermata autorità clella Lbiesa e la mancata staralizza- 
zione clell'istituto matrimoniale abbia contribuito a inaspri­
re i rapporti sul piano politico; quali singole clecisioni ab­
biano avuto maggiori ripercussioni in campo sociale; quan­
to la Lbiesa sia stata in graclo cli controllare la complessa 
transizione tra matrimonio meclievale e moclerno. 8i tratta, 
insomma, cli formulare ipotesi e tracciare linee evolutive a 
partire clal riesame clella clottrina e clella normativa tridenti­
na con lo sguarclo rivolto a quanto gli stucli cli storia sociale, 
con speciale riferimento all'area italiana, stanno mettenclo a 
fuoco nel campo clei rapporti tra Llussa e politica, tra pote­
re ecclesiastico e potere secolare. In questa prospettiva il 
dibattito conciliare è punto cli partenza obbligato.

?er quanto il problema dogmatico piu importante cla risolve­
re a l'rento fosse quello della sacramentalità e dell'indissolu­
bilità del matrimonio, 1» discussione conciliare fu dominata 
fin dal principio dalla questione dei matrimoni clandestini. 
Oltre cbe per motivi politici e sociali, la regolamentazione 
dell'istituto matrimoniale si presentava urgente per motivi 
interni alla Lbiesa. Lo esigevano soprattutto istanze pastora­
li, percbè un legame contratto pubblicamente dopo un primo 
matrimonio clandestino poneva i contraenti in stato dipecca­
to permanente e ancbe percbè le corti ecclesiasticbe cbiamate 
a giudicare sui casi di matrimonio clandestino non potevano 
per Io piu procedere per mancanza di prove.

ker la maggior parte convinti della necessità di provvedere 
a questi inconvenienti, i padri conciliari si trovarono di fronte 
a difficoltà dottrinali di non facile soluzione, tanto cbe qua­
si a conclusione dell'assemblea una parte di loro propose di 
demandare al papa la decisione sul decreto di riforma del 
matrimonio. L ancbe la soluzione finale adottata lasciò mol­
ti insoddisfatti. La votazione del nome con cui
venne designato il documento, vide contrari un quarto del­
l'assemblea, caso unico in tutto il concilio.
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I/importsnra clelle questioni trattate in questa materia e i 
riflessi sociali e culturali clelle clecisioni prese clovevsno es­
sere ì^en presenti anclre a distanza cli un secolo, se kallavici- 
no 8kor2L introcluce la sua sintesi clella cliscussione concilia­
re sul matrimonio clell'ultima sessione triclentina con le pa­
role:

«Io anelerà raccogliendo alcune delle cose piu memorabili clre tu­
ran dette in si celebre disputatone, la quale partorì torse il mag­
gior decreto clie nelle materie agibili uscisse dal concilio di Irsu­
to»^.

Nessun giudizio cli ordine generale aveva invece pronuncia­
to il 8arpi un quarantennio prima a commento clella sua 
ricostrurione clel dibattito tridentino in materia matrimo­
niale, ancìre se aveva colto il punto nodale della innovato­
ne conciliare^; ma con acuterrs e scoperta ironia aveva messo 
in rilievo le contradditemi emerse tin dal principio nella 
discussione relativa ai matrimoni clandestini:

<Ms nel primo ingresso del decreto della ritorma del matrimonio 
molti restarono sospesi, intendendo a detinire, come articolo di 
tede, clre li matrimoni clandestini erano veri sacramenti e ciré la 
L lussa gl'lrs sempre detestati, essendo cosa molto contradittoria 
aver sacramenti detestabili»^.

L aveva colto nel segno additando nel problematico nesso 
contratto-sacramento il tulcro dei successivi contrasti tra 8tato 
e dlìuesa in relazione alla giurisdizione del matrimonio.

1/andamento della discussione conciliare è nota non solo 
per i numerosi studi di sedili, ma anclie per saggi specifici 
come quelli di I^ettmann e di Ouval^. /^i tini del nostro

?. ?àt.I.avicmo 8koa^a, Ir/orrs -/L/ t7o»cr/ro dr l're»/», tomo V, l. 
XXII, capo IV, Milano 1844, p. 54.

l? V. piu avanti, pp. 459-460.

>8 p. 8àkpl, Irtorrs «le/ ccurcâo rezr/rts c/âKr 'Vr'/a «/e/
pao/o' c/r Lk/Aenrro Eca»?ro, a cura di Li. Vivaivri, l'orino 1974, II, p. 
1220.

td per uns prima sintesi del dibattito conciliare v. pl. /LOM, ^/orr<r 
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lavoro iio ritenuto tuttavia opportuno ripercorrere i mo­
menti centrali clel dibattito triclentino per cogliere alcuni 
nuovi elementi cls considerarsi nella proiettiva indicata. 
Irslascerò il problema clella indissolubilità^" e fermerò l'at- 
tenrione 8ui matrimoni clsncie8tini e 8uIIa competenza ec- 
cle8Ì«8tica io materia matrimoniale.

Z. ba cli8cu88ioae 8ul matrimonio iniziò a Lologna nell'ago­
sto clel 1547 e per quanto non approdale, come negli altri 
casi, a decisioni sanzionate clal voto lece emergere le piu 
complesse problematicbe e propose soluzioni possibili cbe 
si prefigurarono cli latto come risolutrici nella fase finale 
clel dibattito. Il lavoro preparatorio era consistito nell'esa­
me da parte dei teologi di una serie di articoli, cioè di pio- 
posizioni estratte da scritti protestanti, redatta dal cardinal 
8eripandc?i. bin elenco di sei canoni formulati sulle asser­
zioni dei riformatori era stata poi preparata dal lvlsssarelli, 
segretario del concilio, per essere sottoposta ai padri conci­
liari^, ma il legato cardinal del klonte propose di premette­
re all'esame di questi la discussione di due articoli, il primo 
dei quali riguardava il matrimonio clandestino e il secondo 
l'indissolubilità.

co/rcà 4/ 7>e»/o, IH, Lrescia 197), pp. 199-226; IV 2, Lrescia 1981, pp. 
159-17) e 224-227 (ed. orig. 1970-1975); II. /coilE RmâEr, I/ma- 
trr»ro»ro. lina rrcerca storica e teologica, Lrescia 1981 (eci. orig. 1971). Lui 
matrimonio clandestino k. Ore Oiriturrio» «Le»- die ^/a»4erti-
»e» L6e» «»d die Li»/»I>r«»g ei»er rar W/trg^eit verp//ic6te»de» L/>e- 
rc6ierr«»gr/or»r a«/ de»r Xorrrii vo» 7>ie»t. Li»e ^a»o»irtirci>e l/»terr«- 
c6«»g, Kîunster 1967. 8ul proklema relativo si sacramento OvVàl., 
De; racre»re»tr a« concile -/e T'reKte, karis 1985, pp. 281 )25.

2k> per cui v. !.. 8LL88àI4, 1/ canone tridentino r«/ divorrio per adn/terio e 
i'in/erpretarione deg/i ancori, Roma 1972 e delio sterzo, De indào/«6ili- 
tate -natrinronii inxta (7onci/i«nr tridentinnnr, in «Leriodica de re morali, 
canonica, liturgica», 69, 1980, pp. 505-554.

6Ii arriccili sono in Lonciinnr Tridenti»»/» L77. Oiariorrcm, acto- 
r«nr, epirt«/ar«m, tractatnnnr nova co/iectio, ecliclit Locier^S QOLiriìLSià- 

VI, para III, I, pp. 98-99.

22 I canoni proporti dal klassarelli nell'agosto 1547 sono in L7 VI, p. 
Ili, I, pp. 447-448.
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1,6 proporzioni dei riformatori sottoposte al vaglio 6ell'as­
semblea conciliare il 29 agosto, seguite poi, il giorno clopo, 
cla un elenco cli a«c/orr/a/ss in favore e contro gli articoli 
proposti, erano cosi formulate:

«1. Matrimonia clandestina non esse <vers et> legitims matrimo­
nia, sc proinde esse in potestste parentum ea irritanti, nisi qui 
clsm contisxerunt impelrsrent a psrenkibur e» rata baberi.

2. Nulier, quse alteri viro sui kecit copiam, scleo uxor esse desili, 
ut utrique coniugum sut ssltem innocenti, qui scilicet caussm non 
dedit clivortio, liceat cui velit nubere. bleque eum mccliari, qui 
climissa adultera aliam duxerir»^.

^lla cliscussione clegli articoli furono cleclicste quattro con­
gregazioni, clal 2 al 6 settembre, seguite poi clal clibattito 
generale sui canoni proposti per essere esaminati. Il secon­
clo canone, riguardante i matrimoni clsnclestini, suonava cosi:

«8i quis clixerik clandestina matrimonia, quse libero contrsbentium 
consensus tiunt, non esse vera et rata matrimonia <sc proincie esse 
in poteslste> parentum ea rata vel irrita lacere, s.s.; <tametsi san- 
cts ecclesia matrimonia buiusmocli boni» et rstionabilis causi» inbi- 
bencls esse censuerit>»^.

Il primo articolo e il relativo canone, proponendo cli snate- 
mstirrare le asserzioni clei riformatori sulla invalidità clei 
matrimoni clsnclestini, clsvsno per scontato cbe tutti i ps- 
clri fossero d'accordo sulla teoria clel consenso come ele­
mento costitutivo clel vincolo matrimoniale e presupponeva 
cbe vi fosse coincidenza tra contratto, posto in essere clal 
consenso, e sacramento. In verità le posizioni clei teologi 
erano clivise sulla realtà sacramentale, fatta salva la convin­
zione cbe conferiva la grafia. 8i discuteva su ministro, ma­
teria e forma clel sacramento, come appare particolarmente 
dagli interventi tenuti in congregazione generale dsll'sgo- 
stiniano (Giovanni (Giacomo barba, vescovo di leramo (^pru-

2 ) VI, p. Ili, I, p. 407; le sono alle pp. 407-41).

24 cr VI.p. IH, I, p. 446.

445



liuus)^, e Francesco Komeo e pio Bonaventura cla Lostac- 
cisro, rispettivamente generali dell'ordine clei preclicatori^ 
e clei minori conventuali^. ^1 contrario, l'autorevole kvlel- 
cliior Lano asseriva clie il sacerclote era il ministro clel ma­
trimonio e clie la materia era il consenso, ecl era propenso a 
negare la sscramentslità clel matrimonio clandestino, per 
lui è sacramento solo il matrimonio solenne:

«8ic igikur, tameksi matrimonium sacramentum est, non icleo tamen 
coniugium quoclcumque venerar! cogimur, secl icl quocl tormsm 
sacram ìiabest, et a vero ecclesise ministro conrecistum sit».

I^ega clie gli sponsali seguiti clalla copula, riconosciuti come 
matrimoni clsi canonisti, siano sacramento:

«àque matrimonium non aliis quancloque nutilms contrallitur quam 
carnali copula. Lum enim post sponsalia sponsus et sponss akkectu 
maritali coeunt, kstentur omnes et iurisperiti et tìieologi verum ma- 
trimonium contici. Al carnis commixtionem novae legis proprie 
sacramentum elicere absurcium est»^.

25 «Rk clsnclestins matrimonia sunl sacramenta, quia consensus tacit ma- 
trimonium el matrimonium vsliclum sacramentum est. bieque minister 
est cle necessitate buius sacramenti, quia torma non clebet a ministro 
proterri ut in aliis sscramentis, secl torma matrimonii verl>s sunti liber 
consensus contrsbentium. Ubi igitur erit liber consensus, eric sacramen- 
tum, quia sscsrilos non tscit sacramentum ncque spprobatio ecclesise, 
secl spiritus ssnctus», LI' VI, p. Ili, I, p. ZZI.

26 «t)uoacl clsnclestins matrimonia tener ills esse vera et propria matri­
monia, quia est ibi propria materia et clebits et torma stiam clebits; ergo 
verum est matrimonium», L7* VI, p. Ili, I, p. 654.

27 «t)uoscl clsnclestins matrimonis tener ills esse vera et rsts mstrimo- 
nis, ut omnes tbeologi tenent, cum in eis sint substsnrislis matrimonii. Rl 
sunt stiam sscramentum. bîeque rekert, quocl non sit sscerclos minister, 
quia, ut insister 8enkentisrum asserir, contrsbentes sunt sibi ipsis mini­
stri, cum in scriptura nunquam reperiatur, quocl in matrimonio requirs- 
tur minister, icl est sscerclos etc.», VI, p. Ili, I, p. 654.

28 ^lLl.cuiOR UâtM, I-ocor»-» /ràrr c/«oc/ecà, Vsnetiis,
Lsrtolomeo Rubino, Uibro Vili, p. 479. U'opers teologica clel Lano ven­
ne pubblicai» nel 1565, clopo la morte clell'sutore, ma la composirione 
clei primi clieci libri sarebbe stata ultimata nel 1555; il libro Vili tu 
clunque presumibilmente composto clopo i dibattiti bolognesi: ctr. il. 
IkìvM, // co»cr/ro c/r T'rerr/o, cit., Ili, p. 204.
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In massima parte tuttavia i paclri conciliari erano convinti 
clie i matrimoni anormali o senra il con8en8o clei genitori 
tasserò veri e rati, ma convenire irritarli percbè le proibi- 
rioni tino allora e8Ì8tenti non avevano proclotto l'ettetto cli 
climinuirli^d. Dna preoccupazione pa8torale cui il concilio 
cloveva neces8ariamente rÌ8ponclere poneva pero un proble­
ma cli ms88ima portata. Irritare i matrimoni clancle8tini cli- 
cbiaranclo invaliclo il contratto signiticava intervenire con 
una legge po8Ìtiva 8ul 8scrsmento e ciò non rientrava nei 
poteri clella Lbiesa^". 8u questo punto, 8U cui ritorneremo, 
si concentrerà ancora ampiamente l'attenzione clei paclri con­
ciliari nell'ultima tase clel concilio.

ba clÌ8cu88Ìone cbe 8eguì la presentazione clei 8ei canoni 
preparati clal blassarelli il 9 settembre lece emergere pro­
blemi ma inclicò ancbe una via per una po88Ìbile soluzione. 
Bisogna notare cbe in questa prima tase cli clibattito non era 
compreso tra i canoni l'anatema relativo alle cause matri­
moniali, cbe comparirà 8oltanto nell'ultimo perioclo triclen- 
tino. Lircs i matrimoni clanclestini 8Ì cliscusse soprattutto 
sulla loro sacramenralità cbe pareva negata cla una anticbis- 
sima tonte, Io ?seuclo-bvaristo, cbe proprio nell'età clel con­
cilio erg stata riproposta in una torma emenclsta rispetto

8l vecls sci esempio come il segretàrio clel concilio sintetirrs i psreri 
espressi clsi psclri nells cliscussione relslivs sll'srticolo clei matrimoni 
clsnclestini: «... longe msior psrs censuit clsnclestins mstrimonis, licer 
sinl s csnonilrus prolrilrits et grsvissimis poenis ss contrskentes punisn- 
tur, tsmen si skluerint omnis ss, quse sci mstrimonium requiruntur, ut 
consensus lilisr, licles et copuls, esse vers et rsts mstrimonis neque ullo 
moclo clissolvi posse. liclem tsmen kstentur ltuiusmocli mstrimonis esse 
rursus grsvilius et msiorilms qusm sntes poenis probibencls ol> scsnclsls, 
quse ex eis oriuntur; contrscts tsmen irritsri et <snnullsre non clsliere 
nequs posse»», VI, p. Ili, I, p. 4Z4.

^0 II suclcletto sommàrio cosi sintetirrsvs questo puntai «cVn sutem es 
mstrimonis clsnclestins irritsri possint sì» ecclesis, pslres etism vsrii lue- 
runt, ssserentidus nonnullis icl esse in potestste ecclesise, ut sliss kecit in 
grsclikus proliibitis, sliis contrs senlientibus es potissimum rstione, quis, 
cum sint (ut sieksnk) vslicls, s nulls potestste liumsns clissolvi possenl 
iuxts illucl: ()uocl Deus coniunxit, lromo non sepsret. Lui suctoritsti 
contrsrium tenentes responcledsnt clisìrolum, non Deum liuiusmocli ms- 
trimonis coniungere», LI" VI, p. Ili, I, p. 4Z4. 
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alla reclarione grarianea con cui era prima couo8ciuls> emen- 
clarione cbe clava maggiore autorità alla tonte ricollegando­
la alla traclirione apo8tolics. L'era inoltre la torte intluenra 
cli Oropper e 6el concilio colonien8e, celebrato nel 15)6 e 
pubblicato in Italia clal Oiberti nel 1541, cbe 8eguenclo Lva- 
rÌ8to poneva in clubbio tale 8acramentalità^. In ultima ana- 
lÌ8Ì que8to antico te8to, cui nella prima ts8e clells clÌ8cu88Ìo- 
ne triclentins 8Ì ricbiamarono implicitamente o e8plicitsmente 
Oiacomo cle' Oiscomelli, vedovo cli Lelcs8tro^^> e il 8eri- 
panclo^, ricono8cevs valiclits cli 8acrsmento 8oltanto ai ma­
trimoni celebrati clal 8acerclote in qualità cli minÌ8tro. ^ncbe 
in bs8e all'autorevolerra cli que8ta tonte venne cla qualcuno 
8ollevato l'inrerrogstivo 8e il problema clella 8scramentalità 
clei matrimoni clancle8tini clove88e e88ere compre8o tra i ca­
noni clogmstici o inerito piuttO8to tra i clecreti cli ritorma^. 
L'era in piu una motivazione pratica cbe taceva propendere 
per l'e8clu8Ìone clel canone clai clecreti clogmstici e venne 
e8pre88S proprio clal carclinal clel blonte cbe mÌ8e in guarclia 
clal contermare clogmaticamente i matrimoni clancle8tini per 
non tar creclere cbe to88ero conce88Ì e per non «lar occhio­
ne cli peccare invitando a contrarli^.

ventre re8tavs a88oclato per la maggior parte clei psclri cbe 
il matrimonio clancle8tino era vsliclo, il vedovo cli Lbiron, 
?vlarco ^clamino, tece tare un PS88O avanti alla clÌ8cu88Ìone

11 Lir. 6.. OvVàt, e/ c/s co»cr7e -/e
in «I^s ^Isison-Oieu», 127, 1976, pp. Z4-6Z, psrlicolsrmenke ZO-55.

12 LI VI.p. III.I.p. 427.

ir ci VI.p. Ili, I,p.4O8.

14 per esempio il cirsio vescovo cii Lelcsstro: «Arriccili propositi omnino 
decidendi sunr. krimus cle clsncieslinis mslrimoniis posset expeciiri in 
rekormstione, secundus Idivorriol cum dogmstiìzus», 67" VI, p. Ili, I, p. 
427.

11 «()uis tsmen sliqui dixerunl, quod primus srkicuius cie clsncieslinis 
mslrimoniis ponslur inler dogmsts, aliqui, quod ponelur in psrke retor- 
mslionis, monuik cogitsndum, quid isciendum esser, ne, si ponslur inler 
dogmsls, videsntur clsndeslins concesss el delur occssio sd peccsndum, 
quasi komines invilenlur sd es mslrimonis contrsliends, cum dsmnsrs- 
lur posilio iâkersnorum, quse proliil-er omino es mslrimonis, el s>no- 
dus e» dekenderet», 67" VI, p. Ili, i, p. 4ZZ. 
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esaminando la questione sotto il profilo clello /«r co-râr/--r e 
6e11o w»^»Li«vr: è vero cbe i matrimoni già contratti 
valgono - àe - e i parenti non possono irritarli, la Lìiiesa 
cleve tuttavia proibirli in suturo affermando cbe non sono 
valicli se non fatti alla presenta cli testimoni o clella Lluesa^. 
8i profilava così una clelle vie, poi allottate, cli imporre una 
precisa torma cli celebrazione, ma non era in questo moclo 
risolto il problema clella liberta clel matrimonio'? e clel pote­
re clella Lbiess sul sacramento, bisogna ricordare intatti cbe 
la formulazione clel canone in cliscussione prevedeva la pos­
sibilità cli proibire («inbibencla esse») questo tipo cli matri­
moni.

bina possibile soluzione circa l'irritazione clei matrimoni clan­
destini si profilò con l'intervento clel francese carminai cli 
àqui, bistro Vorstius, cbe propose cii non intervenire sul 
contratto, ma sulle persone clei contraenti inabilitandoli a 
contrarre'^, b'iciea cli illegittimare le persone stabilenclo un 
impedimento venne ripresa'?, insieme a quella cli cletinire 
una precisa torma cli celebrazione^", e per questa via, ancbe

Z6 LT'VI, p. HI, I, p. 421.

lale problema si presento in rutta la sua cbiarexra nella cliscussione 
suxli allusi e sui rimedi circa il matrimonio, proposti il 29 novembre 
1547. In questa circostanza è ancora il vescovo cli Lbiron cbe afferma 
esplicitamente: «bleque ecclesia potest apponete poenas, ne matrimonia 
clandestina contrabsntur, cum non possit impedire libertstem matrimo­
nii. bleque matrimonia debent esse conditionata», VI, p. Ili, I, p. 
625.

28 Riferendosi alla seconda parte del canone sui matrimoni clandestini il 
Vorstius afferma: «<)uod dicitur in fine tâe/rr etc., cuperet inbabilitari 
personas, ne matrimonia buiusmodi clandestina vaierei», Li" VI, p. Ili, I, 
p. 475.

Esplicito nella possibilità della Lbiesa di illegittimare le persone è il 
vescovo di Lbiron: «bk quemadmodum ecclesia multss personas illeglti- 
mat, irem et clandestine conlrsbenkes illegitimare. Lt licei ecclesia non 
possit innovare aliquid circa sacramentum matrimonii, potest tamen cir­
ca conrractus», LI'VI, p. Ili, I, p. 654.

40 II vescovo àgolismensis ciicbiara: «Lt ad omnia mala tollenda sta- 
tuenda esset quaeclam forma in contrabendis matrimoniis, in qua com- 
prebendererur necessario praesenlis sacerdotis, extra quam conlracta 
matrimonia non vslerent», LI'VI, p. Ili, l, p. 626.
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86 non potè giungere a esprimere voti, il periodo bolognese 
clel concilio triclentino prefigurò alcune soluzioni cbe sareb- 
bero state allottate negli anni succedivi".

Dopo la discussione clei canoni, i paclri e8Lininarono gli abusi 
circa il matrimonio e vagliarono le proposte cli alcuni 'rime- 
eli' volti a contenerli^. In questo testo, e ancor piu negli 
interventi cli alcuni paclri, appare cbiara la consapevolerra 
clella Lbiesa clei problemi sociali connessi con il regime ma­
trimoniale vigente. Il primo abuso riguardava significativa­
mente il matrimonio clandestino e il seconclo il concubina­
to; si stigmatizzavano poi usante deprecabili relative ai ma­
trimoni clelle vedove e alle forme di festeggiamento dei ma­
trimoni; si riprovava l'uso di ricbiedere la benedizione nu­
ziale dopo aver consumato il matrimonio e si dichiarava 
infine la necessità di provvedere a una rasionali^arione de­
gli impedimenti matrimoniali, di dare norme per il matri­
monio dei forestieri e di porre rimedio alle obbligazioni cbe 
derivavano dagli sponsali contratti dai genitori per conto di 
minorenni. riprova della volontà di arrivare in tutti i modi 
ad una riforma, i rimedi volti a scoraggiare i matrimoni 
clandestini - cbe non vennero però mantenuti nella reda­
zione finale del decreto - appaiono molto severi, giungendo 
a proporre la diseredazione e la perdita della dote per gio­
vani inferiori ai 25 anni e per ragade interiori ai 20 cbe si 
fossero sposati senra consenso paterno'", ba congregazione 
generale sugli abusi, tenutasi dsll'1 al 2) dicembre 1547 dà 
modo si padri conciliari di ritornare su alcuni dei punti 
qualificanti la discussione tridentina sul matrimonio, quali 
la sscramentalità dei clandestini e la possibilità della Lbiesa 
di irritarli, ma consente loro di ribadire con insistenza la 
necessità di salvaguardare la libertà dei nubendi e permette 
al vescovo di Litonto, il celebre predicatore Lornelio lVIus- 
so, di allargare la lista degli abusi con un intervento cbe si

4! Lò. 6. NI 1/ s /e ceâr/ro
in «^polliasris», ZZ, 1980, pp. 476-ZOO.

42 <77"VI,p. Ili, I,pp. 619-621.

41 L7-VI, p.III.I.p. 619.
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richiama a presenti elisaci sociali e mette in campo almeno 
un altro clegli istituti cbe si opponevano acl una definitiva 
ridorma clel matrimonio: quello clegli sponsali.

«Ultra proposito» articulos - afferma il vescovo cii Litonto - cupe- 
rek provi cleri in magni» dotibus, quse dsntur, propter qua» multae 
filiae innuptae remsnent, quod contra matrimonium est. Item, quod 
inter Lponsione» cle futuro sequsntur sponsione» cle praesenti per 
multum intermeclium tempori». Item, quod tot »int lupsnsris. Item, 
quod moniale», antequam proke»sionem fscisnt, non viritentur sì, 
episcopi». Item, constitustur seta», in qua qui» contraitele possit. 
Item, quod tot impecìimenta sint contrslienclorum matrimoniorum, 
prsesertim puìrìicse boneststis, ut cle sponsalibus cle futuro. Item 
cle cognatione spirituali, excepto casu inler levstum et levsntem. 
Item, ut contrsbentes in grscliìzus probibiris non posrint sì, episco­
po sbsolvi»^.

ba cliscussione sul matrimonio non venne ripresa nel secon­
clo perioclo conciliare, ancbe se negli anni cinquanta venne­
ro pubblicati testi teologici sull'argomento cli (salarino, Dol­
ano, lapperà e vennero reclatti vari memoriali cli riforma^.

^Ila riapertura clella terra fase clei lavori clel concilio si rico­
minciò a parlare clel matrimonio nel febbraio clel 156), quan­
do vennero proposti alcuni articoli cla esaminare clsi teologi 
minori. Il matrimonio clandestino figurava ancora tra i ca­
noni clogmatici, con una formulatone cbe ricalcava sostan - 
talmente l'articolo cli clel lVlonte cli quindici anni prima; 
aggiungeva però cbe la Lbiesa avrebbe provveduto ad irri­
tarlo:

«2. Carente» posse irritare matrimonia clandestina, nec esse vera 
matrimonia, quse sic contrsbuntur, expedireque, ut in ecclesia buius- 
modi in futurum irritentur»^.

Il canone presentato all'esame dei padri il 20 luglio dello

" d VI.p. Ili, I, p. 6Z4.

Lkr. II. Irvin-X. Ilrinii/canr, 1/ cil., pp. ZO-Z1.

LI'XIII, p. II, I, kriburgi krisgovise 1967^.

LI' IX, p. VI, p. Z80.
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stesso anno - preparato cls una commissione deputata a re­
digere un decreto sul sacramento clel matrimonio^ - si pre­
sentava invece mollificato, facendo esplicito riferimento al 
libero consenso clei contraenti e tacenclo clella futura irrita­
zione clella Lbiess^', cosa cbe era riservata acl un piu ampio e 
clistinto clecreto cli riforma cbe dicbisrsvs nulli i matrimoni 
cbe cla allora in poi non si fossero celebrati alla presenta cli 
testimoni e con il consenso clei genitori per i Ziovani inferio­
ri a 18 anni e per le ragade interiori a 16'°. ?er la prima 
volta compariva tra i canoni cbe precedevano il clecreto cli 
riforma ancbe un articolo, l'undicesimo, relativo alla com­
petenza clei Ziuclici ecclesiastici nelle cause matrimoniali:

«11. 8i quis clixerit, csusss mstrimonisles non spectsre acl iuclices 
ecclesissticos: snatbems 8ir»s>.

blon si possono qui seguire tutte le fasi clella discussione, 
fin dall'inizio condizionata dalle forti pressioni politicbe in 
favore di severi provvedimenti atti a contenere la diffusione 
dei matrimoni clandestini'^. basterà ricordare cbe vennero 
tenute quattro congregazioni e discussi quattro diversi scbemi, 
il primo dei quali è quello sopra citato''. 8ottolineerò sol­
tanto cbe fin dal secondo scbema, presentato il 5 agosto 
1565, l'articolo dei matrimoni clandestini non compare piu 
tra i canoni dogmatici; la dottrina canonica sulla validità di 
tali matrimoni viene tuttavia ribadita e inglobata nella pri­
ma parte del decreto di riforma, cbe già da questa stesura 
inizia con la parola e risulta così formulato:

4» cuix, l>. VI, P.591.

4d «z. Li czuis clixerit, clsnclestins mstrimonis, quse libero contrsben- 
tium consenso kiunt, non esse ver» et rsts mstrimonis, se proincle esse in 
poteslste psrentum, es rsts vel irrits làcere: snstbems sic», cUIX, Zic/o- 

p. VI, p. 640.

so IX, p. VI, pp. 6Z 9-640.

SI cu IX, p. VI, p. 640.

S2 Lkr. H. ÌLVIk-1,1/ cc>»cà c/r Ue»to, cit., IV 2, p. 152.

ss Onâ puntusle snslisi clel âsttito concilisrs clel 1565 è in 1.8. 8LOVLI- 
R/c, 7o«/ marrsFe e»/rs er/-r7 ksris
1985 (tesi cli cliritto csnonico), pp. 176-217.
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«lametsi sacrosantaDei ecclesia c/a-ràtr/ra vra/rrmo-rra, /r^ero co»- 
7ra/>e»à»r co»re»r« /acta, vera ae ra/a erre »o» c/«i>r7a/, ae pror»c/e 
/«re c/a-»»a»c/r r«»/ //// />ro«/ a^> />ae raerora»e/a r)>«oc/o c/â»a»/«r, 
^«/ ^«/«rvroc/r -»a/rr>»o»/a vera ae ra/a erre -reza»/, quique kalso 
akkirmant, mstrimonis s kilurkamilias clsm sive slio quocumque modo 
sine psrentum consenso kacta pare»/«vr vo/«»/a/e rrrr/are /ione...

Vernin cum ìisec sancts synoclus snimsdverkst, propter bominum 
inobeàntism illucl parum prokuirse: statuir et decernit, illss om- 
nes personss, quae in posterum clsm, r/»e /r/«-» ra//evr /er/r«-» 
/>raere»/ra, mstrimonium r/ve rpo»ra//a contrabere sttentaverint, sd 
mstrimonium r/ve rpo»ra/ra sic contrabends r»/>a/>//er kore, sc prop- 
teres omnis sì, eis scts prò matrimonio reu sponsalibus contraben- 
dis irrita kore sc nulla, prout prsesenti decreto irritar et annul­
lar»^.

Il Deere/r/vr de e/a»der/r»rr »ra/rr>«o»rrr, e cioè il DrMe/rr, 
era ora accompagnato da dodici La»o-rer rr/per s^«rr^r/r e/r- 
ea raerarve/r/r/-» â/rr»ro»rH clic recepivano molte delle pro- 
blematicbe in materia di allusi e provvisioni trattate nel pe­
riodo bolognese del concilio tridentino e clie, con scarse 
variazioni, entreranno a lar parte della redazione dekinitiva 
del decreto di riforma. Il canone sulle competente dei giu­
dici ecclesiastici, divenuto nell'ordine il dodicesimo^, com­
pare ancora nello scbems discusso nella congregazione di 
agosto del 1565 (il secondo) e rimarrà invariato fino al testo 
finale approvato dai padri conciliari.

(Ai scliemi successivi del decreto, presentati rispettivamen­
te il 5 settembre^ e il 1) ottobre^, tengono conto degli 
elementi emersi nel dibattito tanto sotto il profilo dottrinale

l4 lX, p. VI, p. 68) (il corsivo è mio). b'inkluenra clel beato /uso cle 
^vila sull'arcivescovo cii Oranacla keclro Ouerrero, membro clella com­
missione incsricsls rii redigere il ciecrelo cli riforma sul matrimonio, nella 
kormularione clel Tavre/rr è messa in luce cla !.. Oasrakl I,acou^, 6/ 
or/ze/r </e/ eapr/a/o '7avre/r/' ccmcr/ro </e T're»/» co»/ra /or «a/ào»/or 
c/a»</err/aor, in «kevisla espanola cle Oereclio canonico», 14, 1979, pp. 
61Z-666.

» ci IX, p. VI. p. 682.

-6 LUX, p. VI,pp. 760-76Z.

57 cHX,p. ,VI,pp. 888-890. 
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quanto gotto il profilo tlisciplinare e si arricchiscono pro­
gressivamente nella parte relativa alla torma cla imporsi nel­
la celebratone clel matrimonio, mentre appare ciel tutto cas­
sato qualsiasi riferimento agli sponsali, il cui istituto resta 
pertanto regolato clall'antica «disciplina.

?er quanto concerne la cliscussione dottrinale vengono ri­
presi molti clegli aspetti già emersi nel perioclo bolognese: la 
sacramentalità clei matrimoni clsnclesrini e la competenza 
ecclesiastica sul matrimonio clei cristiani, ma il problema cli 
maggior portata è costituito clal rapporto tra contratto e 
sacramento, ^'opinione clie la Lbiesa non possa invalidare 
il matrimonio clanclestino è basata sulla teoria clella insepa­
rabilità tra contratto e sacramento. (Questa inseparabilità è 
però contrscicletta clsll'opinione cli molti teologi cbe consi­
derano vero matrimonio ma non sacramento quello contrat­
to per procura^. 5 per questa via cbe si comincia a conside­
rare ammissibile clal punto cli vista giuridico l'esercizio clel 
cliritto cli invalidare i matrimoni^. Zi concorcla però sull'op­
portunità cbe la forma clel clecreto clebba colpire le persone 
clicbiaranclole inabili a stipulare il contratto e non clebba 
invalidare il matrimonio già concluso (forma proposta nel

58 Durante il dibattito conciliare è il vescovo cli bugo (incensisi clie 
invoca questo argomento: «Irem contrsctus et sacramentum non solum 
clistinguuntur rsrione, secl stiam realiter et tempore. blam matrimonium 
per procurstores est contrackum, secl non est sacramentum», <77* IX, p. 
VI, p. 674. bis l'sigomentsrione era sostenuta snclie clal Lsetsno e con- 
cliviss clal L/t»O, I-ocor«»r t^eo/ogrcorrc-», cit., libro Vili, p. 479.

8j vccls, tra gli altri, il voto clel vescovo clella città spagnola cli Orense 
(àriensis), Francesco Bianco, cbe approva la lormularione clello sclrema 
seconlio sui matrimoni clandestini: «Irem ecclesia potesl irritare omnes 
contrsctus, et lacere inbabiles sci conlrsbendum; ergo potest irritare clsn­
clestins. Lt clixit, quocl sic non tsngitur sacramentum, secl contrsctus 
tantum, ut prseintelligitur sacramentum». di'IX, p. VI, p. 66Z. Ois nella 
congregazione clei teologi il cinetico spagnolo vernando cle Lellosillo 
aveva presentato come entità separabili il contratto e il sacramento: «Bt 
prseteres qusnclo Lbristus repsrsvit matrimonium, nibil lecit aisi quocl 
gratism sclcliclit, relinquens contrsctus in esse suo. krinceps sulem ssecu- 
Isris irritare potest buiusmocli contrackum, ergo multo msgis ecclesia, 
blon irritar sutem princeps saeculsris matrimonia clandestina, quia es sci 
ecclesism pertinent et sci ccclesissticos iuciices; cle per se tamen saeculs­
ris posset, nisi ab ecclesia prokiberetur», IX, p. VI, p. 404.
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secondo schema c/e e mantenuta invariata tino
alla redazione finale)^.

Un ulteriore motivo cii conflitto era costituito, come si è 
eletto, clal riconoscimento cli sacramentalità clel matrimonio 
clanclestino, ciré sarete stata contraclcletts clalla ciecretsle 
cii Lvaristo. ?er recepire ie olrierioni ciei paciri ciré seguiva­
no Lvaristo e si opponevano alla secca affermazione ciei 
ciecreto Isne/rr ciré i matrimoni clanciestini erano «rata et 
vera», nei terrò sclrema venne introdotto l'inciso «qusmdiu 
ecclesia es rata esse voluit»^. (Questo inciso non significa 
«fintanto ciré la clussa, ora, non li irriterà», ma vuol ciire 
piuttosto ciré in certi periodi clella storia ciella Llriess i ma­
trimoni clanciestini Iranno potuto essere considerati e tratta­
ti come nulli, come acl esempio, seconclo quanto pensavano 
alcuni paclri conciliari, nel primo millennio, clal tempo cli 
Lvaristo (I secolo) fino a Oemente III (XII secolo), l^la 
l'aspetto ideologicamente piu significativo clell'inciso, come 
fa notare àdrè Ouval^, è l'affermazione clel potere ciella 
Llriesa cli disciplinare il matrimonio con il diritto positivo. 
Vuol dire in effetti ciré la validità dei matrimoni non attiene 
esclusivamente alla natura delle cose, cioè alla libertà del 
consenso, ma anclre al potere della Llriess, alle condizioni 
ciré essa pone per la validità di un consenso. I^el quarto 
scirema, corrispondente a quello finale, l'inciso sarà espres­
so in forma negativa «quamdiu ecclesia irrita non kecit»^, 
ma conserverà intatto il suo significato.

I^e variazioni ciré vengono apportate si decreti di riforma 
nella fase finale della elaboratone riguardano soprattutto le 
disposizioni della nuova normativa; dal punto di vista dot-

8j vecia la cliiara lormuiarione cii questa opinione nei voto ciei patriar- 
cs cii ^quileia, Daniele Barbalo, silo sclrema c/e re/or«aUo»e ciei 20 lu­
glio: «Decretum cie clsndestinis malrimoniis placet. Desicleratque, ut kor- 
ms ciecreti potius sik contra personas quam contra matrimonia iam lacta, 
sc. ut personas lisnt inbabiles etc.», LI IX, p. VI, p. 645.

6- LUX, p. VI, p. 761.

62 -V Dvv^t, Lo-rtr-rt er racreme»/, cit., pp. 60-61.

6Z <71IX, p. VI, p. 889.
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trinale la parte piu internante cieiis discussione tricientins 
era quella relativa al matrimonio clandestino e aveva messo 
in luce sen?a prenclere posizione uno clei nocli teorici relati­
vi al matrimonio: la separabilità tra contratto e sacramento.

4. 8i era ancbe ribaclito il potere clella Lbiesa in materia 
matrimoniale: non soltanto il canone 12 confermava la com­
petenza clei giullici ecclesiastici sulle cause cli matrimonio, 
ma i canoni 5 e 4 confermavano il potere cli clispensare clai 
gra6i cli consanguineità e <li stabilire impedimenti clirimen- 
ti, il canone 11 infine clicbiarsva cbe la Lbiesa può stabilire 
giorni proibiti in cui celebrare le norre^. blon può sfuggire 
cbe queste clicbiararioni, volte a risponclere a precise accuse 
clei riformatori, afferiscono cli piu al campo clel cliritto cbe a 
quello clogmatico. ^4a assumono appunto il significato clella 
volontà ferma clella Lbiesa cli non rinunciare al controllo cli 
un istituto così importante per ls vita sociale. 8e i paclri 
avevano clovuto rinunciare per clissensi interni cbe riguar­
davano la clottrina alla conclanna clogmatics clei matrimoni 
clanclestini (contro i quali restava bensì un anatema straor­
dinariamente posto in un clecreto cli riforma), essi non ave­
vano obiezioni sulla competenza clella Lbiesa, nè si posero 
il problema clell'opportunità cli clicbiarsre clogmsticbe pras­
si ecclesiasticke risultate clall'elaborarione clella clottrina ca­
nonistica clel secolo XII. doglie bene la portata politica e 
sociale cli queste clecisioni conciliari ksolo 8arpi, cbe mette 
in bocca si politici obiezioni cbe clerivavano clalla sua cultu­
ra storica e tenclenra giurisclirionslistica:

«Li politici restarono molto sospetti per il ciociicesimo snstemati- 
smo, cbe sia eresia tenere cbe le cause matrimoniali non apparten­
gono a giuclici ecclesiastici, essenclo certo cbe le leggi cle' mstrimo-

64 lba redazione finale clel documento sul matrimonio approvalo a l'ren­
to 1'11 novembre 156) era costituita da una premessa dottrinale, dal- 
l'elencsrione di 12 canoni sul sacramento del matrimonio e da un decre­
to de re/orl/retro/re (lametrr) diviso in 10 capitoli. 8i legga il documento 
finale in Lo»cr7tor«« oecrc-«e»rcor«-» decreta, edd. 6. ^I-VMOO-d.b. 
OosSLriI-?. 7o/t^HOV-L. bLOklE)!-?. kaoni, consulenza di n. Mnm, 
edizione bilingue, Bologna 1991, pp. 7Z)-759. 

456



vii tutte furono fatte clsgl'imperstori e li giuclicii in quelle cause 
amministrati cls' magistrati secolari, sin tanto ciré le leggi romane 
el>ìrero vigore, il clie la sola lettura cle' coclici teoclosiano e giusti- 
nisno e clelle Vovelle lo climostrs eviclentemente, e nelle formule cli 
Lassiocloro restano memorie cle' termini usati cla' re goti nelle cli- 
spense cle' gracli proibiti, ciré allora erano riputate appartener al 
governo civile e non così cle religione, et a ài lia cognizione clel- 
l'istoris è cosa notissima clie gl'ecclesisstici sono entrati a giuclicar 
cause cli quella natura, patte per commissione, e patte per negli- 
genra cle' prencipi e magistrati»^.

I^ei clecreti tridentini dunque la competenra clella dliiess 
non viene solo confermata, ma snelle ampliata rispetto al 
perioclo prececlente. luttavia ciò clie conferisce alla Llnesa 
un potere sul matrimonio tino allora mai raggiunto è la 
trasformazione clell'istituto matrimoniale cla consensuale a 
solenne. I/aver condirionato la validità clel matrimonio al­
l'osservanza cli cleterminate formalità ciré preveclevano la 
presenta cli un sacerclote e la celeòrarione religiosa, pur 
risultsnclo all'interno clel diìrattitito conciliare un espedien­
te clie consentiva cli contenere il cliffonclersi clelle unioni 
clanclestine e quinci di meclisre fra le clue agguerrite fazioni 
clei fautori e clegli oppositori clella valiclits cli questi matri­
moni, operava cli fatto un mutamento rivoluzionario: «ir 
trsnsformecl marriage from a social process ivlìicli tlie cìiurcli 
guaranteecl to sn ecclesiasticsl process ivìricti il aclmini- 
strecl»^.

^'aspetto normativo piu impottante clel clecreto ri- 
guarcla infatti le modalità stalrilite per la cerimonia nuziale 
considerate essenziali per la valicata clel vincolo. Istaurò cli 
puìiìilicirrarione e cli controllo vengono raggiunte stali ilen- 
clo le coordinate sparigli entro cui lieve concludersi l'atto, 
la parrocchia, e assegnando a un preciso rappresentante della 
Llìiesa, il parroco, la kunrione di testimone e custode del 
consenso scambiato tra i coniugi. Lome è noto, per disposi­
none tridentina il parroco deve denunciare per tre giorni

6i p. 8àL?I, Ir/orra, cit., Il, pp. 1219-1220.
66 Lossv, cit., p. 25.
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testivi consecutivi l'intensione cii ciue giovani di congiun­
gersi in matrimonio per consentire a citi ne è a conoscenza 
cii manifestare eventuali impedimenti, deve assistere alla ce­
rimonia seguendo un preciso rituale, deve intine registrare i 
nomi degli sposi e testimoni in un libro apposito da conser­
varsi presso di lui (TsMà', cap. I). blel caso di persone 
sen?a tisss dimora il ruolo del parroco diventa ancora piu 
attivo, in quanto deve assumere inkormarioni, riterirle al 
vescovo e celebrare il matrimonio solo dopo l'autorixxario- 
ne (Tsme/n, cap. Vili).

Il rito della celebrazione delle no?re enfatica il ruolo del 
sacerdote nell'adone sacra. Dopo aver interrogato gli sposi 
ed essersi accertato del loro consenso, egli pronuncia la for­
mula «Lgo vos in matrimonium coniungo». differenza dei 
riti anglicano e luterano, ove il ministro conclude l'interro- 
garione degli sposi e Io scambio degli anelli con la benedi­
zione augurale «()uod Deus coniunxit, bomo non separet» 
(Ut 19, 6b) e presenta alla comunità i coniugati in funzione 
di testimone^, il sacerdote cattolico partecipa attivamente 
sll'srione sacra.

ba formula «Lgo vos in matrimonium coniungo» doveva 
stare particolarmente a cuore ai padri conciliari cbe la inse­
rirono all'interno del decreto di riforma (Dr/nettr, cap. I), 
compiendo una anomalia rispetto agli altri documenti con­
ciliari. ^'inserimento della formula rappresentava infatti l'in­
clusione di una norma liturgica in un testo di carattere di­
verso cbe costituisce un tra i documenti approvati a 
Irento. 8egno della particolare attenzione cbe si voleva vol­
gere al processo di uniformazione dei riti, ancbe se il decre­
to stesso ammette cbe si possano continuare a usare cerimo­
nie e parole diverse consacrate dalla consuetudine e da riti 
particolari.

b.a decisione dei padri conciliari di attribuire un ruolo attivo 
al sacerdote nella celebrazione nuziale era forse dovuta a

6? per il rito anglicano v. i.b. cil., p. 7; per quello
luterano, clove la citazione biblica è usala al presente, v. borrito, 
psr/ors/r, cit., p. 166.
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motivi pastorali e alla volontà cli sottolineare la competenza 
ecclesiastica in materia matrimoniale, ma rispeccbiava sn­
elle uns ambiguità clottrinale relativa al problema clella tor­
ma e clel ministro nel sacramento clel matrimonio cbe il 
concilio non aveva risolto e cbe il 8arpi non manca cli rileva­
re, eviclenràancio, in pari tempo, la percezione cls parte clei 
contemporanei clella novità clel rito liturgico triclentino:

«8 l'sver commanilato cbe il paroco interrogbi li coniugati et inte­
so il loro consenso, clica: 'Io vi congiunto in matrimonio in nome 
clel ksclre, luglio, spirito 8anto', era cleriso cls' critici, con clire: 'O 
seors queste parole sono congionti, o no; se no, sclonque non è 
vero quello cbe il concibo triclentino ba cletermioato: il matrimonio 
ricever la perterrione clal consenso; se sì, cbe congionrione è quella 
cbe il paroco la cli persone già congionte? se il 'congiongo' tosse 
interpretato: cleccbisro congionti, ri venirebbe acl aprir uns porta 
per concluder cbe anco le parole clell'srrolurione siano cleclsrsto- 
rie'. Lomonque questo tosse - «licevano - il clecreto non esser tatto 
per altro se non per tsr tra poco tempo un articolo «li kecle cbe 
quelle parole clal paroco pronunciate siano la torma «lei sacramen­
to»^.

blu altro segno clella attenzione «lei paclri riuniti a l'rento 
alla likorma clel matrimonio e alla ormai acquisita necessità 
cli intervenire autoritativamente in questa materia è la parti­
colare urgenza con cui viene prescritta l'applicazione clella 
norma conciliare. Il clecreto cloveva intatti avere ekketto a 
partire clal trentesimo giorno clalla sua pubblicazione (lanr- 
e/rr, cap. I).
è vero cbe radicamento clelle anticbe usante e clubbi nel- 
ì'spplicarlone clel «lettalo conciliare rallentarono cli tatto la 
pur pronta clittusione clelle norme triclentine, ma la portata 
rivoluzionaria cli quel clecreto venne ben presto percepita in 
tutta la sua cbiare^a. ble è testimone ancora una volta pao­
lo 8arpi:

«... tu susrituito cbe, senrs la presenrg clel prete, ogni mslrimonio 
tosse nullo, coss cli somma esssltsrione clell'orcline ecclesiàstico,

68 p. 8^XI>I, cit., li, p. 1220.
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poiché un'arcione tauro principale nell'âminirtrarione politica et 
economica, ciré sino a quel tempo era stata in sola mano <li clii 
toccava, veniva tutta sottoposta al clero, non rimanendo via nè moclo 
per lar matrimonio, se cloi preti, cioè il paroco et il vescovo, per 
qualcbe rispetti interessati, ricuseranno cli prestar la pressura»^.

Z. blon c'è clubbio clic clopo il triclentino Is scena clel ma­
trimonio cambia: cla atto privato concluso all interno clella 
casa cliviene cerimonia pubblica svolta in cbiesa, cla arione 
prettamente laicale cliviene clericale, cla insieme cli gesti a 
carattere quasi esclusivamente piotano assume carattere sa­
cro. b,e nuove norme cli celebratone clel matrimonio banno 
come elketto immecliato la clericslirrarione e la sscralirra- 
rione dell'atto.

Ouali elementi cli moclernità riconoscere in questo?

Innanzitutto l'elemento clella tormalirrarione e pubblicir- 
rsrione. dome si è cletto, il riorclino clell'istituto matrimo­
niale e la sua notorietà rispondeva a esigenza clitkusa cli cui 
si tacevano interpreti e promotori con propri interventi le­
gislativi gli stati stessi^. Ixlon era estraneo a questa esigenza 
il processo cli trasformatone in atto nella famiglia. Il pro­
gressivo stalclsmento clella struttura tsmilisre estesa o ancbe 
complessa propria clella società medievale^ rencleva sempre 
piu clitticile provare i legami parentali e attillarne la memo­
ria si vicini. In questa situazione cli tatto la normativa matri­
moniale triclentina cloveva operare soprattutto in clue clire-

6? pp. 1169-1170.
70 5 nolo cbe il re cli trancia borico II emano nel 1ZZ6 un editto clie 
puniva severamente i matrimoni clandestini, prima clie il concilio delibe­
rasse in tale materia; e clie l'ordinanra di Llois del IZ76 di borico III 
impose importanti misure legislative in ambito matrimoniale, recependo 
in parte, ma ancbe discostandosene, i decreti tridentini. Llr. /.
Ukr, 1/ «a/rr-»o»ro, cit., pp. 2)6-247 e, per una sintetica visione europea, 
6. LO22I, /rg/r e -»àr-»o»r reco/o XVI-me/à reco-
/c> XVIID, in «ba cultura», 14, 1976, pp. 169-21).

7l Lotto il prokilo giuridico v. koict/cuo, bsmrrg/rs, r«ccerrro»r e p-r/rr- 
»ro»ro /-rmi/r-rre »e//'Ita/ra mec/revs/e e »roc/er»a, l'orino 1994. 
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rioni: Is definizione giuridicamente cbiars del nucleo fami­
liare, ciré attenuasse ancbe il crescente problema dell'illeg- 
gittimità", ottenuta attraverso la repressione dei due istituti 
ciré maggiormente vi si opponevano: il matrimonio clande­
stino e il concubinato; la ricostruzione della memoria stori­
ca familiare, clie affidasse a documenti scritti, i libri psrroc- 
cbisli, la testimonianza di quei legami parentali cbe il pro­
gressivo restringimento della famiglia patriarcale e la mag­
gior mobilità rendeva labili e incerti.

Oltre a rispondere a istante di formslÌ22a2Ìone e notorietà i 
provvedimenti tridentini rispondono a intenti di disciplina­
mento: il controllo degli impedimenti di consanguineità e di 
affinità, pur ridefiniti rispetto al passato, restano gli stru­
menti privilegiati per normare la vita coniugale e sociale, 
ma ancbe il controllo della popolazione marginale; quei va­
gabondi sen?a fissa dimora, non necessariamente poveri, 
cbe erano spesso all'origine di legami provvisori o di matri­
moni ripetuti, divengono oggetto di speciale attenzione, prima 
di giungere alla decisione del TsnreZn di usare misure re­
strittive nella celebrazione del matrimonio di quanti non 
avessero fissa dimora («sancta szmodus ... monet, ne boc 
genus bominum vsgsnrium ad matrimonia facile recipisnt», 
cap. VII), e di concedere il sacramento solo dopo indagini 
condotte dal parroco, viste e approvate dall'ordinario, l'as­
semblea conciliare aveva discusso beo piu gravi provvedi­
menti. pin dal periodo bolognese il problema dei «matri­
monia exterorum» era stato considerato tra gli abusi cbe 
avevano bisogno di provrrro-rer. Lonstststo cbe molti «exte- 
ri incogniti» - non ancora classificati come vaganti - «in 
diversi» locis accipiunt uxorem», il documento sottoposto 
al vaglio dei padri proponeva di non concedere il sacramen­
to se non dopo quattro anni di residenza o dopo una dicbia- 
rsrione di stato libero da parte dell'ordinario di origine o di 
testimoni affidabili". Onesta proposta venne favorevolmen-

72 §ul problema v. b. 8c»uv66L (e6), à
Uiincbeo 1994.

7) d VI, p. HI, I,p. 621.
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re accolla claUs maggior parte clei paclri e solo il generale clei 
Domenicani, Francesco Romeo, si oppo8e alla punitiva nor­
ma clella resilienza quaclriennale^^.

8ui piano clella clÌ8ciplina clei comportamenti mi pare parti­
colarmente significativo l'intervento clella Lbiesa sul concu­
binaggio, cui è cleclicato il capitolo Vili clel clecreto IsE/- 
sr. Rur nella situazione estremamente confusa clell'istituto 
matrimoniale, cbe prevedeva un grsncle numero cli coppie 
irregolari, il concubinaggio era pratica sociale cbe non po­
teva in nessun moclo iscriversi nell'àmbito clei comporta­
menti ritenuti leciti, ^cl un costume cli vita Ere «xorro non 
corrisponcleva la volontà o la possibilità cli pervenire al vin­
colo matrimoniale. Il concubinato veniva considerato come 
contrario al precetto clivino elei matrimonio e cloveva ciun- 
que essere represso. ?er questi motivi il clecreto triclentino 
prevecle la scomunica per i concubina» cbe clopo ammoni­
zione clell'orclinsrio non banno provveduto a regolarizzare 
la loro posizione, mentre per le clonne stabilisce una puni­
zione proporzionale alla colpa e il bsnclo clalla città e clioce- 
si, cla eseguirsi ancbe con l'intervento clel braccio secolare^, 
be clonne cbe vivono in condizione cli concubinaggio ven­
gono cosi assimilate alle meretrici, allora perseguite con la 
meclesima pena^. ker quanto severa, la punizione sancita 
clal nei confronti clei concubini risulta tuttavia meno 
grave cli quella proposta e discussa nel perioclo bolognese, 
blel 1I47 infatti il problema clel concubinato era stato af­
frontato specialmente in relazione all'abuso cli quegli uomi­
ni maritati (ma clurante la cliscussione cli questo abuso non 
mancò cbi fece notare cbe si cloveva parlare ancbe clei non 
ammogliati e clei preti concubina») cbe tenevano pubbbca-

7" L7"VI,p. Ili, I, p. 6Z4.

75 Ideila congregazione generale clell'agoslo I56Z solo uno clei paclri, il 
vescovo cii 8ens, Kicolo cle pellevè, si elice contrario alla pena ciell'esilio 
«insoliluin est lenim, ut) exsiliurn relegentur loeminse», LUX, p. VI, p. 
699.

7à 8ul problema V. b. 1/ va/ore c/e/ corpo, ovvero /a Leeone
eco/rovrrca c/e//a rerrva/rkà /evrvrr»r/e, in 6»0??l (ecl), 1/ /avaro </e//e 
c/o»»e, Homa-Lari 1996, pp. 206-228. 
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mente in casa la convivente insieme alla moglie. 8e, clopo 
essere stati ammoniti, non regolarizzavano entro un anno la 
loro posizione potevano essere ritenuti eretici e come tali 
puniti. blon veniva invece sospettata cli eresia la clonns cbe, 
assente o Assenziente il marito, viveva pubblicamente «cum 
sclultero». Lontro cli lei l'orclinsrio poteva proceclere ex o/- 
/rcro, incarceranclola e lacenclole scontare una penitenza con­
veniente; alla stessa pena cloveva essere conclannato il mari­
to consenziente^.

guanto cli fatto nel perioclo post-triclentino i vescovi italia­
ni si scioperassero per eliminare il concubinato lo provano i 
verbali clelle visite pastorali e gli immecliati proweclimenti 
atti a clisciplinare l'isrjruto matrimoniale, biella cliocesi cli 
l'rento, acl esempio, i visitatori ebbero la facoltà cli riunirsi 
in veste cli tribunale, istruire processi ecl emanare sentente 
su questioni cli natura matrimoniale ecl esaminarono nume­
rosi casi cli concubinato riguardanti clero e laici^.

Il proposito cli clisciplinare ancbe in altro moclo la sessualità 
si avverte nell'invito rivolto si nel a non
coabitare prima clella benedizione sacerdotale cla ricevere 
in cbiesa (cap. I). blon si tratta tuttavia cli un precetto cbe 
prevecle sanzioni ecclesiasticbe; ansi, le parole clel clecreto 
lasciano intendere la consapevolezza cli un uso fino allora 
prevalente, ecl accettato, cli una concisione cli 
cbe non è cleterminato clalla cerimonia religiosa, àcbe in 
questo caso i «rimecli» proposti a questo abuso nel perioclo 
bolognese clel concilio erano assai piu severi, sebbene forse 
privi cli efficacia. 8i cleliberava infatti cli non ammettere gli

77 L7* VI, p. Ili, I, pp. 619-620. Llnsrisce I» giustikicsrione teologie» 
clell'sccuss cli eresi» il voto clel vescovo cli IVister», Oiovsnni Elicitele 
Lsrsceno^ «()ui puklice letinsnt concubinss et moniti et excomrnunicsti 
post snnum non resipuerint, ksìresntur prò Irereticis, quocl est consonum 
liullse Vlsrtini p»p»e V, cum Iscisnk contr» prseceptum clivinum quoscl 
mslrimonium et contr» suctoritstem et prseceptum ecclesise», VI, p. 
Ili, I, p. 622.

78 Lkr. L. I^IvLOI.à, (7o»orcere per governare. c/rocerr c/r T're-rto »e//-r 
à>s Partors/c- c/r Vl-ràrro Lologns 199Z, pp.
Z47-560 e 4)2-45).
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8PO8Î alla benedizione pena la 808pen8ione -r c/wrlrr'r clel par­
roco o cli altro 8acerclote^ e ciò implicava il compromettere 
ulteriormente la Zia labile propendane a 8acra1i22sre l'unio­
ne coniugale.

1/arione cli 6Ì8ciplinsmento qui e8emplificata viene 8volta 
principalmente clal parroco, figura ancb'e88a tra8formata in 
8en8o proke88ionsle clalla nuova cli8ciplina rriclentina^, e cla 
una parallela piu va8ta srione clie potremmo clefinire cli 
ps8torale clells famiglia, 8O8tenuts ancbe cla religio8Ì e pre- 
clicatori. l^'attenrione clella Lbie8L nei confronti clella fami­
glia ba un rÌ8contro immecliato nel perioclo po8t-conciliare 
nella proclurione cli uns imponente trattatistica relativa alla 
"economica' cri8tiana. I^lon è qui pv88ibile nemmeno accen­
nare a questo argomento, bo 8i è voluto ricbiamare come 
ulteriore prova cle11'intere88e clella Lbiesa a controllare e 
normare Istituto familiare, fino all'età triclentina prerogati­
va cii clominio laicale, ambito privilegiato clei compiti e clelle 
re8pon8abiltà clel paclre cli famiglia^. I^on è 8enra aignifica- 
to cbe già nel catecbismo romano rivolto ai parroci, pubbli­
cato nel 1566, la parte relativa al matrimonio contenga clue 
paragrafi (26 e 27) cleclicati rÌ8pettivamente agli uffici clel 
marito e clella moglie e 8i ricono8ca alla clonna come princi­
pale impegno quello clell'ecluca^ione religio8a clei figli.

Oltre al parroco e ai religio8i il clisciplinamento clella fami­
glia 8petts agli orclinsri ciioce8ani, cui il canone XX clel cle­
creto cli riforma clella XXIV 8e88ione triclentins^ rÌ8erva 
I'e8gme e la giurisclirione clelle cau8e matrimoniali. Il coin- 
tere88amento clells Lbie8s a formali^are e clÌ8cipbnare l'isti-

d VI, p. Ili, I, p. 620.

80 <Ur. X. lUKcitlI^I, I,a »a§cr7s l/e/ 5acerl/orro come />^o/e^ro»c, in ?. 
?R0VI (sci), O»crp/r»a àcrpàs -/e/ co^/>o e àcip/r>s -/e/I-r
^ocrslà mcllroeoo e/s mollerà, Loloxns 1994, pp. 22I-256.

8uIIs trgttsll8tics posk-tricientins relstivs slls ksiniglis v. ivi. kvsiui, 
Vr7a co»ruZlr/<? e vr'ls »er /rstta/r r7a/rs»r/^a XVI e XVII secolo, in
6. 2^iuri (sci), Oo»»a, àcrp/r»a, c^csnra c^»/rs»a l/a/ XVal XVII secolo.

e <r koms 1996, pp. 2ZZ-267.

82 Lo/rcr/ro^ttm oec»me»rco^»m -/scocca, cil., p. 772. 
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turo matrimoniale 8i estericie dunque a tutti i livelli clells 
gerarchia.

Ld è vero intatti cbe proprio gli ordinari si tarsnno promo­
tori, attraverso la legislazione sinodale, di un tentativo im­
mediato di penetratone della nuova normativa^, clre stenta 
tuttavia ad attermarsi per la persistenza di rituali e usante 
locali^. 8en?a contare clre alcune delle nuove tornitila del 
matrimonio avevano bisogno di ulteriori cbiarikicatoni. Ira 
i dubbi presentati dai vescovi alla 8acra (Congregatone del 
concilio per oltre cinquantanni dalla clriusura dell'assise 
tridentina^ tigurano diversi quesiti relativi alla nuova cele­
bratone del matrimonio. 8e non stupisce constatare cbe 
alcuni ordinari, come il vescovo di braga in 8pagna, voglia­
no ricevere conterma cbe le norme banno valore soltanto 
nei luogbi in cui il l'ridentino sia stato pubblicato (Lrscba- 
res., 1587), è abbastanza sorprendente riscontrare quanti 
diversi interrogativi potevano sorgere in telatone alla per­
sona del parroco: nel 1589 si cbiarisce cbe il matrimonio è 
valido se contratto dinnant al parroco di uno degli sposi, 
sia dell'uomo cbe della donna (dornacens., 1589), e ugual­
mente di fronte al coadiutore dell'arciprete deputato (Xqui-

8) Lkr. Zc.L. ^WOco, Le -àpon'rro-rr «slàcr»ro r» a/c«»e 
rts/ra»e port-irr<1e»àe, in «^rcbivio cii diritto ecclesiàstico», 17, 1959, 
pp. 6-52.

8^ Lkr. ?. ItâSI, L'epp/rearro/re delle »c>r«e clel co»crlro clr Lre/rkc» r» me/e- 
rla «airr>ro»rsle, in ^trccll clr r/orra e clr'rrtto rrr orrore dr zìrrr'Zo ^olrrrr, I, 
Llilsno 1941, pp. 2)5-281 e O. bliccou, Lser rrrl>str. (7ertr e rrtr «rrrr-rlr 
prrrrrs e dopo rl Lorrcrlro dr Lrerr/o, in 8. LMI'ci.l.I-LI. LLHIàttKI (scici), 1/ 
zerto rrel rr'/o e rrel cerrrrrorrrcrle dal rrrorrdo a»trco ad oz^r, Lirsnre 1995, 
pp. 224-247.

8? Llon mi risulls clie Is giurisprucienrs clells 8scrs LongreZsrione clel 
concilio rigusrcio si mstrimonio sis stsls essminsls; quslcke rikerimento 
cli seconcls msno in ».L. ^LàlOtO, 1/ rrratrrrrrorrro rrel drào carrorrrco. Dal 
Lorrcrlro dr Lre»to a/ Lodrce del 1917 (1941), con preksrione cii Osucie- 
mel, Loloxns 1995, pp. 65-66. per uns prims rilevsrione clei quesiti piu 
sitzllikicstivi mi servo cii uns sinossi compilsts nel secolo XVIII cisl csr- 
melitsno scslro Tommaso Villsnovs cii 8sn Llicolso, msnoscritto csrts- 
ceo in tre volumi proveniente cislls bibliotecs cii benedetto XIV: 8iblio- 
tecs Oniversitsris cii Loloxns (808), msnoscritto 557, LorrFreFatro»» 
Lo/rcrlrr rerolrr/rorrrrr» oarrarrrrrr r^rroprrr ecclerrar/rce, II, sub voce lila/rr- 
rrrorrrrrrrr, carte non numerske.
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naten., 1591). L valico ancbe se contralto Ninnan?! al par­
roco ciré era stato inibito dal celebrarlo (8avonens.,1595), 
dinnant al «karocbo etiarn invito» (ldlixbonens., 1591) e 
«corain karocbo allectante non intelligere» (idem, 159)). Il 

clella pubblicazione spetta al parroco, cbe non «leve 
cbieclere per tarla alcuna licenza (8alernitan., 1617). Il ma­
trimonio contratto «omissis denunciationibus» non può clirsi 
clandestino, ma i contraenti caclono nella scomunica pre­
scritta clalle costituzioni sinodali (lbieracens., 1584). Il ma­
trimonio celebrato «lavanti a un sacerdote su licenza clel 
parroco è valido ancbe senxa pubblicazioni e in luogo di­
verso dalla cbiesa (àximan., 1585); si può celebrare in ogni 
tempo (^rianen., 1587) e non necessariamente in cbiesa: 
«blatrimonium contrabere volentes possunt bortsri non vero 
compelli ad contrabendum in Ecclesia» (Vleliten., 1590 e 
bleapoìitan., 1650). Lbiarilicatoni di dubbi e applicazione 
secolare delle norme non impediscono cbe ancora nel 1754 
l'arcivescovo di Bologna cardinal bambertini, poi papa Be­
nedetto XIV, avverta la necessità di notificare al proprio 
clero «cbi sia il proprio parroco, cbe debba assistere ai bls- 
trimoni»^ e di istruirli sulla celebratone dei matrimoni in 
tempi proibiti^.

^l processo di disciplinamento si accompagna il processo di 
sacralixxatone del matrimonio, blon si comprenderà la va­
lenza culturale e ideologica del matrimonio solenne triden­
tino se non si tiene presente quel carattere familiare e priva­
to consumato nell'ambito della casa senxa la mediatone 
ecclesiastica cbe rivestiva tino ad allora Io scambio del con­
senso nutale. ba sacramentalità del matrimonio non si era 
trasformata, nonostante le prescritoni ecclesiasticbe, nella 
consapevoIerxL del valore sacro della coppia, bieìl'età me­
dievale il matrimonio non si identificava soltanto in una 
specifica conditone socio-antropologica, ma corrispondeva 
ancbe alla grande metafora della vita cristiana. 8emplici co-

86 p. I^KwrRrmi, r/r eâtr e-/
Veneris, ?rsncescc> kitleri, 1740, l. II, I^otikicsrione XIII, pp. 75-83.

87 l. IV, I4ouficsrione XIII, pp. 63-70. 
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niugati, vescovi, chierici, religiosi, talvolta principi, come il 
cloge 6i Venezia, erano legati cla un vincolo sponsale, con 
una clonna o con Lristo, la Lbiess, la Repubblica. La sacra­
lità clel matrimonio appariva in tutta la sua significatone 
nel matrimonio spirituale e veniva espressa in cerimonie 
pubblicbe, come la professione solenne clelle religiose, il 
possesso clella cbiesa cla parte cli un vescovo, lo sposalizio 
clel mare clel cloge. Iurte queste cerimonie, accompagnate 
cla una cliffuss iconografia clel matrimonio mistico, contri­
buivano cla un lato a elevare la conditone matrimoniale, 
considerato stato cli vita inferiore al celibato ecclesiastico, a 
conditone privilegiata ciré accomunava chierici e laici, ma 
contribuiva anclre a svalutare la sacralità propria clel matri­
monio cristiano, è solo con il rituale solenne triclentino clie 
la coppia entra clefinitivamente in un circuito cli significa­
tone sacra. Nonostante i canoni triclentini sul matrimonio 
ribadiscano, contro i riformatori, la superiorità clello stato 
religioso su quello matrimoniale (canone 10), la Lbiesa ba 
ormai conferito alla coppia e alla famiglia una impronta 
religiosa capace cli trasmettere all'esterno il carattere sacra­
mentale clel vincolo coniugale. 8ebbene il concilio ricono­
sca, e la 8scra (Congregatone confermi, cbe le norre sono 
valicle anclie se contratte in luogo cliverso clalla cbiesa e in 
tempi proibiti, non bisogna climenticsre cbe quest'ultima 
celebratone comporta ? asserita clelle solennità, cioè clella 
beneclitone propria clella messa votiva per gli sposi e clelle 
feste profane cbe accompagnavano il rito, b appare fuor cli 
clubbio cbe l'usanza cli sposarsi in cbiesa nei tempi cbe con­
sentivano la solennizzatone si sia ciiffusa con una certa ra­
pidità, in connessione ancbe con il rinnovamento post-tri- 
clentino clella pastorale parroccbisle^.

88 Ideila notificazione sopra citata il I^ambertini clescrive il matrimonio 
contratto in tempi proibiti come celebrato in clìiesa con le solite formali­
tà, ma senrs lieneclirione solenne; accenna poi alla resistenza popolare a 
sposarsi nel mese cli maggio per la creclenra superstiziosa clie questo 
tempo non sia favorevole alla fecondila: pp. 65 e 70.
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6. Abbiamo fin qui trattato quegli aspetti clel dibattito e 
clella normativa tridentina clie piu clirettsmente 8i rappotts- 
no a11'i8tsn2s clella pubblicirrsrione e àel cli8ciplinsmento 
clell'i8tituto matrimoniale. Resta cla esaminare il noclo cen­
trale clel con8en8o. 8e clericslir^arione (almeno in lungone 
6ella notorietà) e sscralirrarione (inclipenclenremente clal 
problema clella sacramentalità) 8ono clue a8petti clella tra- 
skormarione clel matrimonio nella prima età moclerna clie 
coinvolgono prevalentemente i paesi cattolici, ma non sono 
estranei a quelli cli area protestante, tutta triclentina è la 
cliiess clella teoria clel consenso come elemento costitutivo 
clel vincolo, ba conferma clella clottrina traclirionale cla par­
te clei psclri conciliari non rappresenta un acritico attacca­
mento al passato, ma si risolve cli fatto in un elemento cen­
trale cli moclernità. Dalla nuova normativa scaturisce intatti 
il processo cli jnclivicluslirrsrâone legato alla clikesa clella li­
bertà clei matrimonio.

Di fronte alla torte pressione sociale e politica favorevole al 
riconoscimento clell'autorità paterna come agente primario 
nella formazione clel vincolo matrimoniale^, l'sssembles con­
ciliare opta per la libertà cli scelta clei nubencli.

«bleque ecclesia potest opponete poenss, ne matrimonia clsnclesti- 
ns contrsbantur - aveva clicbiarsto nel clicembre 1547 il vescovo cli 
Lbiron intervenenclo nel clibsttito relativo agli abusi e alle provvi­
sioni circa il matrimonio -, cum non possit impecine liberkslem 
matrimonii. 1^1 eque matrimonia clebent erse conàionsts; et tilii 
tunc timore exbereclationis contraberent, non libere, quocl fieri non 
clebet, prsesertim cum probiberentur usque sci vicesimum annum, 
ut clicitur in remeclio sbusus»do.

Varrà Is pena ricorclsre cbe, risultata sconfitta nell'assemblea concilia­
re la posizione favorevole sll'invslillszione clei matrimoni clsnclestini, 
sostenuta lisi re cli trancia e cli Zpsgna, pilippo II tenta inutilmente cli 
ottenere clal papa tramite la 8scrs Longregszione clel concilio la clicbiars- 
zione cli nullità: âstrimonis clanciestina nulla cieclsrars noluit 88mus ex 
8ententis 8. Longregationis, licer boc petet Rex Lstbolicus acl impeclien- 
cia multa inconvenientia quse ex eis eveniebsnt ...»: LIlL, manoscritto 
557, sci vocem àr/rào/àzv, portslegren. et ^liranclen., Il marra I59l. 

do posizione subito clopo ribsclita clal vescovo cli piesole: LI* VI, p. Ili, I, 
p. 625.
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L nell'ultima fase clel concilio, nel corgo cli un dibattito 
guanto mai acceso, il ve8covo cli Orvieto 8ebastisno Vanti 
aveva espresso un voto decisamente a favore clella libertà 
clel matrimonio:

«dlon enim semper sunt mais clandestina, secl saepe ssepius sunt 
dona, et multa dona ex eis proveniunt. dlec placet, quod sit neces- 
ssrius ad matrimonia consensus psrentum, quia, ut clicunt leges, 
(quod) kilius emsncipatus potert conrrsìiere sdsque consensu pa- 
rentum. ?raeterea sicut matrimonia rervorum sunt rata sdsque con- 
sensu clamino rum, ita a kortiori icl possunt tacere kilii, qui sunt 
Iideri»d>.

L piu ampiamente ecl esplicitamente il vescovo cli Lava, il 
clomenicano lommaso Laselius, si riferisce ai matrimoni 
clandestini come alle unicbe unioni Meramente contratte:

«Item matrimonia clanclestins sunt don», (cum per ea proviclestur 
tyrsnnicli) principum, qui volent clare uxorer ruis servitoridus. Item 
sliqui dadentes concudinss in line vitse cum eis contrsdunt; quoclsi 
matrimoni» irritgrentur, doc donum tolleretur. Item sliqui smantes 
se invicem contrsdent clandestine, et si clsnclestinum tolleretur, 
tollerentur matrimonia, quse kiunt lidere et sponte; ex consequenti 
prodidiretur vera amicitia inter coniuges»^.

Infine il pur proibendo i matrimoni clandestini e
tacendo delle violenze dei genitori nei confronti dei figli, 
recepisce questa istaura con il comminare la scomunica a 
quei signori temporali e a quelle autorità cbe si oppongono 
alla libertà di matrimonio dei loro sudditi (cap. IX).
è possibile cbe questa posizione a favore della libertà dei 
nubendi fosse dettata dalla fedeltà alla tradizione e dal desi­
derio di differenziarsi in modo cbiaro.clai riformatori, piut­
tosto cbe da una consapevole percezione della vis da seguir­
si in un momento di accelerazione delle trasformazioni so­
ciali e culturali, certo è cbe quel processo di individualizza­
zione cbe si fa faticosamente strada nel 8ei e 8ettecento e

LUX, p. VI, pp. 676-677.

N LUX, p. VI, p. 701.
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ciré karà deprecare a Leccaris le conseguente deteriori del- 
l'aver «consideralo piuttosto la società coinè un'unione di 
famiglie cl>e come un'unione cli uomini»^ vecle un soliclo 
punto cli partenza nella clecisione triclentina. t4on importa 
se la conferma clella teoria consensuale è accompagnata nel­
l'insegnamento clella Llussa clall'esortazione ai figli a mo­
strarsi sottomessi ai genitori^. Il matrimonio contratto sen- 
tg consenso paterno rimaneva valido^, e continuò acl essere 
praticato, snclie se clivenne cli piu complessa attuazione. 
()uel matrimonio 'clam' celelrrato ai cui contraenti la 8acra 
Longregatione clel concilio riconosce la facoltà cii risposarsi 
seconcio la forma triclentina era certamente un'unione clsn- 
clestina^, e così pure quei consensi scamiciati cli fronte al 
parroco 'invito' o cbe fingeva cii non capire, cui sopra ci si è 
riferiti. In virtù ciella proibizione, i sacerdoti dovevano gusr- 
ciare con sospetto i matrimoni clanciestini, ma non era loro 
nascosto cbe essi costituivano talvolta un'ex/reâ rcr^ro per 
sottrarsi a violente e soprusi; e tanto piu erano favorevoli al 
matrimonio segreto, o cii coscienza, ciré aveva piena validità 
cial punto cii vista religioso, pur privancio i contraenti e la 
loro prole ciel godimento dei diritti civili e inducendo quin­
di pesanti conseguente sul piano sociale e politico.

l^a sopravviventg in ambito europeo dei matrimoni clande­
stini nel 8eicento e l'aumento vertiginoso alla fine del seco­
lo di quelli di coscientg in città italiane come Venetia^ - 
ancbe se talvolta questi ultimi erano motivati dalla necessità

di L. LrccàRIà, Oer cfs/rttr e /><?»<?, a cura cii b. VLdirvIìl, l'orino 
1965, cap. 26, pp. 56-59.

d4 romano, § 52.

di «blalrimonia clancleskina celebrala etiam post probibilioaem cle iis 
non contrabenciis sub poena nulliratis kactam in 8ynoclo Oioecesans Lbio- 
viensis er in 8ynoclo provinciali publicstsm sunc valicla», 18 novembre 
1628i LLlL, manoscritto 557, II, sub voce iHa/rrmonr«m.

dà «f^atrimonium clam contrabenles non servala forma Loncilii non probi- 
benlur ilerum conlrabere servata esclem forma Loncilii, cum Loncilium 
non reclclek eos inbabiles absoluke, secl sci sic contrabenclum, iclesl clam», 
Interamnens. 1592, rèrc/em.

d7 Llr. 6. Lotti, p-rc/rr, cil, p. 192.
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cli sanare r» /oro co»rcre»tt)re le irregolarità provenienti cla 
clelitti o impedimenti occulti^ - è testimonianza significati- 
vs cli un processo cli emancipazione clell'inclivicluo clslla fa­
miglia ciré il concilio triclentino non aveva totalmente bloc­
cato e cbe ansi sslvaguarclava con la propria legislazione, 
bo prova il carclinal Oiovsnni Battista De Buca cbe, nel 
ribadire nel Dottor r-o/g-rre la validità secondo la legge cano­
nica dei matrimoni contratti «senta il consenso del padre, 
ansi con espresso dissenso et ancorcbè si trattasse di matri­
monio ineguale overo indegno», rileva la disparità tra le 
leggi civili e canonicbe in relazione alle giovani maritatesi 
senta l'assenso dei genitori. Dopo aver deprecato come «cosa 
troppo dura, ansi pregiudiziale alla Bepublica e di mal esem­
pio e di pessime conseguente cbe debba esser lecito ad una 
tirella maritarsi a suo capriccio senta saputa e consenso del 
padre», De buca dicbisra cbe il padre è tenuto per legge 
canonica, ma non per quella civile, a dotare la figlia.

«t)uest'obligo del padre cessa, secondo l'istessa legge civile, quan­
do la figlia si marita senta suo consenso. Uà ciò (come si è detto) 
non camma oggidì per la legge canonica, in maniera cbe quando la 
figlia, non essendo piovista altronde, si marita degnamente può ciò 
non ostante dimandare la dote al padre»^.

7. 8e clericalittâtione e sacralittatione del matrimonio fun­
gono da agenti propulsori del processo di disciplinamento 
sociale e si iscrivono nel piu ampio quadro della modernità, 
nel periodo post-tridentino si manifestano e si sviluppano 
forte centrifugbe cbe tendono a sottrarre alla Lbiesa il pie­
no controllo dell'istituto matrimoniale e ad opporsi alla sua 
completa tiasformstione. Liò è dovuto in gran parte ad

98 problema si deve vedere ?. Xscco/ta, cit., IV, blotifi-
csrione XX, Ir/r»rro»r a' ?arroc^r a' Lo-r/errorr cr'rcs r7 scorrere a/ §r'Z. 

?e»rte»rrere e /'crsMrre r -7r /«r rercrr/kr^ materre âttr-
moms/r, pp. 104-1)1.
9? 6.8. Oc bvLà, 1/ dottor volare r7 dr /s
crvr/e, cs»o»rcs, e «r/»rcrpa/e... àrs/àto or volare, koms, 
6iuseppe Lorso, 167), bibro VI, pp. )2-ZZ. 
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alcuni problemi labiati aperti clsII'a88Ì8e conciliare tanto 
8ul piano clella clottrina guanto 8U quello clella <lÌ8cipìins.

^lla rivendicazione clella propria competenza nelle cau8e 
matrimoniali, nel controllo clegli impedimenti e nell'elargi­
zione clelle clÌ8pen8e la Lbiesa tridentina non aveva accom­
pagnato una rimessione teorica 8ul cliritto cbe cls 8ecoli eser- 
citava in questa materia. bina prima trattazione 8Ì8tematica 
cli questo problema spetta a Lellsrmino cbe, inclivicluanclo 
tre aspetti cbe riguardano le cause matrimoniali, riconosce 
in alcuni casi una competenza clei magistrati secolari, bielle 
cause matrimoniali alcune cose sono clel tutto politicbe come 
«cle clotibus, cle successionibus, «le ereclitatibus», altre sono 
esclusivamente spirituali come ««le psrtibus sacramenti, «le 
beneclictione saceiclotali», altre ancora sono parte politicbe 
e parte spirituali come «cle graclibus cognationis, cle clivor- 
tiis, cle impeclimentis et aliis». Il primo tipo «li cause spetta 
al magistrato politico, il secondo alla Lbiesa, il terzo a en­
trambe, ma con suborclinazione clel magistrato alla Lbiesa. 
Intatti egli distingue nel contratto matrimoniale una dupli­
ce valenza:

«l)ustenus enim contrsctus ille naturali» est, materia est politica; 
qustenus iclem contrsctus est lunciamentum sacramenti et res con- 
scientiae, spirikualis est».

bla la subordinazione del magistrato politico alla Lbiesa è 
motivata da almeno tre ragioni e innanzi tutto dal tipo par­
ticolare di contratto matrimoniale inseparabile dal sacra­
mento:

«blatrimonium est Ucclesiae racramentum, neque spuri Lbristis- 
nos separstur contrsctus legirimus matrimonii a sacramento matri­
monii, cum omnis legitimus contrsctus matrimonii boc ipso sit ss- 
crsmentum matrimonii. Lrgo iuclicare an sliquis contrsctus matri­
monii sit legitimur, est iuclicare sn ille contrsctus sit sscrsmentum; 
re«l «le sscrsmentis iuclicare s«l Lcclesism zpectst, igitur et cle tali 
conkractu iuclicare scl Lcclesiam speclst»'0<>.

>00 g. 8ei.I.^LUlktO, De co»/rcrt>erntt /rAer a-lverrur re»r-
por/r l. HI, Veoetiis, ^puci losnnem ^lslsckino sul, 8igno 8. 
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1/autorità cli Lellarmino clie ribadisce la dottrina dell'inse- 
psrabilità cli contratto e sacramento non colma il varco la­
sciato aperto clal dibattito tridentino. In elmetti questo è il 
nodo teorico su cui si svilupperanno le dottrine dei regsìisri 
e dei giurisdirionalisti clie terranno accesa la conflittualità 
di 8tsto e Lbiess sul diritto di giurisdizione nelle cause 
matrimoniali, è vero clie il fondamento delle dottrine giuri- 
sdisionabste, basato sulla considerazione cbe il contratto è 
un substrato necessario del sacramento, è ricercato nei prin­
cipi dei teologi e dei giuristi riformati. ?er questi il matri­
monio non è un sacramento nè conferisce la grafia, ma, 
come si esprime îVlarcantonio de Oominis, è un contratto 
«totus bumanus et corporalis, et ad efkectum corporslem 
directe initus»'^. luttavia l'assise tridentina aveva rivelato 
al proprio interno una propensione non minoritaria a scin­
dere e regolare per via di leggi il contratto matrimoniale, 
partendo dal principio cbe non tutti i matrimoni sono sa­
cramenti. àeva così preparato il terreno al processo di se- 
colarÌ22g^ione del matrimonio cbe ba antecedenti nelle dot­
trine giusnaturaliste e illuministe^, e aveva fatto un passo 
avanti in quel fenomeno tipicamente moderno cbe vede la 
Lbiess protagonista di un epocale superamento del diritto 
canonico a favore del diritto positivo'"^. Il decreto 
cbe definisce la validità, ma ancbe la proibizione, del matri-

Ignstii, 1721, De rscrs/»e«to »ra/rrmo»r7, Lontroversia VI, cap. XXXII, 
p. 687.

ivi citazione è tratta da ^Li^oi.o, ^/<r/o e L/>rers »eg/r rcrr7/orr 
po/àr rVa/rs»r eie/ ^eree»/o e -/e/ ^e//ece»/o, Napoli 19722, p. 273.

102 d o. OâI.I./ì lORItL, ^4-rcore r« «-7«e mot/e//rms/rr>ro»ro». do»rr- 
-/er-rrro»r /re «/rrrtto e rtorre, estratto dal volume «Quaderni di diritto e 
politica ecclesiastica 1988», Padova 1989, pp. 32-33 e dello slesso, /Irpe/- 
N c/e//'r»rep<rrs-r7r7è tre costretto e racra«e»/o e eo»/7rttr /re cererà e r/e/o 
»e//'e/à moderna, in «Monitor ecclesiaslicus», 118, 199), 28" s., pp. 113- 
144.

io; LIr p. paoni lVo/egerrerr t/e/ e/rrr//o -7e//e dorerà por/-/rr</e>r/r»e, 
in pegZe e Vsrrge/o. Orre«rtto»e ru /egge /o»r/a»re»/s/e per /a (Hre, 
Bologna 1972, pp. 191-223; e dello stesso, 1/ (7o»cr7ro «/r pre»/o e /7Orr/7- 
/o e<r»o»reo, relsrione tenuta al convegno 1/ <7o»c/7ro </r prezzo »e//a pro- 
rpettà </e/ /erro mr//e»»ro, l'rento 23-28 settembre 1993, in corso di 
stampa.
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monio clandestino è un esempio assai chiaro cii questa me- 
tamorkosi: il concilio bs potuto attenersi al àiritto canonico 
dichiarando la vsliclità clel matrimonio, ma tra sottoposto al 
cliritto positivo la clisciplina matrimoniale, imponendo la 
torma canonica clella celebrarione per la valiclità clell'atto 
negoziale.

b'incerterra clella dellnirione teologica clel settimo sacra­
mento, relativa soprattutto al ministro, e il varco aperto 
clalla canonistica sul rapporto contratto-sacramento non erano 
stati colmati neppure clalla piu organica trattazione post- 
triclentins clel matrimonio, quella cli Ibomas 8ancber^, e 
avevano cli tatto agevolato il consolidarsi clelle teorie giuris- 
dirionalisticbe e la trattura aperta ancbe in seno alla Cbiesa 
tra posizioni ricbiamantesi al ritormismo giansenista e posi­
zioni clie clikenclevano la clottrina tradizionale'^.

tuttavia nella pratica Io scontro tra 8tato e Cbiesa in questa 
materia avveniva nell'esercizio concreto clella giustizia laica 
ecl ecclesiastica, e aveva come teatro quei tribunali clove si 
esaminavano cause originatesi cla contimi connessi soprat­
tutto con la kormarione o la rottura clel vincolo matrimonia­
le. dome in altri paesi europei, ancbe in Italia assistiamo tra 
Cinque e settecento a uns progressiva erosione cla parte 
clegli stati clella giurisdizione ecclesiastica clelle cause matri­
moniali. Veneria, e cosi a lurenre, il solco è aperto clal 
perseguimento penale clel reato cli stupro, cbe spesso na- 
sconcleva una mancata promessa cli matrimonio o un matri­
monio clandestino"^. lale resto era considerato di compe-

>04 H rrstlslo era signikicstivsmeate irxjirirrsto bis si teologi clie si pro­
cessori «trr«r-«e/«re «cum enim mstrimoniuin, rum sscrsmenli rum elism 
conlrsctus rslionein inclusk ...»: 1. Z^ucucr, Orr/>«/sno»«»r 4e Zaneto 
^ta/rr»ro»rr racr»»re»/o Zr^rr <Zece»r r» /rer ro«or ârtrrHtttr (1592), Vene- 
tiis, Z^pu<l losnnem Luerilcium, 1619, proemio.

>05 II cliìrstkiko si rinvigorisce nel perioclo clells kestsursrione. Lkr. p. De 
6lOK6I, 1.» rcre»r<r <ZeZ errore. ^prrràZrtà e c«Z/«ra reZrgror» r» /4»to»ro 
Tîor»rr»r, Bologna 1995, pp. 1)6-158.

106 Per Veneris si vecls il saggio lli Lorri cirsio, per pirenre, O. LOU 
K^SOI, IZ »r«rrr»ro»ro. ?Tor»re, grttrrrcZàro»/ co/r/Zr/tr «eZZo rtato //ore»lino 
rZeZ Lr»^«eee»co, io Zr/àrro»! e rocre/s r» Torca»» «eZZ'e/à «o4er»a. /4ttr 
lZeZZe gror»a/e <Zr r/«rZro rZe«Zrea/e a t7/«re/>/>e p»»rr»/ prre»re, 4-5 rZ/eemrZ>re 
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tenra clel potere secolare in quanto comprometteva l'onore 
femminile tutelato clalla legislazione statutaria municipale.

Veneria esso rientrava tra le materie sottoposte alla giuris- 
clirione cli una specifica magistratura, quella clegli Esecutori 
contro la bestemmia, mentre in altre città esso sKeriva incli- 
stintsmente ai tribunali criminali, lbs persecurione cli que­
sto reato e l'ingerenza in esso cle! potere statale allarga alla 
formazione clel vincolo matrimoniale la sfera cli competenza 
clella giustiria secolare, già fortemente implicata nei risvolti 
civili clelle cause riguardanti la rottura clel vincolo tramite 
separarioni s -nc-rra et s l^oro. t^l cli là clella rivenclicarione 
triclentina dell'esclusiva pertinenra ecclesiastica clelle cause 
matrimoniali, la storia sociale clel matrimonio ba clunque 
molto cla clire sull'esercirio effettivo cli questo potere e sui 
mocli cliversi clella sua applicatone^.

Iln seconclo elemento cbe si opponeva al processo cli clisci- 
plinamento e trasformarione clel matrimonio in senso mo­
derno era l'istituto clegli sponsali. be mancate promesse for­
nivano abbondante materia per le cause matrimoniali e co­
stituivano ancbe oggetto privilegiato clei casuisti, intenti a 
mettere in luce le discreparle cbe si aprivano tra foro inter­
no e foro esterno nel giudizio dei singoli casi. Otero breve­
mente un passo del celebre manuale per confessori del bls- 
vsrro, pubblicato prima del concilio di Irento, ma piu volte 
ristampato e volgarirsato. Dopo aver ricordato cbe gli spon-

1992, Roms 1994, pp.787-805; clells stessg, Intervengo» càrc/d and 
rtate rn nrarrraZc drrpnter rn rrxteentli- end reventeentl>-cent«r>> plorence, 
in IV l ?. OOE (scili), Orrnre, Vcret)> and tl>e I-arc rn penarrren-
ce Ital)>, Lsmbriclge 1994, pp. 142-156.

107 per limitsrsi sll'sres itslisns si vecls per Volagli»: O. pLMLdirL, Il 
nratrrnronro drrerp/rnsto. procerrr nratrrnronralr a Lologna nel Orn-rrecento, 
in k. PROVI (sci), Orrcrplrna dell'anrnra, cil., pp. 901-927; per 8iens, O. 
Di LlEUcio, peccato penrtenra perdono. Vena 1575-1800. pa /ornrarrone 
della corcrenra nellTtalra nroderna, Mìsno 1994; per il Piemonte, 8. Là- 
V8ttO-8. dvRvrri, Onore/enrnrrnr/e e controllo rottale della rrprodrrrrone 
rn prenronte tra Vr e settecento, in «Ouscleroi storici», XV, 1980, pp. 
546-Z85. per uns visione cl'insieme: I). Ooivlv/Utvl, prdanranrentr e nratrr- 
nronr. Tlornre e conrrretrrdrnr rocralr dal concrlro dr Trento alle rr/ornre 
rettecentercLe, in kci. Or OlOROlO-Oìi. Xtà?iscn-2uvric (càci), Vorrà del 
nratrrnronro, Porns-Lsri 1996, pp. 215-250. 
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sali non 8ono «inclivisilrili» - «cioè cbe non 8l può separare 
8e non per morte naturale» - come il matrimonio, l'autore 
enumera i motivi per cui gli «8pon8slitii» po88ono scioglier­
si: 1. gli 8PO8Ì PO88ONO liberarsi reciprocamente clalla pro- 
me88a, 2. uno cli loro può entrare in religione, ). uno cli loro 
può sccs8ar8Ì con un altro per «verbs cle presenti», ancbe 
86N2S copula, o per «verba cle suturo» con copula e afferio- 
ne maritale:

«slalrtriamo cietko - scrive - alternane maritale percliè senra questa 
non si separerebbero i primi sponsalitii quanto a Dio, bencbe sì 
quanto alla chiesa»'"».

è sufficiente questo esempio per mostrare come l'istituto 
clegli sponsali rivelasse in tutta la sua pienerra, aggravata 
ancbe clalle complesse implicazioni morali e sociali, il con­
flitto tra coscienza e Ieg8i^"^, non per nulla posto in primo 
piano in seno al concilio cla coloro ciré ricbieclevano il rior­
dino clella clisciplina matrimoniale e l'invsliclarione clel ma­
trimonio clsnclestino"".

Il tentativo, effettuato nella prima fase clel clibattito triclen- 
tino clel 1I6) cli regolamentare ancbe gli sponsali ponendo 
alcune conclirioni 6i pubblicità alla valiclits clell'istituto, era 
stato lasciato caclere. blei voti clei paclri conciliari relativi 
alla cliscussione clello scbema presentato il I sgostom non 
vi è cenno al problema. Di fatto il concilio non cleliberò in

io» ^1. H.Mi.cM'rà il^/rVàiìROi, r/e' co»/errorr et rrs-
ciotto risilo spagnolo 6a fra Lols cii Quglinisi, Veneria, Qabrie!
Oiolito cle terrari, 1568, p. 45.

loo §ui problema v. ivi. IvRltMl, I.a corcàra e /e /eggr. rVlor-r/e e r/r>rtto 
»er ter/r per /a ec>»/errro»e prrma L/à i»oc/er»s, Lologna 1991, ciré si 
riferisce si mstrimonio slle pp. 297-299.

no In una lettars cis Iremo 6ei 29 luglio 15 6Z l'arcivescovo k^urio Lali­
ni nsrrs clie, secoircio i cisli forniti cisll'invislo portogbese si concilio, s 
Lisbona 94 confessori su 100 svevsno s clie tare con mstrinioni clsncie- 
stini; mentre s Parigi, seconcio uns cliciiiarsrione ciel csrciinsle cii doreria, 
il parlamento aveva svolto in un snno 20 processi ciel genere: 
L/iriNI, f.e//ere co»er/rsrr, s curs cii VI. Lrescis 1965, p. 504.

in V. nots 54.
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materia, torse consapevole ciré le implicazioni sociali ecl eco­
nomiche connesse con gli sponsali in cui si stabilivano i 
contratti ciotaliri superavano le competente esclusive clella 
Cbiesa, torse nella speranza cbe la nuova clisciplina matri­
moniale avrebbe inclotto un mutamento nei costumi tracii- 
tionsli relativi alla formazione clel vincolo. In realtà que­
st'uso non muto tino al secolo XVIII, ma l'istituto subi 
comunque mocliticarioni inciotte clalla normativa triclentina 
sul matrimonio.

blon avenclo costituito oggetto cii ritorma ciei deliberati tri- 
cientini, l'istituto ciegli sponsali rimase sottoposto alla ciisci- 
plina canonica preconciliare, cbe non prevedeva ovviamen­
te la pubblicità ciello scambio «ielle promesse nè la presenta 
ciel sacerdote; ciò clava luogo a un ricco contenzioso con­
cernente gli aspetti patrimoniali e renclevs particolarmente 
ciitticile risolvere i casi cii coscienza cbe implicavano le in­
tensioni sincere o simulate cii rispettare la promessa cista, 
b'applicarione «iella normativa triclentina relativa al matri­
monio pose ai vescovi non pocbi ciubbi relativi al piu antico 
istituto ciegli sponsali, ba giurisprucienrs ciella 8acra Con­
gregazione «iel concilio ci consente cii inciiviciusre gli aspetti 
piu significativi ciello scontro e ciella ricomposizione tra vec- 
cbia e nuova clisciplina.

Bisogna innanzitutto ricordare cbe a norma canonica gli 
sponsali seguiti cla copula erano considerati matrimoni. Dopo 
il Iricientino ciò resta vero solo nei paesi in cui non è stato 
pubblicato il concilio, ciovenclo negli altri il matrimonio es­
sere regolato unicsmene clalle formalità stabilite nel 
n. L infatti la 8acra Congregazione ciel concilio risponde al 
vescovo Casertano: «8ponsalia per verbs cie futuro per co­
pularli subsequutam non trsnseunt post Concilium triclenti- 
num in matrimonium» (Casertan., IZ94)"^; mentre clicbisra 
al vescovo cii Avignone:

«8ponsalia conrracks quibus subsequts 5uit copula caruslis in loco 
ubi Oecretuin Loncilii c. 1 sess. 24 cle reg. mstr. numqusin kuil nec

>>2 Oìii e in tutti i casi seguenti v. LU8, manoscritto Z)7, II, sub voce 
carte prive cli numerazione. 
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publicstum nec observatum trsnsisse in mstiimonium respondir 8. 
Longr. 8ecu8 vero 8Î non subsequts e8l copula carnalis, licer ante 
sponsalis eadein copula praecesserit» (àenion., 1621).

bla è vero ancbe il contrario: il matrimonio dicbiarato nullo 
dopo il concilio per difetto cli celebrazione non «transit» in 
«sponsalia cle futuro»'^.

ker la celebrazione degli 8pon8ali 'cle futuro' si segue la 
veccbia normativa: «8ponsalibus cle futuro conrralienclÌ8 nul- 
Ism torniam prse8crip8Ìt Loncilium, icleo eo modo contraili 
pO88unt quo ante Loncilium poteran!» (blullius, 19 dicem- 
bre 1596)"^. blè la presenta clel parroco conferisce loro 
maggior valore: «8ponsalis cle futuro contracta sine pre­
sentici ?arocbi obtinent iclem robur prout ante Loncilium 
obtinebsnt» (Lurgens., I) 2 182). àcbe per ciò cbe concer­
ne il vincolo giuridico proveniente clalia promessa nulla vie­
ne innovato: «8ponsalia sn alter ab altero ex contrabentibus 
cogi possit adimplere, doncilium reliquit secunclum luris 
Veteris clispositionem» (Oubium acl c. Z sess. 24 cle reg. 
mstr. ?os. 75). 8e, come si è eletto, gli sponsali, ancbe giura­
ti, seguiti cla copula non passano in matrimonio, tuttavia Io 
sposo, in virtù clel giuramento, può essere costretto a con­
trarre il vincolo (ex cap. Lx litteris 2° cle sponsal. blespoli- 
tan.).

L interessante notare cbe, come per i matrimoni, ancbe per 
gli sponsali clandestini il re cli 8pagns tenta nel periodo 
post-triclentino cli ottenere tramite ricorso diretto alla 8acra 
Longregarione un decreto di irritazione, ^ncbe in questo 
caso non raggiunge il suo intento:

«8ponsslia clandestina irrita declsrsre noluit 8. Congregano stiam 
instante pege Hispanisrum. posse tamen probiberi sub poena tsm

in Decisione della 8acrs Congregsrione del concilio in risposta a un 
dubbio del vescovo di Messina del 1Z7Z, riportala da ?. bâSLirriM, 
HaccoZ/a, cit., t. Ili, blotikicsrione V, pp. Z1-)2 e non compresa nella 
nostra sinossi.

I" t)ui e nei casi seguenti v. 8118, manoscritto Z)7, II, sub voce H»o»rs- 
//<r.
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spiràgli quam temporali censuit» (Dubium sci c. 1 sess. 24 rie reg. 
mstr. kos. 74).

6ìi sponsali 'cle kuturo' possono talvolta essere sciolti per 
mutuo consenso clei contraenti senra inclurre impedimenti 
(?ro kranc. Oonclar, 1601); altre voice Zìi sponsali cle kuturo 
cbe non si perkerionano nel matrimonio per clissccorcli cir­
ca la clote possono essere sciolti con l'ingresso in monaste­
ro, come si deduce dal caso seguente:

«8ponsslibus contrsctis, iisque verbis, muneribus et copula subse- 
quuts pluries conkirmatis, dum intei virum et mulieris ksrentes de 
dote altercsbatur, multerem monssterium ingressam et bsbito reli­
gioso suscepto, posse in eo permanere ac suo tempore prokessio- 
nem emittere declsravit 8snctirsimus ex sententi» 8. Longregatio- 
nis» (Lomenr. D. 1, 29).

8entenra piu generale, ma probabilmente analoga alla pre­
cedente, è quella cbe segue:

«8ponssliL per verbs de futuro concrscta etiam carnali copula sub- 
secuts non impedire sumptionem babitus Religiosi sc lvlonssterium 
ingredi respondit 8. Longregstio in Dub. ad c. 1 sess. 24 de reg. 
matr. l?os. 75».

^.ncbe per gli sponsali la norma canonica prevede la liberta 
dei contraenti e lo scioglimento del contratto a savore di 
una diversa unione tra parenti stessi se la promessa non è 
stata ratificata dagli sposi:

«8ponsalia de kuturo a Rsrenribus ldectoris et Dianae contrarla 
nec ab eis ratikicats non inducunt impedimentum publicse bone- 
ststis iustitiae, quin Diana possit contrabere cum Iboms Idectoris 
krstre» (àellin., 1594).

blel periodo post-tridentino la normativa relativa alla pro­
messa di matrimonio non subisce mutamenti, ancbe se alcu­
ni vescovi tentano di imporre l'obbligo di kormab^are gli 
sponsali dinnanzi a testimoni o al parroco e di prescrivere il 
contratto scritto^; non così gli sponsali 'de praesente', cbe

li? ?. Rscreà, cit., t. Ili, klotikiesrione V, pp. 24-25. 
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non avendo forra 6i matrimonio vedono vanificata la loro 
funzione. b'uso cli celebrarli non ce88a tuttavia definitiva­
mente; 8Ì con8Ìclera infatti cbe e88i acquistino un valore mag­
giormente vincolante per la prome88a cli matrimonio tra im­
puberi cbe non P088ON0 e88ere amme88Ì al 8acramento per 
clifetto cli eta"^ e si ritiene talvolta ciré essi a88umano lo 
8te88o valore clella cerimonia 8acra 8e contratti con testimo­
ni e per Ì8critto «avanti Iclclio benecletto, la Beatissima Ver­
gine, o altri Lanti, sen?a la premura 6el parroco»"^.

parte i cs8Ì 8opra riferiti, gli 8pon8ali 'cle prae8ente' clove- 
vano e88ere cscluti in clÌ8U8o clopo il concilio, ma la perma­
nenza clell'antico Ì8tituto clella prome88a 'cle futuro' costitu­
iva un 8erio ostacolo al clÌ8ciplinamento clel matrimonio in­
cito clall'sssise triclentina. blon 80I0 infatti 8Ì opponeva al 
controllo clella sessualità prematrimoniale perseguita clalla 
gerarchia con le ripetute raccomanclarioni cli celebrare le 
N022e subito clopo le pubblicazioni e cli non coabitare pri­
ma cli queste^, ma perpetuava ancbe quegli inconvenienti 
cbe si erano voluti eliminare con la proibizione clei matri­
moni clanclestini: fuga clopo la promessa e sponsali contratti 
con piu persone"^

116 «Zponsalia per verba rie praesenci ek servata torma Loncilii contracta 
inter impuberes, etiamsi alter ex sponsis sir puber, nequaquam lranseunk 
in matrimonium vel per cobabitationem vel per quoscumque contractus 
nisi post legitimam aetatem cle integro kuerlt servata torma Loncilii ma­
trimonium contractum», Lenuens., 1Z85, Ltt8, manoscritto?)7, II, sub 
voce H>o»raZnr.

Ut p. lîscco/ta, cit., t. Ili, Inoliti cagione V, p. )1.

lib 8srà sukticiente ricorclare cbe il lîàsZe tîo-»a»o (1616) stabilisce in 
clue mesi la valiclità clelle pubblicazioni matrimoniali: «8i vero intra cluos 
menses post tactas clenunciationes matrimonium non contrabatur, <le- 
nunciallones repetantur, nisi sliter Episcopo vicleatur» e contiene un 
invito rivolto ai parroci ili ammonire «coniuges, ut ante beneclictionem 
8acerclotalem in templo suscipienclam, in eaclem clomo non cobsbilenl, 
neque matrimonium consumment», tîàs/e ?a«/r V?o»/ ittax.
/«rr« etZrttt»r, Venekiis, Ztpucl ^nclream Boleti, 1701, pp. 147-148.

Hd incora nel 8ettecento questi sono i principali inconvenienti riscon­
trati clall'arcivescovo cli Bologna in relazione all'istituto clegli sponsali: k. 
b/cuvricrmi, cit., t. HI, blotikicazione V, pp. 22-Z4.
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(guanto al problema clella coabitâtione prematrimoniale, le 
proibizioni clella Llriesa anelavano ben al cli là clell'intento 
cli clisciplinamento dei comportamenti 8e88uab, percbe la 
defloratione clella rpo/rrcr, potenclo rientrare nel reato cli 8tu- 
pro, metteva in atto quei meccani8mi cli conflitto giurÌ8<li- 
tionale tra potere laico e potere eccle8Ìa8tico ciré la Lbie8S 
voleva evitare per mantenere il proprio controllo 8ul matri­
monio. blon a ca8O e88a cloveva recare 8oliclamente ancora­
ta alla nozione clel cliritto canonico cbe negava la definitio- 
ne cli 8tupro alla copula tra prome88Ì 8PO8Ì; e la 8acra Lon- 
gregatione clel concilio affermava piu volte clie citi 8ecluce 
la prome88a 8po8a può e88ere gravemente punito «arbitrio 
bpÌ8copi», ma non «leve aubire la pena comminata agli 8tu- 
pratori^^".

8. 8e, nono8tante la clife8a clelle norme clel (liritto canonico, 
la giurÌ8<lÌ2Ìone eccle8Ìa8tics 8ul matrimonio 8ubÌ8ce nella 
prima età moclerna una progrediva ero8Ìone a favore clel 
potere 8tatale, ciò riguarcla e8clu8ivamente il foro eterno. Il 
mantenimento, incito clal concilio cli l'rento, clella poteva 
eccle8Ìa8tica in materia cli impedimenti matrimoniali conte- 
rÌ8ce alla Lirica un potere 8confinato e intangibile nel foro 
clella co8cienra, allargando gli ambiti cli giurÌ8cli?ione clella 
materia matrimoniale all'interno clella Lìncea 8te88S. blon 
8olo infatti la ?enitentieria è competente nelle clÌ8pett8e re­
lative agli impedimenti, ma il 8uo campo cli giurÌ8cli?ione 8Ì 
e8tencle ancbe alla clicbiararâone cli nullità clei matrimoni 
contratti per r-r'nr e/ e cli quelli per morte pre8unta 
del coniuge^^ e le 8ue prerogative 8embrano e8tender8Ì pro- 
gre88Ìvamente nei 8ecoli XVII e XVIII, pur cedendo ad altri 
organi della curia romana, quali la Dataria, competente 8pe- 
cificbe in materia. 8econclo la bolla di riforma della keni- 
tentieria 8ancita da Innocente XII nel 1692, infatti, il ma8-

>20 808, msnoscrillo Z)7, 8uì> voce

>2l Ltr. p. e peccstorr. e </<rr

8cntsrione cli ò. ògnolelto, ^ìilsno 199Z, pp. 64-66. 
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simo organo preposto alla giurisdizione ciel foro interno può 
dispensare dagli impedimenti occulti non dirimenti, quelli 
cioè connessi con i voti semplici e gli sponsali contratti con 
altra donna, mentre la dispensa dagli impedimenti occulti 
dirimenti spetta alla Dataria, secondo uns casistica cbe qui 
sarebbe troppo lungo ricordare ma della cui complessità e 
ripercussioni sul piano pratico ci si può capacitare in base 
all'Irtr«rro»e impartita ai parroci di Lologns dal bambertini 
nel 17)8^.

progressiva secolsrÌ22L2Ìone del matrimonio e aumento del 
potere ecclesiastico r» /oro co-rrore-rtà sono due aspetti cor­
relati dell'evoluzione del matrimonio post-tridentino. Il con­
trollo sulla coscienza, cbe si manifesta tanto nel potere di 
giudicare sulla validità del vincolo matrimonisle in relazio­
ne alla libertà e alla retta intenzionalità del consenso quanto 
nel controllo del rispetto degli impedimenti sanciti dalla 
Lbiesa stessa, conferisce all'autorità ecclesiastica un potere 
sull'istituto matrimoniale cbe si estende nella misura in cui 
nella prima età moderna si diffonde la pratica della confes­
sione, si costituiscono i fondamenti della reologia morale e 
si «definiscono le distinzioni tra /or»vr /orrE co-r­

e /or«M ()ue1 potere cbe la Lbiesa
perde nei confronti del matrimonio a seguito delle teorie e 
delle pretese giurisdirâonalisticbe rivendicate dagli stati vie­
ne ampiamente compensato da un piu esteso e complesso 
apparato sostanzialmente fondato sulla sacrsmentslità della 
confessione.

Aspetto agli interrogativi cbe ci si e posti abbàio sulle 
due diverse strade seguite in ambito protestante e cattolico 
nel processo di modernizzazione del matrimonio abbiamo 
dunque potuto constatare elementi di omogeneità e di dif­
ferenziazione. Lomune alle diverse confessioni appare la ten­
denza alla pubblicizzazione cbe nel mondo cattolico diviene 
vincolante con il decreto Analoga è pure la volontà

122 ?. kaccoka, cit., t. IV, I^olikicsrione XX, pp. 104-1Z1.

12) Llr. VlosràZà, forttm in «ksvigts
capanola cie cierccìto canonico», 2Z, 1967, pp. 2ZZ-ZZ1. 
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cli clisciplinamento sociale clel matrimonio. Divaricata appa­
re invece la posizione clelle cinese riformate e cattolica sul 
problema clella secolarizzazione, ancbe se nel cattolicesimo 
triclentino resta un varco in cui si inserisce una progressiva 
perclita cli potere a Favore clello 8tato clie, pur attraverso 
conflitti raggiunge in parte il controllo giurisclizionale sul­
l'istituto matrimoniale allineanclosi a una clelle piu pressanti 
istante clello 8tato moclerno. l'urta cattolica appare invece 
la via alla moclernità basata sul processo cli incliviclualizzg- 
rione connesso alla libertà clel matrimonio e alla clikesa clella 
teoria clel consenso. Istanze politicbe e sociali a Favore clel 
controllo paterno clell'istituto matrimoniale non trovano uns 
giustificazione teorica nè un assenso pratico nel monclo cat­
tolico clre, sulla base clella libertà cli coscienza, ribadisce la 
«listinzione 6eIIe competente 6el potere ecclesiastico e clel 
potere secolare. L sacramentalità clel matrimonio e clella 
confessione costituiscono in effetti i fondamenti con cui la 
Lbiesa triclentina conferma ecl estencle in età moclerns il 
proprio controllo sull'istituto matrimoniale cbe resta essen­
zialmente un problema politico, ma diviene sempre piu un 
problema cli coscienza.
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li concilio cli Esilio
6 l6 S0Ì6IH6 nsîui'Lli:
la eontk'Ovoi'sis fk-s Lollsr-mino
6 Qslilsi ooms psl^digms
di Volger l^er/r^crrdz

Itegli atti del concilio cli Irento non c'è nessuna risoluzione 
specikica, nessun decreto particolare cbe riguardi le sciente 
naturali. blon ci può essere del resto, perchè al tempo del 
concilio non esiste ancora nessuna scienza naturale clre me­
riti questo nome^ Il De rerroZ«Zrorrr^«r di
Copernico, pubblicato due anni prima della convocazione 
del concilio, era un'opera di carattere ipotetico, costellata 
di non poclti errori di dettaglio, cbe per intanto non riuscì 
ad attirare il massimo di attenzione da parte dei teologi?. 
Ciò cbe esisteva attorno alla metà del Cinquecento e lino

7ra-Z«rr'or»e <Zr XZarrs-perer Tree^.

l Ringrazio il signor Vollcer keminert, Vreilrurg lin Lreisgsu, per svariate 
inclicarioni. ?er un czuaclro storico-scientikico generale si veclsno: ^.L. 
LllOEie, Vo» r4rrg«rttrr«r 7>rr 6sZrZer. Ore Lrrrsrrrrpa/rorr rZer lVa/«norrrerr- 
teZ>-r/r, Xoln-8erlin 1964 (traci, il., O-r Xgortrrro a 6-rZrZer. rtorr's rZeZZo 
rcrerrrrr -ZsZ Va/ XVII reeoZo, 2 ecl. rivecluks e srnplials, Milano 1982); 8./. 
OMSlLilNUlS, Ore L1ee6crrrrrrerrrrrg cZer 1VeZrZ>rZcZec, LerlinHeiclelberg-I^evr 
Vorlc 1981 (traci, it. 1/ rrreeea»rc«rrrro e ZVrrrrrragrrre r/eZ rrrorrrZo, Milano 
1980^); 14, I^irnme, 7^e Lr>r6 o/ Zìrr/or)> orr<Z ?Z>rZoropZ>), o/ ^ere»ce. Xe- 
pZer't «4 Oe/erree o/ OyeZ>o agsrrrrr Orrrrr» rerr/> o» rtr Xrooerrsrree 
a»<Z ^rg»r/resrree, Lsm8ri6ge 1984; IH. 8KOOKL, ^ererrce arrcZ XeZrgrorr. 
^o«»e OàorreaZ perr/ree/rver, Lambriâge 1991; 8. ?OkrL«-^l. l^riLN (scici), 
Ode ^crerr/r/rc XerroZrrtrorr rrr Zìs/rorraZ Lorr/ex/, Lambricige 1992; I V. VILI.V- 
k.^.I.l.. klUtttic (ecici), Xerrsàsrree <r»rZ XerroZrr/ro».- O«rrrs»rrrt, ^c6oZ<rrr, 
Lrs//rrrrerr srr-Z «a/rrrrrZ?^rZoro/>/>err rrr L<rrZ)> ViorZer» Orrr-ope, Lsmbricige 
1991; X. QàV«OOI.ll-V. enkI8riâ0lS-L. k4icoi.âIOI8 (eclcl), Xre^rZr r» 
r6e ZIrrrorrogrs/>6)> o/^crerrce, Ooràclit-Loston-I-oncion 1995; ?.li. 8i^irn, 
Obe Lrrrrrrerr o//IZeZrerrr^. ^ererree arrcZ tìrrZ/rrre rrr /Z>e OoZ)> Xorrrsrr Orrrprre, 
Princeton 1994.

2 Lkr. O. QlktOMcn, TAe Lerrrorr/>r/> o/<7operrrrcrrr Os reooZrr/ro»rZ>rr5, in 
«Annali cieli'Istituto e iVluseo cii storia ciella scienza cii Virente», 6, 1981, 
pp. 45-61.
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sll'inirio clel nuovo secolo, era un» kilosotia clella natura 
progressivamente interessata al ciato empirico, ciré valori? - 
rancio in misura crescente la clinsmica ecl il valore imma­
nenti clell'osservarione e clella registra?ione clei Latti e utili?- 
ranclo in moclo sempre piu libero, clisinvolto e ancbe sincre- 
tistico i sistemi kiìosoLici tramanclati claìl'anticbità, attirò alla 
Line clel (Cinquecento sia nella versione clegli aristotelici non 
ortodossi cbe in quella cleì neoplatonismo in cbiave pantei­
stica, l'attenrione clegli inquisitori, bà beninteso non tu 
visto come precursore cli una scienza nuova in graclo cli 
conkutsre con un intransigente rigore metoclologico e con 
premesse incontrovertibili principi e convinzioni teologicbe 
cli antica trsclirione, ma piuttosto come una sorta cli Liloso- 
Lia eretica e cli teologia laica in cui solo il tratto cli lonclo 
missionario e la sua promessa cli cliscbiuclere verità inaudi­
te, Lino acl allora nascoste, poteva costituire un elemento 
nuovo e irritante'. Il conLlitto vero e proprio tra tecle e 
scienza naturale, tra la pretesa cli interpretazione clel monclo 
teologica e il monopolio esplicativo intramonclano clella scien­
za, si apre solo inerbo secolo clopo la Line cleì concilio su un 
primo livello, allorcbè l'inclagine clella natura a tentativi, 
per intuizioni, sempre piu empirica, ma pur sempre biso­
gnosa cli collocare i risultati ottenuti in un sistema specula­
tivo <li interpretazione cleì monclo, non piu oggetto cli cìi- 
scussione, viene posta sul terreno sicuro cli un metodo nuo­
vo, clel metoclo cli Oalilei appunto, ba natura viene ora inte­
sa come un corpo cli segni e cli regole in se cleLinito, compo­
sto seconclo il linguaggio e nelle unità numericbe clella ma­
tematica cbe quincb pieclisponeva ancbe i me??i per inter­
pretarlo''. 5 senz'altro legittimo clekinire questo nuovo me­
toclo cbe separa clecisamente l'investigazione clella natura 
claìla specula?ione LiìosoLica come mutamento cli psrsclig-

db. VàrLS, T'rsà'o», I^oncion
1964 (lrsci. il. 6rc>^a»o e /a Lari
I99Z); V7. 8uui^àlcrk, 77>k r» Lerlceie^-
1^03 Angeles 1972; ^.6. OLLVS, /Va/Ule r» ike/rÈra-rce, Lsm-
kricige 1978; L. r» Oxkord 1980.

Lkr. XoVRè, (7a/r7er. /1»/àZe -iel Lerlin
1988.
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ms^. 8i può ancbe rimanciare - 2 ragione - gl fatto cbe i 
ricercatori 6ei 8eicenlo non si siano attenuti scrupolosa­
mente e coerentemente a questa clistinrione postulata in 
moclo molto netto, è altrettanto iuclubbio clie il monòo clei 
clotti europeo ancora tino al 8ettecento non recepirà appie­
no la separazione cli ricerca e speculazione come clue ambiti 
legittimi, ma «listimi, b4a tutti questi tentativi cli ridimensio­
namento nulla tolgono al tatto cbe solo questo postulato cli 
metoclo e le conseguente cbe (lslilei non solo ne trarrà con 
grancle perspicacia, ma cbe formulerà altresì con la cluretta 
caratteristica clel suo moclo conflittuale cli impostare il cli- 
scorso accademico, trasformeranno le, ora propriamente 
clette, sciente naturali in un problema teologico^, b solo

5 8ul concetto 6i psrs6igms: 1.8. Kuuu, He ^rr«c/«re 0/^ere»tr/re pevo- 
/rrtrorrr, Llricsgo 1962 (traci. it. I.<r rtrrr/tttrs c/e//e rrvo/rcrrorrr rcre»tr/rc/>e, 
l'orino 1969); inoltre clello stesso, He Lo/>er»rccr» Kevo/rrtro». p/cr»ercrr)> 

r» t/>e Oerce/op«e»/ o/ll/er/errr Lamì>ricige I9Z7 (traci, 
it. I.cr rrvo/rcrrorre M/rerrrrcsrra. /'-rrtrorrorrrrcr p/a»etcrrrcr »e//o rvr7rr/>/»o c/e/ 
tennero occrc/err/a/e, l'orino 1972); sull» concezione clells «rivoluzione 
scientifica» e i suoi effetti: Xovit6, pror» /^e L/orec/ ìi/or/-/ ro /He 
Irr/r7rr7e I/rrrr-erre, Baltimore 1967 (trscl. it. Os/ «c>»c/o c/rrrcro a//'«»rverro 
r»/r»rto, Ivlilsno 1970).

8ul contesto teinstico Lslileo e Is teologi» clel suo tempo vi è un» vsst» 
lettersturs. per un orientsinento genersle nii limito si seguenti titoli: 
^.^1. OVV/UU.L, /.er xrrrrcrper ercege/r^rrer et r^eo/ogr^«er c/e Ls/r/ee co»- 
eerrrcr»/ /cr rere-ree c/e /a »crt«re, in «kevue cies Sciences pltilosopliiques et 
tltèologiques», 1/1, 1966, pp. 67-87; O. LLttriàlORi, 6cr/r/eo e /a errrr 
c/e//a Lo»trorr/orrrrcr, in O. L/tttridtOIU, ^/orrcr e rtorra, l'orino 1971, PP- 
667-674; pmoccuicìiro, 7ore>-rrc/r e p/rr7oro/>ci>rccr/Iîer-r/er/>re/s/à o/ 
tire L-r/r/eo c4//er>, in «Iluncius», 1/1, 1986, pp. 189-202; k. keiDNàV, 
Lcrt/ro/rerrr» crrrc/ r/>e Lrrrergerree o/ 6a/r/ecr» ^crerrce. >1 Lo»//ret />e/wee» 
^cr'errce srrc/ lîe/rgro»?, in «pssl sncl present», 7, 1988 (X^oM/ec/ge <r«</ 
^oere^: F/«c//er /» //-e §oero/og? o/ Lrr//»re), pp. 1)9-161; inoltre ll>e 
La/r7eo c4//-rr>. a ^leetrrrg o/pcrrtŽ> arrc/ 6crsrree, Lillà clel Valicano 1986; k. 
llr VIàlO, Ls/r/eo e /cr cc>rrr/>ererrra c/er ieo/ogr, in «Il Lentsuro», 1, 1981, 
n. 2, pp. 1-11. I.e mie rillsssioni sulla concezione cli Oalileo clel rapporto 
Ir» teologi» e scienrs naturale sono parrlslmente psrsllele s /Vi. pesce, 
I.'r>r<//rcr/>/rrra/>r7rt-r c/e/ rrretoc/o e /-r »ecerrr/-r /ro/rtrc-r c/s//cr rr'rrrrr/arr'orre e 
c/e//a c/rrràrc/arrorrs r» La/r/er c/a/ 1609 cr/ 16^2, in ?. PRONI (ecl), Orrer- 
Z>/rrrs c/s//^srrr>v-r, c/rrer/>/r»cr c/e/ cor/>o e c/rrcr/>/r»-r c/e//s rocretcr (Annali 
clelllstituto storico italo-germsnico. ()u»6erno 40), Lologns 1994, pp. 
161-184; sccentuerei pero cli piu Is volontà cli confessione cli Lslilei e la 
su» pretesL teologica.
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con la pretesa alla interpretazione immanente, mondana, 
della natura, dedotta da questo metodo e quindi s 
rr, clie pur non nascendo ex -râ/o sorse tuttavia in modo 
brusco, snelle il corpo dei decreti di l'rento divenne un 
punto fisso e di orientamento nella contesa tra i teologi e 
questa scienza nuova, dotata di una concezione della natura 
radicalmente mutata, dome è noto, lece -r /-or/errorr da testo 
base il decreto numero 2 della quarta sessione dell' 8 aprile 
1546?, lrencìiè, come va ancora sottolineato, non vi si par­
lasse minimamente dell'interpretatone della natura e dei 
suoi metodi:

«nemo... in rebus lidei et inorum sacrai», ... scripturam ad suos 
sensus contorquens, contra eum sensum, quem tenuit et tenet sacra 
maker ecclesia... sut edam contra unaninem consensum pstrum ip- 
ssm scripturam sacrsm interpretari sudest, etismsi liuiusmodi in- 
terprerstiones nullo unqusm tempore in lucem edendse korent».

k4on vi si accenna quindi alla conoscenza della natura, alle 
sue possibilità e ai suoi limiti; tuttavia questo decreto pro­
grammerà il conflitto: accettando l'immagine del mondo 
copernicana, eliocentrica clie, come si mostrerà piu avanti, 
Galilei ritenne non valida come ipotesi, ma realmente dimo­
strata, non un costrutto teorico, ma la descrizione della re­
altà, egli considero l'esegesi dei noti passi dell'antico lesta­
mente) clie, sulla falsariga di un'interpretazione letterale, sem­
bravano accreditare un'immagine del mondo geocentrica, 
un ostacolo da rimuovere. ?er questa ragione si avventurò 
su un terreno necessariamente vietato da lcento, proponen­
do un'interpretarione molto autonoma, molto originale, an- 
clie aggressiva e sicura di se, dei relativi passi biblici. lo 
scienziato naturale in tal modo non diventa teologo, ma è 
comunque costretto a sviluppare un'immagine alternativa 
del potenziale esplicativo e dei limiti di validità delle affer­
mazioni biblicbe, ma soprattutto una concezione della na­
tura capace di suffragare questa progressiva e consapevole 
concorrenza con i teologi.

7 Lit. cis Lo-rcr'/r'r pa» zìcta tkr-
-rei ?reii>urg i.L. 1911, p. 92.
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Ouesta immagine clella natura cli Oalilei e la controimmagi- 
ne, contrapposta e in polemica con essa, prodotta clal suo 
eminente e indiretto interlocutore, Lellarmino, sono ogget­
to clel presente saggio. (Questo aspetto, la comparatone e 
giustapposizione clelle rispettive concezioni clella natura e 
clelle loro conseguente teologico-kilosokicl>e, merita a mio 
parere, nonostante la grancle quantità cli letteratura non solo 
su (Galilei e Lellarmino e i solici stucli compsratistici sul 
tèma, qualche ulteriore consideratone, percbè il contrasto 
cbe si manikests nel con5ronto tra le clue concezioni e imma­
gini clel monclo possiede un carattere eminentemente para- 
cligmatico; esso tornisce intatti materiale cli esemplikicsto- 
ne clelle categorie clella «moclernità», tanto rilevanti quanto 
cliscusse per l'interpretatone clel concilio cli l'rento^. àl 
contempo si vuole mostrare come queste concetoni cli «na­
tura» e «scienza» accolgano, cla parte cli Lellarmino, l'erecli- 
tà cli l'rento, a suo parere partalmente rimossa, e come in 
tal moclo il problema clelle immagini clel monclo, e ancora 
piu clei metocli, acquisti uns clinamica ll-e//cr-rrct><r«/rcH-poli- 
tica cbe si spiega solo s partire clal merro secolo cli storia 
clella ricetone e ciegli intlussi cli l'rento. Luntualirranclo: la 
questione clella natura e clella sua ciecitrabilits in contormi-

b 8u Lellarmino, l'immagine clel monclo copernicana e le sciente naturali 
in generale nonclie le sue relative posizioni teologiclie sono konàamentali 
k. Da kàtco, Le//armr>o e /a rcre»ra, in L. Ox IvIàio-75. LOMOEO-I.. 
6UI.IL-6. I^ur2-^. kvl/l22Lcà^r (eàà), Le//armr»o e /a M»tro»/or»rs. /Itti 
c/s/ àporro c/r §or-r 15-18 ottobre 1986, 8ora 1990,
pp. 541-570; 6.V. Lovi^L, Le//sr»rr»o e /s /4rtro»o»rra 
c/e//a co»tron/or«s, r^>rc/e»r, pp. 571-578; 0. L^I-NIIVI, /rs rvc-
c^ra e »»ovs rcre»rs. cMtemo/ogr'a, cos»ro/ogrs, /nà, in 6. OàtLOtà 
(ecl), lìoàerto ^rcrvercovo c/r Lap«a, l'eo/ogo e sartore c/e//a
lîr/or»ra cstto/rca. /Itti c/s/ 6lo»vsg»o r»isr»srro»a/e c/i rircc/rl d<rp«<r 18 
settembre-1 ottobre 1988, II, Lapua 1990, pp. 629-696. Ivi ancìrs rimsncli 
àettaglisti alla biLIiograkis piu àststa. ?er quanto concerne I'«incontro» 
ài Oalilei con Lellarmino e l'importsnra ài questa «costellazione» mi 
limilo solo ai titoli piu importanti: 6. l)L 1/procerro s 0<r/i-
/eo, Milano I960, p. 292; 6. l^OSPUROO I procedi s Oa/r7eo e
?epnis»ro/ogia, Milano 1965, pp. 20-58; l- Laovllicll, 8. Koàerio Le//ar- 
mi»o. liâ/ Lonclon 1961; là. 5c-ìouro, Oa/i/eo e r Oerrci/r
c/e/ Lo//egro lîo«s»o, in 8aggr Oa/i/eo 6a/r7er, Liren^e 1967, pp. 50-40; 
L. Zrrv^ciQl, I-a c/r Le/7ar»rr>ro »e//a -7r 6s/r7ec>, in
«Oiornale ài metskisics», 25, 1968, pp. 219-245. 
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tà a determinate leggi diventa un problema esegetico ecl un 
campo di conflitto tra teologia e scienza innanritutto per­
che il concilio, ovvero la realÌ2232Ìone rigorosa delle 8ue 
riforme e soprattutto l'affermazione clel 8uo monopolio in­
terpretativo è diventato un problema.

Ber sgombrare fin d'ora il campo clal 8O8petto cli voler rico- 
8truire barriere già cla tempo 8uperate: non 8Ì tratta cli una 
qualsivoglia coloritura normativa cli questo conflitto, ma 
S8clu8Ìvamente clella descrizione ecl analÌ8Ì clelle pozioni 
metodologicbe, filosoficbe e teologicbe cbe informavano ar­
gomenti ecl anioni cli cia8cuno clei contenclenti e dei loro 
effetti 8ul futuro. Bare 8uperfluo, ma 8Ì vuole comunque 
accennare al fatto cbe ai tempi clella controversa l'immagi­
ne clel monclo copernicana rappre8entava un paracligms cli 
credente fa8cino, in grado di 8uperare veccbi clilemmi, ma 
ancbe una fonte cli nuovi problemi, non ancora rÌ8olti, cbe 
veniva clife8o proprio ancbe cla Oalilei con argomenti suc- 
ce88Ìvamente rivelatÌ8Ì errati e quindi non ancora definitiva­
mente dimostrato?.

Il decreto tridentino, citato 8opra parzialmente, rappresen- 
ts in certo modo un punto di partenza in questa contea 
sulla verità della natura e al contempo sulla natura della 
verità, percbe è stato interpretato da uns parte in modo 
estensivo e clsll'abra in modo restrittivo. (Galilei infatti leg­
geva la formula secondo cui nessuno poteva interpretare la 
Bibbia «in rebus Lclei et morum» contro la tradizione in 
modo soggettivo, in termini emancipatori^, dal momento 
cbe a suo parere un'interpretazione diversa dei passi biblici 
cbe riguardavano l'astronomia, non inficiava nè questioni di 
fede nè regole morali, ma correggeva semplicemente una

9 Lkr. si proposito 8. kvloscovici, I-er c/eve/oppementr k>r't/orr-»er c/e /a 
/Heorr'e F-rZrZeenrre c/er mareer, in «Revue ci'iris coire cies Sciences et ieur 
spplicstions», 18,1965, pp. 195-200; 8nLà, (7a/r7eo'r L/arm /o?ame. 
//>e ?roo/ //>e §art/> i^lover /rorn //>e Lv/</e»ce o/ t/>e 77c/er, in «Hic 
Lritisli Journal kor tire Histor^ ok 8cience», 5, 1970, pp. 111-127; k^.6. 
Oàl.l.1, 7.'arM-»e»/arro»e c/r (7a/r7eo rn /avare -/e/ rrr/ema copernicano c/e- 
c/otta c/a//enonreno c/e//e maree, in «c^ngclicuin», 60, 1985, pp. 586-427.

>2 kvì. pxsce, 7.'rnc/rrcrp/r»a/>r7r7s c/e/ nreioc/o, cit., pp. 165 ss. 
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concezione della natura finora errata alla luce dell'esperien­
za. Lio significa clie Galilei deduce dal decreto tridentino la 
libertà dello scienziato naturale di correggere, a partire dal­
le sue scoperte realizzate empiricamente, il senso puramen­
te naturale, immanente-mondano, dei relativi passi biblici. 
Bellarmino invece interpreta il relativo passo tridentino come 
totale e nega l'esistenza di ambiti esegeticamente suscettibi­
li di innovazione all'interno delle 8critture, a meno cbe non 
ne sia dimostrata definitivamente la necessità, una prova 
definitiva cbe pero secondo lui, come si vedrà in seguito, 
non può esistere. Da queste concezioni controverse discen­
dono quindi una visione del mondo cbe postula l'autono­
mia della conoscenza naturale e la legittimità, anzi la neces­
sità di formulare le rispettive leggi, e una visione contrap­
posta cbe sottomette simili deduzioni al monopolio dell'ese­
gesi teologica. In tal modo, la controversia fra Bellarmino e 
Oslilei si allarga per diventare il conflitto paradigmatico tra 
un'immagine del mondo, caratterizzata dalla fedeltà ai prin­
cipi tridentini, e alla loro applicazione ed un'altra cbe spin­
ge la pretesa tridentina di interpretazione vincolante del 
mondo fuori dall'ambito della ricerca naturale. All'interno 
di questa immagine del mondo la Rivelazione è una fonte 
valida solo per la conoscenza non razionalmente accessibile, 
non altrimenti trasmissibile all'uomo, soprannaturale". Il 
procedere di Dio acquista agli occbi di (Galilei un carattere 
decisamente didattico, pedagogicamente adeguato rispetto 
a un popolo ancora irragionevole". 8i anticipa qui cbe la 
concezione della natura di (Galilei cbe ne ba sempre sottoli-

il 8ul complesso tematico (Esilici e i teologi clel suo tempo si veclsno 8. 
3^SIl.e, Oe/r/eo e r/ /eo/ogo «eoper»rca»o» Rso/o l-oreernrr, in
«Rivista cli letteratura italiana», 1, 1985, n. 1, pp. 6)-96; ti. Làl.Oliali, 
>4â/a»»e«ta ge/r/es»<r I 6e/r7eo, /a sr/rcuro^rra e /a err/rca «//'«»- 
r/o/e/rrE /re/ c/rs/oFo eprr/s/sre /rs 6r«reppe 8àee/r/ e / rervror/ ronre/rr 
c/e//e -7/ Oerrc, in «Annali clell'Istituto e museo «li storia clella
scienza cii kirenre», 9, 1984, n. 2, pp. 15-45; 8. RUSSO, Os/r/ee et /a 
crcàre //>eo/oZ/^ue <7e ro» ter/rpr, in ?. ?OV?/tirO (ecl), (7s/r7ec> Ca/r/er) 550 
<r»»r c/r rtorra 0655-1985). rtttc/r e rrcerc/>e, Roma 1984, pp. 150-178.

>2 Lori nella lettera a Castelli clel 21 clicemlrre 1615, in Opere, a cura cli 
8. klors, Verona 1955, pp. 986-995.
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neato Is compatibilità con una posizione teologica clic limi­
ta l'esegesi biblica alle rer /rc/er e/ poteva essere a
prima vista teologicamente tollerabile, se si era disposti sci 
assegnare ai relativi passi biblici, astronomici seconclo il senso 
letterale, un significato figurato. IVls le consiclerarioni cli 
Lalilei, sviluppate soprattutto nella lettera a Lasteììi clel 21 
clicembre 161Z, contengono una quantità cli conclusioni sul- 
l'essenra clella natura cbe vanno piu in là e cbe ancbe un 
teologo «liberale», ossia un teologo ciisposto a ripiegare su 
un'interprerarjone figurata clella Bibbia non poteva accetta­
re. 8i clelinesno a questo punto le clue problemsticbe cbe 
qui si vogliono affrontare piu cla vicino, ba prima riguarcla 
le concezioni contrastanti cli natura, inclsgine clella natura e 
clelle loro conseguente; l'altra, intrecciata con essa, è piu 
concreta: percbè l'iaquisitore Bellarmino non ba accettato, 
fissando cosi l'atteggiamento clella Lbiesa nei «lecermi e acl- 
«liritturs nei secoli a venire, una tale interpretazione clelle 
8critture, possibile sul piano puramente esegetico, al cli là 
clel /rtters/rr graviclo «li conflitti? dome si mostrerà, 
la risposta ba molto a cbe fare con la già menzionata fecleltà 
cli principio a Irento. In un perioclo in cui l'interprelazione 
stretta veniva cliluita e le risoluzioni clel concilio erano, a 
maggior ragione, applicate con riluttanza su molti fronti, un 
perioclo cbe vecleva un maggior lassismo nei confronti «lei 
clecreti e, non cla ultimo, un nuovo stile nell'autorappresen- 
ta?ione e nella conclotta «li vita alla corte cli Boma^, ci fu il 
tentativo cli affermare l'essenza clelle risoluzioni triclentine, 
ovvero il monopolio interpretativo, nuovamente affermato, 
in termini cli egemonia spirituale e culturale. D'altra parte, 
Lalilei non è stato veramente consapevole clella carica esplo-

O Lfr. X. De «Acro prr»ra»o r«r»»rr porrkr/rà §r»e Oerrà^rr/l
Xaràs/ Le//err»r»r/»> peprl àerrrerrr Vili. l^ep/./Oà 1600), in L. 6/crr 
(sci), XoHe^e X«à Xr>c^>/rc^e pà»rerr. Va/àrrrre1>er /4re1>rv. ^lrr«/re» 

L^>re» vo» n Oo^erx, I, koina 1979, pp. )77-40); sulle iclee poliliclie 
cii Lellsrniino, ckr. P.X. àdIOI.0, Ore ^r-ra/r/e/>re Xarc/r»a/r Le//sr«r», 
^lunclien 19)4. per un qusclro generale cli goms in quel perioclo p. 
lvlào^uso^l, lîorrre r» rèe 0/Ler»r»r, 2 voli., Ltoclcliolm 1981-8); V.

lîor». rrrr-7 6ere/>re/>re 1480-16)0, kreiburx-V^urrburg 
1992.
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siva inerente alle sue riflessioni laico-teologicbe sulla cor­
retta interpretazione clella Bibbia e soprattutto clella forra 
clirompente propria alla sua concezione clella natura. Oalilei 
da infatti espresso il clesiclerio cbe proprio i suoi pensieri 
teologicamente piu a riscbio venissero, appunto nella lette­
ra a Castelli, portati a conoscenza clel carclinsle inquisito­
re". Liò pone lo storico nella situazione affascinante, irrea­
le e tuttavia suggestiva, cli immaginarsi le conseguente cli 
una simile lettura oppure, piu seriamente, cli ricostruire l'sc- 
cettsrione potenziale cli questa lettera cla parte ài piu esperto 
teologo controversistico clel tempo". ()uesto clesiclerio cli 
Oalilei è segno cli un'ingenuità consiclerevole nella gestione 
clel cliscorso scientifico e ancbe clei rapporti clientelan; lun­
gi clal costituire un caso isolato, questo atteggiamento cli 
Oalilei si ritrova in un famoso passo clel Orcr/ogo in cui l'im­
magine clel monclo cli Orbano Vili viene attribuita a un 
cliiensore retrogrado cli formule già cls tempo obsolete".

Dopo il tentativo cli Kecloncli", climostratosi improprio, cli 
presentare il caso cli Oalilei come un problema cli eresia 
teologica, lontano mille miglia clal conflitto apparente sulle 
immagini clel monclo", il problema non può essere quello cli 
coscrivere, cls un'angolatura cliversa, il fisico come eretico. 
D'altra parte bo l'impressione cbe l'esplosività teologica e 
generalmente clei principi su cui Oalilei koncla
la sua concezione clella natura, venga sottovalutata, proprio 
percbè questi si cliscostano in moclo assai radicale clalle li­
nee esegetiche tracciate a l'rento.

" ?. De kâtco, Le//arM»o e /a rere»ra, cit., p. ZII.

b'eàione io latino clegli scritti cli Oalilei cla parte cli Lernegger nel 
16)6 cloveva servire a clikenclere il tisico; ckr. 8. V^Ol.I.OàSI', p^r/orop^re r» 
Oe«/rc^>/â»</ rrerrc^e» lke/ormo/ro» /4»M/sr«»g 0)70-16)0), Lerlio- 
0st 1988, pp. 269-274.

>6 o. Oâtirm, Ora/ogo c/er «arrà rrr/emr, io Opere, cit., p. 827.

? kLOOI^VI, Oa/r/eo ereirco, dorino 198).

Lkr. p.es. le seguenti recensioni: V. ?raKOt>ic-kvl. pigro, in «Journal ok 
tollero klistor^», 74, 1986, pp. 48Z-I24; p. 8/tv»t6àItri>ILir, in «lire 8ix- 
teeotli Lentur^ Journal», 20, 1989, pp. )09 s.; V^LI.I.-tck, in «Ike 
Latlioiic kkistorical keviev», 7), 1989, pp. 716-718.
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Bellarmino tra cisto Is versione piu concisa ciel suo punto cii 
vista sulla questione «lell'immagine clel monclo nella sua let­
tera a koscarini ciel 1615^ clie, all'interno cli un cliscorso 
piu esteso, puntualità la sua visione clelle cose. In primo 
luogo, Bellarmino introduce la nota clistinsione, poi rilevan­
te per il processo a (lalilei, tra i mocli cli veliere e i mocii cii 
ciiscorrere clei problemi cii tisica, ossia tra un moclo cii pro­
cedere «assoluto» eci un moclo cii parlare «ex suppositio- 
ne», quincli in via ipotetica, per congetture. quest'ultimo 
Bellarmino associa sia Copernico cbe Oslilei. In base a ciò 
Bellarmino ritiene, come è noto, non pericolosa, ma aclclirit- 
tura legittima l'attermarione seconclo cui la supposizione 
cbe la terra giri attorno al sole e cbe il sole sia immobile, è 
piu iciones ciel sistema tracli^ionale a spiegare i fenomeni 
tisici osservati. Il passo ciecisivo clalla congettura e clall'ipo- 
tesi, permessa e aciciirittura utile, all'affermatone pericolo­
sa per la tecle e ant in clisaccorclo con essa, sta nel passag­
gio clalla supposizione all'affermazione; è solo questo pas­
saggio a sollevare conflitti con le affermatemi clella 8acra 
8crittura, a «renciere false le 8critture 8ante». bla ancbe in 
questo caso le atterrir anioni clella 8acra 8critlura sarebbero 
errare solo in apparenza, falsa sarebbe la ccâM«»rs oprerò a 
partire clalla patristica tino ai teologi piu recenti, falsa e cla 
correggere poi l'interpretazione seconclo il re/rrr/r /rttercà. 
In tal moclo Bellarmino pone però la vera questione clel 
potere in senso triclentino?":

«Lonsicleri bora lei, con la sua pruclenra, se la Lbiesa possa sop­
portare cbe si clis alle Tcritture un senso contrario sili Tanti Baclri e 
a tutti li espositori greci e latini».

ba clomancla rivolta a Boscsrini è puramente retorica, ba 
questione clell'interpretatone clella natura è cliventata la 
questione cruciale clella traditone triclentins e clella sua in­
trinseca pretesa complessiva cli interpretazione clel monclo

Id I.Z lettera cli Lellarmino a koscarini ancbe in ti. 8/U.VIttl, 
trs e nrcovs cit., pp. 6-16 648.

p. 647.
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cbe va conservati. ba controversia si inserisce quinci negli 
ultimi decenni, per Bellarmino progressivamente lleluclenti, 
«li storia curiale ecl ecclesiastica. Dobbiamo intatti aggiun­
gere: qui, in questo punto almeno, l'ereclità triclentina, per 
molteplici aspetti annacquata, con granile rammarico cli Bel­
larmino e cli altri teologi legati a l'rento, cleve essere mante­
nuta pura. 6ia in questo momento precoce, il caso cli (Gali­
lei, interpretato con successo negli ultimi clecenni come un 
evento clella politica internazionale e clelle lotte cli potere 
clientelati nella curia romani, viene integrato nell'ultimo 
Merro secolo cli storia ecclesiastica e curiale: qui si era rag­
giunto un punto cli resistenza. Oppure, scegliendo una tor- 
mularione ipotetica ex 5ttp/>orr/ro»e: senra il «listacco clai 
principi triclentini in materia cli (lbiesa, società e politica 
cbe Bellarmino aveva constatato in varie circostante, la sua 
immobilità su questo punto non è comprensibile.

Bellarmino incliviclua con perspicacia la svolta nei rapporti 
cli torta cbe un atteggiamento arrendevole su tale questione 
comporterebbe, è questo il punto, piu volte citato a suffra­
gare la propria positione: se la Lbiesa cecie qui sci un'impo- 
sitione clall'esterno raggiunge un punto cli non ritorno, o, 
cletto «Eversamente, la Lbiesa rinuncia al monopolio inter­
pretativo e clovrà ceclere in un seconclo tempo ancbe su altri 
fronti, una volta creato il precedente, soprattutto non vi è 
per Bellarmino nessuna necessità cbe giustificbi uns tale 
flessibilità, almeno per ora. b4a Bellarmino è, a quanto pare, 
tutt'altro cbe un fautore immobile clella linea clura: almeno 
questo è quanto risulta clalla sua famosa ipotesi cbe, nel 
caso cli una prova incontrovertibile clel tatto cbe il sole si 
trovi al centro clel monclo e cbe la terra giri attorno acl esso, 
suggerisce cli mollificare, naturalmente con molta cautela, 
l'interpretazione clella Bibbia, «lato cbe sarebbe stata in tal

21 Lkr. II. LâtOIM, I/arlrorrorrrr-r c/e/ earc/rrra/e Le//arrrrrrrc>, in k. 6LI.I.V2- 
(sci), iVovr/à ee/ertr e err'rr c/e/radere. /4ttr c/e/ Lorrvezrro Irrterrerrorrs/e c/r 

rt«c/r Fcr/r/erarrr) 18-26 rrrarro 198^, kirenre 1984, pp. Z01-505.

22 LiàoiOI-I, 6s/r/eo r L^yrler» »/ parro»aFe, in «kîizlor^ ok 8cience», 
28, 1990, pp. 1-62; snelle K.8. Wrsrr^rr, orr r/>e brra/ o/6cr/r/eo, 
Lillà ciel Valicano 1989.
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caso evidentemente fraintesa^. 8emhra un atteggiamento cli 
6i8ponihilità alle conce88ioni, liberale, aperto, all'alte^ra 6elio 
8pirito ciel tempo, 8e ci ricorcliamo pero ancora uns volta 
che que8ta «vera climo8tra2Ìone» non è 8tata ancora tornita 
e verrà inerita cletinitivamente, clopo le leggi cli Keplero 8ui 
pianeti, 8oìo con la teoria clella gravitazione cli Newton come 
pietra conclu8Ìva in un ecliticio che, per quanto incompleto, 
al tempo cli Bellarmino era già in uns kâ8e cli co8trurione 
oltre le tonclamenta. ^la 8olo apparentemente Bellarmino è 
tle88Ìl)ile e clÌ8poniBi1e s ricono8cere il progre88o nella co- 
no8cenra immanente come una pO88Ìhilità 8torics. Bercile 
nel quaclro clella 8ua concezione clel monclo e clella natura, 
la prova cla lui richieda proBsBilmente non può mai e88ere 
proclotta. 8i aprono quincli retro8cena epÌ8temologici: per 
Bellarmino la natura, in quanto creazione cli Dio, è innanzi­
tutto un 8egno, un simBolo e anche uno 8trumento cli 8sl- 
ve2?a, ma non un corpo cletiniko, acce88iBile acl un'ansli8i 
vincolante. Ber l'uomo non è pertanto pO88ÌBile cleclurre 
leggi ciré cleterminino e concli^ionino in moclo permanente 
la natura. Be ragioni per que8to ritinto 8i po88ono <le8umere 
clallo 8critto cli Bellarmino clel I6II^, Ve âe»rro»e -«e-r/r'r 
r» Oe«»r per res/sr rerrc--r crecr/crr«»r, in cui la natura è inter­
pretata come 8peccluo clell'e88en2s clivina, in graclo cli con- 
clurre, come la copia l'originale, l'uomo alla comprendone 
cli Dio. Il carattere aimBolico clella natura creata emerge 
molto chiaramente, eviclenrianclo contemporaneamente l'im- 
pO88iBilità cli 8taBilire, all'interno cli que8to co8mo, qualco8S 
come potreBBero e88ere leggi permanenti, perche ciò 8igni- 
ticherehhe vincolare Dio 8te88o a que8te leggi, limitanclone 
l'onnipotenza. Bcl intine, l'immagine ritle88s, cioè la natura, 
anche quanclo in e88s 8emhrsno ri8contrahili regolarità, può 
henÌ88Ìmo essere orgsnirrata 8econclo leggi imper8crutshili 
alla ricerca umana ecl accechili 8olo alla aspienra insoncla- 
hile cli Dio. Interpretare la natura 8ignitics quincli al inani­
mo 8tahilire ipote8i per 8copi pragmatici. Una posizione clel

17. Lâromi, e -r«c>v-r cil., p. 647.

k. 8LI.IHìKlM0, De rn ^cs/a.r
komse 161Z.
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rutto simile in tale questione è stara assunta, com'è noto, cla 
Orbano Vili: e6 è questa a essere ripresa in moclo ironico 
nel clialogo cii 8implicio sui sistemi clel monclo.

ba controversia fra Bellarmino e (Galilei cbisrisce in tal moclo, 
a mio parere, il vero retroscena clel conflitto tra lo spirito cli 
l'rento e le moclerne sciente naturali: la questione era cbi 
clovesse cleciclere in futuro sull'essenza clella natura, ma an- 
cbe piu in la. 8econ<lo quanto fissavano le prime
6i Bellarmino, una ricerca clelle leggi naturali cbe si spin­
gesse oltre era teologicamente superbis, un'intrusione vieta­
ta in un recinto cbe Dio aveva «leliberatamente cbiuso. ba 
capacita cli conoscenza moncìsns clell'uomo non è solo limi­
tata per se, la stessa insistenza eccessiva nell'inclagine clella 
natura clivents peccaminosa. 8olo le leggi in materia cli fecle, 
rivelate all'uomo cla Dio e rese accessibili clalla Lbiesa, pos­
sono avere un carattere vincolante, ma non l'esperienza in- 
tramonclana; la natura non è un ambito cli conoscenza auto­
nomo, ma solo il terreno per speculazioni, supposizioni; 
essa non è separata clal (Creatore come insieme cli regole 
autonomo. In sintesi iclealtipics, è questa la visione clella 
natura seconclo l'rento all'inizio clel 8eicento. Una natura 
senta leggi rimaneva soggetta alla Lbiess, una con le leggi, 
invece, cloveva per forra fonclsre un nuovo moclo cli cono­
scere, una volta trovato il metoclo per cliscbiuclerla. Di que­
sto però Oalilei era convinto, e i poco meno cli quattrocento 
anni seguenti gli banno clato ragione, se si lascia in clisparte 
la questione circa il te/or finale clell'inclagine clella natura e 
la clistrurione clella natura cbe eviclentemente l'accompagna 
seconclo una legge ben precisa, lba visione triclentino-bellar- 
minica clella natura quincli non poteva cbe entrare in colli­
sione con la pretesa cli emancipazione cle! nuovo metoclo cli 
Oalilei.

Ber il fisico eloquente, intatti, cbe patte cla lontano, costret­
to com e (labe circostante a cliventare un teologo laico, la

25 O. L^cniui-LV. LovUL, 77>e /.ouo-rr» H,eotto»et I,ovs»à-
0/0»-/ Lo/>)> 0/1616 Oec/s^atro» to

(7a/r7eo, Lillà ciel Vslicsrlo 1984.
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natura ha un rango ecl una clerivsrione completamente clif- 
ferenti: la 8acra 8crittura e la natura sono ai suoi occhi in 
qualche moclo prociotti equivalenti clella volontà clivina, clo- 
tsti cli pari cliritti^. ha 8crittura è essenzialmente un corpo 
concepito per finalità peciagogico-popolari che, in confor­
mità alle capacità cli comprensione clell'uomo allora ancora 
cleholmente sviluppate, cloveva esprimere grosse verità sn­
elle in un contesto che, interpretato alla lettera, risultava 
errato. (Questo significato errato clelle parole hihliche, frut­
to cli un'interpretazione letterale, cloveva perciò essere cor­
retto. 8u11'iclentità cli chi clovesse tarlo non potevano esserci 
clul)l>i: coloro clic a partire clalla loro esperienza nell'inclagi- 
ne clella natura potevano cleterminarne le caratteristiche ef­
fettive sotto torma cli leggi, ho scienziato naturale cliventa 
in tal moclo il correttore inclispensahile, il censore «lei teolo­
go, in qualche moclo ne prencle aclciirittura il posto, he vec­
chie gerarchie clella conoscenza e clei conoscitori clel mon­
clo, immutate in Lellarmino, non solo vengono sospese, ma 
aclclirittura capovolte cla Oalilei. h anche il fatto che ciò 
rappresentasse solo l'inizio era chiaro a Oalilei. ^1 momen­
to solo alcune leggi clella natura erano scoperte, ma altre, 
così si evince clalla sua argomentazione, sarehhero seguite, 
ha teologia nel suo insieme cliventa una scienza clell'al cli là, 
clal momento che la Lihhia seconclo Oalilei non ha altro 
compito che conclurre l'uomo alle verità soprannaturali, non 
cleterminghili cla una scienza esatta. Lihhia e teologia ven­
gono così estromesse clall'amhito complessivo clelle sciente 
naturali.

8econclo Oalilei non si clovevano cleclurre in alcun moclo 
leggi naturali vincolanti clalla 8crittura, in quanto suscetti- 
hili cli essere falsificate entro hreve, nella misura in cui pro-

26 sellerà s Lsstclli ciel 21 ciiceinbre 161), in Opere, cit., p. 988; L pro­
posito cii quests iekters ckr. ?rscr, 7.e re-7-rràr or/FàZr c/e//s Ze//er<r 
«eoper»res»a» </r 6. OsZr/er a 8. OarteZ/r, in «kilologis e Lritics», 17, 
1992, pp. )94 417; ^l. ?rscr, 7.V»/erpret<rrrc>»e c/e//s »e//s /etters 
c/r Os/r/eo <7 Orà»a c/r I.ore»o e /a r«a rrceràe. ^torra </r c/rMeo/to 
»<?/ â/-»Z«ere cro ck>e è re/r^ào «/a ero e^e »orr Zc> è, in «ànsli cii 8toris 
6eIl'Lsexesi», 4, 1987, pp. 2)9-284.
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grecliva la conoscenza creile sciente naturali. Llle il mono­
polio cli interpretazione del monclo clella Llliesa tricientina 
si sia riclotto al minimo va cla se, snelle percllè questo ridi­
mensionamento è accompagnato cla osservazioni tutto som­
mato ironiclle sulla capacita conoscitiva clegli ecclesiastici 
in materia fisica^. Il monclo, tuttavia, è contraclclistinto cla 
Dio come campo cl'esperimento e cli esercitazione clella ra­
gione critica clle Dio lla ciato in clote all'uomo^^. In moclo 
ancora piu sovversivo: Dio non lla ciato all'uomo nella Rive­
lazione la conoscenza clel monclo in una volta sola e per 
sempre, ma lla voluto clle tacesse ricerca cla solo. In tal 
moclo, la nuova scienza naturale è climostrats nel suo impe­
to cli conoscenza irrelrensllile come clavvero graclita a Dio, 
mentre la teologia e i suoi teologi clle frenano questo impe­
to cli conoscenza, sono visti in contraclclizione e in contrap­
posizione al piano cli creazione clivino. I clue concetti clliave 
per l'immagine clella natura cli (Galilei sono però costituiti 
clai clue aggettivi «inesorallile» ecl «immutallile»^. T^lìa na­
tura non importa nulla, come si esprime alquanto clrastica- 
mente Oalilei, se le proprie cause o torre propellenti sono 
accessillili e rivelate all'uomo oppure nc?o. Rssa non tra­
sgredisce mai le leggi clle le sono state imposte. (Questo 
«mai» clipinge ora, insieme a «immutabile» e «inesorallile», 
un'immagine clella natura come un corpo, in se clekinito tino 
all'ultimo, clle segue regole e non si cliscosta minimamente 
clslle sue leggi. In quanto tale, essa è clata all'uomo come 
oggetto cli ricerca, la sua conoscenza sta all'interno clella 
sua capacità cli conoscenza voluta cla Dio. 8e ne potrelllle 
concluciere, in moclo certamente esagerato, ma corretto nel­
la sostanza, clle lo scienziato clevoto al metodo rigorosa­
mente matematico cli Galilei è il teologo migliore, quello 
gradito a Dio.

Lkr. noks 11.

28 Argomenti simili in IV c/r 6-r/r/eo e <7ra/c>^o
po/rtrco contro /rc/em/rr e <7s/àà e/ I.snciâno 1911.

O. 6^1-II.LI, cit., p. 988.

>0 /vi. ?LscL, I.VIra'àpàsT'âs Mecoc/o, cit., pp. 164 ss. 
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fda ritorniamo ancora una volta alle carstteristicbe clells 
natura come insieme terreo cli regole legato senra eccezioni 
e per sempre alle sue leggi. bina simile visione clells natura 
cloveva sollevare, clal punto cli vista clel teologo, questioni 
gravi: cbe «lire per esempio clei miracoli, visto cbe non pote­
vano essere nient'sltro cbe derogbe a queste leggi naturali? 
L cìie clire clells trattura ciré attraversa la natura, non tems- 
tirrats, ma in qualche moclo trascurata in Oalilei, trullo «lei 
peccato originale, uno clei pilastri dell'immagine clel monclo 
e clells concezione cli Lbiesa triclentini? Lerto, essa non vie­
ne negata exLrernr ma cl'sltra parte il peccato origi­
nale è clitticilmente compatibile con l'immagine «li una con- 
tormita alle leggi in se armoniosa all'interno clells natura, 
con la sua perfezione come con la perfettibilità ragionale 
clell'uomo inclotts cla Dio e per Oalilei ancora intatta. Il Dio 
cli Oalilei non possiecle solo i tratti clell'orologiaio attribuiti 
al csrtesianesimo, è un Dio concepito in moclo sntropocen- 
trico cbe stimola e premia la conoscenza, in cui l'eredita 
umanistica si tonde con il nuovo metodo scienlitico in una 
concezione cbe rimanda all'illuminismo.

blon si vuole qui detormare astoricamente la posizione di 
Oalilei, come banno tatto a mio avviso alcuni esponenti del­
la ricerca piu recente, dando di Oalilei un'immagine voluta­
mente revisionistica cbe ne sottolinea i legami con la tradi­
zione e tenta di ridimensionarne la svolta metodologica^, 
blon si vuole d'altro canto neppure elevare Oalilei a grande 
'anacronistico', un riscbio da cui preservano i suoi non irri­
levanti errori di dettaglio. Z^llo stesso modo però, non do­
vrebbe essere indebitamente ridimensionata la trattura, ansi 
la rivoluzione dell'immagine del mondo e della concezione 
della natura a cui ci troviamo qui di tronte, ancbe se un tale 
approccio contravviene al modello storiografico oggi impe­
rante cbe tende piuttosto a negare le grandi cesure e a rico­
noscersi nel 'nil novi sub sole', blon si può quindi trascura­
re cbe questa concezione della natura di Oalilei, per quanto

Lkr. V^àUàcL, ^reZtt-Ze /o LsZrZeo. c>» ^ke-ZrevsZ <r»<7
àârcer o/6aZrZec>'r Oorâreàk 1981;

r/ìcL, (ZaZ/Zeo a»«z z>rr princeron 1984. 
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inserirà ci'altro canto nei contesti religiosi e filosofici clel 
8eicento, rim aneli al futuro e trovi nell 'era «lell'illuminismo 
corrisponclenre e ulteriori sviluppi, allorché nel settecento 
l'immagine clella natura cbe accoglie l'uomo, in se cletermi- 
asts in conformità a leggi, leggi non trasgredite in nessun 
momento, aperta alla conoscenza umana, liberata clal pecca­
to originale e cbe vincola l'uomo in termini morali, era qua­
si cliventsta un clogma cla rispettare per i ciotti cl'Luropa.

Ritorniamo alla fine al punto cl'inirâo, alla comparazione fra 
uns concezione clella natura e clella scienza legata ai princi­
pi triclentini e la concezione cbe ne provoca la rottura. Lbe 
qui non fossero sollevati solo problemi epistemologici, ma 
questioni cli potere cli grancle portata, è ormai evidente, biella 
prima secluta «lei processo a Oslilei, gli si rinfaccio, come è 
noto, «li aver contravvenuto già con la spiegazione ipotetica 
«lei sistema copernicano acl un preciso «livieto in lui inculca­
to. Ua Galilei in quell'occasione potè esibire un clocumento 
rilasciatogli «la Bellarmino cbe gli vietava solo l'insegnamento 
affermativo clella nuova immagine clel monclo, ma non la 
trattazione puramente ipotetica clella materia. Allora il pro­
cesso si concentrò, come è noto, sulla questione quanto af­
fermativamente (Galilei avesse insegnato l'immagine clel mon­
clo eliocentrica. L in quell'occasione le arti cli camuffamen­
to verbali non gli servirono piu a nulla. In altre parole: la 
Lbiesa, votata, per quanto riguarcla questo punto, allo spiri­
to cli l'rento, perclente su tutti i fronti ideologici e politici 
clel 8eicento, cbiuse in quell'occasione la questione in moclo 
autoritario, clogmatir^anclo l'immagine teologica clella natu­
ra. Lbe proprio in tal moclo sarebbe «liventats perclente, 
non potenclo essere affermata proprio questa ereclità triclen- 
tina nell'interpretarione clel monclo ancbe r'-r cli
fronte al nuovo metoclo e all'ottimismo conoscitivo «li nuo­
ve generazioni, non venne compreso «lai responsabili «li al­
lora. In riferimento al nuovo metoclo scientifico cbe cloveva 
formarsi me^^o secolo piu tarcli, lo spirito clel concilio non 
ba avuto quincli un effetto mocleriàrianre, ma clecisamente 
ritarclante.
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keonomis, 8616^23, tsenologis 6 
cronîi'oi'ifoi'ms: !s teologia polomiea 
c!i 7omm380 8o^io
cli <7s^/o?o^/

Ho incominciato a leggere le opere cli lommaso Borio circa 
trent'snni ta. lina lettura clie misi rapidamente a frutto scri- 
venclo in gran fretta - c'era un concorso in vista - un Breve 
articolo stampato in non piu cli cento esemplari. Di cui oltre 
quaranta iranno circolato tra commissari cii concorso e ami­
ci. Altrettanti sono stali distribuiti ai miei studenti (qualcu­
no ancbe quest'anno), ventre ciò cbe resta - pocbi esem­
plari - è ancora nella mia Biblioteca.

B'intenrione iniziale era quella cli lar seguire a questa pub- 
Blicarione, quasi clanclestina e provvisoria, uno scritto piu 
sostanzioso. le cose sono anclate in moclo ciiverso. Blel 
corso ciegli anni Bo continuato a raccogliere, ma in moclo 
casuale e fortuito, scbecle e note su 8o?io e sui temi cla lui 
trattati. lVla clistratto cla altre curiosità e cla altri impegni 
non sono riuscito a passare clalle intensioni ricorrenti ma 
fragili al concreto fare. Lioè a scrivere.

àcbe per questo Bo accettato con vivo piacere l'invito clel- 
l'smico?aolo krocli cli riproporre aggiornato il contenuto 
clel veccbio articolo in questo convegno. In linea generale 
non Bo aggiornato la Bibliografia. Ovviamente non Bo se­
guito questo criterio nelle aggiunte.

Il problema clei rapporti fra religione ecl economia è stato 
oggetto cii vivaci ecl appassionate ricercBe cla quancio Bàx 
^eber affermava, all'inizio ciel secolo, l'esistenza cli un rap­
porto specifico fra i'«etica protestante e lo spirito clel capi­
talismo». t)uesto piccolo libro è senra ciubbio alcuno un'ope­
ra geniale, raffinata e appassionante. Borse ancbe non fglsi- 
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kicahile. L quinci non vera. All'occhio dello storico può 
apparire priva cli un adeguato supporto documentario, lda 
si tratta pur sempre di un liìrro clie ha agitato acque proten­
de, ciré lia suscitato importanti discussioni. Llie ancora ta 
discuterei

lasciate da parte predestinazione e usura, l>o piuttosto cer­
cato di portare l'indagine sulle controversie contessionali 
dell'età della ritorma e della controritorma, per vedere se 
esse non al>ì>iano dato vita, sotto l'incalrare delle stesse po­
lemiche clie imponevano un continuo storco di potenzia­
mento e aggiornamento delle armi dottrinali, all'idea di un 
rapporto tra economia, scienza, tecnologia e religione^.

> per un ampio quadro di questo dibattito rimando alle penetranti rasse­
gne di -V. LlàLR, pe />e»ree eco»o»r/^«e et roere/e de Oe/r»», Lenève 
19)9, pp. 477 )20 e di X. 8âvLI.8Ott, iîe/rgro» e»d Leo»o»rre tetro», 
8toclcolm 1961, pp. 2 ) e 1)8-146. 8amuelson ba il merito di aver dèmo 
lilo la dissertatone sociologica cbe aveva tornito la base di partenza 
della tesi di Vi^eber: bl. OrkLttkàcueiì, Xo»/errro» u»d rorre/e ^e/>re^ttt»g. 
Lr»e L'tedre rr/>er dre rorrtte^e/t/re/>e page der Xat/>o/à» «»d proterta»te» 
/» Rade», lubingen 1900. 8i vedano ancbe le convincenti messe a punto 
di PI. bvruv, La/r»'»rr»re et ea^>rta/r>»re. tprèr rorxa»te a»t de de/>at, in 
«Oabiers Viliredo Pareto», 196), n. 2, pp. 5-35, e pa La»^«eproterta»te 
e» pra»ee, 2 voli., Paris 19)9-1961, in traduzione al volume I (pp. 1-))), e 
conclusioni del volume II (pp. 749-785). p'unico studioso italiano inter­
venuto con autonome ricercbe in questo dibattito è t. Oatto/r-
eerrr»o e proterta»terr>»o »e//a /orr»ato»e rtorrea de/ eaprta/rrr»o, à-lilano 
19)4. 8empre utile la lettura della preistorie di p. 8estsn alla traduzione 
italiana dell'Ltrea protertarrte e /o rprrrto de/ eaprta//r»ro, Roma 194), ed 
ora ripubblicata, pirenze 196). 8i vedano ancbe i due saggi di O. LàttlI- 
UORI in ^trrdr dr rtorr'a, l'orino 19)9, pp. 86-117. pra le piu recenti e piu 
importanti pubblicatoli! segnalo 14. Roitt (edd), Ii7e/>erl
protetta»? Lâe, Lambridge 199).

2 II rapporto ira scienza e riiorma appena accennato dal V7eber è stato 
svolto in modo sistematico dal punto di vista sociologico da R.X. blLR- 
îOtt, ^ere»ee, 7ec/>»o/og)> a»d ^ocret^ r» 17t/> Oe»ter^ p»g/a»d, in «Osi­
ris», IV 2, 19)8. 8i vedano ancbe R. ^ere»ce a»dpe/orr»atro»,
in «Labiers d'bistoire mondiale», III, 196), n. 1, pp. 109-141;/. PLI.8L- 
ttLLIì, pa Re/orme de XV1e»re trec/e è /'orrgrrre de /a tcre»ce r»oder»s, in 
pa rete»ce arr Xp/er»e t/èe/s. Lo//o^rre d» Ro^arr»ro»t 19)7, Paris 1960, 
pp. 1)1-16) e la vivace discussione a pp. 166-167; p. 8vl?87'Vtl-8. Il^o, 
prrrrta»rtr» a»d ^ere»ee per»terpreted, in X/ Lorrgrèt i»ter»atro»s/ d^iir- 
ttorre det )cr'e»eet, ^or»r»arret, teatro» ». 1, 2 et 3, V/arszaxvs 196), p. 4). 
pin importante riesame critico del rapporto scienza-religione dobbiamo a 
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II problema non è arbitrario, ba scienza e la tecnologia en­
trano 8empre piu largamente, col 8ecolo XVI, nelle rrkles- 
8Ìoni rii filosofi, economÌ8ti e letterati. 8i pen8Ì si 8O8tenitori 
clella superiorità clei moclerni rÌ8petto agli anticbi (cla kernel 
a Blaise cle Vigenère a Lodin a be Boy), i quali avvaloravano 
la loro te8Ì soprattutto con clue argomenti: 1. le nuove in­
venzioni (bu88ola, 8tsmps, cannoni, ecc.), inconfutabile cli- 
mostrarione clei progre88Ì realirrati clal genere umano, 2. le 
grancli 8coperte geogralicbe. blon mi soffermerò 8ulle cits- 
rioni clel re8to notissime'. Vale invece la pena cli sottolinea­
re cbe questo tipo «li argomento non compare 8olo 8ul terre­
no clei confronti Ira il pacato e il pre8ente. I nuovi orirr:onti 
clelle 8coperte geogralicbe non provano 8olo la 8uperiorità 
clei moclerni 8Ugli anticbi, ma ancbe quella clell'kuropa sul- 
l'^sia e sull'africa.

L'età clelle coperte cre8ce e 8Ì 8viluppa inlatti, a incomin­
ciare clalla line clel 8ecolo XV, in convezione con l'espsn- 
8Ìone mondiale europea, quando gli occidentali non 80I0 
raggiunsero le isole delle specie, ma conquistarono ed este­
sero progressivamente il controllo delle vie oceanicbe e fon­
darono imperi in lontani continenti. «Vele e cannoni» rap­
presentano ormai su tutti i mari la forma concreta della 
supremazia europea, e alimentano, nel contatto fra realtà

Busso, Bo/er rerpeclrver e/ /e
r/er rcre»eer XVI-»e e/ XVII»re rrèe/e, in «Lslìiers 

cl'liisroire monclisle», III, 1957, n. 4, pp. 854-880. Bs migliore bibliogrs- 
6s itslisns sull'srgomenlo è conkenuls nel lungo imporrante saggio cli lì.. 
Lâkvoo, I.L rcre»ra, /e or/Zrm »vo/«rro»e rere»/r/rcs e

in iVttove -/r r/orra Milano 1964, p. 156. 8i
vecls anclie Is vivsce cliscussione Irs L. Hill, H.8. Xesrney, l'.H. Bsì>l> e 
6. Vî^Intteritlge sul tems Xe/rzro» r» l/>e
s»-/ in «?sst snci ?resent», 1965, n. 50, pp. 104-
109;n. ZI,pp. 97-126.

1 8i vecisno B. BOEV, I.e rcoperle a^rerrcs»e eorcrs»rs rla/ra»s 
IVlilsno-k^spoli 1954, pp. 115-151; ?. Bossi, I /r7oro/r e /e 

(1400-1700), kvlilsno 1962, pp. 77-102 e Is biìrliogrskis ivi con- 
lenuts; VV.P.O. a»c/ Be-rarrra-rce. X»
/o o/ o/ r» XV7 I,
Concian 1962, p. 4; 8oàS, D>e ^cre»/r/re Xe»ar^s»ee (1450-1650), 
8oncion 1962, p. 17.
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contemporanee cliseguali, la consapevole?^ 6i Olivelli eco­
nomici e 8ociali, tecnologici e sentitici tra continenti e 
paesi''. 8criveva Lotero in una pagina ciré poliamo consicle- 
rare conclu8Ìva cli un lungo procedo cli conoscente e cli 
confronti:

«h'Lurops se tu guarcll la granitela è minore clell'altre parti clel 
monclo ma re tu consideri i popoli e gl'ingegni loro e le facoltà e 
ricclierre non cecie all'Asia e supera cli gran lunga l'africa ... Us 
clic cliremo clella nobilissima arte clella stampa, e clell'inestimslrile 
inventione clell'srtigliaris proprie cielI'Lurops? ?erclrè se hene si 
clice clie clrinesi er i cstaini iranno prima cli noi irsvuta l'una e 
l'altrs, si sono pero trovati qui amenclue come cose nuove e con­
clone a tanta eccellenza e perlettione, ciré non paiono clell'istersa 
spetie appo noi et appo quei barbari. iVls nè Intrica nè l'Asia 
iranno cosa clegna ci'esser paragonata con l'uso clella calamita ritro­
vata nella costa ci'-Vmslki, e con l'eccellenra clei popoli cl'Luropa 
nella navigatione, co'l cui beneficio gli spagnoli, conciotti cla un 
italiano, iranno scoperto un monclo nuovo; et i portoghesi costeg­
giata tutta l'africa e ritrovati viaggi et paesi infiniti, ciré non venne­
ro mai a notitis clegli antichi. Lt in vero non è cosa ciré ciimostri 
meglio e la potenza clell'ingegno Irumano, et il valore ciell'animo, 
ciré l'arte cli mettere legge si venti, e raffrenare l'irorriìrile furore 
ciell'oceano ... he sciente poi, le quali nacquero nell'Egitto e nella 
Oiucles, oncie passarono in 6recis, si sono liors fermate fra noi. L 
la vera religione e fecie cli Llrristo, signor nostro, non è pura e 
sincera fuor ci'Hurops, se non nei paesi ove i popoli cli Ruropa 
l'lranno nuovamente portata»^.

lilo citato largamente le parole cli Lotero, perche in esse 
«l'eccellenza e perlettione» tecnologica per cui l'Luropa vien 
clekinita superiore all'Asia e all'africa, appare accostata alla 
«vera religione e tecle cli dir risto», derto le lîe/cr/rs»r l/-rr-

kimsnclo all'importante e suggestivo litico cli L.H4. Ll?OI.I.â, a»c/ 
r» /Zie Lar/)- 0/ tropea» Lxpa/irro» f1400-1700), hoaclon 

1965, e alla hihliogralia ivi contenuta. Lulle complesse reazioni europee 
alle cliverse forme cii vita sociale, agli atteggiamenti morali e religiosi, si 
costumi e alle civiltà ciei popoli clell'^merica pre colominana, si vecls k. 
ItcMLO, he rcoper/e cit.

5 6. KOTARO, Oc//c rs/atrc>»r prima parte, koms 1591, pp. 1­
2. Li vecls il commento cii k. Lu/tSOO, Zotero, Roma 1954, pp.
77-78.
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verrs/r non contengono nessuna penetrante analisi ciei rap­
porti tra fede, scienza e tecnologia. I clue concetti appaiono 
giustapposti l'uno all'altro.

Vla qual'è la «vera religione e fede cli Ll>risto»? Dopo cbe la 
profonda crisi clella riforma aveva distrutto l'unità clel cri­
stianesimo ineclievale, pocbi interrogativi possedevano una 
piu immecliata attualità. L la verità cli una confessione sul­
l'altra era dibattuta sui campi cli battaglia non meno ciré 
nelle controversie clei teologi. In questa lotta cbe tu vera­
mente senra quartiere, snelle l'argomento clella superiorità 
tecnologica e scientifica poteva cliventare un'arma cli batta­
glia. b lo diventò nei tatti. In questa nuova versione l'argo­
mento tu presentato in moclo cla rivenclicare a una confes­
sione religiosa la superiorità su tutte le altre.

8econdo i risultati clelle mie ricerche, cbe si sono svolte 
soprattutto in Italia e quincli prevalentemente su tonti cat- 
tolicbe, l'iclea cli questa rivendicatone tu formulata, alla 
fine clel secolo XVI, cla un teologo cattolico. 8i tratta ovvia­
mente cli una affermatone provvisoria cbe altri stucli po­
tranno mollificare.

bla in quale contesto culturale è nata l'iclea cli utilizare 
l'argomento clella superiorità scientifica e tecnologica a van­
taggio clella verità clel cristianesimo romano? Lercberò cli 
clefinire in seguito l'influenza clelle nuove aperture geograki- 
cbe e ciella rinnovata arione missionaria, cbe rivisse una 
stagione cli suclsci e generosi slanci. <)ui ciirò cbe questo 
argomento è nato sul terreno clella cosiclcletts «reologia po­
lemica», nella discussione sulle tro/se e sui clella «vera» 
Lbiesa^. (Questo tema, cbe è quello clella dimostratone del­
la verità della Lbiesa, non era nuovo. Lsso era nato, con lo

6 Lkr. 6. Ittll-S, /.er »oter c/e /H/ue </a»r /'apo/ozèt/^«e cat/>c>//^«e t/e- 
/>«» /e lì</or»re, 6eml>Ioux 1957; lì. VOLt-ULt, Vrsr'e et /a»tre è^/rre 
te/o» /et t/>eo/oZte»r proterta»tr/ra»xert «/« XVI/e t/èc/e, psris 1956 e site 
bilìlioxrsfie ivi contenute. 8i vecls inoltre li. llvkrrk, lVo-»e»e/atL>r /Itere­
rà t^eo/oF/se eat^o/rcee, 6 voli., Innsliruclc 1905-190 l ripulì lilicsto s 
14 ev Vorlc cisl 1926) e la voce TT-èo/oz/e cli lVl.I. Lo^IOàlì, in O/ctro»»erre 
«/e t^eo/ozre est/>c>//-»e, XV, première ksrtie, ?sris 1946, pp. 425-451.
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stesso ergere delle prime comunità cristiane, quando ap­
parvero quelle rotture ciré I'apo8tolo paolo aveva prevÌ8to 
come inevitabili. Oia sant'Agostino, in polemica con i dons- 
tÌ8ti, 8Ì poneva la domanda: «Ubi e8t Ecclesia Dei», luttavia 
questa parte dell'apologetica potè pervenire a un alto grado 
cli sistemazione e cli sviluppo solo nei secoli XVI e XVII, 
quando la pretesa cli ciascuna delle grandi comunità religio­
se rivali di essere autentiche (o uniche) eredi e interpreti 
della parola di Lristo pose con urgenza nuova il problema 
dei n'gns, delle con cui riconoscere la «vera» Lbiesa 
dalle altre, di cui talvolta si parlava e scriveva come di co­
struzioni del demonio e dell'anticristo, blon intendo adden­
trarmi nella storia di questa sterminata letteratura?. ()ui ba­
sti dire cbe gli studiosi di ecclesiologia distinguono quattro 
gruppi di note: I. quelle contenute nella 8crittura (Bibbia e 
Vangelo) cbe sono: l'indefettibilità, l'universalità, la visibili­
tà, la santità, l'unità, i miracoli; 2. quelle agostiniane: la 
saggerà perfetta, l'accordo universale nella lede, i miracoli, 
la successione dei pastori, Io stesso nome di cattolico; ). 
quelle lerinisne (derivate dal di Vincent de
berins): l'universalità, l'antichità, l'accordo universale; 4. 
quelle del simbolo bliceno: «... et unam sanciam, catboli- 
cam et spostolicam ecclesism»^.

Ideile controversie dottrinali cattolici e protestanti attinsero 
in modo disegnale e diverso a queste quattro fonti. Vien tre i 
protestanti rendevano a evitare questo tema e in ogni caso a 
ridurre il numero delle note perche «tbese marbs are not so 
essential to tbe true Lburcb»', i cattolici, per tutto il secolo 
XVI, si mossero in una direzione opposta. Lssi cercavano 
piuttosto di moltiplicarle, scavando con analitica tenacia nel

7 6. l'UII.S, I.S5 cil., pp. XI XIII.

8 p. II, panà.

9 LIi.lt. 8urrck?ici.I), 07 a /o
a/ o/Xâk àce Lottaceli 0/ 1629, pp. 86,

84-85, citato cls s»</
r» 61600-1640), Lsmdri-

cige 1995, p. 151. L6r. snclie ^l.L. OvLsriLll, lîc/r^ro» r-r
61580-1625), Lâì>ricitze 1996, pp. 25-59 e psnà. 
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solco 6 eli a trsdirione, ed anclie innovandola con nuove de­
terminazioni, laddove questa 8Ì rivelava inadeguata alle esi- 
genre delle controver8Ìe. dosi il Lunerus, in polemica con 
la concezione snaBattista della Llnesa dei santi, vedeva una 
«proprietas» della vera Lliiess nella «commixtio Bonorum 
et malorum»^. -^Irri invece affermavano la verità della Lliiesa 
cattolica dai «mali exitus et inkelices rerum gestarum suc- 
cessus» di coloro clie l'avevano perseguitata. ^'argomento, 
esemplificato dal Medina", 8Ì ritrova poi in Bellarmino, ar­
ticolato in due note: la decimaquarta: «Infelix exitus seu 
finÌ8 eorum qui eccle8Ìam oppugnant» e la decimaquinta: 
«pelicitas temporalis»^. Il tema in se stesso non è nuovo. 
1.0 si trova in sant'Agostino (e prima ancora nella Vigìlia). 
Bluova rispetto alla tradizione la sua collocazione tra le note. 

Ba semplice formulazione dell'idea clie la vera Lliiess pote­
va essere riconosciuta dai «mali exitus» dei suoi nemici e 
dalla felicita temporale dei suoi fedeli suscita nel lettore un 
giustificato interesse, purtroppo sia il fedina clie il Bellar­
mino svolgono questo concetto in modo ristretto e tradizio­
nale. Bssi l'identificano con la fortuna militare dei principi 
e delle forre cartoliclie, esemplificate da Lostantino (Batta­
glia di ponte lVlilvio) tino alla vittoria su Rivirigli dei cantoni 
cattolici «cum tamen essent numero et armis multo inferio- 
res»".

Il secondo tomo delle Lâ/rovernse Bellarminiane, con l'ana­
lisi di quindici note, uscì nel 1588. lVla non passavano nep­
pure tre anni clie un prete della Longregarione dell'Orsto- 
rio, lommaso Borio, laureato in legge e avvocato, dal 1582

IO p. dvtlLKUS, ac -/oà-rr Lcc/ev-re
(-«ae co/«/»»s e/ XIII

I.ovsaii 1567, kk. 12v e ss.

N N. irvc -/e r» Oc«/» Venekiis
1564, kk. 78r-85v.
l2 k. Lei.I.âk^MO, De /r<7cr I>»à /cm-

6-re^e/rcoi, l. II, psrs I, I. IV, Lolonise ^xrippinae 1619, coll. 218­
220.

li II>r-7e»/, col. 220.
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coHakorslore âel Laronio nella preparazione clegli ^l»»s/er, 
poteva «trionfalmente» presentare a Oregorio XIV un'ope­
ra r-r/oZro in clue tomi, De Lcc/errire Oer, in cui le note 
clella vera Llriesa sono diventate cento". (Questi cento segni 
rappresentano un primato sen^a precedenti e clie doveva 
restare ineguaglisto lin verso la seconda meta del secolo 
XVII, quando il gesuita Imccliesini puì>I>Iicò nel 1688 i suoi 
Lerr^rr/rr wrc/errtrs rr'grrs r-erse /rc/er". lVla non è il numero

" prs Is stampa ciel primo e ciel secondo tomo passarono alcuni mesi. 
Intanto, morto Oregorio XIV, ers diventato pontefice Innocenza IX s 
cui il Borio dedico il seconcio tomo. Bntrsmbi i tomi furono stampati a 
Lama nel 1591. L'espressione «trionfalmente» è di 6. îttll.8, Ber notes 
de /'eg/ise, cit., p. 106. lommsso Borio nacque a dubbio nel 1548. 8tu- 
dista legge a Perugia, si trasferì a Roma per esercitarvi l'avvocatura, 
potrà nel 1571 nella congregsrions di 8. Giovanni dei piacentini, ku 
assieme al Baronio una delle maggiori personalità fra i seguaci di san 
pilippo Pieri e resse per slcuni anni l'Oratorio della Vsllicells. lvlorì a 
Roma il 9 dicembre 1610. per altre notirie si vedano O.P4. PàUvccULI.- 
1.1, 6/i scrittori d'/ta/ia, II, parte III, Lrescia 1762, pp. 1935-19)4; p. 
8o22â, scrittori po/itici da/ 1500 a/ 1650, poma 1949, pp. 81-8) e la 
Bibliografia ivi contenuta; piu di recente ?. OkàVLiri, Borro, Tommaso, in 
Dizionario Z-iogra/ico deg/i ita/iani, XIII, Roma 1971, pp. 568-571, non- 
cBè 8. p1^8îHI.I.O^L, Pot7rma.ro Borro, /'«intransigente» amico di Baronio, 
teorico de//'ordine ecc/esiastico, in B. On Pàio-L. 6lll.l/r-D. P4à22rccàtie 
(edd), Baronio cionco e /a <7ontror//orma, 8ors 1992, pp. 219-2)0. 8i 
vedano inoltre 6. ^lrìkciàUO, Vlemorie tstorrcie de//a Longregarione de/- 
/'Orarono, I, Pispoli 169), pp. 489-496; rV Ott?LcLi.ânro, Ba vira di 
pi/rppo /Veri, II, Pispoli 1879, pp. 520-526, 797-900; L. prtSIOlî, storia dei 
papi, XI, Roma 1929, p. 61. Ba classica opera generale Sull'Oratorio 
romano è quella di L. POI8MLI.I.L-L. BOROLI, Bi/ippo /Veri e /a società 
romana de/ suo tempo, traci, it. di p. (/asini, poma 19)1, ma vedi ora 1). 
LlSILI-I-Ittl, Han pi/ippo /Veri /'Orarono e /a Oorrgregariorre oraioriana, ) 
voli., Lrescia 1989, dove si parla di Borio in molti luogBi. Di utile consul- 
tarlane L. Oà8LâkRI, /.'Oratorio romano da/ cinquecento a/ novecento, 
poma 196); 6. I>ici8tt OLI.l.à BoccULllâ-IV. Vlâ-L. OàSvrVMi (edd), // 
primo processo per à'. pi/rppo /Veri, 4 voli., ditta del Vaticano 1957-196). 
PlelI'srcBivio della Longregsrione dell'oratorio di poma si conservano 
numerose lettere di Borio (serie L. III). 8i veda anclie la Busta p. I (1). Il 
nucleo piu importante dei manoscritti di Borio si conserva nella Bibliote­
ca Vsllicellisns di Roma. ()uslcbe lettera poco importante si trova nel- 
l'^rcbivio di dubbio.

II Luccbesini sentì il bisogno di difendersi dall'accusa di aver plagiato 
il Borio: «krofiteri enim sancte possum - scriveva - incognitum mibi 
fuisse sntequam boc quslecumque opus sbsolverim» (6.L. LvecMMI, 
Demonstrata impiorrrm insania rive centrrm evidentia signa verae /idei, in 
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clelle noie, per quanto co8picuo, cìie può impre88Ìonsre. 
Importa invece 80ttolineare il po8to cli 8ingo1sre rilievo e la 
varia articolazione clie Ira le cento note cli Borio occupano 
quelle piu o meno clirettamente collegare alla /enporcà /e- 
/rcàr. I concetti già contenuti nelle note bellarminisne 8i 
ricono8cono facilmente. La8ta 8correre i titoli: «kruclentia 
politica», «kruclentis et lortituclo militarÌ8», «Ignavia liaere- 
ticorum aclver8U8 Ko8te8», «^uxilium caelitum in l,e1lÌ8», 
«kelix po8terita8 regum catlrolicorum», «Inlelix exitua liae- 
rericorum regum», ecc.^. Lollegata 8Ìa al concetto clella 
pors/rr /<?/rcr>sr, come a quello clella perfetta 8apienra, è la 
nota ventiquattre8Ìma, intitolata ccr7^o/r'cor«--r r-r

càcrp/à'r, in cui la verità della Lliie8s cattolica è af­
fermata in nome clella 8uperiorita dottrinale, 8cientifica e 
tecnologica dei cattolici 8u tutti gli eretici, l^lon meno 8Ìgni- 
ficstiva è la nota novantarree8Ìma, Oece-rr/e/àVsr cs/^o/rco- 

in cui viene affermato il legame fra proferita econo­
mica e cattolice8Ìmo.

l_,a nota ventiquattre8Ìma, clie 8Ì apre con una citazione da 
san ?aolo: «l)ivite8 facti e8tÌ8 in Ilio in omni veròo et in 
omni 8cientia», è divÌ8a in quattro argomenti o partii

Opera, I, 1714, s.n.). ba prima edizione ilei evrc/e»tra r/Z»a è clel
1688.

l6 Ov analogo processo cii moltiplicazione subiscono le note kradirionali. 
I rrg»a cleclicali ai miracoli sono diventali 13. ble cito alcuni: 8tigmats 
divina corporum sanctorum; Lorporum praesealia multiplicata sul invi- 
sibilis; Ooles divinae corporum sanctorum; Dei providenlia intuendis 
reliquia; Laelestes proprietates cadaveribus sanctis qusndoque commu- 
nicatae, velocitas, impassibilitas, splendor, incorruplio; keintegratio ca- 
daverum dikkectorum; Ladaverum quasi viventium kuncliones; ^kkectio- 
nes mirae caclaverum sanctorum; 8igna rerum quae sancii tetigerunt (De 
^rg»rr, II, pp. 101-14)). 7^ p. 127 ringrazia il conkratello Antonio lalpa 
per avergli inviato «certissima testimonia» dei miracoli cbe avvenivano 
nel regno di Napoli (sangue di 8. (Gennaro, manna di 8. Andrea, ecc.). 7) 
questo proposito si vedano le lettere del Borio del 17 dicembre 1)88, del 
9 giugno 1)89 e del 12 agosto 1589 dirette al lalpa e pubblicate da bl. 
lîORMUI, I <7e//'Ora/c>rro 77apo/eta»o, I, blspoli 1964, pp. 93
94, 121, 138.

Il riassunto cbe segue si rikerisce alle pp. 237-243 del tomo I, I. VI, 
cap. VII del Oc §rg»rr. blon bo riassunto il capitolo successivo (Vili) 
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blel primo argomento Borio esordisce ammettendo cbe nei 
tempi della Lbiesa primitiva, i cristiani, impegnati nella dif­
fusione clei misteri clella lede, non avevano potuto dedicarsi 
alle «rerum nsturalium disciplinae». Malgrado ciò egli af­
ferma l'eccellenza dei cattolici «in omni doctrinarum gene­
re», da Dionigi l'àeopsgita «Bauli discipulus», a Clemente 
Alessandrino, a Origene, su su tino a Loerio ed a Lassiodo- 
ro, e poi da Leda ad ^Icuino, a 8coto Briugena, ad Alberto 
lVlagno e a lommaso d'equino. Notevole in questo argo­
mento è la polemica contro coloro clie avevano affermato la 
decadenza delle discipline liberali dopo la morte di Boerio, 
cioè col tramonto della civiltà classica e il corrompersi della 
Lbiesa dei primi secoli^. Ij lungo elenco, qui riprodotto 
solo parrialmente, e clie termina col nome di san Bommaso, 
serve per dimostrare cbe «nulli aerati, post obitum Loetii 
admirabilis, defuisse viros doctissimos et gravi scientia insi- 
gnes».

blel secondo argomento viene rivendicata ai cattolici la fon­
dazione di tutti i «pubiica Mmnasia», e si spiega con questo 
fatto la loro superiorità dottrinale, «quocì omnia quae sunt 
gymnssia pubiica in orbe cbristiano ab ipsis cstbobcis fue- 
runt excitata cum nulla kuerunt per bereticos erecta».

Il terxo argomento afferma l'appartenenria alla religione cat­
tolica di tutti i piu grandi uomini con riferimento ad un 
periodo di tempo compreso all'incirca fra il XIII e il XVI 
secolo. L'elenco comprende diverse decine di nomi, ordina­
ti a seconda delle discipline: dalla filosofia, alla matematica, 
alla astrologia, alla medicina, alla arebitettura, alla storia, 
alla poesia, alla pittura e scultura, alla tisica, all'agronomia, 
ecc. Brs i nomi piu significativi ricorderò quelli di 8acrobo- 
sco, keuerbacb, Begiomontano, l^aurolico, Lopeinico, Brs-

percbè esso si riferisce alia superiorità «in omni cloctrinsrum genere» di 
coloro clie pspi, csrdinsli e vescovi «specisrirn se rebus religioni? trsctsnclis 
clevouerunt» (p. 245).

Borio respinge Is tesi umsnistics clells «bsrbsrie» clells trsclirione 
scolsstics. Lir. ^làlSSM, Vo^ der I.ege»de rr/rv àfode//, Lssel-Brsnlcfuit 
s. 1994, pp. 269-271.
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castoro, Vessilo, kernel, Roncielet, Lommsnclino, disvio, 
b.8. liberti, Vignols, kier drescenrii, Agostino Osilo e blar- 
bioli.

8ismo così giunti si quarto argomento, in cui Lo^io ciiciliars 
cii voler descrivere «catbolicorum mirabilissima inventa acl 
omnes artes ac ciiscipiinas pertinentia, e quibus apparebit 
quanto sint ingenio cstbolici, quanta ornniuin rerum peri­
ria». (Questo argomento (intitolato ca^o/rco-

occupa uno spazio ciré è uguale a quello occupato cla 
tutti gli altri tre argomenti messi insieme. Il posto cl'onore è 
riservato alla scoperta clelle ^mericbe e clegli sntipocli «a 
nostri» ... inventi et aperti». I nomi sono ovviamente quelli 
cli Lolombo e cii Vespucci, clie indicarono anclie la via per 
una «kacilìima ... et expeclita navigatici». questi segue il 
nome cii kernanclo vagellano per aver osato concepire per 
primo quella circumnavigazione clel glolio, clie ormai, quasi 
giornalmente, navigatori cattolici portano a compimento, k 
qui il Loaio non sa tenersi claìl'esaltsre le gesta «lei navigato­
ri moclerni rispetto a quelle clei piu famosi clell'anticbits. 
8crive:

«Ztcimirecur snliquitss omniz pbsenicum nsvigationes, 8slomoni- 
cae classi» obscurs itiners. OuicI illis cum nostri»? bsuclenk Olys- 
sem Orseci, quocl obierit tot maria, tot aciierit terras. Lanst ilìe 
vstes: Oic mibi ^luss virum, captae moenis Iroiae qui mores mul- 
toruin viclit et urbe». Innumera sunt cattolici bominum millia, qui 
innumeris stiam psrtibus Olyssem superent et comites eius».

ba superiorità clei cattolici è attribuita all'invenzione cli nuovi 
tipi cli navi «antiquis longe «priora» alla traversata clell'oce- 
sno, e alla scoperta clell'uso clella bussola «in cbattis nauti- 
cis, ex quo facillime clignoscunt quovis tempore, quo sint 
loco, quanto clistent intervallo a quacumque bora». 8egue 
un accenno a Ignario Danti cbe aveva cla poco pubblicato la 
coscrizione e il clisegno cli un anemoscopio «quo in rects 
pariete inclicat quinam venti spirent». Oltre acl aver scoper­
to nuove recnicbe marinare, i cattolici avrebbero inventato 
il moclo, «non ita piiclem Venetiis visum», con cui riportare 
alla superficie le navi affondate.
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DsU'srte nautica pa88anclo agli 8trumenti matematici, Borio 
afferma cbe i cattolici ne avevano inventati tanti cbe era 
imponibile enumerarli tutti. Ivla intanto elenca, tra gli altri, 
I's8trolabio cli 6emma krÌ8Ìo, quello cli Oiovanni Boja8, il 
co8molabio cli Le88on, l'olometro cli c^bel Bullon, l'anello 
8lerico clel Bilancilo, le vergbe L8tronomicbe cli Antonio bu- 
picino, il «ra6ium lstinum» cli Innario Danti.

be macelline con cui 8oI1evare l'acqua aprono una nuova 
rubrica con la citazione cli Oiorgio Valla, cbe ne aveva cli8e- 
gnate cliciannove, e cli Oiu8eppe Lerecii per averne enume­
rate cliciotto, «a catbolicÌ8 jsmcliu repertaa ante baerei 
proteatantium». Ricorclato il Le88on per aver raffigurato cin­
quanta macelline «ab 8e excogitatas neque inutile8», Borio 
continua: «Vsris8 porro macbins8 a variÌ8 catbolicÌ8 iam pri- 
clem inventa scl8ervant Veneti msgi8tratu8». Legue la cita- 
rione cli Battaglia e cli Luiclobalclo clal Vlonte per aver ana- 
lirrato le csu8e clei movimenti meccanici, e cli ^licbelangelo 
per aver claro in luce la maccbina «quae Bornae a cunctib 
aclbibeatur acl maxima quseque onera sttollencla». b'inven- 
rione clegli orologi meccanici «cum roti8, quae circumvo 
Isntur, 8onitum cient et borsrum momenta inclicent» è nuo­
va occhione per celebrare in8Ìeme ls 8uperiorità clei mocler- 
ni e clei cattolici, b'enumcrarione continua coi nomi ciei 
matematici, cla buca kacioli, al Lombelli, ai Battaglia, al 
Larclano. 8i pa88a poi, con nuovi elencbi, alla mu8Ìcs e alla 
clialettica. On particolare rilievo è ciato all'inversione clella 
8tampa «per catbolico8 orbi caelitum clara quibu8 clÌ8cipli- 
nae omne8 maxime acliuvari p088unr». Liamo co8Ì giunti alla 
fine clel lungo inventario, qui riprodotto 8olo parrialmente, 
cbe termina con un accenno alla ciistillsrione «no8trum ... 
invenrio», agli occbiali «qui antiqui non babebsnt», e alle 
bombsrcle, cli gran lunga 8uperiori alle maccbine bellicbe 
clegli anticbi clicbiarate riclicole a! confronto^.

Borio aveva una certa passione per le tecniche. Biell'opera Oe /«re 
e/ komse 1600, per spiegare i rapporti ira inerri e fini

ricorre a una metafora tratta cisl monclo clelle pratiche tecnicìre. Lkr. 
l'analisi clella nave a p. 15.
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N Quarto argomento si cbiude con una sfida. «Ostendant 
»bàc baeretici quse sunt ipsorum vires, quod ingenium, quac 
peritia in ullis srtibus, prolerant inventa sua», bla Borio 
avn ba davvero bisogno di attendere la risposta. In un ec­
cesso di Ioga polemica (clre non gli impedirà cli formulare 
i^t altre note giudici piu equilibrati) egli afferma cbe gli 
ètici erano quasi divenuti simili alle bestie «feritale, libi- 
Mve, ignorantis omnium rerum». lVia se le cose stavano così: 
lAuo moclo igitur ex illis Ecclesia Oei?»^o.

Bisógna riconoscere cbe l'argomento della superiorità tec­
nologica e scientifica è pervenuto nel De órZ-È ad un alto 
grado di completerà e di articolazione, a paragone dei testi 
in cui si sostiene la superiorità dei moderni sugli anticbi. 
bis occorre subito aggiungere cbe le forature polemicbe ne 
bsnoo indebolito l'oggettività. Invece di assumere come ter­
mine s -«o la riforma, per poi confrontare la scienza e la 
tecnologia dei paesi cattolici e protestanti, Loxio getta sul 
piatto della bilancia tutta la tradizione culturale, scientifica 
e tecnologica della cristianità occidentale (e ancbe orienta­
le), con l'intento di scbiaccisre avvocatescamente i nemici 
della sua Lbiesa. Un'attenta lettura rivela inoltre errori e 
imprecisioni. Londelet e Lessan furono cattolici oppure cal­
vinisti^? Ouale storico potrebbe considerare cattolico il 
Lardano^? Lbe cosa banno a cbe vedere coi «catbolicorum 
nobilissima inventa» i tentativi del Valla di interpretare le

20 In àltrs parte clel De affermava cbe gli eretici non avrebbero 
potuto esibire nessuno «sseculo ullo, cui laus eximis ciebestur ob sli- 
cjuocl opus bumsno generi utile, vel qui in sliqus excellenti cloctrins inter 
Mmos numeràri possit» <1, p. ZII).
2) I,» questione è àncora sperts. 8econclo lloo^Icaaâ, il Ronclelet tu «one 
of tbe lesclers of tbe rekormecl in 8outbern trance» a»c/ Ke/or»ra-
t/p», cit., pp. 111-112). ?er ?. kusso non sarebbe sncors ststo sukficien- 
temeots provato «qu'il soit passe clu csrbolicisme su prorestantisrne» 
(8^/er rerpec/mer, cir., p. 877).

22 8ll Lsrclsno, cbe non prese posizioni esplicite in csmpo confessionale 
à là cui fortuna come fonte clei libertini è ben nota, cfr. bl. Bussoli, I.e 

c/a»r fa /r/ter-àre /ra^xarre cfe /a 1îe»aàa»ce flZZZ-1601),
?Eris 1957, pp. 212-220 e parrr>».
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macelline cii Leone ale8san6rino^? Inoltre Borio ignora com­
pletamente l'intensa attività clella riforma nel campo clella 
eclucsrione e clella pedagogia, seconclo una linea cli attacco 
elle è comune alla letteratura controversistica cli parte cat­
tolica^.

Ivla Borio non tu un ripetitore cli argomenti Belli e pronti. 
Lra gli apologeti clella Lluesa cattolica egli occupa un posto 
singolare, e non ancora scleguatamente analirrato, perâè 
egli cercò cli mecliare insieme, nel De òrgà, l'apologetica 
clogmatica, cBe raggiungeva in quegli anni il proprio culmi­
ne nell'opera clel Bellarmino, e l'apologetica storiografica in 
cui il Baronio si stava affermando coi suoi poclerosi

Della originalità clella sua posiriooe culturale Borio

6. Vàrrâ, De expets»c/rr e/ re/>rcr, I, Venetiis 1502, Iii>. XV,
Vs spr>/rs///>«s. 8i vscia snclis H. llLIkLiro, Ber/rsge (7erc/>/c/>/e 6. 
Vs//<rr rc»c/ r-?/»<? B//>/rc>^s^, Leiprig 1856.

24 B. I-'ec/»c:2rrc>»e in Lnrops, Bari 1957, pp. 195-211 e Is BiBIio- 
gralis ivi contenuta.

2^ per una convincente analisi clelle clue categorie di polemisti cattolici 
ckr. p. por^/tSI, I.'e/enren/ ^rr/c>r/^«e c/snr /a cvnrrorvrre re/rgàre </« 
XVIe rrèc/e, OemBIoux 1952, pp. 544-545. prs 80210 e Baronio, entram- 
ì>i memllri clella Longregsrione clell'Oratorio romano, esistevano rappor­
ti cli stretta amicizia. Llr. De và nencrnàâ Lserar/r Zsronrr, in lì. àvL- 
«161, Venera^â Lserar/r Baro»// epr'rto/ae e/ c>p«rco/s, I, Roma 1759, p. 
45; 6. L/4rri4riO, /.s rn7-r e g/r c/e/ carâa/e Lerare Lsron/o, poma 
1907, p. 181 e parr/t». 14el De ^rg»/r il 8aronio è citato allettuossmente: 
«8aroaius nosler» (I, pp. 58, 59, 525). Il Ou perron, in uns lettera a 
Borio clel 10 luglio 1602, scriveva: «8 ne me reste ricn cle plus cloux, cle 
tour mon sejours a Rome, que la souvensnce cle la Longregstion cle la 
Valiceli», cle Isquells Uonsieur le carclinsl Laronius et vous estièr les 
cleux luminaiies» 0.19. l)u kLMoici, I,er snr^arrsc/er ei neZo/rL/ionr, Paris 
1625, p. 101). Il Baronio cliscusse snelle il titolo clel OeH/g-rà. 8crivevs il 
Borio al palpa nell'agosto clel 1589: «incora non me so Brinato nel 
titolo, percllè al?. Lessre parrei,l>e 5usse questo Lentum signa Bcclesiae 
Dei', e levasse quello De clivinitste', parendosi troppo metakisico, et 
aggiungere clie il titolo cleve essere kscilissimo e notissimo, e tali cll'allet­
ti svilito il lettore. k4on mi dispiace quella ragione cli levare le parole cle 
clivinitste, ma aggiungere quel Lentum mi par cla kornsccisro e vangato­
re», in Vl. LoiìIìHI.1.1,1 c/oc«nrcn/r, cit., p. 142. Da uns precedente lettera 
cliretts al palpa risulta elle Borio si era orientato verso il titolo «De 
clivinitste et signis ecclesise Dei» (r/>n/enr, p. 119). Occorre inoltre tener 
presente, per comprenclere i rapporti culturali tra i clue confratelli, elle 
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era in qualche moclo consapevole. 8criveva nel clicembre 
1588 a6 àtonio lalpa, protetto clell'Orarorio cli Napoli:

«Lsmmino per un campo molto novo, nel quale mi s'aprano cla 
Iclclio benedetto strscle, nelle quali mi meraviglio cli me medesimo; 
scorgendo i lavori segnalatissimi cbe sua Divina bisesta ba latto e 
la a 8us Lanka Llìiess e suoi seguaci in ogni parte. Dicoli con 
semplicità, clic supposta la clivins scrittura, e per pigliarla piu lar­
gamente, supposta questa verità clie Iclio ci sia, mi par bsver per­
duta la licle, veclenclo apertissimamente clove è la Llìiess cl'Iclio e 
suoi liglioli, supplico 8us Divina bontà clia lavoro a ben scoprire 
quanto ella cli meraviglioso mi mostra»^.

L Is «Llìiesa cl'Iclio e suoi liglioli» credeva cli veclere «aper­
tissimamente» nella storia, cbe egli trattò nel De in 
lrequenre polemica coi Lenturiatori^, non tanto come og­
getto cli narrazione, ma cli climostrarione e cli verilica^^. ()ue-

Borio ku uno <lei coscliutori clel Baronio nella stesura clegli /4»»a/r (se- 
conclo il baronie l'aiuto ku insignificante, (ikr. D. ?0lc'!VLI.I.c-D. BOMLr, 

fr/r/>po lVerr, cit., p. 560). Islon sono invece riuscito a clocurnentars 
l'esistenza cli rapporti personali tra il Borio e il Bellarmino. De ricercìre 
cls me compiute sia sulle lettere clel Borio sia su quelle clel Bellarmino 
non iranno cisto risultati positivi, bla siccome il Bellarmino era grsacle 
amico clel Baronio e frequentatore clella Loagregsrione clella Varicella, 
non mi sembra srrarcisto supporre cbe fosse in rapporti personali col 
Borio, blel Oc 5rg»rr si parla ilei Bellarmino con molta consiclersrione: 
ora come cli un «vir cloctissimus» li, p. 114), ora come cli colui «qui acute 
in quaqumque questione trsctst» (l, p. 116). Lsrebbe interessante inda­
gare sui probabili rapporti col Boterò, cbe visse - sebbene non ininter­
rottamente - a Roma clal 1586 al 1599 clove scrisse il De/Ze ea«re deZ/a 
gra»cZerra ^<?//e crttà (1588) e le BeZatro»r DrrmerraZr. Il De ^rg-rrr impegno 
il Borio per circa clieci anni (1581-1591).

26 Detterà <li 1. Borio acl lalps clel 17 dicembre 1588, in bl. KOMLI.- 
U, I cZc>c«^re»/r, cit., p. 95. Da coscienrs clella propria originalità appare 
ancbe nella dedica al cardinale Gabriele Balestri (De Hr'gnrr, II).

27 1. 80210, De Ag-rrr, I, p. 92, 111, 115-114, 196 e parrà.

28 Lkr. quanto scriveva su di lui l'Britreo (6.V. Bossi): «In scribencia 
bistorta non certis quibusdam kinibus se continuit, ut Bsronius, sed libe- 
rum et spertum sibi csmpum esse voluit, in quo posse excurrere. Btenim 
Bsronius, ab initio rerum eccleslasticarum, res omnes slngulorum anno- 
rum littsris msndsvil; Bbomas vero, longe msiora amplexus animo, om­
nium moniments lemporum, bominum, locorum gestarumque rerum, in 
bistoriam contulit» (bl. BkVriwâcvL, Bàco/^eca /ZZ«r/à/», Lo- 
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sto tipo cii volgimento, per cui fu indotto a non seguire ii 
metocio troppo rigirio clella esposizione annalistica, gli era 
suggerito sia ci agli intenti apolegeìico-dogmatici, come clalla 
familiarità con la letteratura cieiie scoperte geografiche, del­
ie navigazioni, ciei viaggi, clic aveva suscitato in lui l'interes­
se per le descrizioni etnografiche^. 8correndo le pagine ciel 
De ^rg»rr, ci si imhstte cii frequente in notirie esotiche trat­
te clalle opere ciel Vsrtheina, dell'^lvsres, cii Deo Africano, 
e anche cia puhhlicarioni piu recenti, come le
I»c/rccrr«»r ciei hàffei e is ciei kossevinc?". /^Ile
vaste conoscente geografiche ciohhismo Io sforro cii descri­
vere i caratteri delia «tirannia» deil'Oriente su un'area mol­
to piu ampia di quella tradirionsle, dall'impero turco, alla 
Ltiopia, alla lVloscovia, alla Lina. questi imperi tirannici, 
fondati «solo metu non amore», egli opponeva il governo 
della Kepuhhlica Veneta e della Lhiesa cattolica, in cui rav­
visava la equilihrata fusione del principio monarchico con 
quello aristocratico e popolare, e la possihilita, presente nella 
Lhiesa cattolica ma non nell'impero cinese, per gli apparte­
nenti agli strati sociali interiori di ascendere ai gradi piu 
alt?,. Borio sottolinea anche che gli stati tirannici dell'Oriente

Ioni se ^grippinae 164), pp. 95-94). 8i vecls snelle d. kotIWLI.I.c-1.. 8ok- 
vrr, Br/rppo lVerr, cil., p. 241. Il limile nexstivo cli questo stteggismeo- 
to consiste nel latto clic ls storis viene consiciersts come un unico grsncle 
smmssso cli esempi clsi qusli trarre lutto ciò cke porevs essere utilirrato 
s ksvore clells Lìiiess csttolics.

2? per l'inkluenra clelle scoperte geograkiclie sulls storioxrskis, si vecls 8. 
purrra, c/ek/s rtorro^râ/n7 materna, I, Blapoli 1964, pp. 549-568.

90 1. Borio, Oc- 1, pp. 9, 77, 155, 418, 545-545; II, p. 196 e 
psrrr-». 8s tonte principale clella inkormsrione geoxrskics «lei Borio è 
sicuramente la raccolta ciel Bamusio, ckr. snelle ls nota 40.

Il Ber l'essltarione cli Veneria «stato-misto» Borio clipencle cla (Raspare 
domarmi. 8u 6. domarmi si vecls p. ^/c«-rc> coàc/c-rsrà/ r»/ 
«rio c/r Vc»erra, in «LiBIiotlièque cl'klumsnisme et Rensisssnce», XXIII, 
1961,1, pp. 58-75. per ls storis clell'uso clei termini tirsnnis e clispokismo 
lrs il XV e il XVIII secolo, si veclsno B. XoLMLir, Oerpot OerpoNE. 
Vrcrrràc/er o/ a po/rtrca/ 7er»r, in «sournsl ok lile V^srBurg ancl dour- 
taulcl Institutes», XIV, 1951, n. 5-4, pp. 277-287; p. VrtMVRI, Ottpot»«c> 
oràta/e, in «Bivists 8torics Italisns», BXXII, 1960, pp. 117-126. ^l 
contrsrio cli quello ciré scrive Borio nel Burocràtico impero cinese tutti 
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(tra cui la kloscovis) escluciencio la proprietà privata cielia 
terra, conclucevano all'infebcilà temporale sia clei 8uclcliti 
cbe clei re. dome già aveva tatto il Bell armino, anclie Borio 
tratta la nota clella «cattolicità» in termini cli diffusione geo­
grafica, ma con un maggiore impegno a 8eguire sulle srracle 
clel monclo la progressiva espansione cieli'srione missiona­
ria, clsU'Inciia alle kdoluccbe alla dina e al Oiappone'?.

(Questo muoversi tra cliscipline così cliverse come la teolo­
gia, la storia e la «geografia» costituisce proli abilmente il 
tratto piu originale clella cultura clel Borio, quel «campo 
molto novo» cli cui scriveva al l'alpa. Di qui gli venne quasi 
certamente l'iclea clel rapporto fra cattolicesimo, scienra e 
tecnologia. Anclie gli incontri clie egli ebbe in Boms con i 
«reciuci» clell'estremo oriente, per informarsi clegli ultimi 
progressi clel cristianesimo in dina", poterono forse sugge­
rirgli l'iclea cli utilirrare in tunrione clella polemica antipro- 
testsnte quella superiorità tecnologica e scientifica cli cui i 
missionari si servivano per clittonclere la fecle cattolica'''.

8u quest'ultimo argomento l'esempio piu noto, e ancbe piu 
importante clal punto cli vista qualitativo per l'alto livello 
culturale cbe riuscì a raggiungere, è quello clei missionari 
gesuiti in dina. 8crivevs làtteo Bicci riferendosi agli anni 
clel suo apostolato a dbov-bing-ku (I58Z-89):

potevano partecipare agli esami tino sci accedere in linea cii principio ai 
xrscli pin alti clella gerarchia.

rr SOM, ve^rzà, l, pp. 38,129-1)4, 140-141, 157-161; II, pp. 318­
325, psrrrm. ?er la storia clel concetto cli «cattolicità» clal XVI al XVIII 
secolo ckr. 0.1UII.S, I.er »oter c/e /'ez/r're, cit., pp. 214-254. 8ni tema clel 
clispokismo asiatico ckr. X.^. ^liirOOLl., 1/ cŽrrporrrmo or/e»ra/e, trscl. 
it., Milano 1980.1.'osservazione ciel Borio sulla proprietà privata in Oriente, 
presa clal posse vino, è cli notevole interesse e incliviclua correttamente 
nella sicurerra clella proprietà privata un pre-requisito konclamentale clel­
la crescita economica. Lkr. De Lrz»rr, I, cit., e IV 80210, De r«r>»r zenrr- 
«« et rez»or«m ac/verrrcr rmpror po/àor, Romse 1596, pp. 75-76. Xs 
prima eclirione è clel 1594.

22 1. 80210, Oe LrF»rr, I, p. 130.

24 II Bolero aveva sostenuto prima clel Borio clie le scoperte xeogrskiclie, 
avvenute per opera clei cattolici, provavano la verità clel cattolicesimo 
(Orro/r Borroâer L/>rrr«/ar«m c/«o, a Io. Bo/ero errcr »oâ»e rcrrprs- 

Lrrcrc/e?» ep»ro/s rriF«/artt ac/ /i»ro»r»»r Larrs/<rm, kclecliolani 1586, 
pp. 189-193). Lkr. B. Ou/tLOo, (7rova»»r Bolero, cit., p. 77, nota 4.
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«stolti erano attratti dsll'boriuolo grande et altri piccoli; altri clalle 
belle immagini cli olio et ... stampate; altri cla varii instromenti cli 
matematica, msppsmoncli e cose artificiose cbe venivano cli Euro­
pa ... Lon queste cose e col parlare cle' paclri clelle nostre scientie, 
assai piu fondate clelle loro, vennero a puoco a puoco tutti a ài 
concetto clella nostra terra et cle' nostri letterati e gente essere assai 
cliverso cli quello clre loro sino a questo tempo avevano pensato cli 
tutti i regni forestieri esser barbari, e clre in nessuna cosa si poteva­
no comparare con loro. L con questa occasione cominciavano i 
paclri a parlare clella nostra santa lecle cbristisna»^.

In 8O8lsn2L l'obiettivo era quello cli convertire i cinesi alla 
religione occidentale col prestigio clella scienza clie veniva 
clall'ove8t. lVIa l'intelligente strategia non riu8cì a cogliere i 
8ucce88Ì sperati. I ge8viti potevano in8Ì8tere 8ul carattere 
«occidentale» delle loro conoscente scientificbe, ma i cine8Ì 
avevano capito lin dall'inizio - 8econdo l'autorevole giudi­
zio di l^eedliam - cbe quella scienta era essenzialmente 
«nuova», e ciré essa non era necessariamente collegsta al 
cristianesimo^, bli sembra cbe Borio a irida avuto un'idea

25 ld. Ricci, borrir de//'r»/rod«rro»e de/ r» f/r»a, in Ro»/r
Rrccra»e, eclite cla ?.bl. n'Li.i-t, Roma 1942, p. 259.

26 (//aâat/o» r» (Ha, III, Lsmbridgs 1959,
p. 449. 8criveva il Ricci clopo il 1590- «àcbe quando riconoscono con 
sufficiente cbisretts la nostra superiorità in molti campi, come nella 
pittura, nei tappeti, nei libri, nelle discussioni, nelle sciente mstemati- 
cbe, nelle armi, nella musica, nei preziosi abiti di velluto, broccato, lana, 
e infinite altre cose, neppure allora sembra loro lecito umiliarsi e ammet­
tere cbe possiamo insegnar loro qualcbe cosa ancbe nel fallo della reli­
gione». In altre aree, laddove le civiltà autoctone erano meno solide e 
meno sviluppate, le cose andarono diversamente. L il caso del re congo­
lese Dom Alfonso, convertito al cristianesimo, cbe nelle numerose lettere 
inviate nella prima metà del Linquecento alla corte portogbese cbiedevs 
insieme missionari, bombarde e srcbibugi per rafforzare con la propria 
posizione politico-militare quella del «partito modernista» aperto al cat­
tolicesimo (cfr. 8. Dà VIOLONI, lilère ^4/rr^r/e, Rsris 1965, pp. 114-120 e 6.

ro>SE d<? Lo/rgo XV5e <r« rà/e, Raris 1965, 
pp. 45-46). ^ncbe il tragico destino degli imperi precolombiani potrebbe 
fornire abbondante materia di riflessione e di studio sul tema superiorità 
tecnologica e diffusione del cristianesimo. Loms si vede il problema è 
complesso e si articola su un arco molto ampio e differenziato di casi cbe 
qui accenniamo solo fuggevolmente.
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vicina a quella del Bicci (collegare il cattolicesimo alla supe­
riorità tecnologica e scientifica), lvla la nota ventiquattresi­
ma del De non riuscì a imporsi nè per l'efficacia pa­
storale, nè per aver promosso clecisivi dibattiti nel campo 
clelle controversie.

()usìi furono le fonti clella Z» o--r»rZ>«r
âcrpZrìrr'r? ()ui bisogna distinguere. Il primo elenco, cla Dio­
nigi Bseudo ^reopagita a san lommaso, proviene diretta­
mente clal normale bagaglio bella cultura ecclesiastica bel 
tempo. Oli altri bue elencai, e qui restringiamo l'analisi agli 
Scienziati e ai tecnologi, suggeriscono biverse fonti: le varie 
edirioni bella BrZ>Zro^eccr D^rperrcrZ/r bel Lesner, e ancbe, 
per qualcbe notizia, il De rer«--r bi koliboro
Virgilio^. On confronto tra gli elencbi bel De ^rgrrr'r LeeZe- 
rrse Der e quelli bibliograficamente piu precisi (ma analo- 
gbi) bella Lr^ZZo^ees reZeeìa bel Bossevino, inbuce a sugge­
rire cbe i bue autori - entrambi collaboratori bel Baronio - 
abbiano attinto alle stesse konti^.

On rspibo sondaggio tra i libri conservati nella Biblioteca 
Vsllicellians bell'Orstorio bi Roma, il cui primo nucleo è 
formato bai lasciti testamentari bei primi seguaci e amici bi 
8. Bilippo bleri, permette bi affermare cbe quasi tutti gli 
scientisti eb i tecnologi citati ba Borio vi sono presenti con 
una o piu opere'?. Di notevole interesse è ancbe l'inventàrio 
bei libri lasciati bal Borio in eredità alla stessa Vsllicelliana. 
Opere scientificbe e tecnicbe sono presenti in buon nume-

17 prs i libri appartenenti si Borio (zi vecls la tonte inclicsts nella nota 
40) zi trova una copia clsll'eclirione romana -lei Oc rcr«« t»vc»rorrt>»r clel 
1576. Lulle csrskteristicbe ili questa eclirione si vecls l). HàV, ?o/)>c/orc 
VcrzrZ, Oxtorcl 1952, p. 70. Ha'sltrs possibile tonte avrebbe potuto esse­
re 1°. Tlwltiocit, 77>eatr«^r vrtae 6tt»r<r»<re, 2 voli., Lssel 1565. Bui proble­
ma clella clsssiticarions clelle arti nei secoli XVI e XVII si vecls ?.O. 
XaiSILtHK, 77>c llìoc/cr» o/ xìr/r, in Ictcsr L»/r«rs/ Bcrrpec- 
/à, blecv Lrunsvviclc 1962, pp. 167-169.

ââ /V kossevittO, LrZ-Zrot/becs re/ect-r, komae 1595, pp. 2-6, e le biblioxra- 
kie clei capp. XV e XVI.

Bulla storia clella biblioteca clell'Orakorio romano si vecls 8. ?ISHO, I.a 
Lr-/rorccs Vs//rcâs»s r» Xoâ, Roma 1952. 
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ro. Ricordo i vomì cli Ippocrate, Vitruvio, Vegerio, 8acro- 
bosco, spiano, Lommsnào, kernel, Hooâelet, declina, 
Liorgio Agricola, Della porta, Llavio. Dopo il 1600 egli 
acquistava Ira l'altro clue opere astronomiche cli lycho Lraìie, 
una sulla H/eZZa »ovs «lei 1604 (torse cli Keplero), il De -«ok« 
^4rcà/»eâ cli Clarino Latalâo, e, alla vigilia quasi clella morte, 
avvenuta nel clicemhre 1610, il HrcZerercr bl«»cà cli Oalileo 
Oalilei^.

Borio non si limitava a trattare gli autori e i titoli clei libri al 
moclo cii insegne su cui sovrapporre un'etichetta. Locleva 
larga lama cli uomo clotto. leggeva i libri scientifici e tecnici 
non meno cli quelli cli teologia e storia. I/aKermarione cbe i 
magistrati veneti conservavano mocleìli cli macchine (notiria 
che non è ancora arrivata sui testi cli storia clellla tecnica) è 
ripresa clai He âreorrr rZ --rscZo cZr «r/rcrre scorce cli Giu­
seppe Lerecjph Kcl è in Lardano (e torse anche in partagli»)

40 Zi veci» il registra Be»emerrtor«« c/e Va//rce//a»a Lrf>//otf>eca Lo»gre- 
zatàrr Ora/or» Rot«a/rr, fi. 127r-1Z4v, clie si conserva nella Biblioteca 
VsIIicelIisna cli Roma T/ls ?. 208. Vi troviamo inoltre la raccolta clel Ra- 
musio, il De rerrE cli Virgilio kolicloro nell'eclirione clel
1576, le opere cii Tolomeo e cli Lucilie.

41 8criveva il Lerecli clopo aver sommariamente ilescritto «venticlue màc­
chine»: «Molte altre macchine in moclelli, che non sono mai state poste 
in opera reale, o io visto in cliversi luoghi; et specialmente nelle camere 
secrere clell'ukficio cle proveclitori cli Lommune in Venetis, ove ognuno 
che si persuade bavere ritrovato alcuna ingegnosa et bella cosa porta i 
moclelli per ottenere qualche privilegio», in Tre -Trrcorrr sopra r7 --roc/o -Tr 
a/rare scorce -Ta /-arri, karma 1567, p. 19. Il Lerecli aveva brevettato 
la propria macchina, una coclea, a kiacenra, Mlano, Veneri» e Roma 
(rf>r4em, pp. 98-100). Osila supplica presentata al 8enato veneto il 10 
febbraio 1565 risulta cbe egli cbieclevs la concessione cli un privilegio per 
«quattro utilissimi istromenti. li primo cle quali è cla alrar acque per 
asciugar valli, inacquar terreni, et psr far altre cose con acque. Il seconclo 
per far molini gagliardissimi senrs acqua i quali si moveranno velocissi­
mamente et ... cla debolissimo motore. Il terrò per fare un aratro col 
quale un homo solo lavorerà et arerà il terreno come se avesse la forra cli 
un psr cli boi. Il quarto, quale è per essere cli inestimabile utilità a questa 
illustrissima Republica, muoverà con un uomo solo almeno tre remi». Il 
8enato concesse a 6. Lerecli il brevetto per «alrar acque» (una coclea), il 
18 febbraio 1565 (m.v.) (Archivio cli 8talo cli Veneria, vetrato terra, Reg. 
45). I4ei Tre càcorrr il Lerecli attribuisce l'invenrione clel nuovo aratro a 
8tekano Latsneo monaco clella Longregsrione cassinese, che aveva parte- 
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àe tra Ietto Is descrizione delle tecniche con cui 8oIIevsre le 
àsvi affondate^.

Oltre clie neìls nota ventiquattresima, Borio affronta l'argo­
mento della superiorità tecnologica e scientifica nella nota 
numero novanratrè, intitolata Oece/rr /e/r'càr ca^o/rcor«-«, 
per ricordare polemicamente ai protestanti (olandesi, tede­
schi e inglesi) tutti i progressi clie i loro paesi avevano rea- 
lirrsto prima della riforma, da quando, in seguito alla con­
versione al cristianesimo, avevano cominciato a seguire 
«suctoritatem fidemque Bontjficis Bomani» e si erano man­
tenuti sotto la sua tutela". Bra i «ducenta Bona quse caeli- 
tus illis sunt communicata», quarantasei riguardano le di­
scipline liberali Httâttà/r'r, aritmetica, geografia, 
geometria, matematica, medicina, arcbietturs, ecc.) e tren- 
tssei i />o«cr peràett/r-r -ro? corp«r, con cui il Borio estendeva 
l'applicarione dell'argomento alla sfera economica. In que- 
st'ultima trattazione (cap. VI del libro XXII) egli presenta­
va come segni della vera Lbiesa il passaggio dei popoli del 
nord dallo stadio pastorale e dalla vita nomade allo stato 
agricolo e agli insediamenti stabili. Dopo la nascita di tri­
sto gli insediamenti stabili si erano estesi dalla rana tempe­
rata sia verso nord (la rona boreale) come verso sud (i tro­
pici) con aumento della popolazione. Un fenomeno sncb'esso 
dovuto «ex Bcclesis Dei», cosi come la crescita di peso e 
dimensioni delle pecore della (Germania occidentale. Un ac­
costamento certo poco felice". clima ormai piu benigno 
dell'Buropa egli attribuiva ancbe la diffusione dell'alleva-

cipalo si lavori ciel concilio cli Iremo in rsppresenlanrs clel proprio 
ordine (p. Z3).

4? 8i vedano O. LLXOLllO, De rrr/ttr/ttate, Imgduni IZZO, p. 20; IV. l'Lk- 
rLOl.IL, pravaz/r'ata rrrverttrorre, reZo/a Zerrera/e c/a rrc/evare co» ra^rorre e 
vrrrara »o» ro/avre»te oz»r a>)d»c/ata rrave, «a rr/ra torre ro/rc/a </r t»eta//o, 
Venelis 1554, e Is Oercrworre c/e//a /»acc/>r»a artr/rcrora/atta per cavare t/ 
Za/eorre, de/ ritratto c/r ^rce//a e c/r a/trr rrcor orc/rZrrr, per opera di LàirrO- 
I.OMO LLN?I, Venezia 1560.

4l 1°. 8O2IO, De ^rzrr», li, p. 42).

44 per l'elenco dei duecento beni, c/r. Oe^tF»tt, II, pp. 425-502. 
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mento clel baco cla seta in Italia^. stesso moclo celebra­
va come «bona cselitu8 clsta» i lini clelì'OIancla, le lane bel- 
l'Ingbilterra, la riccberra clelle città commerciali (bonbra, 
inversa, brancolarle, bubecca, Amburgo, ecc.) - cbe erano 
ormai vanto clei proteismi -, i granbi «mercatore8» senra i 
quali «respublica uìla insignior aliquo moclo potest esse». b 
laceva Ippologia clei lugger e clei ^elser, «quasi 8alomonis 
imitatore» per aver accumulato «amplissima opes ... sine 
uìla nobilitatis illustrissima? iacturs vel olkensione»''^.

borio evita il conlronto cliretto tra l'agricoltura, l'inclustria 
e il commercio clei paesi cattolici con quelli protestanti, clei 
quali suri sottolinea, a piu riprese, la prosperità agricola e 
industriale. lVla non manca cli utilizare contro i protestanti 
questa stessa prosperità, blon solo sllerma cbe essa è stata 
raggiunta sotto l'ubbibienrs clel pontefice romano, ma lin 
clalla nota cinquantacinquesima aveva ammonito i nuovi ere­
tici clel norcl cbe sarebbero presto cacluti al livello cli civiltà 
clei veccbi eretici bell'oriente (greci, albanesi, rumeni, mo­
scoviti, ecc.), buoni ultimi «in arte sliqus vel clisciplina libe­
rali», se non lassero ritornati in seno alla Lbiesa cattolica. 
8e per ora cloveva riconoscere cbe i paesi protestanti non 
erano precipitati «in prolunbissima ignorationis caligine», 
lo attribuiva al latto cbe la recente eresia, per la benelica 
persistente inlluenra bell'ebucarione cattolica, non aveva 
ancora potuto proclurre tutti i suoi guasti^. blon è necessa­
rio insistere sul carattere tendenzioso «leìl'argomentare cbe 
la realtà avrebbe clamorosamente smentito. ^bla line bella 
nota novsntatrè borio non esitava a benunciare l'empietà e 
l'impostura contenute nei grsrnT-às lVàom'r 6er- 
â-ràe bi Martin butero.

4r 1. Borio, De A'gà, II, p. 158. Lfr. anclre il rr'g-rrE 75.

46 II, pp. 460-471. Ba nota Osce»! <7sr6o/rcor«/» è quel­
la clie occupa il maggior numero cli pagine (415-502).

47 ff>rbe»r, I, pp. 509-510. Lfr. ancke nel seconclo como clel De Ag-r» la 
nota 75 clove afferma clic le terre cieli Africa clel 5lorci clopo la conquista 
mussulmana avevano percluto quattro quinti bella loro fertilità (pp. 156­
158). 1.0 stesso concetto è svolto nel De ràrr cit., p. 66. 
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à qual'è per Borio il legame tra religione e tecnologia? 8i 
cratta cli un legame teologico ciré non implica uno specifico 
impegno individuale. Ba superiorità tecnologica e scientifi­
ca è un «favore» del cielo, un segno distintivo ciré Dio con­
cede si fedeli della sua Lìuesa, e cke procede direttamente 
dalla stessa congiuntone con Dio, cosi come procedono 
dalla congiuntone con Dio i miracoli dei santi, su cui il 
Loto non cessava di raccogliere prove, informatemi, ooli­
te, poi ampiamente rifuse in numerose note^. Dalla stessa 
congiuntone con Dio provenivano i fieni materiali. In 
un'opera puLLIicata ne 1594, Loto affermava clie la «fe- 
licitas fiumana in universum, et spectatim bonorum tempo- 
ralium, quae illius est pars tenuior, pender a virtutiLus, vir- 
tutesque a religione»^.

L'introdutone delle virtù come promotrici della felicita tem­
porale e dell'acquisizione dei Leni materiali mi semLra im­
portante percLè attenua la formula francamente estrema del 
«caelitum data». La ritengo ancLe piu conforme alla cultura 
teologica cattolica, volta a incoraggiare la ccàLoratone 
dei credenti ai disegni di Dio. purtroppo Loto si limita a 
dire cLe si tratta delle virtù cardinali, senra anali^rare come 
queste virtù agiscano in concrete situazioni (come i rapporti 
mercantili). Borse ritiene questo tema estraneo al suo cam­
po di indagine. L proprio di un'altra disciplina: la teologia

48 8ulls teoria clella «congiunzione» con Dio come tonte clelle note si 
veclano le lettere clel Lazio al lalpa clel 17 clicemLre 1588, clel 9 giugno 
1589, clel 26 agosto 1589 e clel 7 luglio 1589 (Ivi. LoiìirLl.l.1,14ocr/»reà, 
cit.). Li vecla ancLe la cleclica a 6regorio XIV citata, li De è cliviso 
in tre parli: la prima (note 1-57) clsscrive i rrg»a ciré scaturiscono clal 
«rensscimenko âell'Lomo in LLrisko per il Lspresmo»; la seconcls (note 
57-73) contiene i ;rg»a cìre nascono clalla «congiuntione clel corpo me- 
clisnle l'Lucsrestis»; la terza parte (note 74-100) svolge l'icles clella con­
giunzione con Dio «per orcline sscerciotii rsgslis». Il Lozio parla cli que­
ste tre fonti clei segni come clelle «congiuntioni cli spirito, corpo e regno» 
(lettera acl àtonio lalps clel 7 luglio 1589 cit ). Lui rr'gns relativi si 
miracoli si vecla la nota 16.

48 1. L0210, De rrcr'à cit., Lgli clistinguevs i Leni
temporali in 1. Loas corporis: «integritas omnium memLrorum, sanitss, 
roLur, clecus»; 2. exkerns Lons: «Loaor, noLilitss, clignitas, smicitis, opes» 
(âc/e»r, p. 7).
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morale (casuistica). Oppure clei trattati cli mercsnria, sulla 
famiglia, sulle buone maniere.

In realtà Borio vecle nelle virtù cardinali soprattutto un merro 
cli elevarione spirituale verso Dio (rr'gnrc??? ZI), Afferma tut­
tavia cbe «i numerosi ceti clegli uomini praticavano cliversi 
atti cli virtu»^°, sottolineando cbe i cattolici erano «giustissi­
mi e costanti nel rispetto clei contratti e cbe uno clei precetti 
konclsmentab clella morale cattolica era quello cli negare la 
remissione clei peccati a coloro cbe non avessero restituito il 
mal tolto»^.

Il Borio insiste cli frequente sulla clipenclenra clella felicità 
umana clalle virtù e clalla religione, dosi come non manca cli 
ribaclire cbe i beni temporali occupano nella scala clei valori 
il posto piu basso, proprio come voleva l'insegnamento tra- 
clirionale clella Lbiesa e la clottrina morale cli ssnt'^gostino 
non meno cli quella cli san lommaso. Ber lui i beni materiali 
vanno collocati «in postremi» bonis», e ancbe quanclo cele­
bra i riccbi mercanti clella Oermania, afferma cbe non si 
cleve loclare il commercio cbe mira solo al guadagno («lu­
criam») ma quello cbe si propone come scopo il «bonum 
publicum»^. In altre opere parlerà clei beni temporali come 
cli merri per raggiungere i beni spirituali, cbe culminano 
nell'amore cli Dio'). In sostanza Borio è lontanissimo clal- 
l'ascesi laica clell'etica calvinista o, per meglio clire, clell'eti-

50 Borio, De I, p. 2Z8.

5t âc/erv, I, p. ZZ6.

52 II, p. 469. ?er quanto considerati cii natura interiore, i beni
temporali avevano per Borio un valore positivo, e li difendeva contro 
«qui ststuunt nulla esse corporis sut externs bona» (De r»r»rr 
cit., p. 7). Bgli affermava inoltre cbe le quattro virtù cardinali erano 
«efficienlem causarti temporalium bonorum magna ex parte, vel proxime 
vel remote» frUtcr», p. 41).

1°. Borio, Oc rr/àrFc-r/rrE, cit., pp. Z-9, 21-28, 97-40 epsrrÈ. In un 
altro passo a iterin» va: «Bonorum corporis, stqus externorum copia non 
est necessaria acl felicitateli,; seci cum sint instrument», tantum eorum est 
necessarium, qusntum requiritur sci virlutes. t)ui est pari virtutum gra- 
ciu, seci superar exkernis bonis, quo acl essentiam non est feiicior, seri quo 
ad additaments» (p. 41).
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à cBe Usx H^eBer attribuisce si calvinismo, per cui il «sum- 
ràim Bonum» sareBBe il «guadagno cli denaro e cli sempre 
pM denaro», ma spoglio di «qualsiasi line eudemonistico o 
semplicemente edonistico» e perseguito come scopo a se 
stesso «lino ad apparire di ironie alla felicità ed alla utilità 
del singolo individuo come qualche cosa di interamente tra­
scendente e perfino di irrazionale»^. Itegli scritti di Borio 
von vi è traccia dell'idea di guadagno «considerato come 
scopo della vira». Na egli avverte, e a questo Io conduce la 
grande «apertura» geografica e storica, l'imporrsnra ciré i 
«Bona temporalia» (commercio interri arionale, ricclierrg 
mercantile, ecc.) Iranno sempre piu clrisramente nel destino 
dei popoli e ancBe delle religioni. Ld è questa consapevo- 
lerra clre Io induce ad assumere questi Beni, seBBene meta­
fisicamente inferiori, fra le note della vera clriesa^.

Dopo i due poderosi tomi del De 5rg»rr, il Borio puBBIicò, 
fra il 1592 e il 1596, Ben tre liBri contro lvlaclriavelli^. In 
uno di questi, intitolato significativamente De e/
»or-o licr/r'cre rtât», l'srgomento della superiorità scientifica e 
tecnologica è ripreso per dimostrare come fosse mal fonda-

54 IVI. I/etr'ca protertarrte e /o rprrr/o de/ eaprta/rrrrro, traci, ir. cil ?. 
Burresi, Birenre 1965, p. 105.

55 tina risile tonti dell'idea rii progresso in Borio va ricercala negli autori 
cristiani clel IV secolo. 8u questi scrittori si legga H BIOLIàiSLlcl, L/. 
/4«grrrir»e a»d r^e d^rrr/ra» /dea 0/ Oo^rerr. /7>e Bac^grorrrrd 0/ t/e Lrt), 
0/<7od, in Idear r» drcl/rrra/ ?errpeckrvs, cit., pp. 515-5-15.Kel De rrrrTrrr il 
Borio intencle dimostrare clie i «progressus ternporglium Bonorum» sono 
strettamente uniti «cum progressiBus religioni»» (pp. 155-477). Lulle ori­
gini religiose clella parola «progresso», cir. R. XoSLttLcic-Lllr. lVlàlW, 
Brogrerro, Veneri» 1991.

56 Borio è stato considerato (inora soprattutto per le opere ciirette con­
tro il Màcina velli. Li veclano 71. (7/r arrràaeBraoe//rcr, Birenre
1954, pp. 67-69; B. De 1/ prrrrro a»trr»ac/>raoe//rco d'/ka/ra, io
«Iciea», VII, 1955, pp. 1 ss.; k. Ot ivl/ttltl, 1/ perrrrero po/rìrco dr ^erprorre 
/1r»»rr>a/o, Nilano 1965, pp. 65-64 e parrà; 6. plìOL/toci, àdr rrr//a 
/ortrrrra dr' lVr'co/o àc^raoe//r, Roma 1965, p. 550. penetrante, seBBene 
avvolto in grevi evolurioni oratorie, il giuciirio cli 6. Btakàkl, Lorro rrcg/r 
rcrrttorr po/r'ircr à/ra»», kvlilano 1862, pp. 407 ss. Dopo la stesura cii 
queste pagine è stata svolta cla B. ^Binando una relsrione ciré non ilo 
potuto ascoltare su z4rrràae/>r'aoe//rrmo e reoerarra -re/ perrrrero cir Am­
maro Borro errgàrro in «IV Lonvegno cii stucii del dentro di Lrudi Om­
Bri, LuBBio 22-26 maggio 1966».
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ta l'ammirsrioae per i romani clel segretario fiorentino. I-a 
schema clel ragionamento è simile a quello clells nota venti­
quattresima clel De Hrgmr, opportunamente aggiustato al piu 
ristretto ambito geografico, ma arricchito cli nuove osserva­
zioni, come quelle sui mulini acl acqua (poco utilizati clagli 
antichi) e sui mulini a vento, inventati Bai popoli horesli^. 
àche in quest'opera l'argomento viene applicato alla sfera 
economica, per climostrsre la superiorità Bell'Italia mocler­
na rispetto sll'sntica nel numero e nella granclerra Belle 
città, nella popolazione e nella agricoltura. In questo con­
fronto il Borio, che utilirra con ahilità varie fonti romane e 
la letteratura eruclita clel suo tempo, riesce a svolgere un 
cliscorso cli efficace livello critico, hlon negava che koms 
(unica eccezione rispetto alle altre città cl'Italis) avesse avu­
to nell'antichità una popolazione superiore a quella presen­
te, ma non così numerosa come alcuni avevano immaginato, 
e criticava coloro che confondevano i «lati clei censimenti 
romani, indicativi clel numero clegli aventi cliritto alla citta- 
clinsnra, con quello Begli aiutanti Bella città. kBa l'eccezione 
Bi Boms, per quanto notevole, non poteva colmare il van­
taggio che tutte le altre città italiane, piu numerose e piu

1°. Lorio, De et /rsvo
Bomae 1596, p. 2)7. k(ls si veci» rutto il capitolo I del liBro V, pp. 222­
239. Il Borio resto sempre keBele agli interessi per la tecnologia e la 
scienrs. Itegli lcis sciamo a Lristo), a cui egli attese
negli ultimi anni Bella vita con l'intento Bi completare gli Bel 
Baronio, il racconto Bella (senesi Biventa Io spunto per Brevi trattati Bi 
Botanica, Bi Zoologia, Bi anatomia e Bi astronomia. OescrivenBo la costi- 
turione Bel cielo, egli si attiene al sistema tolemaico, ma qusnBo viene a 
parlare Bella Vis Battea, invece Bi limitarsi a esporre l'opinione traBirio- 
nsle, Ba notiris Bella scoperta Bi Qslilei. siccome quest'opera è stata 
puBBIicats postuma (1617), Bo latto il confronto tra l'eBirione a stampa 
e il testo manoscritto Begli cBe si conserva alla Vallicelliana. In 
quest'ultimo testo manca il riferimento alle scoperte Bi Oslilei. LBe si 
tratti Bi una iaterpolsrione posteriore? Ligniti cali va, sempre negli /1»»s- 
/er, è la loBe Belle mani «rerum sBmiraBilium pruBentissimss srtelices». 
B'immagine è Bi Oaleno. ^Ia il Borio arriccBisce questo luogo lettersrrio 
traclirionsle sIIargsnBolo sul terreno Bella tecnologia, celeBianBo l'inge­
gnosa capacita Belle mani in «scriprione, geogrspBicis et coelestiBus ts- 
Bulis, sut gloBis, txpogrspBia, clisrtis nauticis, Borologiis, spBsrs, ac tot 
malBematicis instrumentis, qusBrante, astrolsBio, rsBio, sc mille Buismo- 
Bi» (/1»»2/er I, Bomae 16)7, p. 101).
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riccìie, solevano in tatto cii popolazione. ?er cui Borio po­
teva atkermare, ancke 8ulia Baae cii altre con8iclerarioni, la 
8uperiorita clell'Italia moclerna in tatto cii popolazione spetto 
a quella clell'gnticltita'â.

8e poi ricono8ceva clre Boma e il inoncio antico erano 8upe- 
riori all'era pre8ente per Zìi antiteatri, i teatri, i circlri, i 
màuaoìei, le terine, gli olrelÌ8clu, le naumaclrie, per tutto ciò 
in8oinma clre egli riteriva al 1u88o o alla vanità, attermava la 
8uperiorità ciell'età moclerna in eclikici piu utili, come gli 
08pe6ali, le 8cuole, i collegi, le università, le cìriese, i con- 
venti^d.

?a88LNcio a contronrare gli agronomi antichi con quelli mo- 
cierni, clava la palma a que8ti ultimi, per aver tavorito e 
promo88v l'introclurione cli molte nuove piante, come la canna 
cla rucclreio, gli aranci e le pe8cke, ignote all'anticlutà. 
«8imiliter - continuava - multa plura nunc pomorum 8unt 
genera, in8Ìtionum novi mocli, arationum, 8ationum, cle qui- 
ì>u8 aclmirancla quaeclam Ioannea Laptibta korta liìrro cle 
plagia naturali», tln rilevante progre880 agronomico inclica- 
va giubtamente nella generale introclurione, avvenuta «8Le- 
culÌ8 no8trÌ8», clelle coltivarioni primaverili, non praticate 
(lagli anticlii «ni8i cogeret nece88ita8 terrae»^".

()ue8ta trattazione tu qua8Ì 8Ìcuramente pre8ente al lago­
ni, quanclo 8criverà, alcuni clecenni clopo, il 8uo Oàorro 
c/sg/r e -rroc/e-'-rr. Da que8to punto cli vÌ8ta

58 1°. 8orio, Oc et -rovo, cir., pp. 178 88. per l'essltsrione clelle 
città italiane, riaorte a nuova vita clopo la cscluts cli Roma, Borio clipsacle 
clalla traBirione umanistica. Bici Oc cir., egli ai impegnava
a Bimostrare la auperiorità, relativamente alla kelicità temporale, aia Bel­
l'impero clegli ^.sllurgo au quello ottomano e au quello cinese (I. Vili, 
cap. IV e V) come Belle città cristiane Veneri», Qenov» e pirenre sulle 
pagane Lartsgins, òtsne e 8psrta (l. Vili, cap. VIU). lle srgomentsrioni 
Bel Borio sono talvolta tutt'sltro elle convincenti.

5S pp. I7Z, 179-181. Questo tema è trattato snelle nel Oe^rgà.

80 p. 2)8. lls konle per la conoscenrs Bell'agricoltura antica è
Plinio.
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6883 trova un proprio P08to (sebbene non ancora ricono- 
8ciuto) nella «querelle cle8 ancien8 et cles moclernes»^b

Diversa 8orte ebbe invece ('argomento clella 8uperiorità tec­
nologica e scientifica in funzione clella polemica antiprote­
stante. (guanti e quali continuatori ebbe? b,e ricerche cla me 
compiute 8u numerose opere cli teologia controver8istica non 
banno clsto finora ri8ultsti positivi. 8e con8iclerismo il fatto 
clie nel corso «lei secolo XVII si manifesta, ancbe cla parte 
cattolica, la tenclenra a riclurre il numero clelle note (salvo 
qualche eccezione, come quella clel Imccbesini), non si può 
escludere clie il contenuto ciel segno ventiquattresimo, come 
cli quello novantstreesimo, sia stato lasciato caclere^. Incli- 
penclentemente clalla riclurione clelle note, l'abbanclono clel- 
l'srgomento si potrebbe spiegare col fatto cbe, colla prima 
meta clel secolo XVII, l'attenzione clei teologi fu influenzata 
clal problema clel rapporto fra scienza e kecle, fra la parola 
scritta e i risultati clell'inclagine scientifica, per via clella con- 
traclcli?ione, ciré allora sembrò insuperabile alla Lbiesa cat­
tolica, fra la concezione copernicana e le parole clella Lib- 
bia^. Ousnclo poi la scienza riuscì acl esprimere una pro­

bi 1/V88O8II, Dieci /r7>rr -fr penr-err clrverrr, Veneti» 1â27. 8i vecls ancbe 
6. kvl^aoioriâ, he orr^r>rr ris/ra»e -fé /s <c^iiere//e i/sr L/rcàr e/ i/er iiro- 
c/erirer», koms 1955. ?rim» ciel Isssoni il Borio svevs esteso il confronto 
si campo clella letteratura (De an/r^rio et -rovo, cil., I. IV, cap. I).

62 Bra il XVII e il XVIII secolo le noce furono ribotte a quattro: quelle 
clel simbolo cli Lostsntinopoli. Lfr. 6. Inil.8, I.er »c>/er -/e /'ez/rre, cit., 
pp. 97-291; B. VOLtt^ri., Vrsre e//arirrs cit., p. 97. 6ià il Bellar­
mino presentava le sue quincìici note come un'srticolsrione 6eII'unirà, 
santità, cattolicità, spostolicilà.

lVli sembra estremamente significativo il fatto cbe l'argomento clella 
superiorità tecnologica e scientifica clei cristiani, sebbene non piu cliretto 
contro i protestanti, ricompaia in Tommaso Lsmpsnella cbe aveva ab­
bracciato con entusiasmo le nuove scoperte astronomiche e cosmologi- 
cbe. scriveva nel 1651: «^nimis, literis, religione et virtukibus mirifici; 
exsuperent cbristiaai omnes astiones ... blovos munclo; invenire, ocea- 
num clamare, k^pogrspbiam et archibugi», et usum msgnetis reperire; 
non nisi clivinorum ingegnorum cbristisnorum fuit. Bt tamen base a no- 
bis prò nibilo bsbentur, si minimi ex sscratis, ab Bcclesis canonicati, 
virtukibus compsrenkur. ?rofecto in scienkiis naturslibus excellimus gen- 
tilismus. Lopernicus enim et lyco et Lslilaeus prseslsntiores sunt ?tolo- 
maeo in Astronomia» iririiiip^airii, reri lîe-7r<ctro rr-^ lìe/r^ro- 
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pria filosofia, nella concezione meccanicistica (iella natura, 
furono proprio i teologi piu avanzati, i piu aperti agii svi­
luppi (iella scienza, elle sentirono, soprattutto in trancia e 
in Ingllilterra, il insogno cii sciattare l'anrics felle nei mira­
coli con la nuova ielle nelle leggi meccaniclie^. (Questa nuo­
va problematica non avrei)i>e piu permesso lli trattare i mi­
racoli lls un lato, la tecnologia e la scienza llall'altro, come 
note llella vera Llliesa. ^i lettori smaliziati llei secoli XVII e 
XVIII Lo^io lloveva sembrare un geniale primitivo, irrime- 
lliallilmente superato per la llisinvoltura con cui si era mos­
so in un campo ciré appariva ormai irto lli difficoltà, ànclle 
la generale llecallenra nel secolo XVII llei paesi mediterra­
nei, elle formavano il nucleo piu importante dell'Luropa 
cattolica, potrete essere considerata come una ragione llel- 
labbanllono dell'argomento.

Kon meno importante sarete stabilire se l'opera del Borio 
provocò risposte o ritorsioni polemiche da parte protestan­
te. 8e tosse possibile trarre conclusioni generali dall'indagi­
ne del Voeltrel, propenderei per una risposta negativa, e in 
questo caso la scarsa sensiblità dei polemisti protestanti agli

nsnr per rcieniiarnnr verriaier, 8omae 16)1, pp. 96-97). In un'altra opera 
Campanella suggeriva al pontefice cli promuovere lo sviluppo industriale 
di Roma: «percbe tutte le provincie lan la materia, in Roma si doveria la 
forma, percbe comanda a la materia, e 8oma al mondo. Dunque raffinar 
lo ruccsro, la cera, l'arte della lana, del tirar oro e argento, e tessere 
velluti e drappi di sete, di scolpire, piotare e scrivere, di maneggiare e 
fabbricar armi, e cavalcare, e tutte le arti meccanicbe del potestativo, 
conoscitivo e volitivo, si deve in poma far meglio cbe in tutte le parti del 
mondo» (1. Dircorri »niverra/i de/ governo ecc/errarirco per
/sre «»a gregge e «n par/ore, in scritti rce/ir di (7. 8r«no e di 7. Canrpane/- 
/s, a cura di 8. pik?O, l'orino 1949, pp. 522-52)).

8. bLUOSt-L, àlerren»e ou /a nairrance d« nrecanirnre, Paris 194), pp. 
)73-)80; H. bussoli, 8e penree re/rgieure /ranxaire dn Marron s parca/, 
Paris I9ZZ, pp. 28)-)50; 8.8. V^LSt'k/U.l., Science and pe/rgio» in i/>e 
^even/een/7 Ceninr)- Lng/and, Vale 19)8, pp. 2-6 e parrà. 8uII'«ldorror 
miracuii» degli ambienti scientifici si veda 8. HoOVK^àS, /datura/ Darò 
and Divine àlirac/e/ i7e princip/e o/ Dnr/ornrii)> in (7eo/og^, Lia/og^, and 
l^eo/og),, peiden 196)2, pp. 162-168. 8uggesrive le indicazioni e le anali­
si di 8. 8simondi sul morivo della «maccbina» nella letteratura barocca 
(8. 8àIàlOttvI, I-eiteraittra barocca, ^indi r«/ '600 iia/iano, kirenre 1961, 
pp. 289 )0)).

551



argomenti clel Borio incleBolireBBe uns volta cli piu la teoria 
veBerisna 8ul rapporto immecliato Ira etica prote8tsnte e 
8pirito cspitalÌ8tico. I^on 8olo i teologi calvinÌ8ti non 8Ì (la­
vano la pena cli conte8tare acl una acl una le note cattoli- 
clie^, ma re8pingevano con 8clegno, polemirrsnclo col Lel­
larmino, proprio quelle note quattorcliceaima e quinclice8Ì- 
ma clelle do-r/rove-nse, cl>e avevano in quslctie moclo aper­
to la vis alle ricerche clel Borio. «L'e8t une clio8e incligne - 
8crivevs il ^lestrerat nel 1649 - que cle8 clrrètien8 propo8ent 
cle teI1e8 marque8, /e8U8 dlirÌ8t ayant preclit maux et tiiBula- 
tion8 en la terre à 8L8 1iclèle8»^. B co8Ì mentre il piu grancle 
teologo controver8Ì8ts 6i parte cattolica cercava cli legaci 
alla «temporalÌ8 lelicitas», i cslvinÌ8ti francesi 8eml>ravano 
piutto8to inclini a veclere nei «maux et triBulation8» i 8egni 
6eIIs kecleltà a LrÌ8to e alla 8us Ll>ie8a.

Nemmeno gli anglicani, come 8sppiamo, «lavano molta im- 
portanra ai Oer^. ^'articolo 19 clella Llìiesa
anglicana sllermsva clie la vera Llìiesa era quella clove 8Ì 
preclicava la pura parola cli Dio. B clove i 8âcramenti erano 
correttamente praticati. 8enrs pretenclere clie clove la paro­
la cli Dio lo88e alata corrotta, lì venire totalmente meno la 
Llrie8s. (guanto ai calvinÌ8ti (ingle8Ì) e88Ì ritenevano ciré la 
dìtieaa cli lìoma ko88e un corpo ammalato e qus8Ì moriBon- 
6o^«.

(Questa 8car8L attenrione ai 8egni clella vera Llnesa non 8Ì- 
gnikica clic il De passasse ino88ervato. ^1 grsncle eru-

61 R. VoLl-rrLl., Vrare et eg/r're, cit., p. 97.

66 kvlLsrkr^r, T'rarte c/e /'Lg/rse, Oeusve 1649, p. ?25, cit. cla k. 
VOLrrrrr, Vrare et /sttsre eg/rre, cit., p. 98. kvla quello elle vale per i 
calvinisti francesi potrsl>l>e non essere conclusivo per i potestanti tese­
sela, a cui erano particolarmente clirette le cinque e «licioni clel De 5rg»rr 
pul>ì>licate a Lolonis. possibile clre nessuno «li loro al>l>is sentito il diso­
nno cli polemirrare contro le note ventiquattro e novsntatrè? nessuno 
può sfuggire l'importanra cli stabilire se e quanclo l'argomento clella su­
periorità tecnologica e scientifica fu rovesciata contro la L lussa cattolica. 

6? l^irrOtl, <7st/bc>/re lîe/orâ4, cit., pp. 121-1)7 e psrà; ^l.L. 
OvLSriLK, cionverrro» -rn-/ fîe/rgro», cit., pp. 21-39.
68 
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dito ellenica Isaac Casaubon - «ventarle buguenor pour sa 
doctrine», ma attratto dalle «kermes... pompeuses usitees 
dans l'Bglise d'àgleteire» - dobbiamo una dura recensio­
ne (manoscritta) dell'opera di Lorio^. Casaubon riconosce­
va cbe il De ^rg-rrr conteneva «aliqusm sane eruditionis spe­
llerà». lvla ancbe gffermarione ridicole, fatue e assurde. Iro- 
vsva assurdo e ridicolo cbe tutti i cambiamenti avvenuti 
dopo la nascita di Cristo nei paesi boreali (dikkusione degli 
insediamenti umani, aumento della popolazione, incremen­
to della fertilità della terra, miglioramento della rarra delle 
pecore diventate piu grosse) kosse attribuito non al- 
l'«industria» degli uomini, ma solo «in bonorem Cbristi et 
eius Vicarius». ^llo stesso modo respingeva tutte le akker- 
msrioni cbe collegsvano i miglioramenti economici, sociali 
e naturali alla ubbidienza alla Cbiesa cattolica e ai papi, 
piuttosto cbe le note della vera Cbiesa, Casaubon criticava 
aspramente l'identiticarione della Cbiesa cattolica con «quan- 
dsm monsrcbism Mam appellar Kegnum Cbristi». B poi in 
sequenra: «Begnum Bcclesiae» ed infine «Begnum ?apae»^o. 
Brs partendo da queste successive identità cbe Borio giun­
geva alla conclusione cbe il papa era «supremum regem 
omnium cbristianorum» da cui dipendevano re e imperato­
ri. svendo il romano pontefice il potere di nominare e de­
porre imperatori e re, non solo in caso di eresia, ma di 
ignavia e di inettitudine, bina pretesa seccamente respinta 
da Casaubon^.

Il De Lrgà fu meglio recepito da un altro calvinista di ren­
dente moderate («calvinist conformisi»), il teologo oxoniense 
Ceorge Habewill cbe utilizò alcune idee di Borio nell'ope-

69 8uIIa vits lii Oasauhon cfr. !.. K^rLI-tL, Irsse Osro«^o». vie et io» 
/empi CI559-I6I4), ?sris 1897, pp. 152 e parrrm. Oasauhon era emigrato 
in Inghilterra nel 1610.

7v ha recensione a cui mi riferisco si trova in /4r/verrsrra, t. 8, n. 4, cc. 48­
49, in Locileisn hihrsrv cli Oxlorcl, HI; Oasauhon n. 5 (s.c. 5949).

71 I4eI1'opera De /«re et »s/«rs/r Moina 1600, p. 516), Loxio affer­
mava esplicitamente: «kontifex haher clirsctsm poteststem in Regna ... 
Omnia muncli sci ?onrekicem 8ummum pertinere». Oontro questa tesi 
scrisse anche 6. LàlrctâV, che si ispirava a idee gallicane (De parerete 
?4pae..., ?onr-à-!^lousson 1609).
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rs or Oeo/sr-rtro» ?oroer a»c/ ?roorc/e»ce o/(?oc/
r» <?ooc?r»rvo»7 o///?e> 1k?or/^. bln libro volto a confuta­
re la tesi della decadenza del mondo sostenuta da un altro 
teologo (anglicano) 6odfrey Ooodman. 8econdo Ooodman, 
membro de! l'rinity Lollege di Lambridge e autore dell'opera

f-s// o/lVlcr» (1616), la corruzione era entrata nell'uomo 
col peccato originale. Ld era ormai possibile vederne i per­
niciosi effetti. I viri morali erano sempre piu diffusi, crescente 
la clebolerra fisica dell'uomo, piu bassa la sua statura, minori 
le aspettative di vita... l^a assieme al mondo umano era in 
piena decadenza ancbe la natura. Len visibile nella crescen­
te perdita di fertilità della terra, nei raccolti sempre piu scarsi, 
nella diminuzione del numero e del peso degli animali e dei 
pesci, nella corruzione del cielo?).

queste akkermarioni, volte a dimostrare l'inarrestabile de­
cadenza del mondo ormai prossimo alla fine, ffalcewill oppo 
neva gffermarioni in senso contrario per riscattare la verità 
manomessa, per difendere l'onore del Creatore e per libera­
re gli uomini dalla credenza nell'incombente aberrazione. 
8econdo I'/1/>o/ogr'e la qualità del cielo non era diminuita, il 
numero degli elementi (terra, acqua, aria e fuoco) non si era 
ridotto e aveva mantenuto le stesse proprietà, gli animali e i 
pesci non erano diminuiti nè di numero nè di peso, la ferti­
lità del suolo non era peggiorata, nemmeno la clemenza del 
clima, nè l'industria dei coltivatori; le carestie erano diven­
tate piu rare, le aspettative di vita non erano diminuite rispetto 
a quelle dei patrisrcbi biblici; la statura e la forra dell'uomo 
non aveva subito spprerrsbili cambiamenti^. 8oprattutto le

72 ()uest'opera è stata eclita ire volte: nel 1627, nel 16)0 e nel 16)7. Io 
lio utilizalo l'eàione clel 16)0. 8ulla clilksrenra tra le diverse eàioni 
clr. It.p. /OttLS, /1»cre»rr <r»c/ à^oc/errrr, 8erlrele^-1.os àgsles 196), pp. 
281-282. Inumerò?» manoscritti ài Dairevill contro Ooociman si conser 
vano nella Loclleisn l.it>ràr)c. lina eccellente lriograkia cli 6. Hsltewill si 
trova nel Orc0c,»sry o/ Lrc>gr-rpl>>, ecl. ky !.. 8rnp»eu-8.
Vili, I.onclon 1908, pp. 890-892.

D Ho riassunto la tesi cli Looclrnsn tenenclo cl'occlrio la sintesi cli R.8. 
fortLS, -rncl Alocler»r, cit., pp. 22-28. In seguito Oooclman, clive-
nuto vescovo cli Lloucester, sconfesso psrrialmente la sua opera.

74 OeII'v4po/ogre Irò riassunto brevemente alcuni punti essenziali clei lilrri 
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«ti e le sciente si erano sviluppate, Ca meclicina era ormai 
Mvgho tonfata cii quella antica per la clittusa pratica 6e11'ana- 
àoà e la migliore conoscenza clelle proprietà curative clel- 
ìepiante. Lgìi esaltava, contro gli architetti e i pittori antichi, 
qàlU moclerni Michelangelo, Rattaello e Ourer), i moclerni 
navigatori Draìce, vagellano, Raxvleigh); celehrava inoltre 
ì'invenrions 6ella stampa («thè most usekul art ot printing»). 
M solito elenco clelle invenzioni 6ei moderni egli aggiunge­
rà qualche novità meno segnalata: i camini, la stalla, gli oc- 
cliiali; la carta, la porcellana, le macchine per rapinare Io 
amicherò, gli «hancì mills», i guanti, ecc. kra le tonti usate egli 
chi» ksncirolli, Carclano, Oornaus, lkorio e l'amico Henry 
Briggs, protessore cli geometria a Oxkorcl, cli cui puhhìica una 
nota clave sono richiamate le teorie cli Copernico e il cannoc­
chiale cli Oalilei". l?arricolare attenzione ttalcewill cleclica al- 
l'ahhattimento clel prerro clei ìihri. ()ueì lihro che non si 
poteva comprare per meno cli venti sterline ora costava solo 
venti scellini.

Ilmocio in cui Halcewill usa 8o?io contro le tesi cli Ooocl- 
Man Io incluce a non incrociare le armi contro un «alleato» 
che appartiene al campo avverso. Certo a clitterenra cli 
Nsìlcevill, Loxio non prencle esplicitamente posizione con­
tro la resi clella clecaclen?g clel monclo. Cn concetto che 
ignora, immette invece l'arretramento clei popoli che tor­
sero cacluti nell'eresia, ^la nemmeno hlalcevill è assertore 
(some sarà Francis Bacon) cli una crescita continua. Ritene­
va intatti che a tasi cli espansione seguissero tasi cli arretra­
mento e cli clegraclo in un processo ciclico continuo. lVlal- 
gra<lo questo limite, l'opera cli ktalcevnll, sia pure con qual­
che ritarclo sulla cultura clell'Luropa continentale, rappre­
senta la prima signiticativa chiesa clella mocleinità in Inghil­
terra^.

L e HI. 8econclo Halcevill l'anno su cui veniva calcolata l'età risi patriar­
chi ooolenevs un numero cli mesi molto interiore a quello reale.

6. liLXLVltt, /4po/oZre, cit., pp. 26) 264. Il nome cli Borio è Zia 
citalo nella prima eclirione (1627) cleII'-1po/oZre.

Ltr. R.?. I0MS, a»c/ cit., p. 29. k^el 16Z2 il nakura-
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II rovesciamento della regi sulla «temporali» kelicitas» clei 
cattolici rispetto ai protestanti, avviene (salvo il reperimen­
to cli nuove tonti) verso la line del secolo XVII da parte di 
un avvocato e «civil servant» inglese sir keter ?ett. On an­
glicano militante, intensamente implicato nei condirti reli­
giosi del suo paese. 0 tuttavia uno scrittore politico (in aspra 
polemica con presbiteriani e papisti), autore di un grosso 
libro intitolato /I Oàourre 0/ 0/ r'rr

rr'rrce Xe/or--rcr/r'o», pubblicato a 
bondra nel 1689. b'opera, scritta in tempi diversi e pubbli­
cata con diverso titolo nel 1688^, l'anno della <?/orrorrr Xe- 
rro/rrlrorr, kinisce per riconoscere cbe i «papists» - così cbia- 
ms i cattolici secondo la denominazione allora corrente in 
Ingbilterra - erano ormai diventati «to tbe general satiskac- 
tion ok impartial judges... ss sound a part ok tbis nation as 
tbey vere and are ok tbe Outcb 8tates... and tbat tbe body 
ok tbem is as loyal ss can be visbed and lilcely kor ever so to 
continue, and rbat none ... but tbe kactirious vould bave 
tbem nov groan under tbe penalty lavs as kormerly»^. bgli 
si augurava inoltre cbe ancbe i «dissenters... vili ready de­
serve to be tbougbt as loyal as tbey vere so de kacto»^.

Del resto c'erano ambiti intellettuali in cui era impossibile

lista polacco /olio lonsron pubblicava io Ialino un'opera derivata dal- 
I'>4pc>/ogre, tradotta in inglese nel 1657 col titolo /I» Urr/or/o/ <7c>»- 
rra»c> 0/Va ture, fondon 1657.

77 ?. ?L1"r, 77>e ... rar7^ o/r^>e
0/ r^>e 0/ L»g/-r»</ a»d 0/ r/r 6rolc>rf> r» ?optt/o«r»err

7>ade, 1688. 8ir ?ett, avvocalo e scrittore, apparteneva a una famosa 
famiglia cii costruttori navali. Eletto nella Ro^al 8ociet/ nel 1663, ne ku 
espulso nel 1675 «kor not perkorming bis obligslion to rlie 8ociety». 
8ebbene pensasse cli aver dimostrato l'impossibilità di una restaurazione 
cattolica si trovo in una posizione imbararrsnte per aver parteggiato a 
favore di una linea di passiva obbedienti proprio quando la politica di 
Ismes II slava provocando la ribellione della nazione, llkr. la biografia di 
?. pstt nel Orctro»ar)> o/Vatro»af Lrograp6)>, cit., XV, 1917, p. 990 e 
blOtlIM, ycre»ce Xer/orstro» L»g/s»d, Lambridge 1981,
pp. 106-07, 125.

78 ?. ?Lrr, Oàourre o/r^e (7rc>rc>r^ 0/Lrrg/arrd, cit., p. 285.

7d I^rde»r, p. 285.
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trasferire i conflitti religiosi. blon potevano esserci clifferen- 
re «betveen popisb ancl protestant matbematics»^". Ra scien- 
ra poteva quinci cliventsre uno spazio per una fruttuosa 
cooperatone.

biella prima parte clel Otcorcrrs egli aveva invece sostenuto 
clie la Ro^sl bociety era «an inexpugnable bulworb agsinst 
poper^b Oli inglesi - sosteneva - Iranno imparato a misu­
rare e a pesare l'arca (il riferimento è a Robert Lozrle). blon 
sono piu clisponibili a inclagare sortogliele teologiclre astratte 
e incomprensibili (si riferisce al conflitto sulla transustan- 
riatone)^. 8i «leticano sempre piu al commercio, alle ma­
nifatture e alla coltivatone clella terra.

8econclo Rett - clopo la riforma - l'agricoltura aveva sosti­
tuito in molte regioni l'allevamento clelle pecore (iclentikica- 
to con l'economia arretrata clei conventi, ormai soppressi) e 
creato con la sua crescita intensiva le conclitoni per l'incre­
mento clel commercio e clella popolatone, clepresss, prima 
âells Riforma, clal celibato ecclesiastico^.

Il cambiamento aveva avuto ancbe significative ricaclute so­
ciali e politicbe. Oli «yeomen ... bx tbe encrease of tbeir 
Vesltb ... are more able to go to lsvr»^. ventre la sottomes­
sa popolatone clei menclicanti (^eggcrrr) si era trasformata 
io una «moltitucle ofbealrby ancl robust plebs ... tbat lili tbe 
lsncl ancl plougb tbe sea ancl vbo ... bave fortifyecl tbeir

p. 285. 8ui rspporri krs proteslsnlesimo e scienrs in Ingbiller- 
rs nel XVII secolo, ckr. K.X. miraron, 7ecl>»o/oM ^ocre/> r» 

I^lexv Vorlc-I-ondon 1970.

âl /-/-le-», cil., p. 75.

l-r-le-», p. 75.

b) /-/-le-», pp. 95-95. 8econdo ?ett «lvlonsclii clesertuin sur inveniunl 
sul ksciunr» (p. 94). Lgli cslcolsvs ciré se cls ogni mslrimonio lassero 
Nàti quattro ligli, Is popolsrione inglese ssrel>ì>e rspidsmenle rscl<loppis- 
t» «l>y vlucb soy one rns^ veli conclude tlist ss tire numker ok tlie people 
ok Lnglsnci is novv vsslly encressed ì>y lke dissolution ok ^ì>ì>ies, so il 
woulcl lilcevise be so climinuisliecl dy clreir re-estsblislrmenl» (p. 95). Llr. 
snelle p. 94.

*4 /-/-le-», p. 98.
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vira! 8pirit8 vitti good diet»^. Ouella gente cti campagna 
clic uns volta inviava 8uppliclie nello 8tile clei mendicanti, 
tra ora 8viluppato «a jo^kul gu8to of tlie peririon of Kiglit8»^. 
In confronto si contadini ingle8Ì, quelli frsnceai vivevano in 
condizioni miserstiili: «tlie/ eat little o5 tlie corn tliey 8ov, 
drinlc little ok tlie vine8 rtiey plant and ts8te little of tlie 
fleà 8ut our LnglÌ8ti liuaìisndmen are lrotli lzetter fed and 
tauglit»^. p,a popolazione era cre8ciuta anclie per l'immi 
grarione di mercanti e di artigiani proteismi, in cerca di 
a8Ìlo dalle peraecuxioni, cìie avevano introdotto nuovi me- 
8tieri e nuove manifatture snelle perette 8Ìcuri delle loro 
proprietà^.

8econdo ?ett «tire?rote8tsnt countries ... exceed tire po- 
pià in trsde and numbera of people. àd tliu8 tire krote- 
8tsnt ldanse 1ovn8 trave eclip8ed tlieir komsn Ostìioliclr 
neigtiìzour8»bd. àcìre le province Unite (l'OIsnda) avevano 
reslirxato dopo la riforma un fortÌ88Ìmo incremento demo­
grafico ps88ando dalle 700.00 unirà del 1622 a 2.400.000 
del 1689^ Zolo un ottavo della popolazione era alimentato 
dall'agricoltura locale. I 8ette/ottavi 8Ì alimentavano con le 
rÌ8or8e accumulate, grafie al commercio, nei «prodigiou8 
granarie8» di ^M8terdamd'. ^ItÌ88Ìmo era il numero delle 
navi e dei marinai ingle8Ì e olande8Ì. L88Ì 8uperavano di 
gran lunga quelli trance^. Orarie alla alleanza con l'olan­
da, ì'Ingliilterra poteva ormai controllare, dopo la pace di

85 p. 96.

86 p. 97. à intanto sosteneva la necessità cii passare dalle co­
muni pralicbe di coltivarione alla «exacted culture b/ gardening 
wbicb excluds all vveeds». ba nuova cultura intensiva, già praticala nelle 
isole di terse/, di Luesnese/ e nelle vicinante delle città, avrebbe per­
messo di nutrire venti persone per acro, laddove generalmente per man­
tenere 5 persone si dovevano mettere a cultura 20 acri pp. 100­
101). (Questi dati mi sembrano inattendibili.

85 IKr'dem, p. 96.

88 IK/c/em, pp. 109-110.

8d p. 104.

90 pp. 104-105.

9l lèrc/st», p. 105.
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Idtunster, «tire lrest part of tire tracie of Lurope»^. Inoltre, 
cacluto il potere arìritrario cii Koma, erano 8tati aboliti quei 
pe8ânti annuali contriiruti (i'oiroio cii 8. Pietro) gestiti ciai 
«ifomirarci 8treet lzsnlcers»^.

^4a come spiegare Io 8traorciinario 8ucce88o clelle province 
gioite? 1.3 ri8po8ta cii pett, non dissimile da quella già cista 
per l'Ingliilrerra, 8ottolinea l'immigrazione cii «very gooci 
arlÎ8t8 anci vealtìiy fugirives» ciré avevano portato in un 
àuro asilo le loro famiglie e i loro fieni incrementancio la 
riccìierris clelle province Unite mediamente cii 5 berline Pro 
capr'/e all'anno^.

piu eloquente la riposta cii Jan cie la Lourt. 8econcio que­
sto autore il 8ucce88v olancie8e era ciovuto «à la liirerte cie 
toute aorte cie religion», non volencio lo 8tato clie una aola 
religione fosse dominante. Questa libertà attirava in Olancia 
«cies ètrangers cie tous les pays». Il sconcio fattore era la 
lilrerts cii guadagnami la vita sen^a ciover pagare pesanti 
ciiritti cii cittadinanza. Inoltre agli stranieri era concesso cii 
esercitare «sans con8trainte ...les metiers et professions qu'ils 
jugerons a propos pour pouvoir sulrsister lionnètement, car 
rsns l'accroissement des ètrangers, nous ne pourrons aug- 
Menter notre pèclre, notre navigarlo», ni noa manukactu- 
ts8». coltri fattori ciel successo: la limitâTione e la riduzione 
ili imposte e cia?i^.

à pett il pluralismo religoso e la tolleranza religiosa appari­
vano piuttosto uns efficace ciifesa contro il «papismo», ciefi-

p. 77. Liei 1658 R. Hsvlcins (un lettore cli tialcevill) aveva 
sueripato Is superiorità «ielle (lotte olsnilesi e inglesi, rispetto s quelle 
cristiane e turclie clie si ersno sfrontate s Lepanto (H. Ll^V7Xl^lS, Or'rcvrcrre 

Lrcce//e»crer Concian 1658, p. 65).

?. pxrr, Orrcorcrre o/o/cit., p. 79.

A pp. 105-106.

?.L. «je Is Lourt (o Isn cie Is Lourt) è l'sutore clel lilrro incoialo 
^morrr -is De karisbonne 1709, pp. 42-45 e parrà L'edizione 
omginsle è ciel XVII secolo. Li sono evicienti rapporti Ira l'opera ciel cle la 
(2ourt e quell» «li V. O^rervsNo»r «po» !ll»r7s^ ?rc>vr»cer o/

lVet^er/a/r-/r, London 1675^.
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nito frequentemente come «arbitrar^ poxver»^. Dopo cento 
anni cli àpule religiose gli inglesi erano cliventati tutti pre- 
clicatori ecl erano preparati a qualsiasi controversia^. Via 
affermava subito clopo - contraclclicenclosi - ciré la fecle pro­
testante non poteva avere raclici proloncle. In poco piu cli 
venti anni erano avvenuti in Inghilterra «tour great cbanges 
in religion» e la maggioranza clel popolo aveva seguito «liìce 
cleacl fisbes... tire streams of tire times»^.

Il posizionamento intellettuale cli Reter kett (come quello cli 
cle la dourt) è cliversissimo cla quello cli Borio. Il successo 

economico-scientifico non è piu rappresentato come «coeli- 
tum clatum». Rett ha familiarità con la letteratura economi­
ca clel suo tempo, dita William Ret^t, William llemple, 6e 
rarcl hlal^nes, Roger dolce, William Retry. derca cli spiegare 
i meccanismi clei cambiamenti. 1/agricoltura inglese si è svi­
luppata e la popolazione è cresciuta grazie alla ricluzione 
clel pascolo e al cambiamento cli invecchiate istituzioni pro­
prietarie. Il commercio (inglese) è cresciuto fino a monopo- 
lizzare gran parte 6el commercio moncliale grazie all'espan­
sione coloniale, alle vittorie militari e all'incremento clella 
flotta. Ba libertà cli coscienza hg attratto famiglie persegui­
tate per le loro convinzioni religiose. Ba virtù e il Horc- 
tecnologico diventano la Base clinamica clegli scambi e clella 
società commerciale. 6ià ai tempi clella regina RIisabetta la 
riforma aveva illuminato la mente clegli uomini, allargato i 
loro cuori e cliffuso «nevv brave ancl generous spirits», men­
tre il commercio inglese clivenravs «as vvicle as tbe xvorlcl»^. 

Rispetto agli strsorclinari successi clei clue paesi protestanti 
(ma il cliscorso non sarebbe vsliclo per tutti gli altri), gli 
sforzi cli Venezia per conservare le vecchie e ormai clecaclu- 
te posizoni commerciali sembravano a Rett molto moclesti.

26 ()uesls espressione ricorre con Irequenrs. dir. ?. ?rrr, Orrcorcrre 0/ 
cil., pp. 7, 74, 79, 120, 1)2.

27 p. 75.

28 p. 75.

22 p. 79.
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Loprsttutto perdente è il confronto con le province Ignite, 
il cui «publicb income» era raddoppiato piu volte «since 
tbe Outcb tbrevv off tbe yobe o5 tbe Râpscy»^"". katale ss- 
rebbe 8tsto per Venezia l'ordine papale cli non commerciare 
con i paesi protestanti"".

secondo una riflessione cli Donald Lardwell nessun paese è 
stato tecnologicamente «ver^ creative kor more tbsn a bisro- 
rîcsll^ sbort periocl»^^. fina eccezione si potrebbe fare per 
ìerepubbìicbe clell'Italia clel blord cìie banno goduto cli una 
posizione preminente per gran parte clel perioclo compreso 
tra il 1100 e il 1600"". l^s assieme acl altre città clella Oer- 
msnis meridionale (Augusta e blorimberga). Dopo il 1580 
la europea clella innovazione passa alle province
finite cbe la conservano fin verso la fine clel secolo XVII. 
(Quindi passò sll'Ingbilterra clella Rivoluzione Industriale, 
bluove ((Germania e Usa) emersero dopo il 1870.

I/opers di Lazio si colloca quindi verso la fine del periodo 
di egemonia tecnologica ed economica delle repubblicbe 
italiane del blord. Zappiamo clie il De §rg-rr'r è stato scritto 
negli anni ottanta del (Cinquecento, blon avrebbe piu potu­
to essere concepito dopo le profonde crisi annonarie degli 
anni novanta del (Cinquecento. Il libro di ?ett si iscrive in­
vece all'interno di un'altra congiuntura a cavallo fra la fine 
della egemonia tecnologica ed economica delle province 
Unite e l'inizio della supremazia dell'Ingbilterrg.

I conti tornano? sembrerebbe di si. Ua quello cbe manca è 
il confronto, Le armi non si incrociano (salvo la breve re­
censione di Lasaubon). Rett non polemizza contro Lozio. 
blon Io cita mai. L nemmeno lo ba letto. 8embra evidente -

>00 p. 105.

>0> proirsìrilrnenle ?ett si riferisce sll'interciello contro Venezia.

>02 O.8.I6. Làliv'MLI.I., r» tVer/er» I^Ievv Vorl<
1972. p. 210.

>01 X. Dà VMS, 0/ Lec^>»o/ozrcs/ r» esr/)> Vioc/er-r Lttro-
Ke. ln X. O/tVivS-I. Lvcà88Li^! (ed6), /ì Viàc/e àrrorec/. i"/,-? iîe- 

r» Lain^riliss 1995, p. 559. 
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salvo prova in contrario - ciré nessun campione protestante 
lia stilato L02Ì0 con scritti a stampa sul terreno clella teolo­
gia polemica, kra Lo?io e?ett c'è almeno un lungo arco 
temporale clie si situa in un tempo cli raclicali cambiamenti. 
Lo?io si collega a un monclo avviato alla decadenza. 8ir?ett 
invece cla voce a una nuova e vittoriosa fase cli cambiamen­
to.

Ritengo poco proìialiile clie nel corso clel XVIII secolo qual­
cuno aìiìiia cliscusso (consapevole o no) i temi e le tesi cli 
Lo?io. 8alvo una eccezione. Lorio aveva affermato (con ri­
ferimento all'Italia) clie la popolazione clei tempi moclerni 
era superiore a quella clei tempi snticlii (romani). Verso la 
metà clel secolo XVIII questo tema viene ripreso. L vecle 
schierati cla uns parte Montesquieu e R. Wallace, clsll'alrra 
O. Hume. 8econclo Montesquieu e R. Wallace la popolazio­
ne «lei monclo antico era superiore a quella clel tempo pre­
sente. O. Hume afferma decisamente il contrario^.

io-» I^0l>trL80lliLU, (1721), èclirion èksìilie ek
prèsencèe psr ). 8kLroiiin8lcy, ?srÌ8 1992; R. /ì o»

0/r» anc/ àc/er» T'àer, LciinburZIi 1755;
O. O» ?7strc>^^, in ?o/r7rc-r/ Orrcorcrrer
(1752).
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ti concilio cii lesolo noi ponoio^o
6oi eononioii Otto o Novecento
â Ro-«eo tr/ort

1. ?remens

II tema che mi è stato proposto presenta una certa comples­
sità: è per8ino ovvia, intatti, la notazione che i canonisti di 
questo periodo hanno dato largo spazio alle tematiche tri­
dentine, al punto ciré è difficile trovare un filo conduttore 
nella marea di riferimenti che ne corredano i testi e l'apps- 
rsto critico. L tale ridondanza provoca uns prima difficoltà, 
in quanto potrete ridurre le loro posizioni ad una sfilata 
di opinioni, nella sostanza, tutte omologate da un ossequio 
costante e scontato alla maestà dei decreti tridentini.

Onesta prima osservazione segnala chiaramente l'esistenza 
di alcuni nodi metodologici e tematici da risolvere previa­
mente, se si intende sviluppare adeguatamente l'argomento.

Ritengo perciò opportuno indicare immediatamente le scel­
te da me operate, le quali, se da un lato delineano i limiti 
intrinseci alla relazione, dall'altro offrono un criterio erme­
neutico che ha permesso di inoltrarsi in modo piu agevole 
nella ricerca.

Dna prima opzione e stata quella di snalirrsre prevalente­
mente la manualistica, lasciando in secondo piano le opere 
monografiche. (Questo, pur nei limiti legati al genere lette­
rario esaminato, ha consentito di avere un panorama suffi­
cientemente articolato della canonistica e reso anche possi- 
hile una comparatone, ha scelta ha trovato ulteriore giusti­
ficatone nell'shhondanra di manuali puhhlicati in questo 
periodo. In effetti, il Van hlove, che, nel primo volume del 
suo manuale posteriore al codice offre la hihliografia piu 
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completa e organica clella canonistica cli questi anni, segnala 
piu cli cluecento manuali pubblicati in questo scorcio cli 
tempo, clal 1870 tino al 1917, anno clella promulgazione clel 
coclice pio-benedettino'. (Questa scelta ba tuttavia compor­
tato ancbe qualcbe problema. Innanzitutto si è presentata la 
difficoltà cli identificare nella manualistica alcuni punti ter­
mi, viste le numerose riedizioni cbe si susseguono lungo un 
arco cli tempo talora piu cbe decennale cbe, in alcuni casi e, 
per di piu, talora, con curatori diversi da quelli originari, 
arrivano oltre la soglia del 1917.

bln secondo problema è stato costituito dalla valutazione 
della pertinenza di tali testi per un approccio significativo 
alla problematica cbe dovevo trattare, kess, intatti, il giudi­
zio negativo dato da alcuni studiosi di quegli anni, e tra i 
piu autorevoli, sulla canonistica coeva. In effetti prima il 
Ruttini e il briedberg, curatore dell'ultima edizione critica 
del dorp«r rrcrrr cu-ro»rcr, poi il balco esprimono una valuta- 
rione molto critica soprattutto sugli scrittori ultramontani. 
Il primo parla di «condizioni singolari a cui il diritto cano­
nico si è ridotto», di separazione della scienza dalla pratica 
e di riduzione di quest'ultims a pura ro«àe^> Io studioso 
tedesco definisce irrilevanti i contributi scientifici dei con­
sultori cbiamati, nel 1904, dal Oasparri a collsborsre al pro­
cesso di codificatone e cbe rappresentano abbastanza fe­
delmente le scuole csnonisticbe del tempc?, il balco, infine, 
riferendosi a questi scrittori, parla di «troppo grave decadi­
mento», di «troppo scarsa conoscenza storica e capacita si­
stematica»''.

ba ter?a e piu importante difficolta è stata costituita dalla 
codificazione e dal peso cbe ad essa doveva essere attribuito

> Lkr. Vàl^I blovr, ?^o/eZEk/r<r r«r/r c»»o»rcr, I^ectriinise
koinse 1928, pp. Z1Z-Z2).

2 RukkMl, 1.a cc»4r7rcsrro»e 4r>rtto ca»o»rcc>, krslo 1904, pp. 9-10 
(eslrsllo cistzli o»c>re 4/ Vr//o»c> ^cra/ora).

L. kaiLOLMO, /»> Xr>c^>L, in «Oeul-
scke ^eitsclirikl tur l^irckenreclit», Vili, 1908,1, pp. 11-18.

4 ^4. p/ìrco, o//c> àâ rurrr c-r»o»rcr», barino
1925; ors Lologns 1992, p. 91.
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nella analisi della canonistica cli quel periodo. mio avviso, 
I» codificazione rappresenta un punto cli riferimento ineludi- 
ìiile per ogni investigazione su questo tema. In primo luogo, 
percìie, come risulta cla un clocumento dell'^icìiivio clella 
codificazione canonica, pulilrlicato clal keliciani, numerosi e 
significativi furono i canonisti ciré collalrorarono alla stesura 
clel Lvtix pio-lienedettino^, per cui, anclie se il contributo 
clel carlina! 6asparri, alclilà cli qualclie testimonianza ecces­
sivamente autoceleìirativa^, rimane clecisivo, cleve essere ri­
valutato, sulla l>ase cli quanto emerge clopo l'apertura clegli 
arcìnvi vaticani, l'apporto clei canonisti alla stesura clel (7o- 
à. katto questo ciré segnala una continuità tra dibattito 
clottrinale e codificazione molto piu rilevante cli quanto non 
Si sia ritenuto sinora.

Zi tutto ciò si aggiunge un qualche mutamento nell'interpre­
tatone storiografica clel pontificato piano ciré aveva porta­
to acl una sottovalutatone clel significato stesso della codi­
ficatone. lVli riferisco in particolare ad una interpretatone 
del pontificato di ?io X quasi esclusivamente centrata sulla 
istauratone dell'ordine interno alla Lliiesa in cliiave di­
fensiva, clie Ira visto nella reazione alla crisi modernista il 
Ho momento fondamentale?, noncllè alla fine di un certo 
«âtigiuriclicismo postconciliare, clie approdava fatalmente

5 LIr. 6. kcrici/ttil, àlsrro k-r/co e Io eo«/r/àrro»e -/e/ </râc> ca»c>»rco, in 
àl, k^rco, I»rrorl»rrc>»e, cit., pp. 56-49. ker un'analisi ciel quadro com­
plessivo cfr. ?. k^/iLoiorrà Lkoorio, Irr/roààe, in 6. Î.L Licìs, 1.2 
Librerà r/e/ ârrtto, Bologna 1976.

ì Valga per lutti il ricordo clie ci li a lasciato Xulkner dell'intervento clel 
(xAspsrri al congresso internazionale del 1954 per il centenario del codi­
ci giustinianeo e delle Decretali di 6regorio IX e per i quindici anni del 

dir. 8. Xurri4r«, 1/ </rrr//o csrrorrrco r/orr'a, in «sus», 18, 
1467, pp. 259-254. ker l'intervento del Lsspsrri, clr. ?. OriSpLkiri, scorra 

co-lr/àrronc -le/ r/r>r7/o corrorrrco per /e Lbrer-r la/rrra, in /lc/2 Lo»- 
Allrr rttrrr/rcr rrr/errraràa/r vrr raeerr/o e Decrers/rbrrr Lregorrr IX et XIV 
« aor/rce I«r/r»ra»o prc>»r«/g2/rr, IV, kornse 1957, pp. 1-10.
^L codice era pronto nei primi mesi del 1914, tanto clie era stata predi- 
«pcisla una costituzione, la krovrc/errr à/er Bcc/erra datata 1 gennaio 
M5 ciré, appunto in questi mesi, il Lsspsrri aveva inviato ad alcuni 
àdinali, gli arcivescovi di ldslines, Valencia, Monaco, Bsrtergom, Lrs- 
àda e all'arcivescovo di kreiburg i.L., per un giudirio. Lkr. /i8V, 15LL, 
Btz90.
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alla 8ottovalutarione del 8Ìgnificsto del diritto nella vira clel­
la Lbie8a. àcora tra gli 8tuclio8Î clel cliritto canonico viene 
sttenuanclo8Ì quella 8epsra2ione e8L8perata tra 8toria e clirit­
to clie è 8tato il portato fondamentale, almeno in Italia, 
clella promulgazione clel (7oc/ex, mentre le ricercbe clel ba­
rello 8u11a 8toria clelle codificazioni civili iranno ometto 8punti 
per cogliere meglio ancbe il 8Ìgniticako clella codificazione 
canonica. Liò porta, almeno a mio avvÌ8O, a tare clel riferi­
mento al procedo cli codificazione canonica, un punto fon- 
clamentale per avere un quaclro plau8Ìbile clegli orientamen­
ti e clelle clinamicke interne alla canonÌ8tics cli que8ti anni.

Da ultimo, per definire il conteso comple88Ìvo in cui ope­
rano que8ti autori, accanto alle problematicbe cui 8Ì è ac­
cennato, 8Ì cleve porre quale fattore cli non 8car8O 8Ìgnifics- 
to, l'implicazione e8Ì8tente tra riforma clel cliritto canonico e 
perclita clel potere temporale. f)ue8ta conne88Ìone è psr8a 
co8Ì rilevante acl alcuni canonici ecl eccle8Ìa8ticÌ8ti cli 8cuola 
tecle8ca, come Io 8tut? e il Xotbenbircber, ciré Iranno ritenu­
to cli poter affermare con fondatela cli argomentazioni ciré 
la perclita clel potere temporale tra influito 8uIIa riforma clel 
cliritto clella Lìrica, tanto quanto le co8titu?ioni clel Vatica­
no I. r^ncbe il kuffini, 8ia pure in un conte8to cliver8o, ac­
cenna a que8to tema qusnclo O88erva ciré il pontefice «libe­
rato nel aettanta dalla preoccupazione cli clover8Ì guardare i 
fianclri da pericoli materiali e vicini... può aliare lo 8guarclo 
dalle piccole co8e ciré lo circondavano e 8parâare per i piu 
lontani orÌ22onti, conaideranclo come immediatamente 8ua 
qualunque co8a 8Ì faccia nel mondo»^.

rVl comple88o intrecciarai, nella riforma del diritto della Lìrie- 
8a, di 8toria deII'Ì8titu2Ìone e di dilezione dottrinale fa rife­
rimento il piu importante canoniata italiano di quetto peri­
odo, appunto brancico Huttini, il quale, in un 8aggio pub­
blicato a commento del -nn/rc prcrprro di pio X,

propone un parallelo tra gli anni poat-tridentini nei 
quali era fallito l'ultimo tentativo di pubblicare una colle­
zione canonica, il e gli anni 8eguenti il Va-

b p. lìurrim, cit., p. Z8.

pp. 12-17.

546



tirano I. II giurista piemontese individua nella «scissura pro- 
fonda per entro alla stessa Linosa, clie solamente lo scettici­
smo clei tempi moderni tolse ciré si tacesse piu larga», nella 
«avversione dichiarata di primarie nazioni ad accogliere, non 
ciré il grosso delle preannunciate nuove leggi ecclesiastiche, 
già semplicemente quell'avanguardia di esse che erano i de­
creti del recente concilio ecumenico», nella «prudente asten­
sione della Lanka Lede» di fronte ai postulati favorevoli alla 
codificatone in occasione del concilio, altrettanti elementi 
di continuila tra gli anni post-tridentini e quelli a lui con- 
temporanei'o. h, pur con l'avvertenra che il paragone non 
poteva portare ad una sovrappostone di quella che defini­
sce «dopo un ciclo di tre secoli - una posizione stranamente 
identica», tali elementi davano, a suo avviso, ragione del 
pessimismo sull'esito dell'impresa irritata da ?io X.
Il Rufkini propone dunque una sostanziale continuità tra i 
due periodi ed interpreta queste ultime vicende come una 
conferma del suo approccio interpretativo nel segno del de­
finitivo declino della parghola del diritto canonico incapace 
di conformarsi agli esiti della dogmatica giuridica moderna, 

àccanto a questa positene, che, almeno per quanto riguar­
da la scienza giuridica italiana ha costituito un riferimento 
così forre da diventare quasi un luogo comune, ne è stata 
avanzata anche un'altra ad opera dello Ltut?.". Lecondo que­
sto autore all'inito del XIX secolo «l'organÌ22gtone della 
chiesa cattolica si trovò in una conditone di disfacimento 
che non era dissimile da quella del cristianesimo francese ai 
Hempi di Larlo lVlartello. Ora come allora si accinse alla 
Licostrutone»^. suo avviso, Io sformo della canonistica

IO p. 27.

N I morivi ciella scarsa fortuna italiana ciello Ltutr sono lutti cla stuellare. 
Ha certamente avuto un grancie peso la rivalità accademica ciré Io ciivicle- 
va clal ?rieclherg, come confermano le sarcastiche parole con cui all'ini- 
2to elei suo stuello sul coc/sx, Io 8tutr ricorcia la proferia clel collega che 
mai ci sarehhe stalo un coclice elei cliritto clella Lhiesa e che la scienza 
canonistica sarehhe morta con lui. h'influenra ciel Ruffini, allievo elei 
krieclherg, e l'ispirarione positivista cleZIi stucliosi italiani cli cliritto cano­
nico hanno ulteriormente favorito questa situazione.

ir ti. 8tUt2, Xr>cà»reâ, in ?. flOtUMOO??-). LoniâS (eclclh L»- 
c/er HHunchen-Lerlin !915 h p. 578. 
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non 81 esaurì, snelle in campo cattolico, in una pura e sem­
plice restaurazione. Durante questo periodo non erano cer­
tamente mancati ritorni al meclioevo in singoli casi, clie ave­
vano avuto, come il 8illabo, vasta eco all'esterno senza in­
fluire, tuttavia, piu ciré tanto sull'orclinamento e sulla or­
ganizzazione clella Lbiesa. suo avviso, «si compì al con­
trario, negli ultimi tempi in completo silenzio, un mutamen­
to repentino carico cli conseguente. Dall'inizio clel secolo il 
peso clella potestà ecclesiale è stato lentamente, ma sicura­
mente spostato in ambito spirituale»". Il canonista teclesco 
vecle poi nell'allesnza clella convinzione religiosa e clella co­
scienza giuridica il solo esito pratico felice clel concilio vati­
cano". l'ale alleanza, ovunque e sino a quanclo la kecle aves­
se sopportato l'aggravio clel cliritto avrebbe ciato alla Lbiesa 
una forza maggiore, in quanto essa poteva utilizzare, unite o 
alternativamente, il cliritto o la convinzione religiosa nella 
lotta contemporanea e liberava le istituzioni ecclesiasticbe 
clall'impaccio cli abusi formali e dell'unione con il clenaro e 
con il suo peso.

^lla tesi generale clello 8tutZ claranno il loro consenso an- 
cbe altri autori cli scuola cliversa, acl esempio il baurentius e 
lo 8cbarnagl. Il primo coglie nella preoccupazione cli clefini- 
re una clisciplina cbe concerna solamente c/sr

e c/sr i caratteri fonclamentali clella evoluzione
piu recente clel cliritto canonico, mentre il secondo osserva 
cbe il pontificato cli l'io X rappresenta l'apice cli un proces­
so cli riforma clel cliritto clella Lbiesa inteso come «clas inne­
re Xircbenrecbt»". 8econclo il Xuffini e Io 8tutz esiste un 
legame inscindibile tra il processo in atto nel diritto della 
Lbiesa, di cui è parte essenziale la dottrina, e la codificazio­
ne. Oli esiti sono tuttavia opposti, mentre per il Hukfini tale

O p. Z64.

Lìr. la «8tim-
rnea 6er 2eir», 95, 1917, pp. 617-627 e 8cu^R^6I.,

kvluac!lea-kegens1>urg 1918. 
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connessone rende impossibile quest'ubima, per Io 8tutZ la 
rencle inevitàbile.

blel contesto cli Onesto legame porre il problema clei riferi­
menti al concilio cli Irento nella canonistica cli questi anni 
significa prendere atto cli una realtà sostanziale: snelle i ca­
nonisti piu ortodossi guardano alla codificazione, al cli là cli 
qualche divergenza formale, secondo parametri illuministi­
ci. L ciò assume il significato paradigmatico di una presa di 
distanza, certo non del tutto intenzionale, dal concilio tri­
dentino. ba sovrabbondanza di richiami ai documenti tri­
dentini va considerata dunque molto meno significativa di 
quanto il loro numero e la loro ridondanza facciano crede­
re. In effetti, se si va oltre l'impressione suscitata dal nume­
ro delle citazioni fatte sia dalla dottrina clre dal codice, non 
si può cbe constatare l'esistenza di una sorta di scbizofre- 
nià; le tematiche e per certi aspetti le norme sono le stesse 
del concilio tridentino, ma il loro contesto ecclesiologico e 
istituzionale è radicalmente mutato.

ba richiesta di una nuova codificazione avanzata da nume­
rosi vescovi già al Vaticano I rivela tale ambiguità, proprio 
nell'imprecisione sulle modalità concrete cbe avrebbe do­
vuto assumere il nuovo corp«r legislativo^, blel momento 
stesso in cui viene ricbismata l'urgenza di una riforma del 
diritto della dbiesa si consuma la presa di distanza dal- 
l'orizzont'e bellarminiano direttamente collegato al concilio 
tridentino e dal /«r/r e si individua nelle
codificazioni civili un possibile modello cui ispirarsi. In questa 
duplice cbiave ermeneutica, la volontà di essere fedeli al 
dettato tridentino e il mutamento dell'orizzonte dell'ordi­
namento, cbe va progressivamente perdendo i termini di 
riferimento alla cultura giuridica del periodo premoderno, 
va letta la canonistica degli anni intorno al Vaticano I. ba 
ricostruzione del riferimento al concilio di brenio nella tem­
perie del dibattito tra questi autori presuppone, almeno a 
mio avviso, la comprensione di tale distanza.

16 Lkr. 6. priaciâm, // Lo»er7/o Va/rorno I e /s eo-/r/àrrone c/e/ 
canonreo, in rn onore -kr Lrrrc/o Lrra/arrrnr, II, MIsno 1982, pp. 
55-80.
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2. 1/ rr'g-rr/r'csfo c/c//^ coc/r/àgro»e

âlziamo accennalo al tallo clie uno clei punti cruciali clel- 
l'amluvalenga clei riferimenti al tridentino è ciato dall'ap­
proccio della canonistica cii questi anni al rema clella cobiti- 
cagione. dome iranno messo in evidenga gli 8lorici ciel dirit- 
lo ciré 8Ì 8ono dedicati allo 8tuclio di questo fenomeno nel 
XVIII e XIX 8ecolo, e88o è l'e8ito di determinali rapporti 
reali nella 8ocietà e cli una 8pecitica vÌ8Ìone del cliritto ciré è 
figlia clel1'iHunrinÌ8irro.

dome è 8tato rilevato da (Giovanni barello, nell'esperiengg 
giuriclica illuminÌ8ta e po8t-illuminÌ8ta la cociiticagione co- 
stitugionale e quella cli altri 8ettori clel cliritto non 8ono col­
legate in maniera incli88oluirile, ma la prima nasce, comun­
que, quando «viene a configurarsi come un rapporto giuri­
dico la relazione intercorrente tra il detentore (o i detento­
ri) del potere politico e coloro ciré 8ono 8oggetti a tale pote­
re»^. lutto questo pre8uppone

«la concordsngs tra clue fenomeni entrambi i quali si svolgono nel 
tempo. Il primo fenomeno si svolge a livello culturale, e consiste 
nel fatto ciré i giuristi, e piu in generale, gli uomini cli cultura 
vengono a rappresentare e a descrivere il rapporto politico come 
rapporto giuridico. Il secondo fenomeno si svolge al livello per cosi 
dire reale, e consiste nel fatto ciré la rappresentazione e descrizione 
del rapporto politico nei termini di un rapporto giuridico corri­
sponde ad una situazione reale, di fatto, e non è solo una immagi­
nazione, o una deformazione culturale»^.

/t caratteriggare il processo di codificazione civile è stato, 
poi, secondo l'ipotesi avangata dallo studioso genovese, 
anclie il superamento del «particolarismo giuridico» cioè 
della

«mancanga di unitarietà e di coerenza delle leggi vigenti in una 
data sfera spazio-temporale, individuata in seguito ad un giuàio

>7 6. I^ALUO, FrrcrrU-r e co-
^r//csrro»e l/e/ ^rrr'tto, Bologna 1990, p. 22. 
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ài valore secondo il quale in quella sressa sfera vi 'llovrelllle' essere 
o 'ci si aspetterete' vi tosse una cena unirà e coerenza cli leggi»^.

Risulta cosi clliaro clic il llillsttito llottrinale e le prime op- 
riooi operate llalle collificariionj canoniche private pullllli- 
cste in questi anni esprimono un muramento concettuale 
importante e non solo una ipotesi meramente tecnica.

Rer cogliere il senso prokonllo clella questione clella collifi- 
carione e il contesto in cui si situa la scelta fatta cla Rio X, 
llasta osservare elle sismo negli anni clella contestazione cli 
Rullolpll 8ollm sulla pertinenza clel cliritto alla Llliesa, clie 
lla posto in termini cosi raclicali la questione clel cliritto 
canonico e clel suo fondamento teologico, cla non lasciare 
piu requie, seconclo l'espressione clel lllorsllorf, alla canoni­
stica cattolica e protestante fino acl oggi. R questi sono sn­
elle gli anni clella perclita, cla parte clel cliritto clella Llliesa, 
clella competenza su molti settori (pensiamo solo alla giuri- 
sllirione matrimoniale) sotto la pressione cleìlo stato lillera- 
le e llel suo monismo giuridico, snelle un autore, come il 
Rriellllerg, clle pure ritiene necessaria l'autonomia llell'or- 
clinamento canonico cla quello statuale, annota clle «il llirit- 
to emanante clalls Llliesa ... non può classificarsi nè come 
r'rcr nè come à percllè l'uno e l'altro
presuppongono l'illea clello stato, clalla quale la clliess ka 
assolutamente astra^ione»^", riclucenclo cosi lo spazio clel 
cliritto ecclesiale acl un giullilo sostanzialmente regolamen­
tare. clare ulteriore fondamento alla sua tesi, il canonista 
cli Lipsia, psrlanllo clella giurisllirione penale e clisciplinare 
clella Llliesa cattolica, osserva clle «clalla stessa natura spiri­
tuale clella società ecclesiastica risulta cll'essa può reagire 
solo in un certo moclo e in certi casi. Oolito al primo pun­
to essa cleve limitarsi a guarire il memllro malato, a sellare 
Io scsnllalo, a togliergli la sua potenza corrompitrice ...»?ll 
Inoltre, seconclo il llriellllerg,

19 à'c/enr, p. 29.

Z, piriLOMico, TVstta/o c/r dritto ecc/eràtrco cst/o/rco 
edizione iraiisns s cura cii ?. Ituiiini, l'orino 1895, p. 2.

à c/â, p. 418.
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«Unicamente transumasi Mi resti cl'uKiclo Megli ecclesiastici Meveri 
Mar tanto peso al mantenimento Mella Mignità ecclesiastica, clie Is 
pens non posss non sssumere un carattere vinMicstivo, cioè il cs- 
rsttere Mi una permanente sottrazione Mi Miritti. I^lon si può poi 
reagire se non Mi lronte a mancante pslesi, percìiè è solo con la 
tc>11ersn?a Mi esse clie Is cìness corre il liscino Mi perMere il suo 
csrattere Mi società mirante sll'attusrione Mei regno Mi Dio. seppu­
re nei tempi piu snticlu mantenne la clìiesa questi limiti natursli 
Mella Misciplins... e non ne tenne piu nessun conto allatto allorcliè 
si kormo il Mirino canonico»^.

8e il peso Mella contestazione clel 8olim non appare imme- 
Miatamente rilevante, certamente quella clerivante clal moni­
smo giuridico urgeva alla canonistica una risposta.

L la risposta porta in se la contraclMilione cli volere acl un 
tempo sslvagusrMare la lungone salvifica clel cliritto propria 
clella concezione triclentina e utilizare tecniclie elaborate 
Malia Mogmatica giuriMica moMerna, sccettanMone Mi latto il 
presupposto Mella «neutralità». In tal moMo, tuttavia, si la 
rilerimento, attraverso questo scliema, aM un moMello Mi 
società, Mi rapporti reali e Mi precomprensioni culturali, clie, 
seconclo le osservaron! Mei barello, esprimono una situa­
zione Mata e non un moMello teorico neutrale^, incile qual­
che canonista si renMe conto Mi questo kenomeno, tanto clie 
il ^ern2, annota nel suo clie la Melinirione
Mi Mirino costerei» i>e meno katica si giuristi cattolici «si Me- 
relictis acliatolicis lontilrus apuM pliilosoplios atque tlieolo- 
gos catliolicos genuinas liaurirent iuris notiones»^^.

lina ulteriore conlerma Mi quanto si è Metto viene oggi Malia 
conoscenza Mei Milrattito svoltosi, in seno alla commissione 
Mei consultori, circa il moMello clie il nuovo coMice avrei) i»e 
Movuto seguire. Isella relazione clie accompagna lo scliema

2i Gioiti canonisti osservano la proloncla clilkerenra esistente tra gli anni 
clel cliritto canonico classico in cui la Llnesa aveva una frc^rerrc>//e à 

e quelli a loro contemporanei, in cui il rapporto tra scienza 
canonica e scienza giuridica laica si era rovesciato.

24 P.X. /ur c/ecre/o/r«m, I: I»rroc/«c/ro r» r«r Terrr'a
ec/rirc» recog»r/s, prati 191), p. 55.
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del proprio del 1904 si può così leggere ciré «molti 
Vescovi ecl anche alcuni R.mi Lardinali cli 8.R.L. continua­
rono a il insistere perche a tutto il cliritto canonico venisse 
ciato nuovo ordinamento e nuova torma, imitando l'esem­
pio cli tutte le nazioni civili, come 6regorio IX seguì le 
tracce cli Oiustiniano per il diritto romano»^. Ra relazione 
sottolinea fortemente il carattere pratico clell'iniristiva in­
trapresa da Rio X e, come nota il Relicisni, «appare chiara­
mente finalittsts a presentare la codikicatione come una 
operazione di natura meramente tecnica, priva di qualsiasi 
implicatone di tipo ideologico o ecclesiologico»^, àcìre 
dal verbale della commissione dei consultori emerge che 
molti di essi si sono pronunciati in questo senso, dosi, ad 
esempio, il Rega, futuro cardinale e autore della riforma 
della Ilota Romana, e il Ratini, un altro consultore di prove­
nienza curiale ritenevano fosse scontato che la codificatone 
seguisse il modello dei codici civili, visto che una scelta 
diversa avrehhe esposto, a detta del Ratini, la commissione 
si ridicolo^.

Ra parte centrale della mia relatone prenderà in esame quat­
tro punti che mi sono semhrati, a vario titolo, significativi 
per il tema richiestomi: i rapporti tra Lluesa e 8tsto, la 
dimensione sinodale vista attraverso i concili particolari e le 
conferente episcopali, la potestà episcopale e, infine, la con­
suetudine.

) , I rapporti ira teiera e §iaio

I canonisti di questi anni, sia di parte cattolica, che di parte 
protestante, sia gli ultramontani, che gli eredi di concezioni 
giurisditionaliste, ripropongono con qualche eccessiva ripe-

dilato in o. kruciàSii, ària palco, cit., p. 2).

26 f-rciem, pp. 21-22.

22 Ii>rcicm, p. 2). Differente compaiono snclre tra le scuole nazionali, per 
cui mentre la canonistica francese appare schierata decisamente a favore 
ciel modello clel docic òlapoico», notevoli perplessità rivelano gli autori cli 
scuola tedesca.
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ìitivirà la tematica clel rapporto tra Llìiesa e 8tato quale 
principale, e in certi casi unica chiave interpretativa, clel 
cliritto clella Liuesa e clella 8ua evoluzione.

Dosi il krieclherg, commentanclo la fase sttraver8ata clal ài­
ritto canonico clopo il concilio cli l'rento, sperma che e88L è 
segnata clal àekinitivo affermarsi clel 8Ì8tems papale cui gli 
episcopati nazionali non erano 8tati in graclo cli opporsi^, 
poiché, a giucli^io clel prieclherg, l'episcopato avrei)ire po­
tuto conrrolrilsnciare la forra credente clel potere primaria- 
le 8olo con il sostegno clegli alati, per questi autori, la clialet- 
tics tra episcopato e primato va ricondotta a quella tra Zìi 
epÌ8COpsti narionali e il pontificato, e, visto clic le chiese 
nazionali subiscono la forte influenza clello 8tato^, j rap­
porti interni alla Llìiesa tra principio collegiale e principio 
monarchico cliventsno un epifenomeno clella categoria piu 
generale clei rapporti tra 8tato e Chiesa. Dna riprova clella 
loro tesi essi la trovano nell'istiturione cli nunziature stallili 
con un cluplice ruolo, cliplomatico presso gli stati e cli rap­
presentanza pontificia presso gli episcopati narional?".

lvlalgrsclo per molti autori il proirìema cruciale continui sci 
essere quello clel §r//a^c> e clei rapporti tra Llìiesa e 8rsto, la 
questione era mutata, come climostrsno anche questi ultimi 
accenni e come rivelano clue posizioni cliverse assunte clal 
puffini e clal Oasparri. Il giurista piemontese pone, acl esem­
pio, il rapporto tra primato ecl episcopato emerso al Vatica­
no I nel quaclro cli una clinsmica cli tipo ecclesiologico, pro­
prio per questo cluhitsva che il pontefice «coi clecreti vati­
cani ... posto clappertutto e sopra tutto ... pressoché clivinir- 
rato» volesse clar leggi a se stesso «e - poiché la legge alla 
fin fine conserva il suo carattere cli patto - voglia legarsi 
anche menomamente verso i suoi soggetti, ora che, con piu

L. kklLOSMO, 7>-âto, cil., pp. 70-75.

2d «Il sistema papale tocco il suo culmine nelle clecisioni clel concilio 
vaticano convocato nel 1869 e clillerito lino al 1970 ... Us il concilio 
torni erianclio in alcuni stati teclsscki occasione a clare un nuovo ordina­
mento alle relazioni tra lo stato e la clilesa» lr^r'4em, pp. 86-87).

I-rà, pp. 272-274.
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ragione cbe non mai per l'aclclietro, egli può clire cli se con 
la imperiosa e pocleross espressione cli Bonifacio Vili cli 
essere colui o-«»rìr /«rs r» rcrmro pectorrr r»r

Il Buffini sottovaluta l'influenta clella cultura giu- 
riclica laica cbe aveva portato, qualcbe anno prima, il Oa- 
sparri a sostenere, nelle sue lesioni all'Instirut Latbolique cli 
Parigi, rimaste ineclite e pubblicate solo recentemente, cbe 
il pontefice può scegliere una moclalità cli esercizio clel po­
tere primasiale e, per il bene clella Lbiesa, obbligare i suoi 
successori a rispettarlo. 8e questi ultimi agissero in senso 
contrario, i loro atti sarebbero valicli, ma illeciti. Acconcio il 
(lssparri, infatti, L risto, nel caso cbe la moclalità scelta cla 
un pontefice fosse per il bene clella Lbiesa, trasferirebbe la 
potestà primastale al successore s/Zrgskr â

Viene così introclotto, nesncbe troppo velatamente, 
un elemento spurio cli rigiclità nel cliritto clella Lbiesa cbe 
ne cletermina una continuità come entità astratta e in moclo 
non clel tutto coerente con i caratteri cbe lo contrsclclisrin- 
guono.

cleterminare questa evoluzione erano clue situazioni giuri- 
clicbe concomitanti: il separatismo e la spiritualissasione clel 
diritto canonico, ba prima aveva fortemente riclotto le in­
terferente clello 8tato nell'oiclinamento canonico, cui aveva 
concesso la possibilità cli acquisire una coerenza, prececlen- 
temente improponibile, ba seconda, colleganclo piu stretta­
mente convinzione religiosa e cliritto tendeva a riclurre la 
pretesa cli quest'ultimo cli regolare materie cbe erano fuori 
clsll'orittonte clella Lbiesa e clella rsà

ilo accennato alla interferents tra perclita clel potere tem­
porale e riforma clel cliritto clella Lbiesa.

lale interferensa trova un significativo riscontro nel mura­
mento cbe avviene in particolare nel personale cliplomatico 
clella 8anta 8ecle. Lsso ba una prima spiegazione nell'atione 
intrapresa cla beone XIII, per ovviare alla crisi clel persona­

li p. Iturrmi, I.S co^r/rcaràe, cil., p. Z9.

l2 k. 6àS?âMI, r«rrr ecc/errsr/rcr, t>4ilsno 1992, p. 211.
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le (diplomàtico vaticano (ma torse sarei, he giusto allargare il 
discorso a tutta la curia romana) clre rappresentava una clel­
le ereclità piu pesanti clel pontificato cli Rio IX. Il nuovo 
pontefice affida così incarichi cliplomatici acl un personale 
piu preparato, che spesso ha maturato esperienze cli inse­
gnamento nelle università pontificie, creando così i presup­
posti cli una situazione clre, per stratificazioni successive, 
produrrà effetti sino agli anni di Benedetto XV e di Rio XI. 
Esponenti di questa situazione vanno considerati, a vario 
titolo, su di un versante piu strettamente diplomatico, il 
cardinal L?achi, nunzio a Rarigi quando Ira inizio la politica 
del il cardinal Rampolla e il cardinal ferrata,
mentre piu legati, al contrario, ad una esperienza di studio 
sono il futuro cardinal Lavagnis (clie solo per le malferme 
condizioni di salute non diverrà il segretario di 8tato di Rio 
X) e il Oasparr?). Da ultimo si deve affermare clre anche il 
Racelli ha risentito dell'influenza di questa corrente curiale. 
Li inducono a questa affermazione la sua tesi sulla territo­
rialità della legge che rappresenta ancora oggi un punto di 
riferimento significativo, la sua collaborazione con il 6a- 
sparri nell'opera di codificazione e le sue prese di posizione 
in rema di politica ecclesiastica, clre Io inducono già nel 
1914 a non rimpiangere il regime concordatario francese e a 
dare, nel contempo, un giudirio non negativo del modello 
separatista di rapporti tra 8tato e Liuesa.

Va peraltro segnalato che la fine del potere temporale aveva 
determinato una forre riduzione degli uffici legati al gover­
no dello 8tato della Lluesa, e indui, inamente ridimensiona­
to la quantità (e le aspettative economiche) degli incarichi 
di curia favorendo il tatto che quelli piu direttamente con­
nessi al governo della Llìiesa universale fossero occupati da 
personalità di maggior rilievo e preparatone. Lio non solo 
ha, in generale, migliorato, come si è detto, la qualità del

conferma clel prolungarsi negli anni cli Benedetto XV e di ?io XI 
degli effetti di questa politica leoniana, sta la monografia clie nei 1926 Io 
8tutr, prendendo spunto dalla puBKIicatone del diario del cardinal Fer­
rara, dedica alla diplomata leoniana. Lkr. II. 8rvr?, Ore pàfràfe Orp/o- 
matre «»ter ileo X/kk. IVaef -/e» Oe»fro«ri/r^erte-r </er Xarâra/r Oone»/- 
co ferrata, Leriin 1926.
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perdonale diplomatico al servirio clella 8anta 8ecle e inatto sì 
clie esso fosse, nel perioclo leoniano, cli gran lunga superio­
re à quello clegli ultimi anni clel pontificato cli l?io IX?^, ma 
ira permesso ciré l'arione cliplomatica cli leeone XIII - come 
testimonia anclie una lunga lettera scritta nel 1878, all'esor­
dio clel pontificato leoniano, cla mons. Lraclci, allora segre­
tario clella Longregsrione per gli Affari Ecclesiastici 8traor- 
clinari - non fosse schiacciata su cli un mero appoggio ai 
Avvertii conservatori, clie pure è stata una clelle linee su cui 
quel pontificato si era mosso^.

(gualche traccia cli quanto si è eletto a proposito clella spiri- 
tvslirrarivne clel cliritto clella Lìiiesa, la si ritrova in un giu- 
clirio clel Lavagnis. l^lel suo manuale cli cliritto puhhlico 
ecclesiastico, egli scrive intatti clie

«finito medio Levo et reorgsnirsts acque vigescente potestste civili, 
Ecclesia sese retrshit sci es quse rigorose spirituslis sunt, derelin- 
Huenclo quse devolutive occupsverst, et ipssrn inclirectsm potests- 
tem raro et segre exercek»^.

(Questa valutsrione sull'orizzonte entro il quale si cleve muo­
vere ì'orclinamento canonico non è solo la conseguenza clel- 
là forra clel cliritto statuale, ma anclie la premessa cli un 
Mutamento nella percezione clella natura clell'orclinamento 
e clella sua rinuncia acl essere un nel
àenso clel diritto canonico classico clie, secondo lo 8turr, si 
compirà definitivamente con il codice. 8i deve anche anno­
tare che su questa hase si aprirà un rapporto diverso con gli 
con gli stati hherali del primo dopoguerra^. 8ulla stessa

i4 Ltr. g. Xnerit'r, I»tro«larro»e, iu storia -Iella Llilera, XXIV I: I.a <7l>le- 
ro e /a rocle/a l»-lr-rtrrale (1878-1922). ?srle prims, Linisello Lslssino 
1990, p. 48.

k. XsrOMI, I-'arlo/re -Iella d. §e-Ie e la 8oàera tra /a /l»e -lel XIX 
recolo e l'à'rlo -lei XX. Lp«-rtlper «« a»allrl, in ?. Oirrrkrio-I.. VàccàRO 
(ecid), Yorick rel-F-ora -/ella 8olrrera, Villano 1996, pp. 419-44Z.

p. LàVàOk<I5, Iar/rtut-o»er l»rrr pulirci eeclerlartrcl, Homse I889i, p. 
408.

L(r. K. ^sroiîkl, Ve leM -Iella Luterà tra co-lr/learro»e latr»a e -lrrr/tr 
partreolarr, ?sclovs 1992 e 8ta/o e Librerà tra «/catarrone reparatrrta» e 
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linea va vista un'altra afkermarione cleì Lavagnis secondo 
cui ìs Llìiesa, tatto salvo il diritto a reclamare il reintegro 
dei privilegi ingiustamente tolti, dopo la proclamazione del­
la liberta di religione da parte dello 8tato, «utitur libertà 
communi et boc quoque sub respectu evolvit susm vitalita- 
tem>?^. ba libertà comune a tutti diviene cosi una base ac­
cettabile per determinare ls qualificatone giuridica dell'esi­
stenza della Lbiesa nell'ordinamento dello 8tato.

lina tesi simile sostiene l'allora mons. sacelli cbe, in un suo 
r-o/râ del 1914, parla esplicitamente di un «santissimo ... 
desiderio di promuovere e di assicurare nella misura piu 
ampia la libertà della Lbiesa, sciogliendola da qualsiasi vin­
colo», liberta a cui «condurranno torse in un non lontano 
avvenire le tendente moderne verso la separatone dello 
8tato dalla Lbiesa, pur condannabile in tesi»^.

Ona tale linea trova conferma ancbe nelle tesi esposte dal 
Oasparri sul potere temporale. -V suo avviso, l'esistenza di 
uno 8tato della Lbiesa si giustifica solo percbè senrs di 
esso, l'esercito del ministero apostolico «non est piene, sta­
bilite!, evidente! liberum». L, rispondendo all'obietone cbe 
con un regime di separatone la necessità del potere tempo­
rale è venuta meno, egli osserva cbe l'obietone dimostra 
cbe nel passato esso era stato piu necessario, cbe il separati­
smo ba diminuito forse, ma non tolto la sua necessità. Il 
potere temporale viene perciò considerato strumentale al 
potere spirituale, e opportuno solo in riferimento alla pote­
stà di giurisdizione, quale si esprime nel primato pontificio, 
come si può dedurre dal fatto cbe viene esplicitamente ne­
gato cbe per i vescovi sia necessario e opportuno un potere

oprione concordataria. Lonricierarionr ruZZ'in/iuenra 4eZ Osceno cir cocir/i- 
carione neZ/'oràamento canonico, in «panorami», 5, 199), pp. 195-225.

18 p. LàVàouiS, Inrtitutioner, cit., p. 408.

id pp 88, Asti' ecc/eriartici, 157, Volo di mgr. Pacelli inviato alla 8. 
Longr. Loncistorisle sulla questione se colla rottura clel Loncorclato la 
Llliesa ritorni sotto il cliritto comune, e se questo quinci clovrs essere 
applicato. Ora in H. ^sroairi, Diritto comune e normativa concordataria. 
Dno scritto inedito <ii monr. pacei/i ruiia «cieca-ienra» cie^/i accorci- tra 
dorerà e ^tato, in «8toria contemporanea», XXII, 1991, 4, p. 699. 
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temporale"'". ba perdita dello 8tsto della Lbiesa, dunque, 
non toglie la libertà, ma ne diminuisce solo la pienerra, la 
stabilità e l'evidenza"".

4. àoc/cr/e.- / w-rcr/r psr/rco/arr e /e cott/erc-r^e
eprtcops/r

krima di addentrarmi nell'esame di questo tema, credo cbe 
siano opportune alcune precisazioni.

8i è molto discusso da parte degli storici e dei giuristi circa 
la qualità e la quantità dell'attività conciliare in questo peri­
odo. In genere si è arrivati alla conclusione cbe tale attività 
era scarsa, al punto cbe quasi tutti i manuali discutono, pur 
escludendola, la possibilità cbe la mancata convocatone dei 
concili nei tempi previsti dalla disciplina tridentina e post­
tridentina abbia introdotto una consuetudine cv-rlrs /ege-». 
Dai dati pubblicati ancbe recentemente risulta, tuttavia, cbe 
la seconda metà del XIX secolo è stato un periodo di relati­
va ripresa dell'attività conciliare nella Lbiesa. Dalla tabella 
allegata dal Lorecco alla sua monografia sull'artivils sinoda­
le della Lbiesa cattolica negli 8tsti On iti e dai dati offerti 
dal blet2 nella sua storia delle istituzioni ecclesiasticbe si 
rileva uns forte ripresa dell'attività sinodale negli anni cbe 
vanno dal 1849 al 1917, visto cbe, secondo Lorecco, sono 
stati celebrati, 156 concili particolari (di cui 1)8 nella se­
conda metà del XIX secolo), mentre nella prima metà del 
secolo ve ne furono solo 14, di cui 7 negli 8rati Uniti, àcbe 
il kvletr, pur con qualcbe differenza (ne indica solo 118) 
conferma questa tendenrs^.

40 p. O-lSP-lkkl, I»tttt«tto»er, cit., p. 201. Iesi simili saranno sostenute 
<1s1 Laspsrri snelle nel 1917 àrsnte ls discussione swenuts presso ls 
Longregarione per gli Affari Lcclesisstici 8trsordinsri sulls proposta cli 
soluzione della questione romana avanzata dal deputato del 2eatrum 
Hrrberger. Lkr. k. td/lkoiorr^ Lsootio, llkarro 1917. «»o 5/ato per r7 
papa, in «Limes», HI, 1995, pp. 10Z-I22.

41 p. Oà8?àkltl, I»ttt7«tto»er, cit., pp. 197-200.

42 Lkr. L. Loaecco, La /or«ario»e della Làra cattolica »egli 5/a/i kài/i 
d'^4»rerica attraverso l'attività ri»odale co» particolare riguardo a/ prol>le- 
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Ber completare il quadro dell'attività sinodale si deve ricor­
dare clic nella seconda metà clel secolo scorso numerose 
conferente episcopali avevano iniziato un'attività regolare. 
5 il caso clel Belgio, clella 8vi?2ers, clella conferenza clibul- 
cls e Bavarese in (Germania, clei àe/mgr dell'episcopato 
irlanclese, mentre altre conferente si radunavano piu saltua­
riamente'".

Ba mia analisi si concentrerà sul fondamento e sullo scopo 
dell'attività conciliare, sul suo oggetto e sulla competenza 
clei concili, sul problema della recogâro pontificia e sulle 
conferente episcopali quali emergono dai manuali presi in 
esame.

4.1. Il fondamento della «modalità particolare

In prevalerla gli autori collegano l'attività sinodale della 
Lbiesa a differenti necessità organittative. blei primi secoli 
essa sarebbe connessa alle difficoltà determinale dalla man­
carla di collegamenti con la Lbiesa di Homa, mentre, in 
seguito, sarebbe ascrivibile alla complessità organittativa 
dovuta al crescere della Lbiesa universale.

Losr berdinando Valter, un canonista tedesco autore di un 
manuale, la cui prima editione risale al 1822, collega l'atti­
vità sinodale direttamente allo svilupparsi dell'organittg- 
tione ecclesiastica, in particolare del sistema dei metropoli­
ti, cbe aveva portato alla celebrazione di sinodi particolari. 
8econdo il Valter «col crescere del corpo intero ancbe il 
primato apparve in forme piu rilevate» e questo fatto spiega 
il venir meno della necessità dei concili particolari". ?er

â Brescia 1970, ora Bologna
1991, pp. 82-85 e ^ppenclice; !.. LnLlàrixir-L. BL?LLV!îL-R. 77r-

irrori e/ -7-?; -/e e» Occr-/e»1, XVII: I.e 4ror7 e/
/er à/à/àr cs/6o/r^«e /sàe /s //» 4» XVII/àe nèc/e s
1978. Orgs-rrràr e/ r/e ?aris 1982, pp.
120-124 e 158-142.

4) L5r. 6. ?Luci^i, I.e eprrcopa/r, Bologna 1976, pp. 17-77.

44 B. 4r 4r>r7/o ecc/ettsr/rco â /«//e /e co»/erno»r, Pisa
1846, p. 57.
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cbisrire la prospettiva con cui questo amore guarà ai con­
cili si può segnalare la sua osservatone cbe il mancato ri­
spetto clelle clispositoni clie obbligavano alla convocatone 
triennale clei concili provinciali va imputato al tatto cbe «cla 
un lato vi ba poco bisogno cli nuove leggi, e clal? altro le 
questioni cli gius cbe prima clavano molto <la tare, oggi sono 
trattate presso il Iribunal vescovile o metropolitano»^, in­
ette se è cli qualcbe significato cbe il Valter clicbiari essere 
troppo assoluta Raffermatone cli un altro canonista, il 8su- 
ter, seconclo cui i concili particolari sono «affatto inutili al 
cli «l'oggi»^, è cbiaro cbe per lui i concili particolari sono 
superflui.

bln altro autore cbe ricorre a motivatemi legate alle ragioni 
clell'efficienra clella struttura ecclesiastica, è certamente 
l'^icbner. suo avviso, i concili offrono l'opportunità cli 
veclere presenti «episcopi cloctrina et sanctitate praestan- 
tes» capaci cli formare «areopagum nobilissimum et tribu­
nal summa auctoritate praeclitum». ble cleriva come natura­
le conseguenza cbe «quae in conciliis clefiniuntur, maiorem 
vim in bominum animos exercere solent, quam quae eccle- 
siae praelati qua singuli clecernunt»^. dome si vecle, l'attivi­
tà sinoclaìe clella dbiesa, a giuciito cli questi autori, si foncla 
non sulla unità clell'episcopato, cbe pure è ricbiamata cla 
taluno, ma su esigente organizzative o sul maggiore consen­
so ottenibile attraverso la convocazione 6i /ecràrr
autorevoli quali sono i vescovi cliocesani. (guanto alla neces­
sità e utilità clei concili, l'^icbner sostiene cbe «Concilia 
prò conservatione et incolumitate ecclesiae absolute qui-

p. Z1Z.

Il canonista prosegue poi notsnclo clie il popolo accetta piu volontieri 
ciò àe è stato Approvato cla moiri e inoltre quegli stessi cbe iranno parte­
cipalo a stabilire una ciecisione saranno poi piu pronti a metterla in 
pratica. Lome si vecle non esiste alcun spprerrsmento sulla sinoclslits 
quale carattere cli cliritto clivino. Lkr. 8. ^icn!4LIî, Lo»rpe»à»r r«rrs ec- 
c/esrsr/rcr. Lâro recognrta et emendata a 76. frrec//e, Lrixinse 
pp. 461-462.

561



clei» neceaaaria no» 8unt, eoquocl 8Î agatur c/e re^r/r /rc/er, 
quicl aentiat Lccleaia, eliam aliia mecliia erui poterit»^^.

àcìie Angelo I^L8oni, prole88ore cli cliritto canonico a Mi­
lano, aaaimila le finalità clei concili provinciali a quella clei 
concili ecumenici e vecle nell'attività 8Ìnoclale la rÌ8po8ta a 
attuazioni particolari, quincli come un inerbo 8traorclinario 
cli governo, opportuno, per non clire nece88ario, 8olo «8Ì 
majora ingruant vel 8Ìnt reparancla mala». pa necesaità e 
l'opportunità clei concili, 8econclo il canonica milane8e na- 
8cono clal fatto ciré, «quo magia enim qui regunt in moven- 
clo sci finem concorcle8, eo faciliu8 terminum pro8equuntur, 
ut orclo 8cilicet in 8ocietate con8ervetur et restauretur»^. In 
que8ta pro8pettiva la rarefazione clella cele!»ragione clei con­
cili particolari appare giu8tikicata clalla maggiore facilità con 
la quale il 8ommo pontefice può proweclere cla 8e 8te88O 
alle oece88Ìtà clel popolo cattolico^.

Oualclie canonÌ8ta, è il caso clel priecllrerg, con8Ì«lera i con­
cili particolari funzionali alla cliffu8Ìone clel cliritto comune, 
piutto8to clie ambiti cli elaboratone clel cliritto particolare. 
Lasi 8arel)l>ero nati «clopo il concilio pateranense IV
... in quanto appunto allora 8Ì pre8entava la nece88Ìtà cli 
clare generale esecutorie al cliritto comune coclificato»'^ e 
le clispositoni tridentine non facevano clie confermare que- 
8ta linea cli tenclenra.

8carso e legato acl una valutatone negativa circa la loro 
effettiva importanza lo spato cleclicato clall'Hinscluus e clallo 
8tutr alla climen8Ìone sinoclale^^.

48 p. 461.

4d /«rrr carro»rcr corrrperràm /-re»»s/r rc/>c>/se scco»roc/ar«m,
^leciiolanum 1901, p. 96.

^0 /^rc/e«r, p. 101.

L. lattàio, cit., p. ZII.
5 comunque significativo notare clie Io 8lutr consiciera i concordati 

piani strumento cii espansione ciel ciirilto comune cociiciale, cliiucisncio 
un suo articolo sui rapporti tra cociice e concordati con la celebre espres­
sione «ciurcli ilinen uncl in ilmsn msrsclrierk cier Lociex». Lfr. II. 8rur^, 
Xo»^c>rc/s/ «rrc/ Loc/ex, Lerlin 1910.
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^lalgraclo verso la mela 6el secolo si assista acl una ripresa 
clell'attentione nei confronti cieli'attività sinoclale e il 8ouix, 
un esponente clell'ultramontanismo francese inciucia i con­
cili particolari lra le brutture ecclesiastiche 6i cliritto clivi- 
no^, mentre ilPhillips, uno clei piu importanti autori tecle- 
scìu cia un giuclirio negativo 8ulla mancata e8ten8Ìone a tut­
ta la Lhiesa cattolica clell'esperien^a conciliare milane8e clel 
Lorromeo^^, la riflessione 8ul fonclamento cieli'attività sino- 
ciale non semhra avere spari particolari nella canonÌ8tica. L 
alla fine 6el 8ecolo, il ^ernr, pur incliviciuanclo nella loro 
natura e nei te8ti evangelici clelle ragioni cvngrrcse clre per- 
8uaclono alla convocazione elei concili, ritiene clre non pos- 
8a clerivarne una L88oluta necessita e una 8tretta olrlrligato- 
rietà, e ciré e88Ì trovino fonclamento unicamente nella legge 
po8Ìtiva clella Lhiesa^.

4.2. ha competenza clei concili particolari

Lettamente piu articolate 8ono le posizioni ciella canonisti­
ca cli questi anni intorno alle competente clei concili parti­
colari. Alcuni autori si richiamano clirettamente al triclenti- 
no. h'^iclrner, acl esempio, ne limita la funzione e l'oggetto 
a cliffonclere e a clare applicazione alle «leges universales ac 
inprimis hriclentinas in ea provincia, praesertim si oirlitera- 
tae luerint»^. hssi clevono inoltre astenersi clall'aggiungere 
o togliere alcunché alla regrc/s /rc/er, non clehhono immi­
schiarsi nella clekinirione 6i controversie giuridiche o teolo­
giche ancora ciihattute clalla clottrina, visto che non costitui­
scono materia specifica clella circoscrizione territoriale su

55 Lkr. O. LOUIX, Orc co»cr7e provrTrcra/ 0» rrsrtc rie r/>eo/o-
xre e/ c/e ciror'l /er co»cr/r provmcrLrcx, paria 1850, p.
24. Leconcio il V^ernr, tuttavia, non porterebbe argomenti probanti. Lkr. 
P.X. I«r Oscrels/rrcr», II: Itti co»rlàtroà ecc/errse cslkio/rcac,
para aecuncis, tertis eciitio emenclala et sucts, prati 1915, p. 7)5.

6. kuirurs, II, Regensburg 1845-1859, pp. 285-284.

55 P.X. Irci Oecre/-r/r»m, cil., II, p. 755.

56 8. ^icuuaiì, Lompe»àm, cir., pp. 467-468. 
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cui i vescovi riuuili hanno potestà. Ovviamente non posso­
no pubblicare clecreti cbe contrastino con il cliritto comune 
e con le costituzioni apostoliche, e solo in caso cli necessità 
o cli utilità spirituale clella provincia, il sinoclo provinciale 
«aliquid prse/er ius commune constituere potest»^.

Il XVerns, al contrario, individua per i concili una compe­
tenza generale cbe cleriva, tuttavia, sia come potestà ordi­
naria, seconclo il cliritto comune, cbe come potestà delegata 
per speciale concessione, clal primato pontificio^. Lssi pos­
sono clunque legiferare pr-re/er È 8econdo il ca­
nonista clella (Gregoriana, il loro obiettivo, pur con il preci­
so limite cli non esautorare la libera giurisdizione dell'ordi­
nario cliocesano, è quello cli riclurre le eccessive Afferente 
normative esistenti fra le cliocesi cli un medesimo 8tato e cli 
conseguire il massimo cli uniformità nella disciplina^. he 
controversie dogmatiche non sono certamente materia legi­
slativa propria dei concili particolari, ma, e mi sembra da 
sottolineare l'indicazione, essi possono recrpere e àrc/gcrre 
le definizioni dogmatiche dei pontefici e dei concili, inco­
ra i concili particolari possono proporre al clero e al popo­
lo la dottrina cattolica «iam pridem inclubitatam etiam in 
certum ordinem redactam prò necessitate temporum et ìo- 
corum»^".

8econdo lo 8tut?, i sinodi provinciali hanno competenza solo 
nell'ambito del diritto comune, in conformità con esso e a 
sua integrazione^, mentre il Vering ne colloca la vicenda nel 
quadro della storia particolare dell'impero germanico, ricor­
dando come, a causa del ruolo civile cbe i vescovi avevano 
allora, gli affari ecclesiastici di competenza dei concili, spes-

pp. 347-548.

?.X. Ir» Decreta/»'»?», I: Irr/for/rrctro r» r'r» Dec^sta/rr/m, kerlis
eciitio recognils, krsli 1915, p. 271.
5d làrr/em, p. 272.

so I-r't/er-r, p. 271.

II. 5rv?2, cic., p. 4)4.
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80 erano trattati direttamente nelle assemblee civili, ricucen­
do la necessità di convocazione dei concili particolari^.

4.5. ba pontificia

be maggiori differente tra gli autori esaminati sono riscon­
tratili circa l'origine, la natura e i limiti della recoZ/rào 
pontificia.

Gioiti canonisti fanno rilevare cbe la costitutione I-n-nenra 
di Listo V nasce in un contesto ben preciso. Il ^Valter nota, 
a questo proposito, cbe i decreti conciliari «allorché non 
riguardino questioni di fede, non tanno d'uopo, nè secon­
do l'antico, nè secondo l'odierno diritto della conferma pon­
tificia»^. ta reco^-rr/ro nasceva dalla possibilità cbe le as­
semblee particolari potessero introdurre progressive modi­
ficazioni nella disciplina tridentina, koicbè dal concilio stesso 
era venuta una fotte raccomandazione all'osservanza dei suoi 
decreti, Listo V aveva incaricato di ciò una congregazione 
appositamente costituita^.

Il Lanti, dal canto suo, annota cbe il costume di sottoporre i 
decreti conciliari al romano pontefice aveva preso origine 
nell'anticbità, quando si soleva condannare, durante i sino­
di particolari, le eresie appena sorte, e cbe tale consuetudi­
ne era stata tradotta in legge per volere di Listo V, malgrado 
«in bodiernis Lonciliis krovincialibus iuxta ordinariam oeco- 
nomiam causas fidei non pertractant»^.

^ltri, come il Vering, sostengono cbe ls natura delia reco- 
L-rào dei decreti conciliari va valutata in modo differente, 
secondo cbe essi riguardino o no questioni di fede, lutta-

62 Vraiuo,
kreiburg i.L. 1893^, p. 618.

6) k. cil., p. Z14.

64 lèr'-Zem.

61 ?. 8/ti^ri, eciilio terlia curs ?vl. I^eilner,
Katirironâe >Ico Inoraci Sc Linànsci 1897, p. 148.
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vis, clopo la bolla cli 8isto V rutti necessitano ciel-
l'sutori??a?ione 6ella Longrega?ione 6el Loncilio^.

1^'^.icbner ritiene cbe, in for?a 6eI1s costitu?ione i
decreti clebbano essere trasmessi alla Longregatone 6el 
(Concilio, cbe Ira il potere cli correggere «quae fors minus 
rects sunt»^ sen?a specificare ulteriormente, se questo pos­
sa comportare, come appare logico clalla sua tesi la possibi­
lità clie i clecreti contengano scelte cliverse cla quelle com­
piute in assemblea.

Lbi tenta cli clare un significato piu generale a questo istitu­
to è il ^ern?. Dopo aver contestato la tesi clel Louix cbe la 
prassi introdotta cla 8isto V avesse una traditone nella dbiesa 
antica, cletinisce la recog/rr/ro una corrcctro o cbe ba 
come fine quello cli accertare se nei clecreti ci sia qualcosa 
cli contrario al cliritto comune o cli eccessivamente rigiclo o 
cli non congruo rispetto alla ragionevole??», alla giustizia, 
all'e-«àr câcmà^.

Il controllo clella congregatone non ba unicamente un fine 
cli natura politica, ma cleve accertare se le leggi particolari 
contrastino con i principi supremi clell'orcbnamento, la rs- 
/rcurcà'/àr clella legge, la giustizia, l'equità canonica, cbe 
come recita ancbe l'ultimo canone clell'attusle coclice è la 
norma suprema nella Lbiesa^.

66 VLKIUO, Le-rL-ccL, cil., p. 619.

6? â</er», p. 468.

68 «tacque nllum reperilur vesligium, quocl in primis sseculis 
vel -rclpro^atro quseclsm Lonciliorum provincislium per kom. konti/icem 
Inerir prsescripts» k.X. lur Oecret-r/rum, II, p. sec., p. 7Z6.

6^ per uns vslucsrione clell'isriruro ciells recog»r/ro slls luce clel cliritto 
vigente, ctr. /. K4/t!V?/ìU/UrLS, §/r ror/ro a /s rere-v<ttrc> p-rpa/cr -r /s recv- 

Loàc/eraccàer )> proprcer/sr, in H. I,roiìàUV-^. ^4àU?>cUàI!eS-^.
V 6àacià (eclcl), Ig/err4r /ocs/er )> cs/c>/rcr</<rc/. zictctt cle/ co/o-«ro 

r7r/er»scro»a/ c/e ^a/<r-»a»ca 2-7 a/>rr7 1991, §slsmsncs 1992, pp. Z29-Z6I.
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4.4. I^e conferente episcopali

In alcuni manuali cli questo perioclo si tocca anclie il tema 
clelle conferente episcopali, facenclo riferimento alla nor­
mativa elettala cla leeone XIII per l'italiano.

Il De Zmgelis sottolinea clie, non celebrandosi c/e /aclo in 
Italia concili provinciali, la 8snts 8ede li Ira sostituiti con 
riunioni episcopali regionali. Il canonista romano osserva 
ciré si tratta cli un consiglio e non cli una vera e propria 
leggean e ciré in tali conferente i vescovi avrei,f>ero clovuto 
trattare problemi attinenti il clero e i fedeli^, 8pecificsnclo 
clie con ciò si intendevano i seminari, la disciplina del clero, 
la catechesi, le missioni, la frequenta ai sacramenti e argo­
menti consimili.

^ncie il Assoni accenna alle conferente episcopali (coZ/cr- 
Iro»er eprrcopcrZer) istituite in Italia da leeone XIII, sottoli­
neandone le differente rispetto si concili e rimarcando l'in- 
sistenta della curia a far nascere e sostenere queste nuove 
istilutioni durante il pontificato leoniano^.
è un'indicstione significativa dell'sffermsrsi di uns modali­
tà di «modalità nuova. Lenta entrare nel merito delle vicen­
de delle conferente episcopali e delle loro origini^, va tut­
tavia rilevato clie l'attentione della 8. 8ede a questo stru­
mento è stato, nel corso di questo scorcio del secolo, molto 
torte.

70 Lott6kL6àticâ nei Vescovi e nei keooeciiîi, I»r/r«e//c, 
ervercovr», in Deo»» XIII ?. HI. /ìct-r, IX, pp. 184-190.

7> Diversi, è Is posizione llel I4sroto, seconclo cui si trstts cli norme clie 
rimsngono in vigore per Iltslis snelle clopo Is promuigsrione clel Loc/e-c 
pio-ìleneàtino. Lkr. ?. ^L«oro, /4»ràaverNo»er slle O»porrrro»r errecl 
le Lo»/ere»re ep»cops/r r» Ita/ra, in «5poIIinsris», 1932, pp. 279 citato 
cls 6. keeiciài>u, De co»/ere»re, cil., p. 48.

72 p. De /lixoeeis, Dree/eetro»er r«r» co»o»rcr sci l»etl>o4«»r Decrets/r«»r 
6regorrr IX, Romse 1891, p. 281.

71 II>rc/e»r, p. 10Z.

74 ?er un czusclro 6etlsglisto sulls skoris clelle conkerenre, ckr. 6. ?eei- 
ciâi4i, De eo»/ere»re, cit.
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Lettamente la nascita di una struttura collegiale non isritu- 
zionalizzsta e priva cli poteri giuridici, nella quale, come 
risulta cla alcuni statuti, la ricerca cli una piu
intensa tra i vescovi e l'individuazione cli un'azione comu­
ne, a livello nazionale sembra piu tacile cla conseguire, rap­
presenta una grancle novità non solo pastorale, ma aneli e un 
sintomo clel crescere cli un riterimento immecliato clella po­
testà episcopale acl uns dimensione sovracliocesana.

5. IvS «po/erkrr» eprrwps/e

bino clei temi cbiave clel dibattito tridentino e degli anni 
successivi è stato certamente quello della potestà episcopale 
e del suo tondamento. àcbe se la canonistica sembra ac­
cettare sostanzialmente la dottrina della separazione della 
potestà di ordine e di giurisdizione, si possono individuare 
alcuni segnali preannunciatori di crisi.

Losl il V^ernr dicbisra, secondo tradizione, cbe nella Lbiesa 
esiste una duplice gersrcbia o potestà, d'ordine e di giuri­
sdizione, entrambe istituite da Lristo, cbe banno origini di­
stinte e indipendenti, proprietà completamente diverse e 
tini prossimi del tutto distinti".

bielle mie riflessioni tenterò di individuare l'eventuale esi­
stenza di elementi cbe attenuano o negano la separazione e 
l'influenza della nozione di potere e di diritto elaborata dal­
la dogmatica giuridica moderna sulla nozione di potestà nella 
Lbiesa.

ba dottrina dello à ecv/eÈiàA-n, ri elaborata in
questi anni dalla scuola romana, nella quale la riflessione 
sulla potestà nella Lbiesa viene a sovrapporsi alla elabora­
zione del fondamento del diritto canonico rappresenta la 
conclusione di un processo cbe percorre i secoli dell'era 
moderna. In essa il tema dell'origine del potere di giurisdi­
zione viene guardato secondo uno scbems cbe resta nella

P.X. Vî^ai^Z, cil., II, p. prima, p. 4 
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sostanza debitore delle coeve riflessioni clei giuristi civili, in 
quanto legato alla natura sociale cli questo momento clella 
potestà ecclesiastica.

questa scuola appartiene il De Imca^ clie, seconclo Io sclrema 
meclioevale, esasperato peraltro cls alcune interpretazioni pre- 
triclentine^, tiene nettamente separata la gerarchia cli orciine 
cla quella cli giurisdizione e, nel presentare questa ultima, 
insiste clie nel cliritto clella Ltìiesa il termine giurisdizione 
«late et interclum latissime scceptum est»^. tuttavia clopo 
avere precisato clie nel cliritto canonico la potestà cli giuri- 
sclirione «simpliciter significar ferendi iussum seu legem»^d, 
cleve aggiungere ciré essa non può ciré essere pubblica per 
essere efficace per il governo ciella società^.

1.L sottolineatura ciella «puòlilicità» clella giurisdizione, an- 
cìie se può apparire giustificata cla motivi apologetici e in 
polemica con i separatisti, clie sostenevano il carattere asso­
lutamente privato ciel culto, tencle a introdurre un elemento 
estraneo alla tradizione canonistica, soprattutto perche la 
colloca in un contesto diverso rispetto a quello clella cano­
nistica classica, accentuandone i caratteri mutuati dalla scien- 
rs giuridica moderna^^. Malgrado il riferimento esplicito

?6 Xi. Dx Ovc^, i^rse/eciiorrer rarir ca»o»ici ad met^>od»m Oecreta/ircm 
(-regorii 7X s s 1LL9/1S90, Romse 1990.

77 Lkr. li. LoSLcco, O^origi»e c/e/ potere c/r gircrirdirio»e epircopa/e. /Irpe/ti 
ttorico-gircridici e metodo/ogico-rittemsttci de//a ^«ettio»e, in «Os Lcuols 
Lsttoìics», 96, 1968, pp. 6-18, 55-52, 118-159.

78 XI. Or Ovc^, ?rae/ectio»er, cit., p. 559.

7d /6idem, p. 557.

80 «Lum vero Isx et estera ad eksicacem gudsrnstionem sint nonaisi si) 
eo qui qui auctoritate polle! in società serri pokesl line pu6Iics seu 
socislis iuriscliclio esse de6et» (ibidem, p. 556).

8i Lmdlemsriciis sppiono le posizioni sssunle clsl kukkini e risilo Lclimitt 
negli soni clel primo dopoguerra, il primo sostenitore clel csrstters priva­
to cii ogni crocio religioso, il secondo convinto ciel csrsttere pulì laicistico 
clei diritto dells Llriess. Llr. L. Zcrn^Itl, Latto/icerimo roma»o e /orma 
po/itt'ca, s curs di L. (làcci, Xlilsno 1986 e kc kurrirn, Lorro di diritto 
eccier/sttico ita/is-ro. Oa /ibertà re/igiora come diritto p»bb/ico rrcbiettivo, 
dorino 1924; ors Bologna 1992.
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clell'autorita episcopale al diritto divino («Lbristus voluit ... 
essenr suborclinati pastore» in Ecclesia»), il tema clella sacra 
potcstas viene accostato con una sorta cli precomprensione, 
cbe tencle acl assimilarla ai poteri civili e a interpretarla con 
gli strumenti clella epistemologia giuridica moclerna clre ne 
«neutralizzano» ogni carattere teologico. ba rivenclicsrione 
clella superiorità clella Lbiesa sulle altre società cliviene clun- 
que un passaggio c>litigato, ma surrettizio per garantire la 
climensione teologica clell'orclinamento.

lipica cli questa linea è la posizione clel Lavagnis^. suo 
avviso alla Lbiesa compete, quale società perfetta, una potc- 
s/as sui suoi membri in orcîine ac/ /r»c« socra/c^r, sul quale 
si foncla la possibilità clel cliritto e nel quale si iclentifica la 
potestà cli giurisàione. ba difficoltà ciella canonistica ap­
pare eviclente quanclo si tratta cli inserire nello scbema clella 
sacra /-o/cs/as il potere cli magistero cbe è in effetti incompa­
tibile con la qualificazione clella potestà cbe la scienza giuri- 
clica liberale anelava elaboranclo e a cui il cliritto canonico 
tencleva acl assimilarsi.

ba maggiore unitarietà riscontrabile nella posizione clel 6a- 
spairi, per il quale la potestà ecclesiastica è «ius clirigencli 
ficleles acl eorum supernaturalem sanctificationem» e il ter­
mine c/r'rrgc-ralr comprencle ancbe la potestà cii orcline e quella 
cli giurisàione cbe si articolava, a suo avviso, in un aspetto 
dottrinale e in uno clisciplinare^, appare così un segno cli 
contrari clirâone. Lssa conferiva alla giuriscliaione, cbe era la 
componente clells sacra />o/cs/as cbe aveva maggiormente 
risentito clel clepoten^iamento in atto clel carattere teologico 
clel cliritto clella Lbiesa, una dimensione, il cui fondamento 
non poteva cbe essere teologico e contrastare con la riven- 
clicarione clel carattere giuridico clell'orclinamento clella Lbie- 
sa perseguita con una omologazione clella sacra potestà alla 
potestà civile.

be aporie in cui si incorre per giustificare la gerarcbia cli

82 p. L^V^MIS, t-rr/à/àc'r, cil.,

p. 6^s?a««r, cir., p. 20^.
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giurisdizione si rilevano nel percorso clel Assoni. In una 
società perfetta coinè la Lbiesa è impossibile clie «unum 
principem multiplicibus necessitstibus per se soìum provi- 
dere possit». Da qui la necessità, in un regime sostanzial­
mente monarchico, cli altri livelli cli potere giurisdizionale. 
I-iS distinzione e la separazione clella potestà
cla quella appaiono non solo plausibili, ma an­
che l'unica possibilità per clare una spiegazione adeguata 
del sistema di potestà ecclesiastico^. Loerente con questa 
tesi cbe sembra omologare la /lotert-rr rttrrrdào-rrr ai poteri 
giurisdizionali civili il canonista milanese osserva cbe «salva 
substantis, ea augeri et imminui potest ex ecclesiastica di­
sciplina, et speciatim per voluntatem domani konMcis; unde 
nil mirum quod bodie, e. g., Episcopi minerem babenr po- 
testatem quam obm»^.

blon meraviglia poi cbe le diocesi, in questo contesto, siano 
considerate, in quanto ambito territoriale nel quale si arti­
cola la potestà ecclesiastica, quali istituti di diritto ecclesia­
stico, ancbe se il loro tondamente «remote in ipso iure na­
turali, proxime vero in iure apostolico constar»^. ()usnto al 
rapporto tra gerarcbia d'ordine e di giurisdizione, il blasoni 
ritiene cbe esso parta dalla premessa cbe il regime ecclesia­
stico, quanto piu è rivolto verso l'esterno, tanto piu richiede 
una organiamone articolata, tatto che spiega il maggior 
numero di gradi della gerarchia di giurisdizione rispetto a 
quella di ordine. Intatti «natura sua tacilius multiplicantur 
sctus imperanti in socierate, quam actus sanctiticantis»^. 
Ira i poteri connessi alla potestà di giurisdizione, il blasoni 
inserisce la potestà dottrinale, sia quella piu propriamente 
pastorale - cbe si traduce nell'ukticio della predicazione, 
nella stesura delle lettere pastorali, nella concessione ad al­
tri della tacoltà di predicare, nella cura dell'educazione reli­
giosa, in particolare dei tanciulli -, cbe quella da lui detinita

84 >1^80141, cii., pp. 44-4?.

8? p. 106.

86

87 pp. 47-46.
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scientifica, la quale consiste nella vigilanza sulle scuole, so­
prattutto quelle ecclesiastiche, nella censura e nella appro­
vazione clei libri, nella M'rno concessa ai precettori cli inse­
gnare la religione, nella ammonizione contro le dottrine fal­
laci o cattive. 8e questi autori ritengono esista una biparti­
zione clella potestà nella Lbiesa, altri seguono una linea cli- 
versa e individuano l'esistenra cli tre potestà clifkerenti, cli 
orcline, cli giurisdirione e cli magistero, Erettamente legate 
ai --rrc/rers

fina linea cliversa seguono altri autori cbe ritengono esservi 
tre potestà nella Lbiesa e aggiungono alle altre clue, la pote­
stà cli magistero. Los! per il Voller, se la gerarcbia cli giuri- 
sdirione nasce clalla recezione ciell'«autorità cli stabilire e 
mantenere nelle cristiane Lomunità l'orcline cbe a quello 
scopo si conveniva»^, va tuttavia introdotto, e Io scbema 
sarà seguito ancbe clal ?bilbps e clal Louix, la potestà d'in­
segnamento quale espressione cli un ministero autonomo, 
quello ài insegnamento.

Il 6ssparri, come si è visto, raccoglie sotto la potestà «li 
giurisdizione ancbe quella cli insegnamento, seguito, in nome 
clel carattere vincolante clella clottrina insegnata, ancbe clal 
V^ernr. Ouesr'ultimo respinge con forra la tesi cleìlo 8cbee- 
ben, secondo il quale il magistero ecclesiastico, come testifi­
cazione autentica spetta alla potestà cli orcline, mentre la 
proposirione autoritativa della dottrina rivelata attraverso 
le definizioni, siano leggi o giudiri di fede, appartiene alla 
giurisdirione^o.

8enra pretendere di avere esaurito l'analisi si possono trarre 
alcune indicazioni.

lba norione di potestà cbe emerge da questi autori appare

88 ire funzioni sacerdotale, regale e profetica sono cirsio negli schemi 
clel Vslicsno I. àcke se i testi cli questi scismi non arrivarono mai in 
suls, cla quel momento ls formula viene proposta ancke in clocumsnti 
pontifici.

8d p. cit., p. IZ.

20 P.X. Ircr Oecretâ/r»?», cit., II, p. I, p. 11.
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segnata marcatamente clai caratteri cl>e il cliritto mocierno le 
Lttrikuiscc; si eviclenria così cl>e, anclie alla luce cli nn tatto- 
re intisecclesiale, come l'enfasi sul primato, la po/e^/ss orcir- 

appare per così ciire marginale, rispetto all'articolarsi 
clel potere nella (llriesa. Rimangono irrisolte malgraclo i ten­
tativi, acl esempio clel (rasparci e clel V^ernr, le clue aporie 
insite in questa analogia: la assoluta estraneità allo 8tato 
liberale clell'attriìrurione al potere cli un carattere ideologi­
co e quincli il suo ritinto cli insegnare una verità e la cliscon- 
tinnità rappresentata 6s1Ia non separazione clei poteri nella 
Lìiiesa, visto ciré solo molto sommessamente, negli anni im­
mediatamente prececlenti la cocliticarione pio-t>eneàrina, 
un canonista trancese parlerà cli separazione nell'esercizio 
clei poteri.

6. co-rctte/rcàe

Il ruolo clella consuetucline nell'orclinamento canonico è un 
altro tema connesso col rapporto tra cliritto clella (lluesa e 
moclello cli cocliticarione. 8e ne Ila una prova nel âikattito 
6ella commissione clei consultori, quanclo, nella prima t>or- 
ra 6i elivisione clelle materie, non compare la consuetucline, 
con la giustificazione clie alcuni componenti la commissio­
ne proporranno cli omettere questa tonte «come nei moller­
ai coclici civili»^, ^'opposizione clei canonisti clella (Grego­
riana, e in particolare clel ^ernr e clell'Ojetti, all'esclusione 
clella consuetucline clalle tonti canoniche non nasce clalla 
convinzione clella peculiarità clell'orclinamento clella Llìie- 
ss, quanto clalla volontà cli limitarla e cli controllarla, non­
ché cla un ossequio formale al moclello clelle Decretali^.

Dai manuali mi pare emergano tre punti particolari intorno 
alla consuetucline, il piu significativo clei quali è quello clella 
impossibilità clic la forra normativa clella consuetucline cle- 
rivi clal popolo, ker il Casoni la sua forra legislativa non

di ^8V, c^LL, zc. 1, ì>. Vili, ciac. n. 28, Divisione risile msterie nel 
futuro cociicc. ditsto in 6. kcHI^IVI, àr/acil., p. 2Z.

d2 p. 26.
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deriva dalla legge naturale o clalla coscienma popolare, ma 
clal legislatore stesso. Il canonista milanese aggiunge peral­
tro ciré «natura nempe exigit, ut tranquillus ac rectus orcio 
societaria etsi moribus tantum institutum, absque sufkicien- 
ti causa a regente non mutetur»^. ^ncbe il briedberg sotto­
linea ciré il cliritto consuetudinario ecclesiastico «non può 
considerarsi come un frutto della coscienza giuridica dei 
membri della cbiesa. ?oicbè ciò urterebbe contro il princi­
pio della cbiesa cattolica, cbe i laici non possono dare nor­
me in materia ecclesiastica»^. per il bombardi, nella Lbie- 
SL, non spetta alcuna autorità al popolo in materia legislati­
va, ma è parso opportuno accettare la consuetudine in quanto 
i comportamenti pubblici, se ragionali, costituiscono quasi 
una «naturali» expressio sociaìium necessitatimi», e poicbè, 
nel caso specifico deU'ordinamento canonico, «quidquid sit 
de generali regula, iuxts quam eo perfectior est legislstio, 
quo magi» continet iuris scripti et minus iuris non «cripti», 
la diffusione universale della Lbiesa rende impossibile «unica 
legislationis forma imponi... sine gravissimi» incommodis»^.

Connesso a questo tema possiamo trovare ancbe quello del­
le peculiarità dell'ordinamento canonico e della sua diffe­
renza rispetto a quelli civili, dosi, pur sostenendo la teoria 
cbe nella Lbiess non c'è legge «visi a superiore», il I)e An­
geli» conclude con una valutazione positiva del suo atteg­
giamento verso le consuetudini, in quanto nel momento in 
cui i legislatori civili si sformavano di abolire le co»r«âlZr- 

pec«Zrsrer e gli r/L/rà rrTrgttZlrrrs, essa, pur esigendo in 
alcuni casi l'uniformità, mantenendo il diritto consuetudi­
nario, non riteneva opportuno avere le medesime regole in 
tutte le regioni. D'altro canto, secondo il canonista romano, 
qualora i costumi fossero stati l/rrârm e rs7ro/r<rZ>r'Zer, non 
dovevano essere disapprovati per una non giustificata vo-

92 Zn k4/tSOM, cil., p. 19. 1.0 slesso autore specifica clie
l'spprovarione si rito ambrosiano di origine consuetudinaria era stala 
data da Qregorio IX nelle Decretali.

94 L. ?«IL0SLK6, T'ratta/o, cit., p. 209.

9? L. I.ouvàlìr>l, I«rrr prrvs/r c<r»o»rcr, Homae 1901, pp. 54-55.
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lontà di ostentare il proprio potere^. b'^icbner, a sua volta 
sembra volere conciliare l'elernento popolare e quello ge­
rarchico nella formazione clel cliritto, quando definisce la 
con8uetucline come convergenza nece88sria dell'approvsrione 
clel IegÌ8latore e clel comportamento co8tsnte e ragionale 
clella comunità^. àclie il Lanti nelle 8ue esa­
mina con attenzione la consuetudine e giustifica la necessità 
cli un qualche consenso clel legislatore con l'osservazione 
che «in societate enim bene orclinata leges clehent ah eo 
procedere qui jurisclitione gauclet, quique voluntate sua ra- 
tionaìi normas prò actihus populi regendis determinar»^.

Da ultimo va rilevata la sostanziale indifferenza clegli autori 
piu legati allo sviluppo clella scienza giuriclica, quali l'filin- 
schius, il briedberg e lo Ltutx alla consuetucline. dome af­
ferma Io Ltutr «in un ente retto cla una volontà assoluta, 
divina o umana, il diritto consuetudinario può giocare un 
ruolo del tutto secondario... ciononostante una consuetudi­
ne voluta dal clero fsic), può assumere for?a giuridica»^.

Da quanto ahhiamo detto emerge il dato, a mio avviso in­
contestabile, che la modernità, assunta talora anche in ter­
mini polemici, ha comportato per la canonistica cattolica il 
superamento dei riferimenti ideologici tipici della fase ini­
ziale dell'era moderna che hg, se non del tutto svuotato, 
certamente notevolmente modificato, il senso dei riferimen­
ti al concilio di l'rento, che pure abbondano e costituiscono 
la tonte statisticamente piu rilevante del

96 p, l)L Z^OLUS, cit., p. 92.
97 8. ^icnttM, Lo»rpe»à»r, cil.

98 p. 8^11, cit.
99 ti. 8rvI2, cit., pp. 408-409.

575



LoinposÌAone e inipgAlnsAone 3 curs clell'eàore 
kiniro cli sksmpsre nel cliceinlrre 1996 
con i tipi clel Lenirò Inmig^ine 5nc - Lspsnnori <Lu) 
presso le /rrn Lrskìclie Hclilorisli 8rl, Orbino
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